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ALL’ 

ILLVSTRISS”“  SENATO 

“ » i 

Della  Nobile , (pdEfemplare  Città 
DI  MESSINA 


LI  SIGN  O R l 

Gip:  battista  MOLETl.  DOM 'VINCENZO. MA'RYLLO' 
DVCA  DlblOVANPAOLO.  E CAVALIERE  DELLA  STELLA, 
'\0N  PIETRO  A.NSALONE,  FRANCESCO  TVCCARL 
DON  CARLO  Di  GREGORIO  CAVALIERE  DELLA  STELLA, 
VINCENZO  PELLEGRINO  DEL  FV  LVClO. 

•jiì> 


■ , , V ACCADÈMIA  'ÙèLLA  'PÌVINÀV 

A copia  (ielle  rime , che  Iparfe  in  moiri  volumetti  hà  dar(7?uori  la 
noRra  Accademia , crediamo , che  abbia  dato  qualche  Higgio  al 
mondo  della  feracità  del  Clima  Siciliano  nelle  cofe  di  Pocita-.: 
pqichcjfcd.i  podi  luggettidVna  fola  Accademia,in  vna  fola  Città, nel 
corfo  di  pochi  anni  fi  hà  tanto  frutto  raccolto  ; nè  dagli  autori  fi  hà  po- 
tuto auer  tutto,  nè  l’auuto  fà  compoRocon  qucRo  fìic,  ncriuocato  lor-* 
to  la  lima,  mà  yTciro  fuori  così  per  mero  prurito  d’ingegno  nel  caldo 
dell’ età giouanilc  jClie  fi potria  fpcrarc , non  folo  cUgh  àlcii  nòbiliffimi 

t I ' 
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ingegni  di  quefta,  e dciraltie  Città  di  quello  fioritifiimo  Regno, mà  da’ 
mcddiini  ancora,  quando  con  più  applicazione, c con  brama  d’ecernirà, 
non  diftratei  da  occupazioni  più  ncccflaric,  c da  (ludi  più  profìtrcuoIi,in 
tempi  alla  Poefia  più  propizi]  s’anclTero  impiegato  à fccglierc  le  mate- 
rie più  atte,  trattarle  con  più  attenzione*,  maturarle  con  più  tempo,  e li- 
marle con  maggior  ftudio  ? Per  certo  ognuno  confeiTerebbe  dfer  veri- 
tiera fentenza  anzi  che  poetico  ingrandimento  quella  di  Monfign.  Rao 
nqbiliflìmo  parto  della  IVfufa  Siciliana , 

eh'  àncor  viuc 

T alia  là  doue  ftacejue  : ' ’ ■ , 

E che  fi mpr e h ahi t afte  Aonie  Viut  ' ' ' ‘ 

T In  qHi'fìe  di  be'  lauri  ombrofe  rute  y . , , 

Onde  inuàghiti  di  quello  per  la  noftra  Sicilia  non  poco  onoreuole,e  de- 
gno argomento,  abbiamo  deliberato  di  publicarc  vn’  opera  del  noflro 
Occulto , nella  qual’egli  d ftudia  di  prouare,come  la  Poefia  da  che  nac- 
que fino  al  prefente  giorno  hà  molto  fiorito  in  Sicilia , sì  che  più  accon- 
ciamente del  Fiorentino  abbia  il  Petrarca  Siciliano  neirod^  foprac-' 
cennara  cantato  ' . ’ - ■ ' ' ‘ , 

Sicilia  de  le  ìiufe  antico  nido  . , \ ' 

Abbiamo  poi  deliberato  dedicare  alle  SS.  VV.  llluftriflfìmc  qticfto  pr^ 
mo  libro , fotto  i di  cui  propizi) , c fauorcuoli  aufpici  in  buon;i4§)arte 
incominciato,  c promofib  ; perche  allobli^o,  che  nacque  con'elTo  noi 
di  triSutaep  ogni  qualunque  nofira  fatica  a cotcfto'  Illuftfiifimo  Senato, 
fotroladicuiaugu(la,e  cortefe  protezzione  viuc  quella  Accademia-,, 
s’ag^iungc  in  particolare  quello  , che  ci  corre  con  le  SS.  V V.  lIlufirilT. 
fotto  il  di  cui  prudentidimo  reggimento  s’hanno  llabiliro  argini  così  fo- 
di contro  Icficrcburafchc.inmrtc  à turbar  la  pace  di  quello  publico, 
che  quando  lì  remeua  di  fomrncrgcrfi  il  tutto, allora  più  che  mai  s’ii.à  go- 
liuto  vna  perfetta,  cfercna  tranquillità  j mercè  alle  fauijlTunc  deliber.a- 
zioni,  e lodcuoiilfimi  ordini  pratticati  dalla  loro  fomma  circofpezzionc, 
e virtù,  c particolarmente  nciracccrtatilfima  rifoluzionc  d’inuiarc  a’pic- 
di  del  Rè  N.S.  che  Dio  guardi, l’Illullriir.  Signori  D.  Carlo  di  Gregorio, 
c Vincenzo  Pellegrino  Senatori,  ed  Ambalciadori  per  rapprefcnrarc  le 
grauiifimc  vrgenze  di  quella  fua  nó  meno  dilctta,che  Nobilc,cd  Efeni- 
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piare  Città  . Alla  qual  folenniflìma  Legazione  di  perfonaggi  tanto 
qualificati  corrifpondendorimmenfo,  e paternale  amore,  eia  Tanta,  c 
giuftilìcatiflima  aitcnzione,  con  laqualc S.  M.  confola  tutt’i  luoi  fuddi-' 
ti,  cfpecialmentequcfto  vino  Eferapio  di  fedeltà,  nchà  fucceduto  vn_» 
cumulo,  di  tante. grazie, confolazioni , c fauori  largamente  difpenfati 
dalla  fua  benignilTuna , e reai  mano , che  per  tutti  i fecoli  futuri  ne  ri- 
mari à gloriola,  ed  eternala  rinàembranza.Viuano  dunque  fempre  fc- 
licifilmc,  c liete  le  V V.  SS.  llluftriDf che  hanno  faputo  con  tant’onor  lo- 
ro, c beneficio  vniucrfalc  riparare  imminente ruina  della  comune  Pa- 
tria , c mantenere  nell’antico  fplend,orc,c  prcrogayuaà  fetuigio  del 
c .1  giouamento  del  Regno  quella  chiane  deila  Sicilia, quello  propugnai 
colo  deiriralia,c  quello  fa! didimo  feudo  contro  Tinuafioni  Turchelchc; 
f in  tanto  con  benignità  vgualeairaflfctto  idi  chi  domi,  quello 

picciolidimo  fegno  della  noltra  fempre  viua  deuoziono  i 

■ • • V • ■ r-,  r-  ■ ‘ : A 
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^<i^à  mS  di^  ^*‘D  c^.^tk^' 

i.  ALL'  ILLVSTRISS.  SIGNORE 

■■•  fi  ■ '• 

, . e Padrone  OfTeruandiffimo 


- 'i 


IL  S I G N O ,R 

. j . I ' 


Dv  CARLO  DI  GREGORIO 


- CAVALIER  DELLA  STELLA, 

. . ■ . • • . '■>*  ' - 

AMBASCIADORE  DELLA  CITTA  DI  MESSINA 
ALLA  MAESTÀ  DEL  RE 

FILIPPO  IV.  N.  S.-n 

L'  Autore, 


Ed  eccoui , mio  caro  cd  amato  Signore , quel  libro  con  tanta  vee- 
menza d’affetto , e reiterazione  d’ iftanze  da  voi  riccrcaro , c da_. 
me  promeffo  fin  nell’ora  della  voftra  partenza,  c fra’forpiri , e lo 
lagrime  di  quello  voftro  afdittifTuno  fcruo,  chclifcntiua  ftrapparcil 
cuore  dal  petto, e fcp.trarlì  ralmadal  cuore  nel  vederui  intraprenderò 
così  lungo,  e dubbio  viaggio,  quando  la  fiacchezza  della  mia  comp'ef- 
fione,c  l’acerbezza  delle  mie  perpetue  infermità  nó  mi  lafciauanotrop- 
po  fcrmafperanzadiporcrui  vndìriuedere.  Ecliepoteua  io  negami 
in  quel  punto,  che  Voi  gencrofirà  conicgrartc  tutto  voi  ftetf) 

alla  comune  falute?  Erano  grandic  vero  le  ragioni-,  che -mi  legauano 
con  cflb  voi,  per  la  ftretta  amicizia,  e feruitù  , chc;vi  profefsò  Icmpto 
D. Francefeo  mio  Padre, fino  airvliimo  termine  della  Tua  vira,  cper 
Fauci  mi  fin  da’più  teneri  anni  allenato  Irà  le  voflrc  cortefiffime  braccia 
f y ’ \ impren- 
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ùnprendéndo  nobiliffiini  cfcmpi  di  virtù  di  valore  dal  voftrò  ingenuo, 
ecaualerclco  procedere , oltre  al  molto,  che  riconofeo  dalla  famo/fL. 
Accademia , che  auere  in  voftra  cala  per  lo  fpatio  di  ventitré  anni  inccf- 
lanrcmerircnudrito.  Mi  con  vincoli  più  tenaci,  con  piiVpolTcnti  lega- 
mi ni’incarcnauano  gli  ob'ighi  di  buon  Cittadino,e  raflR*rtogrande,chc 
porto  à cjuefta  nobililfima  Patria,  in  prò  della  <]uale  tanto  vi  aucteado- 
prato . Che  fc  ben  fono  ftimatilTuiti  pregi  la  nobiltà  della  voftra  nafeira^, 
la  macftà  dciralpetto, l’opulenza dcll’aucrc.la  felidràdclla  prole,di che 
ve  ftato  affai  largo,  e fauorcuolc  il  Cielo  ; c benché  vi  vendano  lomma*» 
mente  riguardcuolc  1’afT.ibiltà  del  trattare , la  dolcezza  de’coflumi , Ia_. 
candidezza  dell’animo,  la  fdiicttczza  della  lingua , la  coflanza  del  pcr- 
to , la  grandezza  del  cuore,  la  fplendidczza  della  mano, c l’attiuità  deli’ 
ingegno,  doti,  nelle  quali  non  cedete  à nclfuno;  vince  ad  ogni  modo 
ogn’altro  voftro  merito,  qutireroìca  virtù,  e qucll’infupcrabile  amore 
col  quale  auetc  femprc  à bcncHcio  della  Pàtria  pofpoftoogni  vollrO 
intcrelfe . E pare  che  la  V ergine  SantilTìma  della  Lettera , lotto  lidi  ciii 
perpetua  protezzionc  viuc  Meinna,e  della  quale  Voi  liete  cosi  partic'o- 
lanncntc  denoto,  v’abbia  dato  (empie  in  inano  il goucrno  di  queflo 
Publicoquandoionoftatimaggiori  i comuni  bi/ogni.  Concio/ìa  ehe_» 
nel  1642,  luanìlatcmpefta,chc  minacciaua  reftinzionc  d’ogni  Medi* 
ncfcprcrogatiua,  mercè  alla  perfpicacc  prudenza,  con  la  quale  prcuc- 
nille  le  infidiofc  trame  degli  emoli,c  ah’mrrcpidoaic>rc,con  che  regge* 
ftealla  furia d’vnCid fulminante,  che  in  vcccd.’incencrirui , vi  ciidci 
dVn  eterno  fulgore  le  tempie.  Nel  1649.  fottcntr.illc  di  nuouoà  reg* 
ger  la  Patria,bcnche  carica  di  recenti  trofei, (fiacca, e lacera  pure  d’auev 
buona  pezza  limato  con  le  tre  furie  infernali,  guerra*,  fame,  e pelle*  Ve 
bcnclu*  circomiallata  dalle gucrrcciuili,cfaufta  da’  moibi  epid'tmtàliv 
fmunta  da li'ccce dina  penuria, trouòtanto  di  vigore  in  cuci  fclicifiiinò 
reggimento,  che  potè  porgere  vbcri  le  mamme  Ile  à vna  milizia  ricca  di 
vitrone,ini  non  di  preda,  crif.ircìrevn’arinata  di  galeoni,  che  aueano 
ftaiiiMtoiutrc'ie tempefte dell’Oceano,  c dc*l  Mediterraneo . Cóh  qùith» 
ta  voftra  fatrga  ; c' de’ vo  fri  colleghi  nel  l'ò^  3.  trouandola  rrang’òfcr.tr.-t 
per  gh cocetHui interelu  puri,epcr  licontraftati  (onuenimenti  da!la_i 
ph-iofà,  Cgratà-uiafabdèl  ftè  N.S.  ini'ùogiùftoriftoforeifci  ara'nieii  ó 
i ordi- 
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oidiij.itr , inuiafte  alla M.‘ S.  folenni/Tima  Ambafccria,  trouàtido in  tan- 
to dilHcile  impiego  non  folo  fuggecti canuti, c cii  tutta  pcrf'ezzionc,qua- 
Ij furono i Signori D.BaldaflareMarquerr,  c Vittorino  Duci,  màfuf- 
dragando  ancora  alla  fcarfezza  del  publico  col  pi  oprio  danaio , cofa.,, 
die  come  fruttò  à tutti  la  venuta  tanto  anelata  delia  Corte,  così  à Voi,e 
aVoftri  compagni  fù  cagione  di  non  pochi  intcrclTi.  Mà  non  perciò  ri- 
mettefte  punto  dcUVfato  zelo  in  promouerc  il  beneficio  di  quello  Po- 
polo, che  dalla  prefenza  del  Viceré , e de’Tribunali  fupcriori  riconofee 
ogni  fuo  bene,  facendoci  godere  nciraltro  voftro  goucrno  drl  1 557.  la 
lanra,  e retta  amminiftrazione  della  giuftizia  del  Prior  di  Nauarra , che 
per  lo  duo  gran  mcrito,e  per  la  noftra  poca  fortuna  quinci  pafsò  al  Gran 
Magifterio  della  Religione  di  S.  Giouanni,  con  cui  lì  parti  da  Meffina.» 
ogni  noftra  felicità  j lucccdcndo  per  colpa  folo  dc’noftri  peccati  fuori 
della  comune  alpcttazione  tempi  turbolentiftimi,  e pieni  di  trauagli,  e 
d’affanni  ; nc’quali  s’aggrupparono  inlìeme  tutte  le  cattine  influenze  de- 
gli aftri  malefici  per  isbarbicarc  dalle  radici  i Lauri  trionfali,  che  coro- 
nano quelle  Mura,  piantatiui  dalle  mani  rimuneratrici  di  più  Monarchi 
benefici,  e inaffiati  col  fangueprofufamcntcfparfo  eia  quello  onoratif- 
fimo  Popolo  in  fcruigio  dc’luoi  Padroni . Vi  fù  di  bel  nuouo  prefentata 
la  Toga  in  tempo,  che  la  cura  dcllafalure  ,e  della  famiglia  vene  difo- 
bligauano  affatto  : Ne  voi  la  fchiuafte , mà  vcftcndo  con  quella  grintc- 
r^i  del  Publiéo , vi  fpogliafte  affatto  di  que’della  voftra  cala  : in  guifa 
che  trouando  le  cofe  della  Patria  ridotte  aU’cftrcmo,c  prcclufi  in  Re- 
gno tutti  gli  aditi  da  potere  aiutarla  ,v’offeriftc  à portar  l’euidcnza  del- 
le ragioni  al  Supremo  Tribunale  di  Spagna , nulla  curando  le  lagri- 
me della  Moglie , e de’Figliuoli , né  i pericoli  della  propria  falutc , cho 
ncU’vltimo  voftro  viaggio,  così  fieramente  fi  rifcntl,nc  la  potenza  degli 
auuerfarij  co’  quali  fi  douca  fronteggiare . E già  gode  Mcifina  il  frutto 
delle  voftrc  onorate  fatighc . Poiché  la  fourana  pietà  del  Ré  N.S.  (al 
qual  conceda  Iddio  lunga , e profpera  vita)  conìpaffionando  le  afftiz- 
zionidi  qucftafuafcdeliflìma  Città  con  più  , e replicati  difpacci  vi  hi 
dato  in  mano  chiaro,  e patente  il  rimedio  di  tutt’i  paffati  malori;  e fpc- 
riamo  ben  tofto  vederla  pienamente  confolata , ed  al  fuo  antico  deco- 
ro reftituita  dall*  fofpirata  .venuta  dciriUuftriff.  & Eccdlcntiff.  Signor 
, ' Duca 
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POETI 

siciliani 

• • * t «. 

; LIBÌR.O  PRIMO, 
nel  quale  fi  tratta 
DE’  POETI  , BVCÓLICL 

Pocfia  di  tré  forti;  Narr^tiua»  DraniBnatica,c  Mifta, 
In  nelTuna  di  quefte  lì  comprende  la  Bucolica» 

; ’ Anzi  tutte  tré  vengono  da  quella  abbracciate. 

Si  pruoua  ciò  con  ragioni,  c con  efempi, 

• Eficonchiude,IaPoefia,claPoefiaBu-  . 
colica  edere  riftefla  in  diuerfi  tem- 
. pi  confidciata»», 


• ..  .I;il . :l» 
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C.AP.  I.  . 


Il 
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-'MI 
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< : 1 
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'x!  ;■ 


ytpiùf  mofay  e Upi»  4»tic4  dmifime  dclU  Poe-  n ' 

,i  M.cheJitro4Ìfr4Hebri^4elUi^^^^^  Pocfiafidmxdc»  > 

^ 'dd  M Aeflri  delP  Acc4demÌ4  e del  Lich^fecon-  i ; ■ , , 

J*tid4VH4titrbagr4ndijfim4diGr4mm4ti(iGreciy€  ' ! 

; onde Ànoi^  che mH4bbf4mo  im  ^nefio  libro  4.  • 

difpHt^redelUPoetic4,pnob4ft4reP4Htmt4dit4Hti,  i 
VdentuomÌHÌ4f^4rl4cÌ4Herepern%rm4neldiJlrihuire 
i Poeti  Sic$lÌ4ni  nelle  iorcl4jfii/chier4nd»litpercntdf“ 
re^fecondoi  precetti  delUPoetic4  difeipUnn . ' ' J 

. /.  0p4rU  il  Poet4  in  per  finn  proprU.i  inptrfonn  là  «è  forti; 

4 4ltrt  1 0 p4rte  nell  vn4y  e pnrtenelP  4ltr4m4nier4, 

Xclfimplicinmi^tioQcCdiceplétoMiJv!^^  x 

A ' " tatiò- 
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CAP.I.  :2  POETI  SICILIANI 

tationcm  fafta , vCl  etiàtfi  vtró^uc  inodo  narrant , 

I feetic.c.i.partic.i^.  E Arijìotilc^  ^ alttjuaivdo  quidtm  rftrranics  nos, 

I msetyr.  peef.lib.i.  idqjmodò  alifnam^erfonan^  i»duy  (0mo4ò,vtij- 

c.$,inpr.  flcin  noniiìutatif  aliqiandè  vero  l^uaÌ|  ne||9- 

cfcrf/?o«4/fe.  flp.  rtmnes  ^ ^ a^ntteintroiduc'cTiTcs , jm» 

Smiuardramma-  P>‘ f D„. 

uVa  ./•  tnJfta  qcimìicA,0  Nìtr^tfMt\  l kltra  BrammaìfcayV  Alìtua^e 

Ia  ter:;;a  MìJÌa  . Cafaub»no  2 Poeticeli  yctcrcs  in  tria 
genera  flint  pèrtki  rr  «f>*p«tT<»9f  La- 

tinis , narratwum,.&  aéliuum qyodq;  ex  vtroque 
gcntre'cft^mixtnrti . DtHÌfiént  ahohtùUta  da  Pfocloy 
. - 3 Donalo  y 4 Diomede  y 5 Bedày^  Jjidoro  y7  edam- 

^4/j^.  in  Poetìc. l l e. j . ’ 8 f Cibici ahtk^i  < invderni . ' 

L;  f * cefcait’do  mn  di^oUoeare  la  Poefia  Bucolica^ 

fiit.PoetJ.  I f.  8.  Thcm.  ftr^fo  iimk  Sfatraytìi  parte  della 

Bon.de poti. faculr  l.i.  fudctPa'diiaJìone^  trekràmo  yche  ella  altresì  tutte  e tre 
tap.  I . Mariano.  Acittrf.  le  abbraccia , e it  C0mf>rende  ; in  maniera  tale , che  più 
Diatr.  in  Aujon.  ad  il-  tojìo  a tutfala  'Poefia , che  d nijfitna  delle  fue farti pofi- 
lud  protulic  in  feenà,  <ve»ir  comparatayHche  fi  cemi'da  tutti  gli  Sfofito- 

tiC.Coment.Arifl.adloc.  Poeti  Bucolici , così  Greci , come  Latini  yfù  in- 

(it.  Et  alu,  feanatOy  così  dalle fleffe  loro  Poefie , manifefiamente  db- 

Nellcqaal. non  cape 

PcSe^'prcnde 

tutte  tre.  Grect  tnm^z,t  agffdtllifidt  T eocrtto  Prenetpede  Poeft 

II  che  fi  pruoua  coru.  Bucolici , doùefi  tratta  del  carattere  Bucolico , leggi a^ 

l’autoriti.  fuOy  tres  habet  oftinc  Poema  diccndi  fórmas;  àut 

9 In  Theecr,  edit.  per  enim  cft  eHarrfttiimm,quoddijgimaticon  Gr^ci  vo- 
Commelin.i  596.  ìidbes  cant  > àut  aftiuuin,  quod  dramaticòh  : aut  mixtum. 
éliter  in  edit  ione  Veneta.  Oniniiim  vcrò  harum  fpecierum  mixtura  qua?dam 
j^-ì9.  Vhi leges  omnis  Bitcolicuni  , quafiqae  contempemtum  : qua- 
Poefis  ipro,  omne.»  in  primis,  maxime  ob  mixtam 

Poema.  ^ ^ cfooorionis  varierarem.ImcVdum cnimcnartatìuo 

conftat  genti'ci’quandoqrverò  dramàticO':  non- 
: ' ^ 1 nUtìqiwto  i»utei»iTiBttbyh<)c'eft  illonim  vrrdcjirej 
-'j  ; '">•  prout 
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•I  il  5 ; 

t.;; 


E V c ow cjì  in.  mxm-  n.  car/L' 

prom  accaiio  wlorj*^^ 

tGreci Scoitafii  di  qtteìV Autore , fecondo  U uh^AM'4P\'\ 
qu4i  digit  Atodreu  éU^ifiùuiffiicht  tru>  % j»  i , 

duttori^  Spccics  cnim  fcrrapai^^efl;  q^i;atma-« 
lu,  &mixca.  »SuntautcJa^  » PfégatJnTheocr, 

quxdatQ  cydillia  dicgcmatica.,  qu*  continent  ta^i- 
tùra  narratione$,(ìtt^4Kpoii{ione$  qusc- 

dam  qainaq,tica*ftttedfam«ica»qw^  ,iroitamur  j -• 

loquia , & diala^qi^}  qqMw  wmu,  C*  Vtrqq;  g,c-*  - . n > r . 
ncwe r in  q^ibiW:nmf4tÌQ*Mrs- coUoquijs  1&-  . • !■ . li  t 

^Qtur.  lògli efkrnfiflrnMmmiUimop^A^^^^  Econcrcfempi 
fipotrÀ  vedere  JfiiK4u,Moi/tragf0^r4  dcgC  Idillf  di  ^ ^ 

Te^ritu  * 4/  fftullufigufirie/fei^umth  bevendoci  in^ 
efim^ùkdlJ^gilio  tcheì' egloga  iv. 
eomfofe  i»  getHt‘e  nufratiuo  ^f^rUndoui  femore  in^ 
ferfona  frofrÌ4\  Alt  ineomtro  »gfì^  frima  fi  valfe  dd 
df'Uut/ooatUojHo^iceudouiieMllu  fiu  sèf  nà  iutrodu- 
eendoui  Mdtheu^  » 4 7* 4 difiepurere  di  loro , co- 
^dlu  \ I i^f Afono  JìiudetAthfenalcA^  Palemo- 
ne  i e ucUa,  Vi  U^Hékd,e  dfppfi  t S nella  i X.  LicidayC 
Merita  Amila  1 1.  facendo  frim a d foeta  vha  frefa- 
%fi>Hcella  dfgli amPrifii  GAPÒdaqt  rfi.'fd  narrando  il 
Juopieìétfi4Amrnpfi?i«M^èkp-fié^«^ilgendim^^^ 
come  anc^amlUvc. far  landò  pcirHa  m per  fona  pro- 
pria conVarpj^intiliàt  fÀdixepoi  unte  Ielle  cofe  ì 
cileno , molte  diUf  quali, tpr»4  eglioèltquamète  à nar. 
rarae  neltv  1 1 1 d^uécddotadùtog.Àugiifiodfttroduce  ' 

Damom , (è'  Alfefibeo  » t vno  a piagnere  la  perdita^ 
delta /ha  Ni  fa , t altro  à follecitare  la  lunga  dimora^ 
del Juo  defiderato  t>^n^,/pipheyedii  Commentatori 
Virgiliani yt particolarmente  negli  argomenti:  Et  il 
P.  Fontana  ne It  lofi it  ustioni  Poetiche  al  c.viii.  del  p Ponta.nO 
i,t.  Il  quale  no  so  perche  annouero  anche  la  decima fra 
le  mific  , nella  quale  Virgilio  non  parla  mai  in per  fona 

A a prò- 


li  !C  uì  i3-'i 

■ f.i  ji!o3u:i  /A  ol'j 
« lui. 4 i 


Digilized  by  Google 


CAP.JI.  4 POETI  SICILIANI.  V ' 

ftopiia , mi  itvH  C4frài$,  cì/e  cMt*  i difptréti  ; 
ridiCatio  • ■ ■ ■ ' ' 

• I I Dum  fcdct,&  gracili  fifccllamtcxirhibifco,= 

e findlmente  poi  conchiude  • * • *' 

. • ' • ' Surgamus  ; folct  ciTc  grauis  cantaniibus  vn *liia  : ' 

lunipcri  grauis  vmbia,nocét  & frugibus  vmbraf. 

• Itedoniufatura?  (venir  Hcfperus)  ite  capcllir. 
Si  conchiude  la  Poe-  ~ IF.  Foftodunque-tcheluBuctlkunonficoHuengtLj 
fia  » e la  Poefia  Buco-  i nefunu  delle purti  delU  foeji*  eomprèfe  nelU  fudet-  • 
lica  cfferc  la  ftcffa,  ampifsima , e comune  diuifipne^y  anzi  tutte  le  me- 
dejìmepartiahhracciyecontenga^fiehé  altutto.>eioe  i 
tutta  la  Voejia  s' adegui  i non  fari  temer  itade  il  dircy 
che  la  Bucolica  non fiavna  parte  y ivn  memiro  della- 
Boejìa  ; mi  la  Focjìa  medejìmu  in  diuerfa  eti  coi^derà^ 
ta  : e che  come  in  tutte  te  cofe  yche  najcono  al  mondo, 
diftìngue  il  principiò  dalCaumentOye  dalla  perfeT^lò- 
Poefia  nel  fuo  princi-  nty  cosi pojfiamo  ancorò  alla  Poejìa'affighare  còme  fiati 
pio  fu  Bucolica,  cioè  diuerfi  ilprimòyt  puro  principiò  ; Caccrtfiimtmoyclde- 
Plorale, c pofeia-^  ^ qnellò  fiegui\e  laptrfe^hiòntl  alla  quale  vltimà- 
- **  mente  arriuh:  E perche  la  Poefia  nacque  primayes'al- 

leu'o  tri  Pàfiori , e pofeia  pafifando  nelle  Citta  vi  fi per-- 
■ del' tutto  y i quella  prima  nafeentty  e 

"pargola  Poefia  ottimamente  il  nome  di  Sto- 
■ ; ' còlic/iy  cioè  di  pifiorale fieieronuieney  ■ • 

^ •*  ’ ^ a quefi' altra'adultafrilc^ 

citti'ydi  Poefia  CiaiU  il  ■'  ^ »* 

- nomefieonuerrebbe:  ' ! ) '■  > ' 


\v  VX  : . 


n 
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BVCOIICI  niB'.  PRIWO.  5 Cap.  li. 

' ^ i » '.il  » * ' * V ^ ' 

La  Poeiia  aucr  nato  tra  Paftori  fi  pruoiia,  perche  i’  ..  f.  ••• 
Partorì  furono  i primi  huomini,c  la  Poefia  de’prhn  i . . “ ■ . • ’ 

t rouati, co  me  fuggerita  dalia  Natura  ; Però  da  Autt-  •.  » ‘ 

aiiuta  per  antichiffima.  Si  pruoua  lo  fteffò  con  aiK  > • • ' 

• torità,  c s’ accenna  l’occafione  del  primo  can- 

■ ^ • to,c  de’primi  vcrfi,e  la  cagione  perche  la  - • 

' • Poefia  fu  cognominata  Bucolica . ’ . ' ' C ì 

■ V..  ò !•  • . M ; ■ . ...  . 

< C A P.  • IL  v-y" 

GHe  la  fùtfia  abbia  attuto  la  Jùa  prima  or igint  .PoefianacquetraPa- 
frà  Pajìoriyolaragion  ct*ldtmofiraioPàuto-  ì : 
rit are' lionferma.- Prima perchoitf rimo Sì  pruoua  percli^?'^ 
to  degPhuomÌHÌfurlPaJlarale^chedilMngama»opyr-‘'^^onfvxopfì  i pri- 
cejfc  il Cittadinefeo . Cum  duac  vit»,  dice  Vardone^  ' i nù  huOfifRij . > p-.i  j 
trad ita»  fint  homimim , raftica , &.  vrbaira , Qjptn-  * " ’’’t • ‘ " 

nijdubium  noneft,  quinhte  nonfolùfnlócodirtftì- 
dx  fint,  fed  etiam  tempore  diuerfam  òrigittemltói- 

bcanr.  Antiquior  eft  enim  multò  rurtica  ; qùòd  fdit  ^ i^iotaré  notieria  Vt~ 
tempus,  cùm  rura  colcrcnt  homines  /ncque  vrbem  ^ ^ 

haberent.  Dottrina infegnata  da  Fiatone  mi  ter^  rup.hiéeX\àl.i.c.i, 
delle  leggi,  feguitato  da  tutti  idoni',  \ *•  1 Diodor,  Sit.ìih.i.Virg» 

//.  E dall'  altra  parte  P inuminone  delle  cofeìàlle  Gter.ì.  i.^rHamcolhu 
cpuali  la  natura Jlefa  ci  fpinge , bifogna , cha  jla  ftdt/a  àc-  yitrmn^t.aaJZt-  > 
de' più  antichi  huòmmi  ili  che  aiporop^fifo  noftfo  della  nataipjeru.m  Virg  r /, 
Poefia  pruoua  à lungoSc  aligero,  3 ‘ e fi  cada pianamente  * 
dalla  dottrina  d Arifiotele nella  Poetica , 4 doue  prue- 
uoyche  timitaxiome,e  P armonia fiano  innate  negli  huo-  arcuati»  come  fug^c- 
mini  rt'Cbeda  epaUejAbìaJerktntata  Po^,  Cùiiti  j Natura  I 

àutem  imitarinobis  eie  natura  firvdc harrnoiiiail  & j FoaU.l.i.c.t. 
rhydunus , <)  à^priricipioi/’.qtH  iiàriifa:fa^ffi'eranc  4 C.2.fartic.io. 
praBcipùò'  ad  ipfas  has;rer,'paulaRin:*^^ 
procreauenint'PacfiiD^  ibu  tndiiìi^mamenie  la-> 

ma§- 
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Gap.  II.  ^ 5-  POETI  SICILIAMI.  ^ . 

Però  da  turti  aiiuci^  wijft  m *»tichtti  dell*  Poe  fi*  fi  cotmince.  Ne  frk  Cre^ 
perantichiflinia.  cifimit*it*difciplii^pik*>tùfé\difttfii*’,  dueMi 
i Ttifc.I.iJnpnv.Bo-  Cicerone  i CmnapudGrascosantiquiflimumèdp- 
niimicpilt,fmlt.ì.i.  <^is  , Briufà*4mp9!lkkile  il  rin^ 

f,  a.  trnccUrneUprim* origine'.  D;  Pjcinatutn  origine 

migtu qaaritio eli . Plinio l.  Vll.cép.  \6.  E ben  vdn* 
i U fétic*  di  coloro,  che  pretendono  rinvenire  il  primo 
Pott*,  Sapendo  però,  chela  Poefi* fi* fiat*  innenzione 
de' primi  h nomini , e fnpen  io  ancor*  ,chei  primi  b no- 
mini fiano  fiati  P afiori,  fi  deno  ragionemlmente  con- 
chiudere,  che  i P afiori  della  Poefia fiano fiati  i primi 
- I 'innentori, 

Siprtioui  con  auto-  ili.  Tanto  pik,  che  ciò  fi  conferma  con  P autorità', 

con  d autorità,  dd  Poeti  mede  fimi  ; e di  quelli^,  che  tra* 

. Poeti fonadi  maggior  grido  itrd^uaii  il  Prenciptdd 
'evLirici Latini Oral^o  % • • ' ■ ..  .. 

- Agf  icoJac  prite»,iortcsi  paruoque  beati, 

^ . Condita  poft  fruinenta  Iciunces  tempore  fefto.  . 
_ Corpus  : &ipfiuttam®ttmipe  finis  dura  ferenti 
‘ Cumfocijs  operum,&  pueris  » & coniuge  fida 
; Tcllurcm porco, Syluanumlaétcpiab-inr.  . 
Horibusy&.viao  Genium  memorem  breuis  ceui. 
Fefccnnina  per  iuiic  inuentalicemia  morem  ' i . 
» , Verfibusaitcmaoppiobriarufticaludit,  &c.\ 

-,  MTdbnUo;\ì  .v  ' ^ .c  • • .-vav.  . 

; Agricola adfiduqprimtimiafiatusaratra  i. 

' CanUtticcertò  rufiica  verbi  pede  : 

> EtfatUr  àrencipTimumeftmodulatasauena  ' 
Cannen,vc  ocnatos  duceret  ante  Deos,  dee. . 
sub.  t.SUgiaFIJ.potrJandadelh^etndemmie,  \ >u- 
y.  llie  liquor  docuu  Yocesinfie^ere  ciQtu  /!  ; 

; ; :>  ..  Moult&adce«osncfciaincntìjrainodo!s  ( ' 

! Hacchus , de  agricolar  magno  confèdi  labcùre 
, . ‘Pcj^samfiidaediifolacnda'dcdit.  •'  • ; 

- ' .Squali 


T]  ,'|  , ;( 

•7  i %•.  fi  /y 


- ' '•  ;ì 
.Ti.  "ì 
'j  .C.M 
J t . ' .Ù''. 

«> , .•  41. *T  }r -ì .■<> 

} ULfié  Ologat.'  . 

- .'l  tu.  14  •i2.  . .) 
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B VCOIilGI  LIBJ  PRIJ^O.  -7  Capali. 
jf‘  ipudi  fui  fnruìr  di  ccmeuù  eii  th< 

Ct^bono  uelfua  itkro  deUa  Swtìué  Urttà  nMfififtr 
« furtkfUtwnnUtib^  Wfid.  ^.^lyticc 
igitur  Poc£coSk  non  ftcus-  ac  erag^df» ,i&conìa- 
di®  'dirigo  imma  ab  illis  -repctwidaconueniibiis, 
q«os  vetuRiflimi  morraks  coHnftis  frugibus  cogc- 
t€  foliti,  vt  gramu!  Dijs  a Aurì  facrificijVòperarcd- 
tur , & laborum.quosfubftinuerammcmoriaiTtpo- 
fituri , aniimMTUTlakaimt^c  iuamditari  fc  dartnt, 

&c-,  V ndc  tantkm  nati  funt  chorì:^  ^altationefiquc^ 
adiìumerum , atqi  adeò  PO£Sl$  IPSArnstunu 
paullatitit  còduccme  iVt&  verba,  qn®  dkcbaVic» 

& pcdcs , qdos  mqacbanr , nnmeris  «ftringeretic . 

Per  nuineros  inreiligo  furf*  , m' 

MaLttcrex,h  C*r9 , i ch<  fofi  mvà^hm9€iàtfkc<f  1 l.  5*''Jr.  IJ78. 

inftgnMM  U fcutla  di  Epicuro^  epfer'cfftijigutps:^ 

i»t»rno  dite  cife nMturaiiidfighMt  eie S'accenna  l’ occafio- 

fiSjtittto  le  trddtUeni  fih  Mitiche^  ^ Muan:^ùuìfe  nc  del  primo  canto.c 

dtìf annchiffima fiUfifa  ItaliafU,  tnntéMdfip^ fittd-  de'piuni  TClfi. 

mentcefuefia  materia  vi  addkfft  ambe  ^eceafeme , eht 

pwtè  dare  àgli  antieiti  Pafteri  iimotiaa  di  tati  vag9 

trottate,  \ 

At  liquidas  auium  voces  imitarierore 
Ante  fuit  multò,  quàm  leuia  cai-mina  canta  - 
Conedebrare  homines  po(renr,aurefq;  hniarc.  ■ 

. Et  Zephyri  caua  per  calamorumEbila  primùm 
Agrci^  docuere  cauas  inflarc  cicutas  •' 

Inde  mmutatim  dulcis  did  icere  querelas 
Tibia  quas  ftmdit  dtgttis  pulfata  cancntum» 

Auia  per  nemora , ac  fyluaa»  £dtuiq;  rcpcna,  ■ 

• Per  loca  Paftorum  defèrta  varijf<jwa  dia  . - ' 

Da  Lucre^ofarek'e  abbia  parato  ^evi^ere  ^ rio  * Pett»hu(,^  ìapr, 
che  deir erigine  della  Peejia  lajfciò  fcritfe  edotte  farla 
4dla'  Bnc^cvs^V %ieur  poonittis  gè» 

nus 
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Cap.  li.  8 POETI  SICILIAKI.  ” 

nusex  antiquifCtno  viucndi  more  dudtutn  eflc 
Tria  vero  Scculomm  genera  ; Padorìs  « Vena- 
torù , Aratorts  ( ) deianèPaftorea , quàm  Aratores 
antiqui  magia  O videcur  ouccm  modulano  in  pa- 
.fiionibus  tnueata  primùm»  rei  natura?  impulfu,  vcl 
auicttlarum  imitatione  » vel  arborum  fibiiis , Scc, 
VedsanchtPcruditiffimo  Nijicli  Frogwntfmi  Poet.voL 

IV,  gente  fi fìt.chc^ 

Mia  tranqaiHiti  della \lor  vita , e (Ulafefthtitk  de' Uro 
fichietti.tr itttenimentl  agginnfieU  dolcez,:^  del  cantOt 
e dei  verfir,  attnengaehe  maft  dal  mormorio  fiostte  de' ri- 
ttelùe  dallo 'fipitttre.deile/rondt  piaceuolmente  agitch 
te  déll'aure  ttfiffattitU)  incitati  dal  garrir  degli  an^ 
,'ì  \ j gtili  ìthe  godendo fiecur a face  ficherzauano  lietameto- 
tom  luoghi  ombrofi%  e frefiehi , od  era  fin fre^HÌ» 

ioilconeorfio-dellegrtggtdaeominciarono  ancora  cojlJ 
I jI/o'i  iahoeta  a imitare f rima  il JkfiHrro  d vn  juom  inerti* 
if  Ina  p-'  coUtóyefofiia  aggradandole  tirella  vece  coti f attenti* 
it  migrata  t ed  ito  vn  tal  fer tede  rijìretta^e  con  tali 
fanfie  interrottatedor  velocemente  vibrata  i ora  Um- 
t amente  frodotta^fi diedero  àdifiinguere  con  farolejo 
formate  (fnellofirifito.  dt  voce , ch'era  per  appunto  co* 
mevn'modeUot  òvna  forma  di  ver  fio  \ e perche  nonJr 
tntteleparolevipoteano  capire^  fu  la  prima  cura  di 
epne'baikeitànti  Poeti  il tronar le  taiit  che  vnite  infieme 
s'adegua^ero  d qnello  fifagio  di  tempo  armonicamente 
diuifot  di  ehi  la  mifnra  conferuaua  P orecchie  : e /opra 
Pejemph  del primo  ver  fio  tagliandone  degli  altri  ^ijud 
thè  veninano  dal  genio  ointati  » e dalP  ingegno  pronto 
allafnggefiiene  de'vocaboli^fi  diedero  i improuifart^ 
. come fim^oggi  ancor  acoloro  y che fonoper  natura  fih 

*rF.  S goieJhici^mi^J^  Jròdtih^ 

qnan^ 
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BVCOLlCI  LIB.  PRIMO.  9 
^uéndù  d^e  procreauerunt  poefim 

, luogo gr/tudemente  ugiuto  dagli  Scrittori, 
VI.  Da  quejla  origine  dunque , che  ebbe  la  Poe  fa 
Auia  per  nemora,  ac  fyluas,  falcufc];  repcrta  » 
da  Paflori  fuoi  primi  padri  il  nome  di  p afiorale  doma 
confeguire , E perche  dailavarieta  de'  greggi-,  e degli 
armenti  varq  furono  i nomi,  che  a' guardiani  di  quel- 
Ufi  diedero , trajfe  lafua  denominazione  la  Poe  fa  dal 
più  degno , e più  riputato fra  tutti  gli  altri,  che  fu  tl 
pafiore  de'  buoi  da' Greci  detto  Bucalo  \ onde  Bucolici 
furono  chiamati  iprimùPoeti , ' e Bucolica  la  prim<u» 
forte  di  Poe  fa,  Plo^o  de'  Metri  ~c\\fx^  Paftorcs  > & 
l^cta'  fuiflc  perhibentur  , de  quorum  officio  no* 
mcn  cft  inditum  buie  metro , vt  Bucolicum  dicerc* 
tur.  Lo  Scoliafie  di  Teocrito  S Infcriptioncm  vero 
()  à bobus,  yelut  precipuo  animante  forciuntur, 
tmapropter  etiara  Bucholica  dièta  funt  omnia,  Bu- 
cnoios  enim  ab  agcndis  bobus  nomea  habet.  E 
Sernio  fopra  Virgilio  4 Bucolica  , vt  ferunt  dièta  d 
cuik)dia  boum  ()  precipua  cairn  funt  animaliaJ 
apuJrufticos.  Ni  fi  deue  arrofire  di  quefto  alP  aree- 
chic  moderne  poco  onoreitol  cognome  j quando  P Italia^ 
fiejfq  dominatrice  del  Modo,  per  autorità  delnofiro  an- 
tico Ifiorico  Timeo  ebbe  anche  delgloriofò  nóme , che 
fino  al  giorno  d'oggi  conferita , vna  origine  fomiglian- 

te,  % Timafitóinniftorijs,  quas  orationcGraecadc 
rebus Populi  Romani  cotnpofuit;  & M;  Varrò  iiu 
antiquitatibus  rcrumhumanarum,  tcrramitaliam 
de  Gra?co  vocabttio  appcllatam  fcripferunt:  quo> 
ni5  boues  Graeca  vctcri  lingua  itali  vocitatiìunt; 
quorum  >n  Italia  magna  copia  fuerir , bucerkq;  in^ 
ea  ferra  gigni,  pafeiq;  folint  fint  compluria.  Ne  i 
meno  confider abile  ciò  che  aggiunge  il  padre  delle  Ro- 
mane lettere  Varrone  6 per  mofir are  quanto  fia  ftata,^ 


CAP.  II. 

I Loc.dr.  ét  fhi  Ptt r:  Vi- 
Eor.Vinci  AiadìM.  Btr- 
th:  LombariÀJtt:  Ricco» 
boH,  é Piccolont, 
Yid.etiam  Patric.Poetic. 
Difput.l.  q.adfm.  RhtM 
gin.ant,ltif...j.c.q.  Co- 
Jàtib.de  fatyr.poef.l  t ,c, 
l.f.tq.Nijtil.prog  18, 

a lueretdMt.'ir.i^S^l 


t 


Z lu  tditlont  Cornmeli» 

r « . ' 

. ■ I..T 


io*  'J 


4 dnètl'in  prhù^ 


$ Atà,GeU,U9t$,AttU1' 
lih,  itx.léVid»  Chnatm 
JtalKt'.e,r.  ' 

6 DererupiJ.tx,^.fa» 
tnmt  etUm  Paufaa,  ai 

J.  4.  r/i»./.  1 8.C.  3 >dr 

/.8.  5.  rM^.  /•  ^ 

ia.c.i.é^/.ip.c4p.a54  ^ 

Aeìian.  hiflor.  animai.  A ^ 

3.c.57.dr/ii.i».<.  34« 

Valer,  Max,l.%x.U 
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CAP.  III.  IO  POETI  SICILIANI. 

apprejfo  gli  antichi  autoreuoUy  t4  onorata  U cura  dt' 

Uuoii  animale  più  d" ogn  altro  benemerito  del  genere^ 

• ‘ ' 'limano.  • . , * . ' 

• ' ' ••  * . * » 

...  ‘ ^ ‘ ^ 

‘ • ' LaPocfia  Bucolica cflcrc  ftata  trouata  da’Paftori 

'*  '■  • ; Siciliani,  opinione  della  maggior  pane  degli 

, Scrircori.Quindi le  inuocazioni  delle.» 

Mufe Siciliane  , di  Aretufa,  c di 
, Talia,<;ekbri  fra’ Poeti . 

. C A.P.  I I I.^v  . • ' 

i‘  ' ' • ■ , . . ' ' ‘ . 

La  Poe£a  Bucolica-»  ^bt  della  Poefia  Bucolica , cioè  à dire  della  ' 

wouata  da’  Pallori  H B prima  Poejìa  trouata  da' PaJlori-,JìaJlata  fé- 
Siciliani.  ^ conda  madre , e diligente  nutrice  la  mjlra^  j 

Opinione  della_«  Sicilia , e che^  i primi  Bucolici , cioè  i primi , e piu  an-  j 

maggior  parte  dSi  jìano  fiati  i Paftori  Siciliani , è opinione^ 

Scrittori  amicale  molto frequente fra  gli  Scrittori.  Con- 

f Poetipjia.c.^f.1%, . uenitfanè,  dice  Scaligero.  * inter  maiorum  autho- 

■ ■ r una  partem,  io  Sicilia  inuentumearmen  eiufmodi,. 

% ihià.f.i'j.  appellatumq;  B«>wAisur/x*V  : E più  fopra  » auea  detto 

Et  in  ipfa  Bucolici  carminis  parente  Sicilia . Cost 
3 BpmoìXia.$9»  Santo  Ifidoroì  Bucolicuna,  ideftPaftorale  carmen 
pieriq;  Syraculìsprinaum  compofitum  à Paftoribus 
*4  inVir^ed.io»  opinantur.  Probo  Crammatico % 4 Qijoniam Buco- 
* ■ * ' • ' ' lica  (Jkbint:  eft  ) cartnen  Siculum.  E Giacomo  Fon- 

5 i»>^>r/.5.^.74.  in  Sicilia  ()  quia  amera  origoPaftoraliscar, 

. miiiisinde 

j no  poco  appreffò  le  autorità  di  Diodoro  » ElianOt  Dio^  I 

. - Tttedet  ed  altri  y coso  amichi  ì come  moderni. 

Quindi  le  inao^zto*  li.  Per  tfuefio  vengono  le  Mufe  appellate  Siciliane 

ni  delle  Mufe  SiciHa>  dal Prencipe  de' Poeti  Latini  ^ 
ne Sicelides  Mufac  paulò  raaiora  canamus  > 

6 Virgitnpnne.edtin,  yj/i>  perche  E eocrito  eccellentiflmo  Poeto  Bucolico 

'•  ••  . , fu 
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BVCOLICI  LIB.;  PRIM9.  ir 
fk.SiciliaHOy  ande  carne  da  OMetOy  Meoùie  ',  e da  Ejìa~ 
da  t Aferee , coti  da  qatjt altro  Triamuiro  ( per  cosi  di- 
re } de’  Poeti  y Siciliane pojfanadirfiy  ma  perche  vera- 
mente la  Poefia  ebbe  in  Sicilia  i fnai primi  natali . Al- 
trimenti non  auerebbe  detto  ^nel  dUigetatt  imitator  di 
Virgilio  r 

Daphnin  amarunt 

Sicelides  Mufae . . • ■ • 


frefapponendo  Siciliane  U Mafe per  molti facoli  inno- 
x>i  > ' che  T eacrito  vtttiffe  al  Mondo . Óltre  che  i Latini 
Poeti  aaeano  ciò  imparato  molto  prima  dà  Bucolici 
Greciy  ne’verfi  de' quali  era  fiato fempre  celebre  il  nome 
delle  M afe  Siciliane , come  fi può  vedere  in  quel  pieto- 
Jò  intercalare  dell’  Epitafiodi  BionCj  che  alcuni  attri- 
buirono allo  fieffòTeocritOy 

IncipireSicuÌElu(ilum,  ihcipitc  Ma(x: 
enelltfiefiòldilUo  ' 


. : VenKn  apud  Hccatcn 

Siculum  carmen  rdbna,  &/uaue  aliquod  buco* 
licuracane.  .< 

Daue farebbe  forfè  troppo fonileoffkruazione  il  nota- 
re, che  venghino  le  Mufi  chiamate  Siceliche,  voce, con 
la  quale  difiingueuano  i Greci  gli  originar^ , e indige- 
ni Siciliani  da\G reci  Coloni  in  Sicilia  venuti,  che  di- 
cenata  Sic  dioti,\s.  ondeda/T eacrito , ch^era  di  yMsSl* 
Corintia  ',  Siceliote fi dourebhonole  mufc  chiamare^', 
ma  peràantka  origiheSicula,Siceliche,e  Sicelidi  ven- 
gono rettamente  appeUate  ' 

III,  Così  ancora  inuocando  al  principio  della  a% 
Aretttfa 

, Extremutn  hunc  A rèthufa.mihi  concede  labore. 
tfonìverifimile, eh’ abbia  inuecóto  Teocrito,  inalai 
Mufa  Siciliana,  cke  T tocrito  fiffia  fauotfi  ',  come  otti- 
mamente il  fopracitato  Probo , Areth'ufa  fona  in  Sici- 

•-  lia,  . 


CAP.-  IH.' 


I SlEiu  Itcik.  de  b^a 


i V.Suidait$^*oa«hiic 
Et  Clutter,  Ut . Siàl,an- 
tiq.f.39. 


Di  Aretuf4 
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lia , à quo  Mufam  vidctur  cognominare , quoniam . 
Bucolica  cannen  Siculum  » &c.  m edsUfcurft  Cm~ 
Hcrtcn'^d'  vn  nitro  Comenidtorc  * & rurfus,cxtrc- 
muin  Cai  uicn , per  quod  inmiit  toro  opere  Arerhufa 
prarfuifle  filn . • 

ly.  E dello  JleJfo  modo  nllnfe  alla  Mu/k  Sicìlidnn 
in  (j;tc'vcrfi  ^ 

Pi  ima  Syracufio  dignatacftludcrc  verfu 
; Noftra',  ncc  crubuit  fyluas  habitarc  Thalia . ’ 

3 All^or.inBucoI.Vìr-  perche  fecondo  LuigiViutsi  ferì  dii»  intefe^wioL^y 
ouxairris  orxcft.  Non  nuendo  mancato  chi  4 alla^ 


X Mancinelhis  ibid. 


EdiTalia, 

3 Ecl.ó.mprìne. 


Celebri  fra’Pocti, 


Ste^h.Mt.ceo-  _ _ . . > j. 

grdfh.  onde  autter  ti fc  e Enrico  Stefano  y 6 e con  E am  or  ita  dt 

6 Thefaur.  Ung.  Crac.  Plutarco  il  comprttoudy  che  T alia  la  Mufa  fa  daVilU^ 

tom.j.ccl.ijfp^,  Gy  ni  venerata . Cofe  tutte  y chein  inducono  à crederla  la 

7 Siàl.dntiq.l.2,c.p.ex  medefìma  con  Cantica  SicilianaT aliay  della  quale  non 

ì^^*CuidddeAhh.  4 replicare  ciò  chefiriue  Perudito  Cluueria  7 

Mauro  .hijt.l.  i .f.  i .b.  y (ìnalméte per  lafciare  vna  moltitudine  di  Poe- 

tiy  che  Ji  potrebbono  addurre , baflerà per  tutti  il  degno 
elogio  y che  alla  Poefta  SictUana  compofe  il  Virgili» 

8 Silius  Italie.  1. 1-{.  in  Spagnuolo  8 

Aufionia?  pars  magna  iacet  Trinacria  icllus , &c; 
. : 7 r V r»  '1  1 , Hic  Phflebb  dignum , & Mufis  venerabile  vatum 

.1-  .*  ^ Ora  excellcnttim,  facrasqiii  Carmine  fyluas,  ' 

' • Quiq;SyracofiarefonantHelyconaCamaena.  • • 
Jtia  è tempo  oggimai , che  noi  verniamo  dpartkoldri^ 
incominciando  dalle  memorie  più  antiche , che  de  Su- 
. celici  Siciliani  ci  auanz.ano  ; pouere  ,e  fcarfe  reliquie 

dalla  vorace  ingordigia  del  tempo  rimafe  : il  qualcv» 
auèndo  quaf  tutte  confumate  Popere  de' più  antichi 
Scrittori  della  SìciUdy  appena  cihk  lafiiato  qualche^ 
incerta  vejligio  da  poter  rintracciare  cofe  di  meno  an- 
tichità » che  le  predenti  nfhjòno . Ori- 
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Origine  degli  Strumenti  Organici,  dipendenti  dal- 
la prima  Zampogna,  inùentatadaldiPaftore 
. . Siciliano’, e non  da’Frigij, Libici, Egizi), 

ò altre  nazioni  ; la  quale  da’ 

Greci  Siciliani  fu  det- 
ta Tiiirino. 


■l’*- 

1 I 


» i »♦ 


CAP.  IV. 


IL  prim»  jiudio  di  mfH  etichi  Sucptki  fi  fn  Cagiofliè  dd  pr«bo 
fimiUrcon  U hcca  Te  f ìàcmlinttt  de' pi»  f4-  ftruflacnwdawitp.  < 
mri  augelli , fecondo  che  fopf»  fi  dimofiro  i^^^"  , 

lùfofo  de' Poeti  Latini  y i che  la  profonda  antichità  x Jmety  ìtU 

della  Poefia  efattamentefcandiglic  col  fila  deUamVtft, 

naturale.  Ma  non  potendo  la  dìfaiatta  bocca  delihnff 
mo pareggiar  t acutex,Tia  del  fuono  y che  la  . 

til  ^orra  d’vn'vccelletto  produce  yfkggeri  tindufirté. 
t aiuto  dello firomete  fabbricato  daW  arte  per  f^pl^« 
il  difetto  delf  organo  naturale . Poiekfcmpiglt^o  f 
vetkelli  lafoltex.'U  de' pi»  vecchitC  pi»  tnarmtt  Cat^ 
netiy  e precipitati  dalla  loro  troppo  lubrica  leggerez^^ 
7ays'imprigionattanojpcjfofpejfo 

thè  lacero  cannoncello'y  dalle  di  cut 

patate  poi  diflando»empteuaH  dt  Iteuefibtlo  ■ 

^ . motos  in  arundinc  ventos 


. T ' rnotos  in  aruuumw  » ^ 

jLirzm  Pallori  yapprefero  finalmente  a troncar  la^ 

iannaper  inntfiarui  sui  labri  yfpogUar la 

drnaLyperiehirlaudarlad^^^^^^ 
niuarUy  LfeerarUft  ìmbalfimitla , etoglterUvna 
caduca;  e palufir'e  vitayper  antmrUperpetMimem^ 
colproprio  fiato» 
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Onde  tatti  gli  altri 
organici  iiruinéci  ne 
nacquero. 


14  -/POETI  SICILIAÌNI. 

Et  Zefiri  cdua  per  calamorurn  fibila  primum 
Agreftesclocuerecauasinflarccìcutas  i 

1 /;  E da  qad.primo  femplice  fufoUtto.che  dvma- 
nayoce  s'ingrauidoy  nacqutroy  comt  da  feraci  fimo  pe- 
daU  tutti  Mr urne nti  ^organici,  cht  hoi  dùciamo  da 
fatOyche  di  tutta  U mufica fono  appunto  U terga  parte, 
At  omnein  fonum , qui  matcrics  cantilenarum  cft, 
triformem  conilat  elle  natura . Prima  cft  harmoni- 


ca>quaicx  vocumcantìbuiconftat.  Scennda  orga- 
w laj  ^ , ”*^^’^,‘?^.^*^^^^confiftit.Tcrtiarhychmica,  qu« 

* ^*o*fortimnumerosrecipit,  &c.  * 

ifò.  ò poi  fecodoiljuo 

Chriff,e,  ij;  * la  getCy  fi  diede  occafione  alla  decMata 

J ‘^^oladr  Siringale  di  ranCyCloe  della  CautiayC  del  Pa- 
fiore  \ awtengache  autfto  Pane  Dio  de' Pajloriy  altro  ni 
fuy  èbeti  genio  pafior  ale , 0 per  dirlo  in  vna  parola  y il 
paflorifinoifièjfo  dalla  feempia  Gentilitàvenerato  y in 
quella  manierai  che  à tutte  le  arti , a tutte  le  profjpo- 
* tttttele cofe  •vniancy  con ajfai prodù 
godtfpet^o-del  nome  dittino  y ajfegnarono  il  proprio 
quindi^,  chefr àgli  altri  attributi  di  quefia 
JognatOy  e ridicola  detta  y tutti  dalle  cofcpafiortltca- 
nattyebbeilfuo  luogo  la  FifioUyddCreci  detta  Siringty 
datutte  le  ^enti  riconbfciuta  per  pafiorale firumento. 
. / / *^P**/f  finora  fi  debbono  tnterpetrare  qnezli  altri 
UtuUgu  chtMfAnm  . Utreuru,  ì fMUdò  AmIU 
Umumooc  ! rf  ri.  „if  „i  {,■ 

■ T>t  rjriUfiM^dafarlegU^ 

k.efiringtndKi  bifide  di  ^uiUht  vm/uu  tndit.iù. 

InuefttlU  daldiPif  ^*^^*->fi*fi*i^tnuenix)oné de'  Pafiori  siciliani 

ftor  Siciliano.  IDI  INVENTOR  DELLA  PISTOLA, 

} y,  Conciofia  cofa  che  Santo  ifidoroy  3 che  putti 


l 

t 


?oo. 


!.U 
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fofrt  queJÌA  materia  ojferuart  guanto  ne  aueano  la- 
fcUto Jcritttgli  anticht  i racctgUenda  inficme , ed  efa- 
minanclo  tutti  ivary  pareri  ' di  queJUritroaamentOìi» 
tre  clafft  quelli  diftrtbui^  dicendo,  Fiftulam  quiiiain 
purant  à Mercurio  inucnMun . AUjà  Fauno,  q«am_> 

Gricci  vocant  Pana . Nonnulli  eam  ab  IdiPaftoio 
Agrigentino  ex  Sicilia . Delle  quali  tre  opinioni  eia-  . i ■ 
fiuno  da  per  se  può  chiaramente  vedere , che  quella^ 
del  noftro  idifia  la  più  certa,come  piu fegregata  ddfa- 
uohft rauuolgimenti  ; anzi  tutte  e tré  lefudette  (ctt- 
ten%e  chi  ben  U confiderà,  non  Jolo  no  ripugnano  Tvna 
à Caltra,ma più  fofio  par  che  conuengano  tnfieme.  Ac^ 
uengache  Mercurio  ci  addita  t ingegno  delt huomo,che  ‘ 
ne  pi  t inuentore , Pane  la  di  lui  condizione , cidi  il 
vero , e propria fuo  nome  ; onde  fi  può  conc  hiudere  per 
confinfo  di  tutta  l' antichita,che  t inuenzime  della  Pi* 
fida  fu  parto  et  vn*  ingegnofo'  Paflort  Siciliana , idi. 
chiamato . E veramente  2 qtie*Pafiori,cketrouaronoit 
primo  canto , P inuen%gont  delprimofuonofi  conueni* 
ua,  ne  deprimi  Bucolici  era  ragione,  che  quefia  Buco* 

lUo,e  Paftor  ale  ifir amento  fi  fi  ompagnaffe. 

VI,  Né  ofia  quelP appello  eP Agrigentino , che  aprt* 
ma  faccia  può  fimhrarfconueneuote  ad  vno  di  tempo 

cosi  antico,  come  necefiariamentedinotaPantichiJfmo 

> ferine, tu  J'JsngeMi 

pìaliéqutfio  nome  dal  fiume,  che  le  porr  eoa  a caso  daU  \ 

\hartedtme^odi,cbtilPazello  ì ftimò  e fere  fiato  3 . 

nuello,che  o^i  dice  Drago  prato  dalP affinità  del  ne* 
me  con  A fraga  antico, ma  Cluuerio fondato fipr a PoU*\ 
h 'to  vuoi,  cbt  fia  il  fiume  di  S . Biagio , che  anche  dtco* 

nodi  Girgenti,  tdiNaro:Dnqutfiofiameddunque,U, 
nome  ddqualeper  lafnamafi.madutichttà  era  vene*  4 

rato  4 come  vn  Dio  dagli  Agrigentini,  e che,  come  w - 5 j, 

tnter* 


'r.  .r 


ieVr* 
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t Pìttdar.P/th.it^ 


* Io:Gtial, 


S lnMartùù.ì.i^a^ 
4 DethestroUi.e.ti, 


5 lMret2  ttiSo  13>,  5, 

y.  I jsx. 


^aóddflpfigij.' 


16  POETI  SICILIANI. 
interpetrc  da  Stefano  BÌT^nT^o  ^ troppo  fui  vino  rife- 
catodalJuoindtJcretoCowpemiiatoretlo  prcdicanano 
per  figliuolo  dt  Ciotte e di  Afterope  nata  dal  Padrc^ 

Oc eano , ben  poterono  i piu  antichi^  e famofi  Pajlori  ac^  . 

tettare  il  cognome , e idi^PaJtore  Agrigentino  meri- 
tamente venir  chiamato  , pafeendo  fulla  fponda  del 

* pccudes  aientis 

Acragantis . 

- VII.  N'emi piace  la  letturuyche  vorrebbe  inneftarè 
in  IJìdoro  vn  fuo  moderno  Coment atore,  a annoi  adoni y 
<|uid  fi  vox  «uitilata  ex  Daphnidc,  quem  Diodorus. 
lib.  8.  Bucholici  carminis  au«fioreiflfacit,quod  An- 
tonio Auguftino  nondifpliccbat  y perche  Raderoy  ? 
ecidio  CefareBulegero  4 huomint  erudii ifimiye  Co- 
dici fi  amputi  caftigati  fimi  mantengono  eoflantemen- 
te  quella  d Idi  j la  quale  s' accorda  ancora  col  dettame 
della  ragione , che  vuole  prima  auerji  trottato  C imita- 
tone col /nono  inarticolato , che  col  diftinto , e cornea . 
efpreffamente  dice  il  nofiro  canoro  Epicuro.  5, 

. Et  Zcphyri  caua  per  ealamorum  fibila  primuiTi, 
Agreftes  docuerc  cauas  inflare  ciciuas . 

Inde  minutatira  dulcis  didiccrc  qu.xrclas. 

Tibia qUas fiindit  digit»  palliata  caacntum , &c. . 

Sic  vnnm  quicquid  paullatim  protrahit  a’tas , . 

Ma  di  ciò  vedi  apprejfe  $ue  parleremo  di  Dafni.  ' 

Vili.  Me  meno  miM fqfiidioi  tanti  inuentor idei-  ' 

la  TifioUyt  della  Tibialehepe'  libri  fi  trouano fparfiy  e 
Friguye  LibiciyedEgiT^yedArcadiye  che  so  io, perche 
dipende  dalle  varie  fogge,  e matericidelle  quali  in 
fin  luoghi,  e indù  tempi  venero fabricati  quefii firu- 
mentiy finche  fi  ridujfero  alla  perfe7^z.iene  de  IC òrgano, 
che  oggi  fi  vede -,  per  la  qual  co  fa  fendendo  ogni  nota- 
bèl  miglioramento  famofo , e chiaro  il  fuo  ritrouatore, 
t fufcttaudofiy  .cùmefuoleauuemreyfralena2ioni  le^ 

• ‘ par- 
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fnrXiUlnà. , e U co/r^etenx,e , he  fuccedè  col  tempo  /<t_> 
coitfiffioncy  e CincerteT^  t'che  in  fimiglUnti  cofifi 
trHOuafrigli  Scrittori  ,^oprA  di  che  fi  potrebbe  fare 
indofifiù  Ugo  difiorfo  > mo  il  foprndetto  Jfidoro  ci  fior- 
ternUfatica  y perche  nel fiprAcitàto  C*po  * douepar-  t C.21./.3. 
la  di  tutti  gli  jirumemi.  do  fiuto^ , difiingue  U fifiolcu* 
dilla  T ibta  ; e della  prima  »'  attribuifie  VinuenTfine 
ilnoftro  idi  ycome  di  fopr*  ; e dcW  altra  dice , che  fu 
inuentatajielU  Erigia . La  diuerfità  poi  dt  quefia  da^ 
quella , fi.  caua . apertamente  dalle  fu'e  parole . Tibias 
autem  appellatas  putant^^quodjprimùm  de  cerni- 
ui&Tibijs,  cruribulque  hiiinulòruin  iìerent  : deinde 
per  abuiìoncm  itaccepeas  vocarietiatnque  non  de 
cruribus , offibufue  ciìent . Si  che  Marfia , 0 chifiiuj 
fiato  quel  Frigio  y che  trottò  la  prima  T ibUy  altro  uoti^ 
fece  yche  valer  fi  .degli fiincht.de' ceruiy  e de'caurittoli  à 
qttefi'vfiy  e meritò  'dd.  Greci  parabolani  tante  efalta- 
z>ioni,  e tante  fauole  d aucrrubata  rinhenj^one à Pai- 
ladeyt  sfidato  Apoib  ymercè  ad  Olimpo  fino  difiepolot 
che  le  introdujfiih  Grecia:  ma  chi  non  vedeychela  ca^ 
va , come  piìt fimpiice , e naturalcy  bi fogna  ,clie  fa  fia- 
ta pofitin  vfo  prima  degl' ofit  y e prima  ( come  di fopr  a 
fiddfi  ) ■d  ogn'  altr'  organo  i ò firumenta  da  fiato  ? E 
GaUimaco  Cirenefi  » ^tntehdentifimo  di  si  fatte  mate-  s V.  > 4 a . 
rièntlTinno  y checompofe  à Dia^apertamételo  dijjl\ 

. .'.-‘r-rr  — fucc!nU<^rnntaut!cmiuaues  • • 

,.:>Subtiteqtiidfiftulx4.YcRiparenr^C<^^'^‘w™)co''-  •*•  ••  ’ 
i J . ‘V\'‘ 

...Nondum  cóim-hiatiulorii  ofla  perterebrauerac  * . 

.-iOpùi^MmcriixeeraQ.nQJàiyw.j-k  jnf  j ^ -i 

EfCodn<B.ìfi9Ìu  anteriore  .alltc^\iltòn.,\  E .qttc fi  a' dopo  ^ “ 

quella  imtentata  da  PalMade  r dalia  qkalefivaniajtius-  , 

J^iarfia  dauerlaiolto . . Onde  tùt/o  eiò  i.  cfe  à,  fauox  dt\  *' 

Frigq  fi  tritona  negli  autoriys'  ha  da  i nt  edere  dv».t  no» 

C nato 
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Maio  pfijieriort  i qitdlo  dtirtutticA  FiJioU , U t[ààU  Mt-^ 
tributtacomn»emeiit€  4 Pd»e  melU 
dclU  [ha  trasformata  Siringa^  ci  afficttra^  che  fu  fat- 
ta di  Canna  y e non  tt ojjì , ancorché  P auerfi  dopo  fcam- 
' - hiato  i nomi  delCvno , e de IP altro frumento pir  U lor 

fomiglianT^ , hi  fatto  e^uiuocare  vn  gran  numero  dò  • 
Scrittori.  Con  tutto  ciò  nella  maggior  parte  di  ejft fem-  j 

pre  fi  offerucrà  qualche  condiT^on  di  vantaggiOy  che  ci  | 

additi  C inueni^one  d^  Ftigq  ejfere fiata  della pm- 

ra,e fimplice  hiftolaymadt  qualche  fuo  notabil  miglio- 
ramento: e vagliano  per  efempioifeguènti  :ma  pri- 
ma , fentiamo  vna  Crome  betta  della  Scaligero fopra^ 
quefii  fir amenti , che  molto  gioua  al  propofìto  nofiro^ 

- Antiquiltima , die  egli  al  cape  vigejimo  del  primo  del- 

la Poeticay  tibia  cft  : ac  ftatim  poft  fiftulam  intcr  Pa- 
ftorcs  : non  autem  cithara,  vt  aiunt . Qnippc  Apol- 
linisinucntum tibia,  alijmalunt  Palladis,à  quaille  > 
fit  cciodus . Maiorcs  hi  natu  quàm  Mercurius,  qui 
citharam  primus  conmentus  cft  ex  teftudine.  Quiii 
alij  putant  Hyagnidem  ante  Apollincm  tibia  ceci- 
niiife  : deinde  eius  filium  Marfyan,tenium  Olympu. 
Olyn^i  & famulus , ^ difcipulus  Hierax , aui  ctiam 
ab  fefe  lcgcs,&  dcderit,&:  nominarit.  Poft  hos  Tcr#^ 
pander , à quo  Clonas’,  huncTcgeatem  Arcades» 
Thebanifuura  praedicabant  .’Poftillum  Archilo- 
cus  : ali)  prieponunt  Ardalum  Trsezeniu  Clonat  &Ct 
1 Ap:  Athenaum  lih.q.  Ora  torniamo  d Frigq . Metrodoro  » da  Scio  meltcj 
. cofe  de' Troiani  fcriffe  , Marfiam  Fiftulam  > & Ti* 

* "'I  : ^ biam  Cclxnis  inueniflc , cùm  vno  ! calamo  fuperio- 

V'  cancrene , eccoy  che  prima  di  Marfia  f adope-  * 

a lìià.  riualaFifitUfeettopia\EdEufnrio»€*  melUhroddFed 

iti  Urkiydke  che  Marfia  ètonò  Fa^lutmamemtodeU 
là  etra  'l\e  che  prima diimi  ramo  folo^il  Jdonocalamo\  | 
ma  il  PoHeawm  atùhe  trainvfo\  citò  i dire  la-t 
. L)  Fi- 
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fìfioUttvHtitdipikcAnne .Pliniù  > f»i  nùn^indili--  i Ui.T.t.%6» 
gente  raccoglitore  di  si  fotte  kntichitk  dice , che  U Fi* 
fioU  femplice fk  ÌHttenz.iome  di  Pome  ^moUT  ibis fior* 
t*  di  Mido , e U doppio  di  Morfio  ambedue  Frigg.  Mk 
più  difiintameate  eP  ogti  altro  Apuleio  ne*  Floridi  » % lib.i, 
Hiagnisfuic, vt  fando  aocepimus  Madia?  tibicinis 

{ater«&magi{lerjrudibusadhucmuficae  fccuUs  fo«  i - : 

US  ante  alios  cantus  canerc . Nondutn  quidem  tam 
indefèifa  anima  fono,  nec  tam  pluriformi modo, 
nectam  multiforatili  Tibia. Prorfus  %itur  auto 
Hiagnim  nihil  aliud  pleriq;  caliebant,  quam  Vir« 
gilianus  opilio , feu  bufeqaa 
- Strideod  mifenim  Aìpula  difperdere  carmen . 

Quod  lì  quis  videbatur  pauiò  largius  in  arte  pro- 

mouiflc , ci  quoque  ramen  mos  fuit  vna  Tibia , ve- 

lut  vna  cuba  pcrfonarc . ( ) Primus  Hiagnis  in  cane- 

do  manus  dilcapedinauic , primus  duas  Tibias  vno 

fpiricu  animauic,  primus Ixuis,  & dexeris fbrami- 

nibus  acuto  cinnitu , & graui  bombo  concentum^ 

mulìcù  mifeuit.  , 5 eTeofrafioì  fa*  j Ap:  ÀtheuMm Ut. 

mofi  Peripatetici  par.,  che  gli  attriburfcaao  F inuen*  or. 

Tyione  del  modo  Frigio , ch'era  vna fpeT^e  et  armonia^ 
diuerfa  dalla  mfira  Dorica . 

- - < iX.  NtCoppofiaLibìapuoofiufcareijuefiofplcndo-  Nc  da' Libici. 
re  delle  Agrigentine  contrade  \ mentre  le  fue  più  anti- 
che ’pretenjìoni  non  eccedono  in  tempo  cfutlle  de'  Frigij\ 
co*  ifuali  folamente  contende  ano  della  fudetta  inuen* 
astone  di  Pallade , che  i Frigi  effere  auuenuta  sii  le  ritte 
del  fiume  Marfia , r / Libici  all  incontro  fopra  cfucllc^ 
della  palude  T ritonia fra  di  loro  piatiuano.Siche  auedo 
noi  mefirato , che  la  cofa  inuentatafiaftata  dalla  nofira 
diuerfa^fianfi  pure , o delP  Afia^  ò delP  Africa  gP inuen* 
torif  punte  non  nuoceranno  alla  nofira  Sicilia . T amo  i . 

piu  y che  Pindaro  4 famofo  teologafiro delle  fauole  Ce*  4 i»« 

C a tilt* 
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ItaHygimis  Fair,  itfj.' 
Minerua  libias'ciici- 
tur  prima  cxoflccer* 
nino  fcci/ic . 


t D(  tauftca  circa  prin- 
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2.Q  .‘POETI  SICILIANI. 
tikjiht  y far ,}  tht  voglUy  ti  multi f Lìce jlridort  delle^ 
Utjcuy  ihe  al  càpi»  di  Medufa  da  Perfee  iti  Lthia  rectf» 
s attorci^ii.uianayiintr  porto  occajicoealla  Dea  di  coutt, 

;•  •'  ..t, 

i I ibiarum()oiiìnifonum melos  , . ■.  • 

• VrEuryalac  . ..... 

• Lxrapacibusgcnis  . •. 

Piofulumlutturapcrftrepcrum 

. Imitarcturcumorganis.- . ; • . : ‘ ; 

'Inucnit  DcaTibiana-.fedcam  quum  ' j * j 
. Inueniirct  vthaber^tvirim'ortalcs.,  , 

Nominauit  capitum  multonim  harmoniam  ; 
il  che  noti  mi  par  punto  trcuameuto  di  fctnplice  Zam^ 
pcgn.tym!i  bensì  %n  concerto  di  molti  pi fcriy  al  quale 
da  molti  capi  delle Jcrpi  diiJnoCorgone  tmpofe  sl  no- 
me  di  Poltccfala  * • • > . . • , 

, , r.%tat.xy  va'/ixor.  i 

E chi  puh  dubitare  yche  2111  concerta  di  piferiy  eh'  era 
vno  de' tanti  Nomi , h modi  mn/ìc alt y che  aueano  i Gre- 
ciy  no  Jìd flato pojicriore  agli  flejfi piferiy  e che  la  molti- 
tudine di  qttefli  nonflajiata  anche  poflcriore  al primoyt 
fempltce  pifero  fatto  della  z,anca  de’cerui,  e pero  detto 
T ibi  a e alla  qual  co  fa  precejfero  ccme-difopra  fl  dtjfcjt 
gli flrutnentt fatti  di  canna,  R pure',  lo  jlé(fo  concerto 
tn  tempi  molto  più  h afe  di  Perfeofuritrouatofe  lafcia- 
do\le poetiche flf^iont  y ci.volgeremo  all'  ifloria.  Alij, 
dice  Plutarco  y 1 Cratctenpolyccphalinomiautho- 
rcmfaciunt,  quiOIympifuit  difcipulus.  Pratinas 
Olympo  iuniori  adferibit.  Oltre  a ciò  gli  africani 
debbono  flarfene  alla  fcntenT^  di  Callimaco  lor paefa-. 
no  arrecata  difopra  • i •. 

X.  Ne  meno  pretenderanno , che  queir  altro  Sirite 
Nomade  fla Jì ato  più  antico  di  Pallade:oltre  che  il  luo- 
go dt  Duri  Samio  i nella floria  del  Jie  Àgatcde  afa- 
-...5  c ..  ^ " uor 

• ■ • ■*»' ./ 

. f » • 

Digilized  by  Coogl 


li 


BV  co  LI, CI  LIB.,  PRIMO. 
uor  dkctfiui  no»  c còsi  chiaro  ,•  e chiòfandolo  Cafatibo-^ 
HO  yS‘  vidicczt  Siritcs hic  non  tibias  icpcrit , Itti  via, 
CHCogitfauit  inflandi  arte  xibi^ns . \£d io  credo  ycie  di, 
tjuejU  Nomadi  intenda  C tulio  Polluce  y -,  dono  farhy 
non  già  della  Tibia  in  genere , ma  in /peziedcU'/ffOi 
forboyvfata  daglixarmeatieri  de\Cjtu.illi  \ dicendo^ 
Hippophorbos>qwa  Lybivs  inguria  habitantcsip^ 
Ucnciun£,.*'liac  vcpo.apud  cquortun  palcu;i;Vtutuur;, 
eiufqnnatcria  dcw^icaw  lapiiUs^icR  : cor  bgni  t oin\ 
cxtradlum  acutiffimtim  dat  jk)wm  > ,& 
acrimonia!  conuCnicntcra^  Einc^Jèguen^jp^a 
Tibia  trottata  ddNoptadi  Jfrica»r,ic  da  s triterà Jlro- 
mento  y e per  la  materia,  e per  P^’foy  e pel  nome  \aj[ai 
diuerfo  dalla nojìra siringa • V * r 'v,. 

r XI,  'riufajlidiomi44rf'kk(J.ib^<heJ»i^ 
ro//«f^  monaulus  ^gyptiprpm  inueppum  Qli-,-per^, 
che  tantftfnona^XdQmwbò^  quaàpoT ibìafolM,^d.  era^j 
mokoin^fo  in  Me(famirÌ4fiHo d tompi,di  Ateneo . 5; 
Ma  perla  prima  par,  che  Polluce  fieffo  dichiari  poco ^ 
dopo  quejla  inuenT^o»  degli  Egizzà , Caeterum  apud 
^«yptios  multilona  tibia  i Ofiridis  inuentumefte 
calamo  hordcacco.  4 Dotte  no  filo  abbiamo  diuario 
mila  materia,  ma  anche  nfUa  forma \ anuengache^ 
. quejla  àL’jKof  iciKÙet^vyyci  y cioè  Tibia  di  molte  voci,  à 
lonitus raultiplici diferimine  didla,’ 5 npnhà chefa^ 
re  col fimplice  , e fihietto  Monauio  , il  quale  atfii 
uwo'o^cyysf,  che  ftdouriadire,Epoiyquan- 

do  altro  non  fijft  bajla  tl  nome  di  Ojìri  à intorbidare 
ogni  co  fa  y non  e fendo  men  fauolofi  cjuefofri  degli 
Egiz  iani  y.  che  le  Palladi,  e'MtrcurJ,  fi'firec i da  noi^ 
di  fipra  fihiuati,  AnTjat^mttenfloQiraldl  che  fra 

gli  altri  nomi  \ co\qu.àltqueJd\^ri ytniua,pì^amatOy 
•ui  era  andito  quello  di,  Pan  yppjiamo  credereyper  U mtp^ 
dtfma  cagione  Mere  gli  Egi^^ 

' aOftrty 


\jgrnt. 


fot:A^hen<i^  5t  ^ ' 

2 Lih„^.Àiio.rnprin^ 
cip. 


• il  J • • • • - •* 


•T  % I '.ì  * • J V ^ 

te 

Nè  dagli  EgiziJ. 


4 Hcdcracco.  Setti 
PoetiM,  1 »f» ! . \ • p:!» 

5 Henric,  Stephan.  iit 
ThffimJmg.&aCy^  i 

.•/  VT-,fJ  * » 


A ■■ 


Il  . 
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, « POETI  SICILIANI 
iOfiri^ptrUiiuAUi  Greci  r AttrikmroMo  à PmMche, 

gli  monaoioi» 
. V««dc  iniientum  fuiffe , à Hmù  a fecmde  i Gre- 
ci  Fiituiara , & tnoaaultuti  Paci  Mercuri;  ( fh  ime- 
mtt)  nenfe  ne  può  nitro  cMtenrt^fe  non  i Pnfteri  ejferne 
jmt  gV  tnnemtori  , come  di  foprn  ì Jidifft . E cosi 
mègls  Accodi  col  loro  Pàn , mè  gli  Bgi^p  col  Uro  0^- 
rStMomivani^  c fen1{*fuggenè<t,pù0no  contendere  col 
nptrol^ , delefmleJnnAènunùoneàii.Antéyi , come 
divnfemplicepoftorelto  ■ > ■ S\'  , , 

fl^^A^raganf?sad  vndas,  4 ■ • 
no  gii  come  et  vn  Nume  pieno  di fknòle^e  di  menrogne, 

Xll,  H di  ceti  iftrument»  per  eferejlatg  di  /empiee 
conno  formato,  fìddn^i  G¥KÌSÌcHuni  affai  con- 
nenemlmente  coìmmèdoTitirino chiamato^  Tibi'atn 
c calarais  faftain , tityi’irtumivocrant  Dores  Italici, 
vtrefert  Artemidorus-  5' Ariftophatiius-Iib,  i.  éej 
Doride  f 44/  litigo  deefi comordare  ijneit altro  di 

Ateneo  « •'tioft  mie  latet  Amcrian  Maccdonem  ,in^ 
Qlbffié' monauion  appellati, 
chiamando  ArìeMidoro  Kohitxme  ^uello,che  En. 

fatio  7 chiamo  ii,evAvMt  Kiha^f,  ed  Ettforione  /uwo*«- 
x*tt*f  ’E  che  èfnefia  di  ritirino  fa fiata  vna  im- 

fofizim  di  vocaholoinolto  acconcia,  e molto  fgnifean- 
fe^chidranitnte  fved&.mentre  la fiejfa  voce  ne  rappre-^ 
sita  lamaieria  della  eaha  detta  anche  titiro , 8 la  co- 
dizione  di  P afiori, chef  inmntarono, e che  faueanoin 
vfo,  chiamadofì  anche  ritiri  da'noftri  antichi  Boricà 
i Satiri,  9 e la  (^Haliti  delfìtonofaltellante,  efefiiuo, 
che  nelpronnnfiiarlafteffa  voce  di  ritirino,  come 
ttntmnahulofci  pnr  difeàtire,  .«i  • . 

Xìfl,  Xonchiudiamo  adnneme%  che  il  primo  firn^ 
mento  o’rganicefì fatto  A vna /empiee  canna,  Chtj 
f mnentote/h  Tdi  aatichijftnoé  Pafiore  della  fina  del  fi». 

'r'-v  me 
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me  AcragitCtche  diede  poi  il  nome  nlU  ma^nifcaCittk 
d' Agrigento^  E che  dd  Dorici  deità  Grecié  MégniyC  im 
cofequiT^  ddnojlri  Sicilidni  T itirine fk  nominato, Om’ 

I de  no  meno  ijuoniyO glifiruonixiy  che.i  càmtÌitiHjtrfi.  tJk 

fiorali furono  primogenita  parto  della  UnfaSùUièmeLét  Canne  SiciUane. 

Alla  quaU'jbmtmnifirarono  ahondettoU  U materia, 

Liétora  Thcrmarum  prifca  dotata  Camaena 
Perche  fempre  gli  firamenti  organici  , ò fpiritali 
rendejfero  per  tutto  celebre  quefio  fuolo.Auuengache 
Giulio  Solino  ^ frale  iofedellà  Sicilia  pii*  notabili  ac~  j ii, 
r?/4  Thermitanis  locis  infida  (//r/rr/r:Siciliae)cft 
arundinu  ferax.qux  acconiodatiifiinie  flint  in  Ohv^ 
fonu  tibiarum,{ìuePreccntoriasfaceu,quaru^cès 
ed  ad  puluinarìa  prxcinendiiiiucVaii^squae 
raminum  numcris  Prxcentorìas.  antcceduncidue.»  .o.iri'iv;:’  u : 
PueUatòrias.  qttibds  àfono  dafioxe  vocàdicndìbs 
tur  i fìue  Gingrhias.',;qkE  bdrcuioreiliceat^fubtiliori*. 
bus  tamen  modis  mfionan£taiitMdttiius,qiw  iàao>. 
centus  exeunt  acutiilimas;'autl.ydias,qua^&Tu* 
rarias  dicunr  rvel  Co^nthias  $ vel;9^)rpei^aliaf» 
ueàMuncisperdiuàrmojfidorumy&nommùlpe^r  ^ 

cies  fcparatas.Aif  men  dimora  il  genio  mufico  delPé»  ** 

^fe  ciò  i che  foggi  unge*.  In  ^Halefina.  regicmefoc^ 
alias  quierus,  & rranquiUus  cuihfiletur*  fi  inibnent 
tibix  eiaitabundus  ad  camum  eleuatur»  & quafi 
miretur  dulcedimcm  vocis , vhra  margincs  inhuBC* . 
bàt , E Dionigi  Africano  ^ ^ 

Hic  dcHalefinusfonseft  mitìffimusviidis;  , i 
Tibia quemextollit.Cantufaltareputaciur>  ..'<  '• 
Muficusy&ripislattahscxcunercpleoisi'  •”  ‘ **  *‘' 

^erhole  » con  la  quale  fìufè  la  faggio  anùehifi.ei  dir 
fiinf,eJadolce:^'ddSoMaterite  la  freqùeitgàddbed*, 

liSkiliamid 

. : . ; • '‘i  • • < !■  -,  -i 
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' . . ' i ‘ . 
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V.  .--DAFNl'PRIMO.ByCOLICO.  ; . . 

I>Afhi  Siciliano  celebrato. dagU  antichi  cóme,  ia- . 
iìt"  .v  achtote della  Bucolica.  Nacquene’  M<Miti  ’ ^.  \ 

t'.  ' Erd  di  Sicilia.  De' quali  Monti  và-  ’ 
rie  fono  ftatc  ropiaÌQni  ! 

Ù!  ' ' I degii  Scrittori..  • ^ ^ ’ 

’.u  ,i  A-,  , i'. . i'.n'i’.N;  ^ 

.il  , t i t ‘ C 'A'' Pi -vV.' 

' c . ::t  .n  . ^.u  r*.  ■ ’ i'  i-  -i 

ÀmétUtggUttA  mo»r.A  ÌAn*fe^t€  fótJtA  Mr  gii 
i umené  fgfiùli  deihftrtilTjriiucrid,  ' baiktt^  • 
tàndùd»  im^m  Ài. f mgii  c AtmA  i fusi  primi  1 
Difhi  Siciliàlìo;  *(BAK.i  cimctntitquAnào  daiPApoil»  della  Sieilia  Dafm 
rk'eukit^UbpTÌm»dir«i.amento * làm^mpriadd qttaA\ 
IcfùÌM^ui/k  talc  vÉneraia  dagli  antichi  : 

fiAr.  in  tmpagnia  'de' più  celehrr^^e fiamefi  £roi  \deHeLA  i 


Stimato  Inueiitorti  ^ ^ ^ 

della  Bucolica.  della  iunUcayCioeà  dirty  cerne,  di  fopra  abbiamo  prò- . 

nato  yddlmf  rima  y e più  Àtfticafeefiay  c ben  ragioncy.. 
céeeifnUindgginrÀiUgén':^  daik  nojlre  tinuflbinc^-i 
^trKptrihtjfacèiàndiiu»«racapgÌitneUJeÀf.litt:m 
rJe^epùlte  ntU'aàiffhé^na  pmfmdayeqtiaft.impeà^i 
^r»rafe&£»i»«oJó/ii.i'S«Btùn'Sk:iUa, ilwnoflrt^ 
i Hij?  Diodoro , * Hcr»i  montcs  fqucksaittoèniKttcj.  fiaoi=>l 

còlat.f.2i$.  raq;  &{ìtuiocorurri  peculiari , ad  rccrcatioaeni,I& 

Nacque  ne’  Monti  voluptatemafliuamperquamopportuuos  effe  tìi- 
Erci  dclUSicilia , ^ Muitor raim  fomcs  iiabent » aquairuflii:ddl- 

cédinc^»Jl?ftam<:s;qTboriIiMóÉii^  generis  i^6r6é(\ 
raa^hàr^ibi<^«c^eóum  cofttC^éli:  cp^  tebmiiai  i^é^^ 
gnitudinis  fiuduin,  duploq» maiorem,  &copiolÌD^’ 
rpm  alibi  ter  ramni  nafeentibus  producunt.  Hor- 
V,Tu.(ì  tenfi 
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tenfì  quoque iìtidu aburidanti&viccs ibi fponco  '.i  • ■ ' * 

proueniune  ; malorumqUe  in'gen5<cft  vbertas,  adeò 
vC^Caithaginetifiom  excpcicus  quondam  fame  la> 
borans  inde  alcfecùr,  nec  camen  Aimptu  licer  in  eòe 
miiiia  profìifo  montium  copia  exihauriretitr in  hac 
regione  coniiallis  quxdam’arborum  diuinum  ha* 
bens  decorem  « dcdicarm'Nymphis  lucus  exiftic . 

Ibi  Daphnin  Mercurio , Nymphaq;  gcnitum  eflo 
pròdunc  >'cui  laùrorum  illicitiplticudo , & denfitas  .f.  : r i .{ . i r 

nomcn  pcperit . Is  à l^mphis  educatus , cum  mul- 
ta boutn  anYìenrd  pofliderot,  inasnam  rei  ^paftori-  -7  ’>s  ' . i ; 

tiat  cul-dm  geifit.  Qua  de  caufa  bubulci  quoque  no* 
mcn-  acquifìuit  i Et  quia  excellensinhomine  ihge- 
nium  ad  muficam  fcrrctur , &icolicum  carmcn , & 
melot,  qiiod  ctiani  nunc  apud  Siculos  in  vfu,&  ho- 
àorc  cft>’intvenic;  Communcs  ecianr  cum  Diana., 
vonatus  obijnd-Deasqrgmtiam  obfequijs 
ruilTe:  doFìilulati^tftuvac  Bncolicamclodia  osai.. 
mirificèo4>ié<Jia(remcmoit3turi  &c.  ' -'lifi  " 

'■  > 1 7: i ji traditrici Be’Monti  Etcì 
ro  li^e  Adrij , bódattdi  fòUmeutè  alPalte^^ , ed  alla  riione  del  Faaelio. 
fertilità  ^ che  in  Hìodoro  comf  refe  yfcrijfe^  i chefia*  i lib.9.c^  f.i9i. 

HO  certi  monti frìTraindye  Sanfratelh  chiamati  Mo^  j.  ji.Ìj  or.vi.ii /.) 

ti  fori  y Furiani.noui  nomìnis  fluuij  oflium  eft  poft  .oi» 

Halclam  y orìtur  aucem  ex  fontibus  Solati)  t Marc* 
feotei  , de  Miragli  in  mohtibus  ÌRtet.Troynam>  & 

San^um  Fhiladelphiim  in^excelfum  furgentibus, 

acque  buie  orse*  prominencibus . Hi  fune  montcs  cc- 

leberrtmi,  quos  Aérios  * appellar  lib. 5. Diodorus,  » Aeti},à  Bot^gihip. 

()  aqua  deinde  copomcnto  dulces  cum  taberna..  sic-p.iJ.i  fol.^.Acri], 

hofpitatoria  ad  radicexhonùn  monfium.non  longè  MauroU, 

à mati  fubfequuntur , De  his  mohribui » & aquis  lib. 

j . haec  habèt  Diodorus , dee,  mòntes  n aerate  mea.,  . 

ftliquid  habenc  prifei  nominis , Moncilori  corrupcè, 

’ ^ P quau  • 
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36  .P.OEiTI  SICIUANI.  , ' 
qiiafi  jyipincs^Aerij  VQCÌWti>  éUrMH  J,>lont«s 
lune  ip  Swilia ,jquos  Acripp^i  vopabat  aiótiqpiias  (f) 
quorum  idìxììn^s,  4 .Diiocipj o .celebrata  ;n  meanù 
v/qur  a^tatLiT)  jpibllQ  rariprjiV.udluuin,  lauior;knut 
t«rìùùm<]pc  .^rrnnitun  >x9ubu$  ab  aquaiumdul- 
fcdincificmcn'  acce  flir’i  ijHpiieiumper-duiaiiir-c  W 
vcrotamùmanùfci ut-,  quod  qui  Alwitiocl  »t,iiuc 
Sardo  Plijladt'lpboiOppjclo  promiacnt,  iVèd^V/^ 
centtntf  in  'i!n4ÌtrM  fArit^  ^ ^rwCapitiuniadAe* 
riorum  niontium»;qiia  mcritiieni  J|).C)diuir,augulum 
fitutìi.  ^ fìUAttamkiì  ,Multii«idoba:cvicoruDi,'VÌl»- 
lantm  ; &iCaftellor'pmipacii^n0o.  p.  m.  à Me  (Tana 
adXauromcoium  cbntincns  fieftj  iinmincnt,.par- 
uifque  admodum  intcr  fe  inrci  ualJis  dilfiti,  fcraci- 
bus  vallibus,  amoenifque,  ac  magna  mulrarumrc- 
rum  varietale  cxculti5agelli5a}ncc  aquarum  indi- 
gis,coUibus,priEtcrca,  tumvin«isMamcninis,tum 
oliuetÌ5,  ac  morctis,  nec  non  argenti  ^ ferri , alumi- 
nis,  & lapidis  porphyretici  > & 'iafpidis  mineris, 
accolarutnqhc  frequentia  funt''inl»gncs . Quibiis  à 
tergo  mótes  funt  Acnj,5cintcr  cos  prccipuus  Nep- 
tuniusjSpicucrius  hodiedidUs. 

III.  Il  che  AMcrk  dato  occ  afone  al  Clutter  io  di  fen- 
dere qnefii  Monti Erei , quaji per  tuttaiP ijila : opi- 
nione , (he  hit  non  poco  de ICy  arduo , e de It aereo } poi- 
(he  di  si fatti.  Monti , che  /ariano  fiati  gli  Appennini 
della  S tei  Ha , ajfai  chiara , e famoja  doure  bbe  refi  ur- 
ne la  memoria /ragli  Scrittori^doue  degli  Eròi  di  Dio- 
doro appena  fe  ne  rttrona  qualche  mezxo  vefiigio  ìn^ 
Vibio  Stqnefiro  ; ed  intorno  à ciò  ilcluuerio  non  fenja 
cagione  't/ten  ripre/o  dal  nefiro  Carreradl  quale  per  al- 
tro affai  facilmente  s'aunenta  contro  la.  memoria  d vn 
huomo  nò  meno  di  tutti  i curiofi  dell* anùc hit àt  che  deb- 
ia  noftra  Sicilia  bceemeriiijfimoi  Dic^  adunque  Cluuo- 
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'*  'Vttwi  ^atirum  eràt  mòntii  vcbeK» 

vijuiirM  òft  ifctha'i  vel;  fifyji:  ì vd  Ei'éta  apud  PanoÌF- 
‘mÙnit'f^diqfuia  fngéntem’  occupabant  Htraj^-fnófi- 
tes  ttirarum  tra<5turtì',  longè , latèqite  difFufufli , ab 
Cfpidó;  cui  Vùlgact  vocabiilum  /»/>«*<,  fiuè  Sicu- 
‘lòrurti  dialogo  ChiaT^a , apud  fontcm  Gd*  amnis 
•fico, ad  dpidiim  vfque,  cui  vulgaris  adpellatio 
TaUConieniu,  & Padas  po/k(im:  Vbl 
f^iOj  ’vt  ante  diiluin  , fiuè  Pdòro  monti  coirne- 
-(^untHi*  /Àb  Occidente,  cifea  Atefi.à  Himerjc  nie- 
<FÌ^otiaUs  Nebrodi,  fiuc'Maroni , qui  vlilgò 
niinc  dicimr  iungimtur.  VUlgò  nunc  inter 

Maronem  , & diduin  opidum  Noaram  dicuncur 
Mì>»t ijfòr è fontcm  verò-Chryfie  awitTis  ingòns 
ems  iugfum  V\|^Ò'  vocatur 
•inijifdatiarqi  fluuij'inniMneri  .'’Summat^Q'amóÈ- 
nitas  cft  circa  Gàkaèhi»  Afòt^ra,  &>  Agathyriiui^, 
«tttììe  l^abodie  VMgoivdtart  C^èìii»  -,  s^itTilàJel^ 
-J*vyfeù  Artfri:*tf‘>>y’uprat)ftenf<tiin_ 

; Sub  AlunfioetiàihVfiue,vt^nimc  locus  voca- 
tùr;'  ('\^ìi^ì^»/ì’àtdh , aqua?  iila?  flint  à re  ipfa  Dulces 
'Cognom'itY^,  vulgariincolarum  \ 'n\pia.  yictitte dtld, 
'ìé't  dfflrAtte  in  tinf  fìtù  ntn fi fUote  rifila 

H&éi^>^tiìéh:Ì9fo^Scrimre^  Iho^Ù  fdìrtfotidt^é^ 
mjdmeftfd  di  Dafni;  didnd^^f- 
G^pum  Nymphanim  illehicùi,‘qitò  tradii 
-Hertéoriim  monfium  fucrif,  inccrtum  cftv 
duìiifWfoldménte  f ofiniòn  del  Tastilo  ^ eh' aUufe. 
'guttoìn  raontibus  inter  Troynam , & Sandum  Phi- 
Tadelphum  in  cxcdfum  furgentibus,  atq;  buie  or^e 
■pì-ominentibus , che  ài  tifo  t¥k  U ffce  di  Furiano , -e 
'^diifinnèe  di  Rojmarino  idei  quale  anche  dice  oritur  ex 
^Montrfdris  montibus  - •V’;  ' • tv,i.  -.avX 

IF,  Mdeòntra  Fà^eilo' informe  C afferà i ehi 


.CAPÀV. 

1 SiàluMtÙpt.lA.2,cl 
7.  i»  fiat. 


»?uiO  i.ó  3‘’(>rr;lT(? 

ì'~. 


1 lÀh.t,in1>e^i.f.t^9 
Opinione  del  Carro* 
ra. 


Digitized  by  Coogle 


.CAf.'.V. 

.••>/(.  ■/  .V 
« » 


Opinione  di  Ciufep- 
pc  Mazzara. 


li ^ n'..r.4uT  r 

•ìiiriJbb  cnoi'r  ’.O 

.e: 


.c:PQE/nr$IQIl.JA(NI.\  a 
fidata  Cantore  deW4ntics  Sirseufs  lihfir'éttéh  t fir  | 
Aa  frimà  nitgA , cht fri  T rÙAà , e Sanfr*ielU  ftÌA»$  i 
M otiti  Seri , nu  Mct , vera  è , che  d irimpetto  delli^  I 

terra  di  Sanfratcllo  per  diritto  à dii^^uza  di  4.  mi-  ) 
glia  veifo  Leuante  v’è  vn  monte  qprtgiunto  à di- 
uerfe  colline , attorno  il  quale  fon  balze,  e valli 
. grandillimc , che  da’  Paefani  c detto  Momefeiere , t 
Menu  foro  ; fichpil  Cluucrio  errò  fondanoli  fopra^ 
la  relaziianedel  ^iizcIIpkÌI  qu^lc  falfamemc/crifle, 

. che  il  tratto  deVflOnti,ch’c  tra  San  Filadehp,ciTrai- 
'iia  lì nomipa  Montilori.if/  sfor^dopodifroturtjA 
che  ÌH  quefio  Montefeioro  non'uifikHO  ^ riè  vi  fi  peffme 
.adittAre  le  circofian^y  cenlt  (juAU.Diodero.defcriue 
, i'Monti  Erti , t conchmde finAlmcnte che  il.Monte,* 

. Herco.di  Vibip,*ò  vero  i Monti Herei di  Diiodoro 
• fon  quelli,  che  fori  prelTo ..VRagula  dett^prima^ 

, Hibla  minorci  & Hct;a^  ò.Hcrea..  • I;  » ' 

' V%  Opinione grAndememe fÀuorit A i»  ^tteJF  vltmi 
Atf^i  dellAfiiAvitAdA  ^juel  mofiruofo  fn^fgno  di  Giic- 
-feppe  M Az^zarA^che  toltoci fui  bel  fritte  t fio  delU  vofiA 
machittAyCh'ci  meditaua fer  iUttjirAre  ifiorià  Sìc/Iìa- 
tiAiCt  tolfc  affatto  ogni  fferoT^  di  fottr  fer  àncora  ttfeir 
^ dalk  Knt  breytiellc  quali  v cèfi  amo,  il  quale  con  la faco- 
'^dia\4tshe  crAfiAto  fr.odigatqcnte  dallA  n^turA  art;ic- 
.^bifo  t deferiueuA  così  alvine  /’  amenità  cP  vna  ecrtcua 
vVaUc  diqnel  cotade^e  viafflicana  col fuo  raffinato giu~ 
ditriOìCpri  al  frofofito  i .luoghi  di  Hiodorotch'  egli  caha- 
. uadkltefip  Qfeco  oonfenT^  qualche  varietà  dall  a ver- 
fione  del  Rcdomannotche  mi  diffide  e molto  di  no  auerlo 
fotuf fi  indur/e ^<ome fiìt  vofie  tentai  , à fendere  in^ 
'iCfiziA  qufi! fup  fCfifure^fexchx^e  fotejfero  rictuere  ac- 
.irfcimenfPxcffleiidorequpfiemieinezzif^y  ei  Ragù- 
fini  altresì  gode  fiero  delle  ragioni  che  à fan  or  loro 
\'ar!KgauA.vn  si  valente  .AuttocAta  . Allfi  tofografiadel 
» ! luogo,  ^ 
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:ht^4 ch'eia  dutdptinutAmtiiH.  cfferuAft  >. 
n 'é  tlMA^*r*Ca§nifg 

urZA  ihtmfk  cognfimindtd  HtMtfitoftd4fru9i*4Cl9- 

mtrtdi  * e ne»  tnuàndofi àltrtf^kckikTffnment^  i sitiìM.^-c.  io  jtl> 

meinftrtuAyche ^ufJiime»ffdMejfer$dncltfieti*M.eA’  35* • <***/«333- 4®* 

gmmt  di  Hes«i.  £ cesè  ancerd  ddkfiume  di  Kàgkfd^ 

chidmdto  eggi  Mduli  , ed  dntusmente  (^miaìum 

.[((onde  lo fttjfe  Clunerie  y = nome  ychei»  Grece  fi  dtr  » dJ>^.a.c.io./35=- 

, riud  dd  quel  di  HermefCy  è Mercuri  e ddgli  émtìfhi  Mi^  <5.  e i.c . i ^h/*  * 9 * • * • 

telegiduittt  p(rfddrediJ>dfni,Efudlmeute^rqMdr  i 

.te Id ntid  fidicdratmoridmt femmintfirny  djjegndud^ 

nelld  medefimà  velie ych' ei  ^udiCdUd  Ufiifid,cofL^ 

■quelle  ddDiodore  delineete^dcque dtlldLefe yh £u^ 
fdy  delle  qudlcy  dicene  egli  y fanne  mcn:(^eniegf  inter- 
fetri  diX  eetrièo  nel  vii.  afrùfefite  dtCont^eiychtu 
molti ftimene  cjjere  lojiejfo  cen Dafni ycetideTeecrh 
4e  neminetOy  decheneiyèpiepiacendeyparlereme  afte 
itentpo.  Non  •veglie pere  lefcier  di  euniertiret  cerne  ìk^ 

.altri  tempi  il  MeT^re  ebbe  opinient.  yche  Dafni  foge 
netoydoue  le  molta  cepUdelt acque  fià dato occafien^ 

' alla  nueua  fabrica  della  tetra  di  Leonferte^y  ne  ie, sà  ie 
ragioni  y che  allora  ilmoueane  \eebenC  y ch'egli  vltir 
mamente  enea  mutate  parere  per.  li  monuifepr adetti, 
conferitimi  appunto  era fàP arme . non  qtelto.prima^ 
dellufuavUimaye  per  me  fempre  lagrimeuelparten- 
•jM  dalla  Citta  di  Me  fina.  , ,.I 

VI..  Dall'altra  parte  Carrerayche  in  vita  diCiaco- 
me  Seftofttti.P.Hca  di  Montalbano,  e fuogran^beup- 
fattore  grge  le  cefe  fapranarrate,  e peje  Dafni  tra' 

Poeti  Siracufaniy  come  apprego  dircmeyelafcieuuian-  -c- 2 

ciu^regifirate  ^fefignentfpareley^^^  3 àcar,i^t, 

. gclo^'^dia  CKrom  lerba  w 

a penna,  facendo  il  correttore  del  tetto  eli  Diodo- 
ro  con  grane  inganno  ^uo,  vtjoi  > clic  qucfti  monti 

‘ ■ ‘ ilcnia- 

-1:  - . 
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30  ;‘^‘PaE?rUSICILI  A'KI  . 
fi  chiamino' Etnei;  ciafeuno  procura  dìtirar>I/acj!^«a 
al  fuo  tnoiifto , U m»ptt  d't  ^lUU^^'ffUndid^ltmò 

Ca^alieretjfaptnko  le  M emorie  Hiftoriche  della  Città 
di'C:$ta»i*  i H$H  cwteftto  dt  Predicàrji ^er  tutte  *utù^ 
ti  deità  Street^»  'IlUtfhàtéycm  -fìtte  notne  del  Senan- 
ttit'dttiaftipxteitpìie^mApiet  Bieire  Brea  nel  r($Z4, 
^Afìntitm  aiicitr A del  dono  t eh'  ette  a fétte  di  Dafni 
à ^irac»jani\e  itfne'di  Ra^ufascanté  la  palinodia  deh- 
Itoofì  détte  'èeììttà  àlt Arcangelo  Strie  ter  Catanefijft 
iìntbriiO  àhpfiHtipìo  del  lii>,  dèce  cesi . In  <jue- 

fti^di^rfi  puriiiparfci’afttico  Dafni  ritrouator^ 
de'verfihucoliciiaicui  Pattenioda  Niccanclle  co- 
fc  ima^o^ie'per  autorità'  di  Timeo  fcriue  , che  fù 
paftord'arméti  nelPEtnèe  cótradc , così  ipipiegato 
alla  ewa,  e guardia  di' (juclli,  che  di  fiate,' cd’fiti- 
uerno  pcrnotiàua  ih  campagna  / -B  (^uantunomiù 

i nell’llluftrafaSffacufaa  idatTond’Elianoàfo- 


noi 




cclnmo  Citeadin  Siracufano/  l'iaro''  però'  he’  riconti 
Hc'rèi  fccondoGluuetio,^!!  cuttociò  cjiiefta  itrk- 
turadiPartehk)',  chc'allora  non  era  à'-nic  nota>,^ 
Pefiuta  confiderationc  del  tefio  'di  'Dioihmj  heil’ 
iftoriCifu’!  quale  fi  fonda  il  racconto  (fi  Dafni,*  ci 
rauoudnoàconfentircaIl’opiniohedtli’Arcli;m(TC- 
loy'flqualvuoleVcheDafiii  fia  nato  hl’li* Etnee  con- 
trade,.e  dopò' molte  ragioni  e ont hi ude  qiièfifltiOWi 
Etnei , ò Herei  io  vò  diuifandoen'ckrTi’d'huel  rrat- 

Via  gi^andci  cPiter- 
no  poCòdifcofio  Hòr  qui  nacque Dafhì,  Ste. 
E perche  Fr à Mariano  Perdio  anca  notate  quella  fu^ 
incofìfla,nellarirpofta.c^^ 

jnUindnltFnl/  ' ^ •-  -i  ■ r-j  i‘ 

l:  'DcDàphnidcCap.'ap. 

•"li#* li»’  A* 
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Scribit  .Tlirjeus  dc  r^bus  Siculis.  • ' 

In  ^^ciliiDaphnif  Mcrcurijfilius  fiftuliccn,bonu5, 
fedd?foii^  Ipccip  pixditps  erat . Isin  frcqucntia». 
hominvmnon  venicbatjveiLm  circa  uEinambouitt 
paRor , & byemis  aft&tis-tcmppre  in\agro  per- 
no dabat  . La  qudlcofa  ife.PMrtttiio,  comt  m^ìra  léUJ 
cauh  da  T mìo , •vitfie  ad  ejfere  la  piugrauc  ^ela  fik 
Scitica  ttftipioniaxza , chi  in  fnafena  di  Dafni  noi  ci 
autjfiwo  pfituto tronarf . fiftt'e dubitare^  che  nel^ 
amtn/Jpme  falde  di  ìdongibilUy  e negr  innumerabili 
monti  t (he  da /juelle  r am  follano , molte  t emo{te  valli 
non  uifitreuino , che  alla  difìgnataci  da  Pi»doro%  c 
fcr  l' opacità  delle feluCy  e per  l'abondan^^  defrutthe 
per  la  felicita  de' pajcoli  y e per  la  copia  y e doUetBrXOLa 
deir  ac^ue , e.  per  lo frefeo  de  IP  aure  ejltue  noncedam  ito 
parte  alcuna . ture  non  parlando  T tmeoy  ò Parteniudi 
nafeita , ma fempli  et  mente  et  abità^one  fotria  hetdef- 
ferty^he  Dafni  fcjfe  nato  in  vn' altro  luogoya jpotidtm^, 
rato  ne'  lofehi  di  Mongibellp  yonde H0neifianeceff4à 
alcuna  di  correggere  Diodoro , e ito  vece  di  Erti,  legge* 
re  Etneìycome  vorrebbe  Carrara^  ^ ^ 

VII.  Ma  egli  e coti  piena  di  moti  la  SkilittyC  tpueJH 
cosi  dibofchiy  e di  v aliene  irr igne y e ftcpnde  douixào* 
fiy  maffimamente  nel  ValDeminpy perciò  comunemente 
Vallis  Nemorura  nominato , che  affati  diffiei/jSrende 
a miogiudii^o  il  voler  rintracciare  quale  faftata  quel* 

Uy  che  Dafni  produffe  al  mondo}  quando  non  eifia^ 
qualche  ptù fpe^iale , e più  indiuiduo  contrafeeno . Di 
maniera  che fen1{^  la  preci  fa  conte^T^  di  qutjii  Monti 
Erei  poco fferaux^a  ci  re  fa  tCindouinarla . E fe  Tai^el- 
UyClMueripyeCarreraindefefinelcnminarktSiftlde)  ..,*ì  i 

e taekconf derare  euripfamente  i luoghi  dfepueUanon^ 
f t^cert arano yche  fottèmaipretender colui 
4 o“:tr:„r:TTr  *iium  traQlcgit'in  agri?., 

TnTfl 
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V.  31  POETI  SICILIANI.. 

Ipfa  domus  puerum , qua*  videt  ipfa  fcncm  ? ^ . 
PfrcÌ0  Ufciindo  tiutji*  tracci*  a più /itfficicMti  di  mclf, 
figgiungeri  foUmente  qualche  mia  confìdera^ene  i a 
Intonacò  cattiuach'ella^fia.  • ■ ' * . ' ’ ‘ 

• Fin.  E primamente  dic«i\ch*ejfefìd9.queJtaluog»l 
famofo per  la  nafcita  del  Padre  della  Peefia , ajfai  netol 
e •venerate  a' tempi  di  Diedero , cerne  fuonan  le  /ite  pa- 
reUy  non  è verifìmiley  che  quel  di  Urente  ìjlerico  velen^ 
dolo  dpofierijignificare , non  le  difegnaffe  col  nome  pi» 
indiuiduo  y e particolare  : ma  quando  per  Monti  Aereii 
come  par  che  voglia  il  Talt^lbyaaejfeintefe  monti  emi^ 
nenti\  è Jicende  ClHuertoHutti  t monti  da' M adontai 
fine  alla  Cella  di  Mejjìna,  è feconde  Carrera  tutto  tl po- 
polo de’ monti  yche fk  numerofie  corteggio  al  gran  Mon-, 
gibtlle  y egn'vno  de’ quali  fi potea  con  più  particolarità, 
fignificare  col  prozie fine  nome , ò con  qualche''  altro  di, 
luogo  piu  celebre  a quelìo  'vicinoyche  giitdiz,ie  auerebbe 
mofirate  quel  valente  Scrittore  a pigliarla  cesi  dllLa 
larga?  tanto  poteua  dire  ne' menti  della  Sicilia  v è vnà 
vallo  di  si  fatta  maniera  : perché  non  dire  più  tò/fo  nel 
tale, e tal  luogo  f Chi  dunque  non  ammetterà  facilmen- 
te cesi  fatta  trafcnraggine  nel  diligente  Diodore, terra 
fempre  per  fermo , che  il  nome  d‘  Erei , <)  altro , eh* egli 
aueffe  jeritto  per  propria figntfc  attorti  del  luoge'nata- 
■ • ii^o  di  Dafni , non  comprendcua'vàù  vdfiiti  di  p*efÌ, 
ne  vn'tferiito  di  montagncyrnà  vno , è più  monti  parti- 
X alari , chevn preci fo , e determinato  luogo  mofirajfero'% 
nell  intelligenza  del  quale  non f afferò  cosi  facili  equi- 
voci tanto  frani , 

IX,  Secondo , non  trouandofì  in  altri  luoghi  no- 
minato più  quefd  monte , fi  di  far  grdn^  conto  dell  au- 
torità di  Fitti  0 Sequefìro , che  ne  fà  me  telone  * dicen- 
do Chryfas  Syracuns  ex  monte  Hórxo;doue  con  la^ 
H0tiz>ia  del  fiume  Crifa  affai  stato  nelle  Ferrine  di  Ci- 
' frraffTi 
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cerone fi  puh' fiicttmente  pirnenìre  h (jnelU  'del  fu» 

fante  ifiche  dicendo  egli  come  tefiimonio  di  veduto-j  , 

Chi^fas  eft^amnis,quipcr  Aiforinommagros  fluir,  ‘ 

fi può  ben  fapere  dotte fi (in , refiandb  anche  vitto  oggidì 

il  nome  di  Afaro , e per  confegnencea  del  fuo  fiume  .E 

fat^ello  I.  dicet  che  nafce  da  vna  gran  fiaturigint^  i Lih.io.e.ì:f.itii 

'k  piedi  del  mónte  1 aiti  5 ed  alt  rotte  ^ che  viene  prin-^  a Lih.},e.2.f.^f, 

eipalmènte  dal  li  onte  'Artefino , e che  poi  àccrefciuto 

dair accfue'dclT aiti; lafiiande  Afaro  allafìnifiray  eri- 

teftèndo  fitto  Enndian'dltro fiumicintf  i a^cptiifia  il  no- 

tue  di'DittàimiE dltmerik-ì  ' conferma\chtoggifi chia-  j 

mi  Dtttaino , e che  origini  4 vicino  Monte  Art'efìno,  4 

■Ma  prima  et ogn' altro  Mario  Are&T^  5 erudii ijfimot  e 5 Chorograph:  Sieii^ 

principali  fimo  Canaliere  Sir  acufano^'con  le  fiaticht^ 

-dol-tpuaie  iliuftrarono  molto  iloro  f ritti.,  e Ta'i^lb  , 'e 

C Itttterioycosì  de  fritte  (origine  del  fiume  CrifafiZ\vty- 

fas , qui Tenam  auget , hodic  Di<^ainus , notus  Si^ 

cilia;  fluuius . Huius  fontcs  duo/unt , apud  agrum, 

cui  nòincil  eft  Taui,  vnus  j aircr  ful>  Ennam  Vrbtm 

òritur:  qui  iuxta  Afl’arum  eociinr,  ac  vnus  fa<i^us 

Chriftas , C far.  Chrìfas ) Gurgalongam  fluuiolunu.  . ^ ' 

cxcipiD  , moxq;  à Tcria  cxcipitiir.  £ ..  1. 

t origine  di  quejio  Teria,  che  per  luiì  laCiarrettadi 
Catania  j nel  quale  sbocca  il  Dittamo , ò Crift , nomi- 
Ita  Montefioro,  trcs  fluuij  Tciìam  faciunt  ()  duo 
Montixoro  monte  cfFufi  iuxrà  Brontem  dum  cocur, 

&C,  Onde  beh  p off  no  i pr  attici  di  q uè"  luoghi  ofier tiare, 

fi  ne* monti,  da' qu ali Crifa  trae  f origine,vi  fi poffano 

ad aitare  le  condi  spioni  degli  Erei  di  Diodoro  ; ch'io  per  • 

me  folament  e vi  poffi  verificare  quella  della  fame pà- 

tita  da  Cartaginefi  nel  tempo,  che  Magone  con  vtlj 

grandifimo  efìrcito (lette  fullefte  ritte  accampatoi'co- 

me  può  a beir  agio  veder  fi  nello  flejfo  Diodoro.  6 Nel  6 AeSt.  Cra} 

qual  luogo  le ggendofi  ancora,  che  Afaro,  nel  di  cui  W//308. 

E tetri- 
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t<rn  torio fcorre  Crifdt  er^  do' S trac  ujaniy  fi  potrà,  di- 
re y che  quefio  fiume  fid ftdto  nel  territorio  dt  Sirdcufdy 
già  (he  al  Garrir  a \ nm  4ifpt0^tt*d,>(het  monti  fi ibld 
Erta  fi  diuJferodiSirdiHja,  , > 

X.  T (ra,o . ncn  fono  dtfprezz,abili  le  ragioniythe  à 
faiiore  dell'  Importai  Città  di  Siracufa  fi pofi^ono  ad- 
durre ypip  aggiungere  anche  quefi' altro  agf  infiniti 
fuoi  pregi,,  Ninjolo  pire  hf  il  monte  ErH  viene^affe- 
guato  dduVibio  per  fonte  di  vn  fiume  SiracufanOy 
ma  perche  cfprtjf amente  il  capitelo  y nel  quale  Elia- 
no  - ragiona  à lungo  di  Dafni  , porta- quefio  tito- 
lo y DcSyraculìoDaphnidc,  & bucolicis  carmini- 
bus  . E perche  non pojfi  alcun  delicato  Critico  dubita- 
rCyche  te  parole  di  qui  fi  a epigrafe  non  fiano  d' ElianOy 
ma  et  alcun  grammatico  riordinatore  dt'fuoi  libri^'cor 
me fu  ole  accadere,  lo  fi  effe  Eliano  neir  ifioria  degli  ani- 
maliynjelcerpo  del  capitolo  tredictfimOyall'fv.i\d<citn,o  li- 
brocosi  dìccy  Daphnidis  Syracufani  bubulci, celebri 
ilJa  caJamiratc  à nympha  quadam  affcóii:i.,&6.  Nt^ 
l' antichità  di  Dafni  e incompatibile  con  l'aggiunto  di 
S ir  anfano  perla  ragione  di  fopra  3 al  prepofito  ef  idi 
efiegnata , mettendo  Duri  4 Siracufa  infieme  co  Agri- 
gento , e con  altre , che  il  nome fort  irono  da  •vie  ini  fiu- 
mi y ofia  fiato  ptu  tofio  dalla  palude  Siracuy  come  ad 
altri  piate , E perche  ancora  così  Siracufky  e Agrigen- 
to y come  moli' altre  Citi  a di  quefi* /fola , che  ricetierono 
Greche  eolonieyWolte  prima  di  quelle  fi  ritrouauano  in 
efifercy  come  fi  potrebbe  coninfinite  ragioni  pruouare, 
e come  di  Siracufa  ottimamite  lo  pruouaP Autore  del- 
la Siracufa  lllujirata  5 . E quando  anche  il  nome  di 
Siracufa  fuffe  à Dafni  pofieriore , non  auendo  i Greci 
SfràttprigU  antichiffìmi  •vocaboli , cd  quali . i Sicani, 
e i primi  abitatori  della  Sicilia  difegnauanoi  luoghiyò 
non  potendo  quelli  fenza  violenza , e fconcio  del  Ut 

/zar- 
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proferir non  imaràuigiidt  chef  aueffero 
v/ilute 04 altri piùmo/itroi y/iM piè coinuni»  Si  chcj 
’in  tjHeUagttifa  appunto  yche  noi  chiamiamo  Dafni  Si- 
ciliano ^perche  nacque  in  qnef'lfoUy  molto  dopo  di  lui 
appellata  Sicilia  yt abbiano  altri  chiamato  Siracufa- 
no  y perche  nàcque  in  quella  contrada  y doue pofciafu 
celebre  Siracufa . Non  appr nono  pero  del  tutto  cihy  che 
dife  Carr  eroy  t che  T eocrito  nel  primo  idillio  accen- 
ni Dafni  eJfereSiramfano  y perche  io  non  dubito  pun- 
to > com'  eglidftbnò  > il  Dafni  pianto  iui  da  T irfi  ef- 
fcre  'vn' altro , da  qèejh  dtuerfo , bench:  delle  medefi^ 
me  fpoglie  ve ft ito  ; come  a Jko  luogo  dirajjt . Ma  ne  ce- 
uo  bensì  per  Siracufa , che  ò il  primo  antichi  fimo  Daf- 
ni y'ob  altro  da  T eocrito  cosi  nomatOyfia fato  Siracufa- 
no  : mentre  gli  fa  dire  ^ 

, Valete , ego  Daphnis  bubulcus  vobifeum  non-. 

, ampliusinfyluis,  ' - 

Non  inter  arbufta , nec  nemora  ero . Vale  Arc- 
thufa , ■ 

. Et  vos  fliiuij,  qui  iuara  pulchfam  Thymbridis 
vndainfluitis  () 

Daphnis  ego  illc,  qui  boues  hìc  pafccbam, 

■ Daphnis  egO,  qui  tauros,  qui  vitulos  hìc  potabii. 
.Ne  è manco  onorifica  per  Siracufa  quelf  altra  poetictu» 
inuen'lfone  di  Silio  Italico  yì  che  fa  combattere  full' 
armataCartaginefey  e Sirjtcufena  contro  i Romani  vn' 
altro  Dafni  della fi  biotta  del  primo. 

. HosinccrDaphnisdeduduniaborigine  nomen 
. Antiqua  fuit  infelix , cui  linquere  faltus. 

Et  mutare  cafas  infido  marmore  vifum . , ' • 

. At  prìnceps  generis  quanto maiora  parauit 
Intra  pafiotem  fibi  nomina  > &c. 

Ne  il  dotti  fimo  MirabelUtyche  con  fomma  pietàyerudi- 
T^onoy  e fatica  raccolfe  le  memorie  fparfcy  e dtfirutte^ 
. £ 2 di 
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ttrntoriofcorre  Crif/it  <T4  de  SirAcnJani^  Jt potrà  di- 
re y che  qnejto  fumé fu fato  nel  territorio  dt  Sirucufuy 
I Siracufn  illude,  l.z.  già  che  al  Carrcra  \ Kmdi/pia(tti*y(he  tmotmd‘lbU 


f.260 
Siracufa. 


£rèa  f diajftrodi  Siracufa, 

X.  T crx.0 . «cn  fono difpreuz^bili  le  ragioniyche  à 
..  ...  . . I fauore  dell'  Imperiai  Città  di  Siracufa  fpofomad- 

, .....ir.'  : durre ypir  aggiungere ^anche  queft' altro  àgf  infiniti 
fu  ùt  pregi  . Nbnjolopercho  il  monte  ErH  viene^ajfe-r 
gnato  dit^yibio  per  fonte  ef  vn  fiume  SiracufanOy 
ma  perche  cfprtjfamtnte  il  capitolo ■%  nei  quale  Elith 
no  - ragiona  à lungo  di  Dafni  yforta  quefio  tito- 
. . ^ \ , DeSyraculioDaphnidc, &bucoIicJScarmini- 

,^  . . , hws.EperchenonpoffialcundelicatoCriticodttbtta- 

r e yC  he  te  parole  di  qut fi  a epigrafe  nonfiano  d' Eli anOy 
ma  d alcun  grammatico  riordinatore  defuoi  libri.,  cOr 
me fu  ole  accadere, loftcjfo  Elia.no  nelEìftoria  degli  ani- 
mali ynel  corpo  del  capitolo  tredicfimOyall''und<cmft  U- 
brocosi  dice,  Daphnidis  Syracufani  bubulci, celebri 
illa  calamitate  a nympha  cjuadam  atfcóti  y&c.  Nc^ 
i antichità  di  Dafni  è incompatibile  con  f aggiunto  di 
Siraenfano per  la  ragione  dtfopra  J al prepofito  di  idi 
ajfegnata , mettendo  Duri  4 Stracufa  inftme  co  Agri- 
gento, e con  altre , che  tlnome Jortironodd  •vie mt fiu- 
mi y hfia  fiato  ptù  tofio  dalla  palude  Sir  ac  a y come  ad 
altri  piace  .E  perche  ancora  cosi  Siracufity  e Agrigen- 
to y come  molt' altre  Città  di  quefi'lfola , che  riceuerono 
Crechecolonie,molto prima  di  quelle  fi  ritrouauano  in 
ejferey  come  fi  potrebbe  ceninfinite  ragioni  pruouare, 
e come  di  Stracufa  ottimamite  lo  pruoua  T Autore  del- 
la Stracufa  lllujìrata  S . E quando  anche  il  nome  di 
Siracufa  fujfe  à Dafni  pofieriore  ynon  auendo  i Greci 
Sfràttorigli  antic biffimi  •vocaboli  y co*  quali  i Sicani, 
e i primi  abitatori  della  Sicilia  difegnauano  i luoghiyò 
non  potendo  qneili  fentc.a  sviolenza , e feoncio  del  lor 
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proferire.t  noni. mar AuiglU  * che  fi  aueffir» 
valete  2$  Altri  ^i»  moderiti , ma  più  comuni , Si  chc^ 
in  quella gutf A appunto , che  noi  chiamiamo  Dafni  Si- 
ciliano ^perche  nacque  in  quejè'lfola^  molto  dopo  di  lui 
appellata  Sicilia  y l'abbiano  altri  chiamato  Siracufa- 
no  yperche  nàcque  in  quella  contrada  y dotte  pofeta fu 
celebre  Siracufa . Non  appruouo  però  del  tutto  ciò,  che 
difieCarrerAi  * che  T eocrito  nàl primo  Idillio  accen- 
ni Dafni  eJfereSiractifanOy  perche  io  non  dubito  pun- 
to ycov*  eglidubitò  y il  Dafni  manto  iui'dà  T ir  fi  e fi- 
fere  'vn' altro  y da  qùefto  dtuerfo , bench:  delle  medefi^ 
me fpoglie  vejlito  ; come  a fio  luogo  dir  affi . Ma  ne  ca- 
uo  bensì  per  Siracufa , che  h il primo  antichifimo  Daf- 
ni y'oC  altro  da  T eocrito  cosi  nomato yfia  flato  Siracitfa- 
m : mentre  gli  fa  dire 

Valete, ego  Daphnis bubulcus  vobifeum  non-, 
arapliusinfyluis,  < • .. 

Non  intcr  àrbufta , n^c  nemora  ero . Vale  Are- 
, tliufa , I 

1 Et  vos  fluuij,  qui  iuata  pulchfamThymbridis 
vndainfluitis  () 

Daphnis  ego  ille,  qui  boues  bìcpafccbam, 

> Daphnis  ego,  qui  tauros,  qui  vitulos  hk  potiba. 
,Ne  e manco  onorifica  per  Siracufa  quelf  altra  poetica^ 
iouen'Jlfone  di  Siiio  Italico  y.i  che  fa  combattere  fili' 
armata  Cartaginefcy  e SirMufana  contro  i Romani  vn' 
altro  Dafni  della fchiatta  del  primo. 

..  Hos  intcr  Daphnis  dedudum  ab  origine  nomea 
. Antiqua fuitinfelix,  cui  linquere  faltus. 

Et  mutare  cafas  infido  marinore  vifum  . - • 

< Ar  princeps  generis  quanto  maiora  parauit 

Intra  paftorem  fibi  nomina , &c. 

Ne  il dottijpmo  MirabelUyche  con  femma pietàyerudi- 
Tjone  y e fatica  raccolfe  le  memorie  fparfcy  e dtftrutte^ 
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fx€//4  fua  lUuJlrjfftma  f/UrU  traiafciò  i bagni  Daf- 
nd^  ne"  quali  fu  da  M/fjenT^ò  vccife  rimferadgrCa- 
jìantè,  che  lafciate  Roma.; e Cojlant enopoli , àuea pojlo 
in  SiracufaTlmperiàlre/iden&a:  BAGNI  DAPNtI, 
I Facci.n.i^.  d/C  egli y i i quali  erano  nell’ Ilola  in  quel  luogo, 

clouc  ancor’oggi  volgarmente  fi  dice  la  Bàgnara,in 
quella  contrada  della  Città , che  Rcfalibra  tiene  il 
• nome,  ed  erano  non  molto  dilcofti  dal  tempio  di 
. ' Diana. furondetticonqucfto  nome  da  Daftii  pa- 
llore ; &c.  luogo  ftniftr amente  inttrpetrato  da  Carn- 
ai Sirac,  illufr.  IH.  z.  ra,  il  quale  mo/lra  di  credere.,che  il  Mirabella  auef- 

fen)oluto,qué’  bagni  effere fiati fatti  fin  dal  tempo  dello 
fiejfo  Dafni , e non  più  tojlo  in  tempi  molto  pofieriorit 
per  la  l’iua  memorta,che  ne  refih  fempre  appo  i Siracu^ 
. fani , da  quali  non  men^che  dagli  altri^quefFEroc  del- 
la Sicilia  doueua  effere  'venerato , E fe  Arifieo , qtteW 
altro  Eroe  bofchereccio  pur  famofo  in  quefi'  Jfola  ,fino 
a' tempi  di  Cicerone  auea  le  fuefiatue  nel  tepio  di  Bac^ 
co  in  Siracufi , perche  Dafni  non potea  auerle  vicine  à 
quelle  della  fitta  Diana  ? E perche  da  quelle b da  altro 
filmile  monumento  non  potea  pigliare  il  luogo , 0 l'edifi- 
cio il  nome  di  Dafne 0 ? 

Jl  I.  .Quarto . non  mi  poffio  perfuadere.,che  vn'  huo- 
mo  così  famofo  ,pafiore , e cacciatore  infieme  s' abbiti^ 
\ ‘ refiato  tutto  il  tempo  della  fua  vita  ifuafivn  tronco 

fi  a bile , e fiffo fra  laureti , e nel  bofeo  delle  Ninfe , out 
nacque  ; ma  crederò  più  tofiot  che  feorrendo  tutti  i fiel- 
nofi  montile  gli  ameni  capi  della  Sicilialabbia  laficiato 
per  ogni  parte  famofi  vefiigij  del fùo  nome  cotanto  cele- 
bre fino  a' tempi  di  Diodor o.^  cioò  a dire  di  Augufioytrd 
p afiori  siciliani . E.,  come  di  fiopra  abbiamo  veduto, per 
quato  ha  la  voracità  del  tèmpo  laficiato  à noi  trapelare^ 
e ne' campi  aprici  di  Siracufia,  e negli  ombro  fi  gioghi  di 
Mongibello  auerfiene  confieruato  fempre firefea  la  rime- 

bran- 
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trgamemétre  à'Mtriimìghinan 
•fochi,  cheddlT dcque dell' ebliuiont fono ftdti  ino»dm. 

Ne  reftàcon  tatto  eri  vn'Mtr^no  meno  iltàftrc  ddfin- 
■tne  Intera,  che  sbocca  •vìe  tno  U Città  di  Termini,an-  imera. 

^tica  rdiciura  della  fumofa  imerd,  ^mentre  Teocrito  del 
'^'veró,  ed  antico  Dafni'apertamente  f orlando, dice  1.  i in  Thahf:  Aedit 
Quomodo  olim  hofpitam  aniauit  Daphnisbu-  crifp  fol.cA^,^,  ' 
bulcus:  ■ ' ; 

. > Et  quomodo  per  mòntcm'oberrauir , <Si  quoniQ- 
dqquercusipfumJuxcrunf,  . • . 

. Qpxnafcuntur  circa  ripas  fluuijHimcr».  i. 

Jtl  qual  luogo  ebbe forfè  vara  Si  Ho  Italico,  da  noi/iù fo- 

fra  "i-  addotto , dicendo  I ’ ’ ^ FoLif 

Littora  Thermarum  ^rifea  dotata  Camasna,  ' 3 
Armauerc  fuos  -,  qua  mergitur  Himera  ponto 
' Acolio,  , ...... 

£ Pietro  Marfe  4 Daphnisfilius  Mercuri;  exnym-  4 AàìHui sìV^  iqMos 
’pha,authore  Diodoro,  Thermìranus  fuit,  & educa-  ’ wter  Daphnis . 
tusin  xnonribu5  Siciii^e,  qui  Eri;,  vixitqj  intcr  Pa- 
ftores,norac  accepit  à fylua  Lauri, in  qua  eft  natu^  ‘ 

carmcn  Biicolicu  inuenit.  C he  i quanto  intorno  alU 
f atri  a dell'antico  Dafni  ci  e farfo  di  non  tralafciare. 

Dafni  di  chi  figliuolo , donde  ebbe  il  nome;  Palló- 
re di  Buoi,  della  razza de’Buòi del  Sole,  c ‘ ^ ìf  l-  < f 

quelli  doue  pafceuano.  Della  fua  ‘ 

Caccia , c della  lealtà  de*  . » 
fuoiCani.  , 

* . . . 

C A P.  VI.  ' . • >'  .■  . n f\ 

. ' , . I.  s,  i'.  ^ » n Ww 

GLì  huomini  di  maggior  talemtV,  e'^dé  ^to 


fuor  aet  comune  aaiia  Natura  aotato,  t qua» 
• li  conCeccellen:^  dHU  toro  inneto^òni^  con 
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U grande x,z.a  del£ opere  fi redeuano  appo  gli  altri  am- 
mirabili,e •venerandi,  s'acqHÌjlarono,cùm'è  noto  a eia- 
fcuno,apprefe  t antica  Gentilità  il  nomedi  Eroi,  odi 
Semidei  , Aqaefiicome  ad  huomini  tràfeendenti  l'u- 
mana natura,  e della  diuina  partecipi  confecrauano 
onori  diuini , e con  ifpccial  culto benché  diuerfo  da-f 
quello,col quale  adorauano gli  Dei,  celebrauam  la  loro 
memoria . Di  quejli tali  dunque  parlando  , à fcriuenio 
gP antichi  la/ci  areno  la  via  battuta  della  verità , che^ 
nell'altrui  mente  nepoteua  imprimere  concetto  e/lr aor- 
dinario, t fi  dierono  agP  iperbolici  ingridimentix.e  alle 
Poetiche  finz>io»i',  per  ejprjmeredtperfonaggi  piu  che 

. vmanivnafourumanacodizione.  Incominciando  pero 
. . -,  dalla  nafeit'a  àfafeiare  con  fplevdide  men^gne  quejle 

chimere  dellvmano  intelletto  anz,i , che  parto  ^tlla^ 
natura,  non  gli  fecero  comparire  fulla  frena  di  qutjlo 

, 1 mtndo.per  le  vie  comuni. d vfi  ordinario  nafrimento, 

, :i  7,1!  it  e osa, m ac  bine,,  ed  artifiz,i  ingegnofi  trufferò  fin  dal 

Cfthgli  D^'ÀPuefroléjfi'Con’gC huomini , per  innefta- 
re  in  V»  fitggottjo.vmano  vnafurma  diufna , nulla  cu- 
lt andodi  Auuilire  vn  Nume , per  efaltare  vn  huomo. 
^indi nacquero  tanti  mezf^uomini , e me  z>z.i  Dei, 
de' quali  più  che  non  è l Africa  di  mofìrt,  la  T eolcgia^ 
degli Etmn  frà  fèmpre  fer'ttice  ilTri  qùeflr  ilnofiro 
Dafni  di  chi  figlino-  Xìafni„<che.  ko\tV.ali!.ez.x.a  del  fìto  ingegno  , con  Iclj 
lo.  nouità  dellfi  idttaAxjùni.,e  conia  dolcei^a  del  canto 

ingombro  di  ftupoie.  le  menti  dd  più  antichi  Sicilia- 
ni , come  di  gran  lunga  nuatiT^  gli  altri  nell  abili- 
tà, e nel  talento , così  fu  creduto  ancora  fuperiore  nel- 
la natura.  Onde  ilcomun  cànfrnfo  degli  antichi  Gen- 
tili con  publica  autorità  emancipandolo  da'  fuoige-^ 
Kimé  ^JtdcMètmo^pqjg^figUMm  l Mercurio , (d  a 
^ ttòfrri  antichi  Mit9~ 

ci  diutfarerio. 
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ficendo  ccìiccrrtre  aJiafua  nafiita  il  Nume  propi7^(K 
de' buon* jngegni i e iìi'M ircurtoJìmUUggiando  il pu-,  ■ ....  ; • .j  j.; 

dre  r eiii  'e  U firz,a  della pArjefupe féerie^  e dell' ifUellet^  • . . dj/.  :■  i.  . ‘ 

tocche  in  lui  ebbero  per  difctfo  dal  Cielo  i enetlaNin- 
fa  paejana  la  madre  doe  la  parte  inferiore  ^ e ter  re- 
Jlre  i che  alla  ctmpoftz,ione  y ed  crg,i»i^:;^dne  delfuo 
corpo  cqncorfe  .Cosi  Diedero  £lianOy^  Paulo  Ma-  j Loc.fup:dr 
»HgÌ0yì  Antonio  FiperanOy‘\  Scaligero'y  5 Ludouteo  ^ Variif.l.io.c.iS. 
^i^es  y^  Polidoro  Virgilio , 7 Bafho  Z urico , S Carlo  3 in  Adag.f.  1351. 
Stefano  y9  edaltri  non  pochi  i onde  JìngoUre  mi  par  4 Poet:l.io 
che, fa  opinione  di  kdoco  Afccnfe , ' ° chele  fa  figli-  ^ t .c.^.f ig. 
nolo  d* Apollo  > ne  Correrà  * ^ doueadubitarey  che £ici-  ^ ^ ^ 
da  y e Nomea  appo  Teocrito  non  fof ero  genitori  Jo ^ 

etl'n  altro  Dafni  • i , ' . i ‘ ■ . ‘ ( g Onomafì;  Poet:  iit^j 

. lU  ^jftgli  altri poiyche4i  Mercùrio  non  figliuoloy  DaphnìsY-  ^ ’ t'i-.":  [ 

mà  amato  lo  fanno , •variando  ne  fa fauoloy  non  varia-  9 Diihon.hifl:érc.  in^ 
no. r allegoria , perche , 'e  padre , è amante  fi  predichi.  Daphnis. 

M ercu-r io  di  Dafni  yfemprt fi daad  intendere  guanto  AdEciz.àj.Vvg. 

gli JÌ4  flato f attor enole ejùel Nume y e guanto  l'abbia^  V 
afifiito neicerfo della fuavita . Grande inconclufiene  * ^ L 
fu  il  di  lui  ingegno , e per  tale  publicato  dalle  antiche  * « • 

tradi^foniycolle  qualifi accorda  Fifioria , dicendo  Dio-  j j jj/j, 
doro  > j quia  excdlensin homineingenium , &c.\  ;i,  -mf}.--.' 

///.  Pigliò  il  nome  dal  Tauro  chiamato  da*  Greti  Donde  ebbe  il  nonjc., 
Dafni y ò perche  abbiaveramente  nato  in  vn  LattrefOy 
ò perche  vifiaftato  efpofio Diodoro  *4  Ibi  Daphnin,  14  Di£f.  *' 

Mercurio  , Nymphaq;  genirum  e(Te  produnr  ; cui  Aed.  Grami, 
LaurorumiJJicmuItitudo.&dcnficasnomenpepc-  ' 

rit.  Eliano  i5  Daphnin  bubulcum  alijpcrhibcnr  in  15  Dilf.e.tt.ì.io. 
delicijs  Mercurio  Aiifle,  a!ij  filium,nomenque  ex 
eucnrisinuenilTe. DiciturenimnatusexNympha-,  i"!' ; '•  i • 
&poftquam  inIuGcm  eiTeteditu$;fubLauroexpOr  ' ' 

Film  ,£che Dafnifiafiotoefpefiodalla-noadreyparche  .!  .■  .ci.  . 
fi  a fiata  opinione  di  qualche  antico , per  qua»toeauÌA^ 

in» 
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CAP  VI  40  ’POETi  siciliani.  ^ 

„^j4gliSc^if0r»UiTeKrii},r,c»lnj4 

Al  TWvffa  di  illui  CaUùr^oC4adiottOyt»v»o  de  quàh  ' /r4  L 

rtlwbitMàuequ»^  Ug4,m<i«iJltt4r4U,  ( co,ìtr4d4mmi  Ì4lt4  ccrt^4,c 

■ ft5uAclMlp.yi'’c4»4.4MÌ4,^ 

,4, 444/4m4tijf,mo  ndlK  ft»di,  d,U< 

dttU  4»4U,4  dtUe  U4tcm4tichi  dilc,flml  tdigH<'^ 

, . • rrsMmndUlmtCtlUfudiKR.PP.dtih^tmt'^ 

■■■  ' ' JudiCMn<,iKfl4Ci»Ì}&<:v^^^^ 

lus  DapUnidisrcs  inlknc  C(>n»tam«p<«uit . ^ 

- enim  mater  expofuit,  patrctì»  herumtitftens,lc!cns> 
quod  noncKdcretor.dicens  auto  cófmptarn  tane. 
ì»imd4fm,t4rch44d4rifchimtAi^^^^^^^ 

zero  Fuit  ille  Mercón  j>‘ & Nfymphx  fihus , cui  no 

. men  ckdcre  natalia;  in  Laureto  enitn  editum  te 
' runt  4'Z4»ro\  ? • Uaplintó  Mercmio , & ^ympba  0^; 

0 nitus . qui  à LauKOrtìiii  mtìltitudinc  ; cjuar  m ca  u - 

1 ua,  quanatus  dfctrcqucntesr  funt  ,‘nomen  adepw 
> “ ' cft . Non  fi  mttrMtglieridttnqHe  alcuno  yfi 

' dmiffimoVmraHò  h chUmo^ Laureto  ^ 

4 Po*#;U.j.c.7..-'  : * jjuriu^n.cumpaftórfuit  jnonhulli  cm$  filidm 

" ‘ xci\xm  y ÒLc'.  ie)tcheaj>prefo non manch  dt appellar  0 
. ancora  coiGreeo  nome  Dafnt.  - . 

« /r.  Fùauèfio Dafìii deyiùrtcch pafiort  dtdjiee prt- 

Paftotc  oCl  HÙ  tempi,  nf  quali  tmte  pruoua  Meuffiò-,  5 

5 ini^cophrf.i^o.  . pecora  pafccrc,  occupando  ^ pofii 

. V .1  ,\  ,v  I nodg^H  Jò^ella rnftic a età , che  la  cura 

putauà  per  lo  grado  più  degno,  al  quàl  propofitf  , 

6 Suvf^i  ^confiderarfi  le  parole  del  noflro  Dhdoro,6  lU  N^U-. 

fV, . p ~ M pHiseducatus.bum  hiultaiboum  annegata  pofTide- 
‘ ■ rct , magnarti  rei  paftoriti®  curam  gelTit . ^a  do 
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BVCOLICI  LIB.  PRIMO.  4*  CAP,. VI. 
OdyfTca  mcneionem  facit  Homerus,  d$ue^rfu<uj 
^efltilenafeceilSote  vn  he»  ftrfe  ftrche  dou€ttc^ 

'teiere  rs- mk!^  , del  Sole,f»W<»  nel  Greco  fi  legge 
de  le  del  Sole,  cioè  di  tjttelle  del  Sole,  Me- 
glio d*  Bluno  c*u  'o  qnefto  fiotto  Scaligero  i V accar u 
armentum  habuit  eodem  è feminc,  cuius  illa;  quocj; 

• quas  Homerus  Soli  facras  elTc  canic  in  Sicilia . 

- V.  E ttotiffiino  àtiittii» quefiaporte dilla  Sicilia^  Equefti  pafccuarto 
vicina  al  nofiro  Pelar 0 auere  Omero  collocato  i httoi  del  preflb  Mcmna, 

"SoUi  cosi  chiamati  da  lui  per  l*g^^JfiT^  cagionata 
dalla fiertilitk  de'paficolh  dicendo  il  dott/lJìmo  CiroUm  ‘ ' 7 ‘ ^ 

tno  Aleandro  , 2 licer  cnim  fine  boues  fertilitatis  * m ep>hcat:  eutufl. 
iyTTibolumOid  tamen  inagisfic  pcrfpicuuin,  ciim  antii.takfi.$^. 
carum  dominum  Solcm  perhibent . E che  quefii ar- 
menti , e qttefii pafehi filano  fiati  contigui  al  nofiro  C a- 
nale , e per  conjèguent>a  vicino  Nèjfma , mi pare^  cheli 
.chiaramente  il  dimofirino  quelle  parole  a Vliffe  apr 
preffo  Omero  al  x\\.  deWVlififea , 

Caitenira  poftquam  petras  cflfugimus , horrcn- 
damq;  Charybdim , • 1 - 

, Er  Scyllam , STATIM  deinde  Dei  ad  eximiam 
inliiiain 

- Periicniimis;  vbierantpulchrx  boues  lat/sfron- 
. tibus, 

• Multaq;  pinguia  pecora  fupcrmeantis  Solis, 

Si  che  immediatamente  dopo  C ariddi , che  è il  Galofi^ 
ro  della  nofira  Lanterna  fi  vedeua  quel  Thrinacriàr 
pratum  et  Apollonio , 3 in  quo  pafeebatur  boues  So- 

\\%^dal  qualcy  ri fofipinto dallo  Scilocco  i ritorno  Vlijfie  , , . 

naufiragare  in  C ariddi', 

■ Supernenir  autem  Notus  ccleritcr  dolores  fcrcs 

animo  meo;  „ . , 

Donccrurs^ad  diradiuertererCharybdin,&c.  4 4 HmerJte.<tt. 

Onde  non  può  auer  luogo  nejfiuno  t opinione  et  vn'  acuto 

F Inge- 
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CAP.  VI.  42  POETI  SICILIANI  ! 

I Anir.icmcfiilfc.Ca-  modirno  » che iltrasferifiejim »d Aci^fikme 

tan:  y indk.J  S.  Tholto  dijlante  dalUjtofird  Cdrtddt , 4/ quahy  chida^ 

ijHiJi nj:  partCiMe»  puh  m gaifu  alcuna,  cosf  ftatiui^^r- 
ùcniKe . £ bcH  Jiiede  ^ che  f Crjino , Citato  da  qutllo.,Jì  k 
credcka.,  che  Act  fcjjc  qui  vicino.,  mentre  dice  hanc 
vero  in  c a Sicilia  pane  fuillc , quocl  Acis  ex  jEthna 
Ptlouim  vci/iis  ^\s\\:che hàdafare Acti  chemetteu* 
t.  X.  ■'  . ihmarefottol'amcntffmaCittàdilactcclnoJìrofclo- 

I re\piùdi6o.tHÌgliadaquellafoce  lontanoh  e.>v.  ' 
òinMdaz7o.  : \ y j;  Quando  duqtte  no  vogliamoflafcene  alCluue- 

1 Sial.l.i.c.^.  ad  jì:  rìfi.y  - che  ìdalU parte  Qr^e fate dt  Me ffma  dopo  Carid- 
,,  , dt  efuf/h' fi  condì  pajchi  colloca,  e in  conjeguen'^a  ,0 

mllojitjjo  hracitodi  S.Ranieriida'ncJlri antnhiattto 

Lingua  dei  faro,  0 nell'  ameni f ma  campagna , chc^ 
dalle  mttrà  della  Cittiverfo  me:^zcdi  fi fende  fino  al 
.CÀpodtlU  yjgnei  bifognaconfentire  al  dotti fxntoVal^ 

5 Orìg:diPa1:f.ii%.  gnarnerdy3  e à tutti gUantìchi,  che  dall'  altra  banda  } 

4 Lìh.2.(.^S.  delT aroverfoTramontana  f han  (ollocato.  Plinio  4 

mìni  plenilunio  maria  purgamui  quaclam,&  flato 
tempore  dica  Mcffananij  <5e  Mylas fimo  fìmilia^ 
(xpiuimurinlituspui  gamcnta;  vnde  fabula Solis 

5 Uatur  quafl.i.c.26  boucs  ibi  ftabulari . 5 quadani  vero  paitcs 

maris  id  certis  temporibus  faciunt . Vt  dica  Mffla- 
ram,&Mylasfimoquiddam  fimile  turbulentum-. 
in  littusmarc  profert,  feruetq;&  acftiiat,  non  fine 
odoreloedo.  Vndcillic  fìabulare  Solis  bouesfabu^ 

6 iell.CitàUil.^.  laeft  . Appiano  Alejfandrino  6 & Fanum  Dia- 

, .V  . ^ na- ; quod  opidulum  cft  pefexiguum,  vbiSolisbor 

ucs  fuiife , & Vlyflìsfomnum  radum  tradunt, 

7 Loc.cit.f.$oy,  ilcltiueriol  vuol  che  fa  fiato  al  fiume  NucitO',  e ìtLj 

pruotia  dtlk fertilità  della  nefira  Piana  detta  comu- 
nemente di  Melazz.0  adduce  vn  autorità  dt  Teofra- 
S tiipr: Cantar.  1.9.  (lo  , « ficondo  Matfiro  delta  Scuoia  'Piripatettca^y 
c.j.  Lì  Sicilia  quoque  apucLMylas  , Mefianenfis  agii 

. . ' ' ‘ op*' 
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■ ^pidum . cdbfèto  q\ia«idarà  ika.  ainnt  iferotinoru 

* confttHiationeriu  iX‘gioaemq;véhcméfcrcffcfè^^ 

adeovtixxx.redderc  choas  valcat  : pafcua  itcai** 
. orancm  haberc  miiviiKlav  eJfereftAt^  ctmuttcBfti- 
nÌ0He  de'fi»*ntichiComtniatoridOmere  nell»  Piaiu 
di  MeUx.^  *tter pafiiuto  i ifufii  del  Sole  h confejfx  lo 
fiejfo  ciimerio  » Minus  reiftè  igitur  Scholiafta:  illi 
antit^uiorcs  Hoincripafciia,  atq;ftabula  Solia  bo- 
um  pofueruntin  Mylen/ì  agro'.  'A\qHoU  oggtu»g4 
Tolomeo  Bfefi/one'^  volenu  (jrommotico.  nellàfuc^ 
' PoJymathia  Uh.  v.  Ad  Thylas  Sicib»  naufragium.- 
paflo  VlyiTc,  deste  leggo  con  AndreoScotto^  Mylas, 
•Benché  lo  ScolUfle  d Apollonio  5 fegnito  dalP'dlgstar- 
nera  P hanno  ajfegnato  a ^ttel  lungOtcd  ameni  fimo  Pro- 
montorio t eh' è veramente T aurea  C berfonnefo  dtlla^ 
TSialiaydetto  volgarmente  ile  ape  di  MelaQ^ , Mylas 
atteern  effe  pèninfulam-SicilisE,' in  qua  Solis  boucs 
pafeebantur , E pèrnon  andarmene  in  infinito  < vedi 
fie  notano  cefo,  alcuna  iComthentatori  di  Ouidiofopra^ 
qstelvcrfò  4 

Sacrorumq;  Mclam  pàfcua  Ia:ta  boum . 
MdiTibullofopra<iuelP altro  5 

( Non  violata  vagilileanturpafcua Solis.  •'* 
VPJ.  Datuìte  cfitefiodifiorfo  ferragli  armenti  ce^ 

'gnominati  dàl  Sole  per  la  loro  bontà , pofamo  cattare^ 
ancora  cfvali'fiano fiati  quelli  del  nfiro  Dafinii  thtJ 
dagli  antichi  ci  venero  predicati  per  germani  y e ^lla^ 
medefima  ra^a  diquelli\ondefie  la  buona  qualità  dell' 
armento  nafee  dalla  felicità  de'pafchi.no  e fuor  dipro- 

pofito  il  dire  y che  il  mede/imo  terreno fia  fiato  r-aut or  Cy_ 
e'I padre  deofvniy  edègCaltrUe  cbedalPanerpàfiiu- 
to  nelle  fopr adette  contrade , che  per  la  loro  attitudine 
airinrraffamento  degli  animali  meritarono  il  futerbo 
titolo  di fi  alle , e boatli  del  Sole , meritarono  anche  Ica 

Fa  vac- 
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4 fapiih.q. 

5 Lih  q.1» 

Onde  fi  potrebbe  in- 
ferire E>afiii  aucr  di- 
morato nel  territo- 
rio Mefiinefe.  r.:  • j 


Digitized  by  Google 


CAP.  VI. 


Lib.i  c,6.f.S2.^6. 


'•  i 


i. 1 • '■  I 


^ * POETI  SICILIANI 

vd  ceke  di  Ddfni  eJferchUmdte far  elle  de' buoi  del  Sole, 

' Per  Id  qual  cefa  qualche  mio  curiofo  cocitudino  mi  due- 
ra  per  Jouerchio  rtfpettofo , in  no  duer  pojìo  il  territorio 
Jd effwejefra  tat' altri  luoghi  della  Sicilid-,nel precede- 
te capo  toccati^chefi pojfono  delC  originey  ò abitazione^ 
di  Dafni  in  qualche  maniera  "vantare . T ante  più , che 
il  Cluuerio , e il  Faglio  , come  fopr  a fi puh  vedere  y eb- 
bero per  membro  de' monti  Eròi , che  Dafni  diedero  al 
mondo , il nojìro  Nettunnioyche per  Clnnerio  ' è quel- 
lafchicna  dt  montiy  che  abbraccia  la  Citta  di  Mejfma^ 
detta  da'  nojì.ri  la  Colla  di  S.  Ri7^  » e per  Fazèlto  il 
monte  da  lui  dette  Spreueriy  md dalladefcrizzione^y 
che  altroue  ~ ne  ftfvcdt  ejfer  quelloyche  chiamiamo 
S cu  deri , continuato  dalla  Jtejfa  Colla  verfo  Me7[^- 
giorno  ; da  tutti  i quali  monti  infieme  concatenati , e 
che  ììicuruandofi  dopo  verfo  T r amontana , fojlentano 
molti grajfiy  e populofì  villaggi , e le  ricche  Città  di  Ra-  ì 

metta , Santa  Lucia , e Cafro  Reale  y vien  circondatay 
come  da  vna  vagUye  bofchereccia  fcenay  tutta  la  n^ra 
Piana  : ne'  quali  non  mancano  nè  fcaturigini  d'acque 
frefchijftwe , ne  valli  opache  da  c'onfer tiare  ilfrejco , e 
P erba  nel  maggior  {cruore  del  Solitone  y nè  quercetiy 
nè  bofehi  d altrrjeluagge  piante , nè  vi  ji  defiderano 
ancorale  lantbrufche  y le  piante  dtmefliche  y e P abon- 
dan^  de'  pomi,  e che  i Cartaginefi  vi  fi  ano  flati  lo  sa 
pur  troppo  Mefpna , che  piu  volte  prono  la fierezT^  del- 
le lor  armi . Jll  che  s'aggiunge  la  grandi  antichità  i 
del  tempio  di  Diana  Face  Un  a , le  mufiche , e fefie  pa- 
ftorali  annualmente  celebratevi  fin  da  tempi  dt  Orefie  i 
figliuolo  d' Jigamennone , e quel  che  più  Jmporta,Pefiè-  ! 

re  fiato  fin  d' allora,  che  vuol  dir  dalla  caduta  diT'ro-  I 
ia  y familiare  y e comnhe  dP  afiori  di  qnefia  comare  a il  I 

verfòy  e il  canto  Bucolico  ,del  quale  fi parla memoriay  f 
(he  dopo  quella  dt  idi  > Dafni , e Diomo , padrìy  e mae- 

*.  firi 
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Jlri  dell*  Bucolica , e an^Eroiy  che  Vajloriyncnmi ri- 
cordo auerne  la  ftu  antica  treuato  .- 

Vili.  Ma  è timpo  owat , che  dellojiudio  della  cac-  Dcllafua  caccia. 
eia  di quejlo  nofirofamofo Paftore t^ualchecofa  fi  dica, 

Communcs  etiam , dice  Vtoduo , * cum  Diana  ve-  1 Gract!. 

natus  Dcaìq;  gr^tiam  oblequijs  promcriiiiTc  ; & fi-  f-*^h 

ftulx  cantu  , ac  bucolica  melodia  eaminiiificcob- 

Itda  fi'c  5 memoratur . £ de'fuoi  cani  da  caccia  hon  fo-  E della  lealtà  de’  faci 

lofeneconftrua’viualamemoriafinoalfrefentey'ma  Cani.  .1  . i 

€ cofa  non  foco  degna  ciòy  che  ne  l afe  io /crino  il  cuPiafo 

Eliano^  DaphnidisSyracufafububulci,cekbriilIa  » HiflJitàmid.lih.ji. 

calamitate  à nympha  quadatn  affedli  ,'cancs  quin-  <.13.  ' 

que  ab  ipfonutritos,Sanum,Podargum,  Lampa-,-.  ..  1 

dem,  Alnmum,&Thcontcm, quummiferabilera 

domini  cafum  vidilTent , propter  illum  mori  voluif- 

fc  aiunt,  luiflu  priùs,  & vJuIatu  plurimo  cum  profc- 

cutos . Nella  interpetr  azione  delle  quali  parole  to' non 

mi  pojfo  accordare  cosi  facilmente  con  r erudito  Carre- 

ray  che  intefe  della  morte  di  Dafni y ' dicendo  3 narra  3 MemerÀicatand.^. 

Ebano ()  che  Dafni  hebbe  cinque. cani ()i quali,  /.jSp. 

veduto  morto  il  padrone  cominciarono  à gridare, 

&c.  badando  più  alla  prima  appare^  delle  paroUy  che 
alFtftoria  di  Dafni  4 lui  molto  ben  noto  : amengache^ 

ElianOy  volendo  narrare  y che  iCani  fedeli  di  Dafni, 

P accompagnarono  y e il  compatirono  nelle  fuje  difgra- 
zity  fuppone  per  cofa  nota  la  cecità  auuenufagli per  ca- 
gione di  quella  Ninfa  ; ejfendo paffute  f no  inprouerbio 
le  pajfioniy  e gli  accidenti  di  Dafni  : per  quejto  come fo- 
pra  parlo  ipoteticamente  Daphnidis  celebri  illa  cala-  . 
mitatc  à Nympha  quadam  affe^i  (Tacimi J cosi  allo  • - • 

Jlefb  riferendofiyfoggiunfe , Cancs  ( ) quum  domini  " 

cafum  ( TCdiiat  ) (ire.  cum  i e forfè,  che  fa- 

rebbe più  conferme  alla  lettfpa  il  tradurre  t 

tes  domini  palllones.  . C ..  . , : . , \ 

Afpct- 
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Afpctto  di  Dafni . Ninfa  fua  innamorata , c nom(L. 

. . di  quella;  come  cangiata  da  lui,  e iua 

terribil  vendetta . 

f » • . 

CAP.  VII. 

Dafni  .appo  W ^ Arttnioda  Nictttyche  fembtA  Autore  de'  tempi 

nio.  brutto ' . ' di  Ce/kre  Aurufto , fe  auel  Coruelio  GaUo  toe- 

• JL.  . Al/juAie  dedici  il  fuo  libretto^  è quelfamo- 

■ - ,4  •;  fitteW egloghe  di  Virgilio  WAlendofidclP  AutoritAdi 

•i'  Timeonohtlipfiiuo  Principe^  ed  ifloritoTAuormiuefey 
f De  autater.  jt^eHilxs  cosifeùrU  * del  noftfo  Da/uì^  Jicondo  Ia  verjìone  di 
Gìauo  Comerio . 

Scribit  Tiragas  de  rebus  Siculis . 

In  Sicilia  Daphnis  Mercuri;  filius  fìduliceii  bonus, 
fed  deformi  fpecié  prxditus  erar.  In  frequentiam  * 
hominnm  non  veniebat , veriim  circa  Aetnain  boù 
- > ■ c paftor  ,&hycmis»  &«ftatis  tempore  in  agro  pcr- 
t ■>  hoflabàt . Huitia  amore  aiunt  Echenaidem  nym- 
pham  captam , iniunxiflfe  ci , ne  cuionam  mulicri  fè 
adplicaret . Si  cnim  non  obediret,  futurum,  vt  ocu- 
lispriu^r . lllé  iraq;^  aliquandiu'  fwtitcr  tcllitìf, 
quarauis  àplupimisVchementer  lmpeteréturi  P<^- 
ftremum  autem  vna  ex  Siculis  Reginis  mulro  vn 
no  cum  inficiens,  ih  <oncupifcemxam'  induxir , vt 
cum  ca cptnmìfcerctar  ; arq,-  ab  hoc  tèmpore  ille-., 
limili  modo,' quo  Thrax  Thamyras,  per  infipien*- 
Córro  la  ragion  dcir  tiam  oculis  caruit.  CurrérA  nelle  memorie  di  Caia- 
[ftoria.  rti^  ^ dACCorJè dettinueri^milttudinéy'cheportAfeco 

a Lih.^f.^Ss,  cjuefiA  iruttèz.1{i  di  DAfniyein-vtf/iltro  filo  libri  (crit^ 

to  A penA  mitolAto  il  SkiiÌAnt/mo,moJhr Atomi  dalCiu-  1 

finitAcortefii del M , R.  Pi  Pietro  An/klonef  onere  noft  i 

^ meno  drlU  CittÀ  di  hfeJfmA,  che  dtlÌA  Religione  de  | 

■ * Chie- 
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Chimd  Minori  i dubita  y (hcnonjìaftato  Giano  Cor- 
.narioy  ohe  abbia jijìo  L'auurttatU  Timeo  fofrale pa- 
^ r ole  di.  Par  tenie } ma  di  ciò  il  ttjlc  Greco  ne  Lo  potei, 
chiarire , Icogcndofi  nella  maggior  parte  di  quelle fto- 
r tette  amoroje  i nemi  degli  tutori , donde  Partente  (e 
cau  't  ytfcpra  qvtjla  di  Dafni  dgoftì  T/^ucf 
M À l' errare  non} uy  ne  di  Timeoyne  di  Partenio  ,mà 
di  mJTtr  le' n ter pct re  y che  traduffe  cosi  alta  cieca  fin- 
Zr4  badare  alfatt  Oy  nè  alla  perjona , della  quale  par  la- 
na l'Autore  4 Come  <1 Tn^  brutte,  s'innamorafian  le  Hjn- 
fCy  è ne  erepauan  di ge le fia  f tome  damate  auide  di 
fkoj  abbrajtciarnentifn  tentata  così  gagliardamente  la 
fua  t cjlati^a  t c ome  da  'ina  PrenctpjtJJa fu  alla  perfine 
non  Jenna  firatagimma  efpugnataì  Perche  Coridone 
cantando  la fuaìelltzza  ad  Ale fy  ehelofde^naua^y 
dice  * , , - 

Ncc  fum  adeò.infoipii^ . puper  me  in  littore  vidi 
. Quum  placidum . yemis  «laic  non  ego 
Daphnin  • ..  > 'j  > 

Indice  tè  mctuanij/ìnunquamjFjillit imago? 

Perche  il  PoliTjano  nella  fua  Manto  diffe pure 
Candida  formofum  tcftcm'r  Intera  Daphnin  ^ - 
imitando tuttiT eocrite  ^ 

Daphnidi  formofo  occurrit  boucs  pafccnti.. 
ìie  fi trouera  mai  Poeta  y cìft  adornando  alcun  pafiore 
c ol  nome  antonomafiico  di  Dafni  y fui  modello  de  l qua- 
Uy  come  delpiunobile  tra  pajìorifeglicno fabricare le 
ideede'ptkdegniy  epiù  riputatty  che fr  al  altre  prero- 
gatiue^  tton  metta  anthe  quella  elvnafingoUr  oellez,- 
i Poeti  foUy  ma  Elianpy  i e Giunio  Filar gtrioy  3 
ed  altri  y per  piu  ihe  bclloceje  dipingono , Per  gufi f, 
dunque^  e per  altre  rnoUe  ragioni  non. potendo^acquie- 
tarmi  allafipr acitata  autorità , ne potendo.da  mefiefi- 
fijbtqrirrnenep^pir  tffer.  io  del  Greco  idioma  affatto 


CAP.  VII. 


E contra  l 'opinione-» 
comune . 

ihi  Pontan. 


z Inprme.Iiyl.t. 


3 lacànfrxit. 
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digiuno,  ricorfi oU'immenf*  erudizione  delCllluJiriJp, 
e Jieucrendilf.  Monfignor Leone  AlUcci,che  nelt intel- 
ligenT^  delie  cojè  Greche  non  hu  forfè  furi  in  Europi, 
il  quale  con  quella  incomparabile  vmanità,con  la  qua- 
le con  fola  tute' ide/ìderof  d'imparare , in  vna  fica  de’ 
Pct*  errore  del  tra-  * Settembre  1 660.  cosi  mifcrijfe,  Hò  veduto  il  luo- 
dùttorc  di  Partenio.  go  di  Partenio  neH’Erotica,  doue  l’Autore, parlan- 
do di  Dafhide,  vfa  quella  parola  che  è 

ftata  mal  tradotta,  lignificando  quella  parola  per- 
pulchrus , Se  fpeciolìifimus , li  come  fi  vede  appref- 
fo  Homero , li  Macabei , Plutarco,  & Euripide, nel- 
li  quali  fi  legge  Efin  , 3c  3'4« 

fpecic  infignis,  & egregia  fpecie . AV  contento  di  ciò, 
: , mimandòHluogodiParteniotradotto  da  lui , nelltLj 

. > maniera , che fìegue,  Apud  Siculos  verò  Daphnis 

' . . Mcrcurij  filius,  fillula:  cantor  nauus,  atque  indu- 

llrius,  & ad  afpcftum  venullus.  Nullum  illi  crat 
cura  hominibus  commerci um,  fed  ch  ea  Actnam_. 
tura  hyeme , tura  «Hate , diu , noifluq;  peruigilans 
boues  pafeebat.  Warrant  Echenaidem  nympharo, 
cùm  iilius  amore  capta  fuiflet , impcraiTe,  ne  cum 
Rìulicrc  conluclceret:  idqj  fi  non  obtempcralfct, 

' luminum orbitate feiret fe punicndum,  lileitaqiic 
ad  breuetempus  fortiter  rcfillebat,  quamuis  plc- 
rjeque  eius  amore  inlanirent.  Pollmodum  vna  è Si- 
ciliac  Reginis  multo  eum  vino  infe.Rum , in  fui  con^ 
fuetudinem  illexir,cumquc ca  commixtus  di . Arqt 
ita  ex  co  tempore,  vti  Thrax  Tamyris , ob  fiultitia, 
oculorutn  lumine  viduatur.  Siche  rejliamo  chiariti, 
la  bruttezza  di  Dafni  non  efferefiata  altro,  che  vtl^ 
brutto  equiuoco  di  Giano  Cornario,  e che  Timeo,e  Par- 
tenio cel  defcrsjfero  di  forma piu  che  auneneuole , e pits 
Ninfa  fua  innàmorà-  < he  degna . 

® : II,  Ma  già  che  f amo  entrati  ne’famofi amori  di 

Dafni, 
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xrV'  ^^SraueràH  dtr  qualche  coJkÀdU  fua^j 

Ninfa . P^rttmo  come.  Marno  'vedmo  la  chiama^ 
Echenatdeycche  C ah&ta  canato  da  Timeo  non  è fola 
mta  opinione,  ^4  anche  deUlElnfio , .1  hanc  Nympha, 

Echcnaidcm  Timxus  rcrum  Sicularum  author  vo- 
cat.  Il  nome  tanto  fimile  àqucUo  di  Naide  mi  fa  foC. 
Tettare,  che pof.c(ferUfieJfo,e che  nel  tefio  di  parte, 
niopojfa  correrejnalcheeqHim^o,  dieheme  nerimet- 
to  a periti . Bafta,  che  il  nome  di  Naide  viene  franca- 
mente a ^efà  bella  Ninfa  concejfo  dal  Carrera,  moffo 

,daTeecrtto neifine de'BucoliaJìi  i 

Ex  ‘Ilo  tempore  Daphnis  inter  paftòrcs  primus 
habitus  cft,  ^ 

Et  valde  adolefcens  adhuc,  Nympliara  Naiadcm 
, vxoremduxit. 

. Nà  mi  par  et  incontrare  in  vna  manfejla  contra- 
diz^one  poiché  lo  M i„  ^„elt  altro  poe- 

mettoy  che  dalle  fejle^  ilCerfre  s\  intitola,  Thaly  fiL , 

^ Sicutquando  Xenea  ainauit  Daphnis,  bubiilcus. 

Cosila  verfione del  Ditto,  tedi'none  del  Commelino, 
U corretta  dal  Lez.z.10,  e Carrera  3 pure  t ha  per  co  fa 
ciJiarifima  -.a^iungendoifi  da^s^alenu  Grammatico, 
.le^pcro  Scnca  nó  fia  mafcIiio,4  difpetto  dell' articolo 
e.  J contenti  Grecifipr a amendue  mefii ItM,  òp- 
portunifimam^t^  Mniftratimidalt  efattip^  'Miai, 
.contengono  molte  cofe,-  e, per  non  'fminH7z.arli  foner- 
emo gli  fenderemo,  quifottofdcendoHi  dfpo  le  nefre^ 
_^erua7^ont . Vt  quando  Xencam  amauit  Daphnis 
Nomen  proprium,  vt  Cencam . Tra- 

peregrinam  ex 
fcribitur,  flau»,,vt  in quibu/- 

* ^ Nymphis  fuit  Xenca , vcl  ciè 

, nomen  jf>roprmni . Cosi  intorno  4 Sene  a . dì  Nai^e 

P però. 


.CAP.  VII. 


Detta  Echcnaidc.’ 

I In  Not,  ad  Theocri 
Idyl.i.f.^. 


a Aedit.Crifp.  idyì.  t, 


Da  altri  Scnèa.' 

J Sirac.llluflr.f,  a<a. 


4 ColIelfaH,Calliergi:ex 

verf.  ad:  R.  P.  vincetu 
Alias  Soc.lef.Theoì. 
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I liylZ.fuf.cit.infi:  f<rò,/»f>rd'q0tUtf»r»te^  Naida  diixic  vxorcm..] 

dicunt  .n.ìplum ( I>aphnin fi:)  aifiatu Fuiffc  à qua- 
. . ; ' : f dam  Nymplia»quam  Sotìrhcus  Thalia  vocat.  lllum 

■ , • àdrem  cxhorianteipfai  Tic  ad  aliàrfi  nìulicrcm  àc- 

ccdcTcr,  eius  monir^S  tìicWI  paruffle . Vndc  Thcocri- 
tus  dicit^  nyitìpham  abto  diuertiflt , ipftìtti  autcm 
va'tm  rcddcndo  rcì/cicntchì  eitó  àrtiòrcm,j^ó  ir>a- 
rorc  vitam  curi  m'orttcommUra'rtfe . Nìfitamcrì  di- 
ccndtim  eft , quéd  àlirhb'rdìxeVir*,  ipfum  lllàtó  fc- 
pudiaflc,  alia^q;  amaiiìffe . [ vt  qtìi^ndaid  XcitcaiiL. 
amaaitDaphnis.]Cxttnautcmdtcùnr,cumobcd;- 
catum Filine, de  crrabundum  pt-arcipitatum  ftiflo. 
///  qutfi'<vltimo  Scolio fi  tocca  la  colta  della  contra- 

diz,7fine , mafie  ondo  il  mio  pécv^kdrzrOy  non fificio^ 
glie.  Nifitaincn  dicendum  cft,&c.  T>afm  ripudio 
•Naide  -,ed  ai^ò  Senek . E etti  dice  èpurfio^.  Teocrito . 
Dotti  ? in  ''^tie\>erfi  delle  T aii^éy  iif quali  fi  narra^che 
Titiro  cantera  i famefi  amóri  di  hafni.  Qupmodo 
olirti,  &c. 

' Etquòmodopermohtcmòbei+auit,  Sequomo- 
, / do quercus ipfum  luxerunt  () 

• - Qu'.imillcvtlutnixcohtabefcebar, 

; dunque  per  V amore  di  quefia  Sìnta fitc cefifero  fièohio 
Teocrito  gl' ihfaufii  attueUimenti  di  Da fni  \ comLj 
dunque  di  Nàide  parlando fi  dice  nello fiejfo fiotto^  illù 
• aurem  cxhòrtante  ipfa,  &c.  vndhe  Thfcocritiis  didt, 
&c.  ipfurfi.àutcni,  &c.  pi  o moerorc  vitam  cu  mòrte 
^ commutaffe  ? bifiognerrhbe  che  Dìfini  non  fole  auefie 
amato  due  ninfe , ma  con  ambedue  patite  le fiefife  cala- 
: i che  tutto  ciò  dieejfi  T eocrito  : H quale  nonpar- 

' la^fenònehe’d^'Vii'afne'reye  d’vnifc^agt^ral'còf>te^aH■’ 
^'  ' - che  tiittigìi  altri aiitori^che  apprejjò fi  boteranno, 

do  li  fila  àmdròfa  'tragedia  deferhteriemo , È fi  tino  fu 
''ìlfuoàinoròfo  accìdeittybifo^a^  che  quello  y ò cotL.* 

Naidcy 
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*PP^^^^**>*‘>yhj^ifr4nd^ch£in 

f K* ‘^memdtgri  . mel  primo  Ae' 2L  r^- 
tra^dcrunt  agten,  guidamciè^^^'""  f^ 

ex  Creta.  NtmAVAr.^o  r.r 

kttoi«iì,,  mi<i>u,fi^liu,dA.U mrcc  cCrPdt'll 

W ■ f'“^‘^^'^'»‘  '''‘»^•<Im  tii7MA- 

. Ca^abit,  Daphnis,  quibus  ignibus  arferit  olhn 

Qpandopeiegrinaflagrauit  amore  puclli . 
‘ttvcrJh,,Mc4t.d.Cio,  Criffim 

^bute?  ninauit  Daphnis  bu- 

fin  J,  Cre- 

‘ft't‘ ‘Kdtfferenumtmt  gU  mici  f iì,  cri.  Suid„_, 

{•r«..  f/Mt.  ofpite.  l’amicoi  t Trtcriiofii/ìecUt. 
motechumncosigli.m.ti,  cimi  mu  dUu  Ein- 

^An  LT  ^a'*' fnmiliaritateuL,  , „ 

S T'l°  nn>Preiii , vt  alibi  mone-  45. 

fotretbtvtlncUScntt,  attuto 

f f «4,  e U diletta  di  Dafni . ^ 

Dn/nt  dtuento  Senea  ; perche  Nat  de, eh' è pur  nome  ire. 
nerico,  edappellatiuo  hk  da  efer pigliato  da  Carrera  2 
per  nome  proprio  in  cfuel  verfo,  Nyrapham  Naiadcm 

auxit ?l>*ceTeocrito,vna Ninfa ttoOreadeno 

Drtade,nott  jlmadrtade , non Napea,  mkNaiade, cioè 
•vttédelU  Ninfe  defmifufpofa  di  Dafni,  CosìOui. 

9 > dio. 


inThe«cr:rhaIyffol. 


Sirae,lU.Ì2.f.26u 
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CAjP.  VII.  52  POETI  SICILIANI. 

I De ÀUe comandi J.x,  dto  ^ checaminando/itllepeJlcdtTeocrito  diffit 
>V.734*  PalJiclus  inlinteaNaidaDaphniscfat. 

^ in  Chiidian:de  Rrpt.  h fecondo  la  leT^iencdtCisaoParraJìo  2 ‘ • 

Profe*p-I.i.odili.yiot-  Pallidus  in  lenta  NaidcD.i'phniserat,  j 

riiit  Orion,  perche  ebbe  d' alludere  ad  x'na  fmmina  chiamatali 

Natdc , c non  pii*  tofio  ad  ina  delle  Ninfe  così  appella- 
te ? pii  Scolip  fudetti  non  dicono  in  modo  alcuno  Naide 
(jjere  nome  proprie , com'e perpetua  loro  vfanTa^  quan- 
do così  credono  ;anV!^mófir ano  intenderla  in  quef  al- 
tra maniera , mentre  dicono  t dicunt  .n.  ipfum  ama- 
, tiimfuifleà  quadamnympha,quamSofuhcusTlu- 
-liam  vocat . Non  difjtro  giay  Naide  è nome  proprio 
dell' amata  di  Dafnt,  la  quale  pero  da  Sefth fu  chia- 
mata 7 alia  \ ma  che  quella  da  T eocrtto gcnertcamentc_ 
de f guata  colhome  dinitfay  quadani  rympha , decj 
Scjìteo  venne  propriamente  appellataT alia  ’. 

Più  probabitaento  /''•  Bccù<,i,.«d,c,in,nditfUccUdU^  I 

•j-jj  j j piu  ver  fate  nella  Greca  erudtz,tonelf potrà  conchtude- 

rc , che  il  proprie  nome  di  quefla forno  fa  Ninfa fta flato 
quello  di  Tolta . Perche  quello  di  Naide  inT eocrito  ì 
equiuoco , 'e ptt'ofignifcare , cor^ abbiamo dettOyVna tal 
nmfa\  ne  i Contenti  da  più  valent'  httomini  fatti  fpf* 

. queflo paffo ^ne gli  Storici , che  appreffb  addurremo U 
danno  qutfìo  nome  di  Naide , ma  tutti  bensì  eT  accordo 
la  chiamano  ninfa:  folamente  Softeo  te  affegnb  il  nome 
proprio  7'rf//4,quam  SofitheusThaliam  vocat . t 
5 Aeàit:Vcuct:  1539.  nell  argomento  dello flcffo  idillio  tradotto  dal 'Diuo  ì 
f.ìi.E.  Sofirhcus  autem  Daphni  faclum,‘à  quo  viéluni  effe 

Menalcam cancntcìn , Pane,  & nympharum  iudi- 
.r  . canto,  vxorem duci ipfi Ihaliam } 1 

nelfùo argomento Paccenna,qu:£(\eTh2liiT)apYlm-r  | 
di  in  vxoretn'  locata^  Pane? , ao  nymphis  iudicibos» 
SsiC.benche  nonfìfeppe  rifolutre  ’.f arfe  per  non  tnterLj  \ 
intefo  la  voce  , pure  nonfdubttb punto  del  nò^  ; 

~ ■ * me 
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mt  dtlu  ninfa , fticht  nella  traiuT^tne  del  teftt  ntn 
fe  li  Alfe  del  Naìà.  , cerne  di  nome  frofrioy  ma  diffe  '' 

• Imcrab  hoc  igiiurpaftores  tempore  Daphnis 

Primus  habebatur , gratoq;  potitus  amore  • ' 

• Inftituitnymphaiuueniles  coniuge  Icftos.-  ' 

£fw//7/»4rrif>,  I Nani  DaphnisQ  Mercuri;  filiiis  i Ut.fuf.eiu 
fuit . Eumdtm  nympha  quaedam  dilcxit,quam  So- 
fitheusThaliamvocat.  Qua;  fufpitionepellicisof- 

fenfa  Daphnidis  congrelTus  aùerfata  eft  , at  ilio 
amoris  dcfideriocontabuit.  Cuius  mortemlongo 
•carrainc  dtflet  Theocriius . Nàidcm  vérè  lehtam- 
dixic  Ouidius.qua?  moricnteDaphnide  ceflauit,ncc 
opem  rulit . E dell'  autorità  diSoJheo  fi  deue tenerti 
grandijfmo  cento  perefière  fiato  Siracufanoy  e de'ine- 
dejìmi  tempi  di  T eocritOy  e vno  defitte  Tragici  Greci, 
che  meritarono  VHlufirenome  di  Pleiadi',  oltre Pauer 
compofio  'on  poema  Jopra  di  Dafni;  nel  quale  i vtrifi» 
mi  le,  che  abbia  db  dette  ì'dt  che  tratterdtio'àJuìilMgo, 

Tanto  maggiormente,  che  TaHa^  nome  pròprio  dPvnu 
ninfa  Siciliana,  e ninfa  affai famofa,  e decantata  da^ 
gli/lejfi  Poeti  Bucoliciyche  Dafni,di  lei  marito,riconob^ 
vero  per  autore , e padre  della  lor  Poefia , 

• V ^ando  dunque  fi  leuafiero  tutti  gli  equiiiocii  e MadalFilafgirio,U. 

PEchenaide  dt  Parteniofiriductfjealla  Nàide  diTeth  - 1 . - • \ X a 

erito,e  quefia  aUàTalia  di  S^tèo\nonfiàouriaUi^  • 

feiarea  Ciunio  Filargirio  quelPaltroimportum^e  fih- 

Ut  ario  nome  di  I ,yca , che  facilmente  da  Lyèi , e da^ 

Thalya  puote  tralignare  : tante  piu , che  quel  libretto  ' • r . . " i , 
và  pieno  di  molte  mende . ma  a me  bafia  fole  portarne 
P autorità , e mueuere  il  dubio , perche pofiane  i più  in- 
tendentifirutfopra  refiejfionei  conofien^  benijpmo  efi 
fere  io  altretanto  inatto  alla  c or  re  &:^oni  delubri  ,qati 
io  bifognofo  ddla  correz&ione  d’ogtPvno  : e ciò  fia  det- 
to vna  •volta  perfirìopre  . Dice  adunque' il  filargi- 
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V i\Icrcurij  filius  paftor  cxlmiae 

ddcaus  aNympha  Lyca, 
^ fideiti  dcdit  oulEus  fc  mulicris  altcìius  conci^bitu 

vrumm . Scd  iefcUìc . Ob/quod  orb^tus  cft  Imnini- 
hiis . Quod  licer  carminibus,'5c  fiftuU  folarctur,  non 
tamen  diù  vixit . £ tanti  bajìt  della fua  ntnfa . 

VI,  Da  molte  delle /opraci tate  autorità  ^ ter  no%^ 
/ponzarle così  à minuto , ò ripeterle,  così fpeJjOy potrà  tl 
mto  curio/o  Lettore  comprendere  in  buona  parte  là  fe~ 
rie  di  ^uefii  amarai  Reciproci  tri.  Da/ni.e  Talia-,  e T ori- 
gine, arre  era  dtlC tnfeltce  oeripezia , chela  loro  felicì- 
vde/renf^  dolore  ; cioè  tl  patto  d"  inuiola- 
bil/64<Kehe fermo ilgiouane  malaccorto  conia  ninfa 
gelofay  nulU  curando  la  pena , alla  quale  s' efponeua^y 
mentre  auenajlabìli/ona  ìntenTi^one  di  non  mancar  di 
parola  : come  in  effettpgener^amente  adempìmon  ojìa- 
da  molto, , < ^*te  dtlU  fua  vaga  for- 

tMaJ/efato.e^Memenfe  follecitato.  Alla  per  finz-t 
daU'aJluta  Ubidttoe  ds  quella  maluaggio  donna  il  ftm- 
plic  r pajlorello.y  ansc,i  ìng  annato  » che  vinto . prima  fu 
anmaliato.colvino,  potentijjìmo Jouucrfore  degli  vma- 
ni  voler  / , r pofe iaco  y e con  le  lujìnghe  ine  fiato. 

Ma  fintiamo  ilnofiro  Diodoro,  A quadam  autcjii-. 
> Safè  eìì:Uh,  qrÀéii  ^ymph^jdifegUy  ^ quaratnorcciue:  flagrabatipr^ 

Gracol.f.ztj.  4i«iiuniipft  fuerat» fì.cunj alia  f«m  babcier*  ocuOs 

capturairilNecyaticinio  fides  de/yitvXiio)  Regis 
cairn fiLia,qaaJ  mero  ipfuil)  inefcaucrat,congrcr- 
3 rar:hip:Ht:io.e.it,  fus , lumen  oculorura  amifit . Ed  ÈUaao  i Cum  an- 
tera in  Sicilia  pafeeret  Daphnis,  vna  ex  Nymplus 
curo  amare  coepit.venuftum,  pukhrumq;  <5ccum^ 
ipfp  rem  habuit , cura  clTet  in  xtaiis  flore,  quo  tcra- 
porc.folet  pulchrqrura  adolefccntum  pubes  c/fo 
fpeciofilllma , vr  alibi  ( meglio  al icubi  ) dicit  Home- 
rus. Pa(^mquc  ioiueruat , vt  ad  nullam  aliam  ac- 
. cede- 


•ri 
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ct<fcrct:alioquinTOimiWfetijtìremiharieft^^  "• 

ocults  capctaurvfi  a c»  trinlgrWUs . Atw  de 
S ••  "iqtaibei  t-b,  6 Mi^bUs 

'«m.  »Inb  metìris- 
tlB,  vioUUitfidtm,  & tum  pUdla  cOhUneftium:, 
agltauit . £ t>*nie{e  Einjì»  fyewiìte , eh  yiéi  Tfr/i  ‘Ut 
Ttt&iteiàfijpatraditkmnft  àrmnièrttÉanUtU  dfha 
ktoafitt  tutti  <iue' rim frot'tt,  titt  ttp  ckrrtnti  Ut 

^tiel  Poeta  ft anno  in  koccx  dt  Priafo:  rtìmt/Sfni 
re  nelle  fite  Èmedaz,tohtJbpra  tjhWMrHìe,  ttiUVàf^ 

VII.  Rimafe  così  il  mtfcro  Dafni  Cecità 

degli  occhi  in  pena  dellarotta  fedeli  patto  contrae 
rtentito  y e delle  le^t  matrimoniali  còneaUinatè  i ef  U 

rnolato  dalC acereta  del fHockfofcOrrm  ìkrtìtttoem-^ 

ptendo  i bofchi  di  ^ueteloy  è di  piànti  \'finche  dalle  la- 
grime y e dal  dolor e ejlenuàto , o , come par  che  voglia^ 
vn  Comentatorty  mentre  ramingo,  e cieco  vagautt^y 
in  vn precipizio  cadktéyfiniìa  jfka4ita  : esteri  autcra 
ciicut  y eum  obcoecatum  fuiflc,&  crrrabundum  orar- 
cipitatum  fùiire./><»^W>frÌ>ù»f>a«iir/e^ fc. 
guata  dal Z anco  y i illeimorisdfcfiderio  cxtabcfces  x ScholCup  cit, 
in  ferrum  mutatus  cft . jy?  /W fìtà  morte  può  èjfere  Jh- 
ta  nella  vecchiaia , èntìTyltiinàfìM  decrepità , conìtj  1 morte. 
vuole  Carrira  ; i fo'ndatcrfipeavì^ Ypi^ìn^ìkl  chef  % Sirae.  lUufir.f.  »5i. 
•tede  tnSutda vpeVehe'tioàttktti'i  Dafni y che/tledèo-  è mmor, CatanM. y 

iiafparfper1iPoetimm  daìfereitn^'dei&  f- 

dfi'tncomrodiceJlFila^^  ..  . , 

molto  dopo  là /ha  cecità  , nè  ' veramente  poieua  fri.  ‘ •' 
tà»te  paltoni  lungamente  prolungare  laddtày  de  dav» 

fiede  ramiéoùìe 


I à .<  i*. 


•rifmoinÈtikmkèpèJp^ 

gudn/y  rtaduci)0ó^^3AÌtiù^Ìi\^^ 

*■  tre 
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i p««.l.i.c.4^i>.  ntSc^iien,-^  ihtdiEhtntcMt.jHcl  fitte 

ture  aliquanto  poft  tempore  i oltre  che  con  EUeno 

conuengoaoTimeOte Pertcnio^nel quale  C erttdmjfimo 
Allacci  volgCy  ad  breue  tempus , OndCife  il  principio 
de'fuoi  amori  fu  nel  fiore  della  fua  pubertà  y fecondo 
ElianoyC  valdc  adolefcens  per  Teocrito;  breuijfmo 
Mn^  i che  lungo  • e prolijfo farkftato  il  cor  fi  della  pta^ 
vita;  già  che  dal  natale  agli  amorii  dagli  amori  agU 
fdegnii  dagli  [degni  alla  mortey  consi  veloce  pajfo  corr 
rendo  yfi può  diroy  che  Uvitay  e la  morte  di  Dafni  tut- 
tòfiajìato  precipito.  a \ \ 

Poefìa,  c Mufica  Paftorale,  inuenzione  di  DafnL 
Suo  pregio  ncUVnafC  nell’altra . cftima-  i 
zioncacquiftwane,  vino,  ^ 
cmorto.-  .»  . , 


N ÈT  A ^ipafastdo  dalla fiere^ade  fiot  acci^ 
. denti  alla  dòìceT^  della fua  M ufa^  dalla.  ^ 

JL,  cecità  de' fuoi  Umi  al  lume  della  fuaglo- 

• r:  vr:  ?l  TÌa^  cdalfuo  mortai  folto  Mia  fuamnsortMe  efilta:^0’^ 

- *e  1 eamDÉnfòrÉnta lahrÉuitàdeUa  vitOrCan  Peterntta 


Vcrfojéctóto  Buco^  primo  natale  incemnciòU?otfiaà'fifiAree.onU  for^ 
lico  inaeacato  dsu*  /««tf.EtquiacxccUensinhominc  ingeiiuim, 
Dafni . di [opra  Diodoro  * ad  muficam  fcrretur , Bucoliciim 

> FoU  a j.'  carmen  Se  Meìps  i qiwd  etiani  nunc  apud  Siculo? 

jny(u,  &honpreeft,  inuenit;  dM  qual  luogo  caui^ 
VOy  ch^  la  Zampogna  pr^prin^trouata,  fOmeae^epr 
I JF#L  ifg  nammopminsuy  s perehefifofeftatoaltrimethaster 

rebèe  Diodoro  a(( i/tuinTipne.  dtl  ’^fV^fitt  f 
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BVqOtlCI  L'IfiJ  PRIMO.  ^7  CAp; 
tggiitntù  Mcqra  tjHtlU  d^Uo JlrnmenÈo  ; delquAle però 
nonUfcU  egli  4t  wejlr^re  quante  Bafnifejfe flAtt pe- 
ritOy^ueUe p. troie, ^ filiui»  cantu.ac  bucolica  iikn  Suapcrfczzionc  nell* 
.lodia  catn  (/?;l^ianani  ) inirifìcèoble»;taflc  memo-  vno,c  lieH’dkró:'  y ’’ 
ratur.  L*if(tileoft  *pcors  ci  éjjìemr*  fmito^ano flètte 
tccellenti,  e U Muflce,  e la  Poefla  da  lui  notte Uamente^ 
trouate,  mentre  gii  Dei  ,nùn  che  gli  huominiicosì fene 
(Apiaceuano:  econDioderecùn/enteMnche  Partenio,  * 
fiftul;B'cantornauus,atq;induftrim,  ilejnalecon^  x 
ettimo riudiz,io anche ilcotnparaalTtaciùTamira^,  " ' ' 
dtl  noftro  Dafni  nella  chiare:^  dei  canto  non  mene, 
c he  nell'ojcurtti  della  vifta  niente  diffomigUante. 

. IL  Per  la  tfnal  cofk  Pane,e  U Ninfe,che  tutto  loflato 
rufl ICO,  e la  republica  de'pafteri  ci  rapprefentano,vota~ 
reno  afauer  del fuo  cantofecÒdo  ci  attefl'o  Soflteo.E  per 
T/ocrito , qnefto ftt  il  merito,  che  non fole  il  fece  dvna 
Niufaonarite , ma,  tuttoché  affiti  giouinetto , fri  tut^ 
ta  la  .meltitudine  de"  paft ori  ilprimata  gli  diede^, 

^uitfdi  è , eh' egli  lo.chiama  ti  -,  . 

Virum  Mufis  dilc»5Ium,neq;  Nymphis  ingrarum, 

Deue gli Scolif  ,tràdótti dal P,  Alias,  in  quàrfi  prirtius 
inuenit  Bycolicam . lnuen:^one  celebrata  da  tuttc^ 
le  penne  erudite . Poltdoro Virgilio , j Bucolicum_.  3 ^”uentor,rtr,Ub, 
fanuen ,.aucliorc  Diodoro  in  v.  Daphnis  Mcrcurij  * fl 
éiliuscxcQgiciuit . Celio  Pod/ginoA  qua?  prima  ere-  4 iatfie»a»tta./.x9,c. 
ditur  Bucolicofum  origo,  quìc  omnium  princeps  34. 
^'rmiue^Daphnia  cdcbVarit . Zudouico  riues,  5 5 aIUcov.  in  virsìì 
Dapbuidis  nomcniudua.vlìucquodDaphnisfuìt  cc/.5.  ^ ’ 

quidam  Mercurio  genirus  adoidces  fbi  raoliinmij5, 

fine  quod  virSicuIusagris , & pecore  locuplcs»  ad 

quchj:paftoricij  carminis  inuemionem  nonniilli  re- 

ittwxìX--,  Carlo  Stefano,  DaphnisiuueniSvSiculus,,  6 DilUonarMiff.itt.in 

Mercuri;  filius>  Bucolici  carminis  inuencor.  Bafilio  Daphnù 

Zancol  ^//i*  'z/#feDaphnis,  quiimcirctingcnioacri,  7 Dìifùn,  Poetic, 

H fili. 
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ftudiuin<]uc  plunimro  giabcrnandis  bcbusimpcn- 
dcicr,  tainun  Eucolui  nf,  t'uodct^amad  hoc  tciB- 

ptrs  .ì  SJculisJnpu^iohabctllr,adinw«^it.6«ffrf/^• 
l ut  Ràutjo  I ///:Inwnrorc5diutrlWureil'm:Daph- 

nis  j';.lion«n'r'.CfK'Bu* olicim  .■  e' ilnt,  ch'i'era  r.tn^ 
4 Ljt.9.c.4/.ici.  MÌj6uu(io(t6KOì  iltt€  tncjìri  Fézeiht  * ìdaurth  y ì 

3 Hijì.sican.I.t.f.^.B.  Kuor fillio  , 4 t CAtrir»'.  S.rtgiftr4ffio foUmcntLj 

4 Utp.pciU. i.f.ft.  Ailr/d  6 iét  Udv(kAU , ptr  UjinftUr^f 

5 Uc.fupxit.^  i/e//x/tia ((fmioney  mttìrfé'diceyDil>hnisSc[inunùm 

H htegr.  ..  pfiitius  omnium Bi!Co]icoriimcarmeninucnif.Co« 

firiffe  nel  fuo  crigttjalty  th*  e ito  mie  ftokt^ì 
s'cmtni  'e  »elU  Jlamp* , che  non  ho  ancor  veduto . B*” 
Jldy  (he  iràglt  Autori  antichi  yt^ io  mi  ricordo  auèrcj 
cffiruatOyH^Jfuno  i bàchumato  StHhUnt.io\an^niti^ 
rhò  trovato  ( ó altro  aggiunto patr itti fù ore ht  con  putito 
di  Siracufano , come  moftaammo  fon  Elianh 

dal  tjuald  b ttlfeGiouànni'Zet^  y tnafudverfi'ild\; 
Bubulco  cxiftéte  Daphnidc,gencrè  Syrartifaoo. 
^ Quinq;  commonui  ium , cum  tìeuiflfent  primBii^ 
canes;  ■ • ' '>'•  ■ ’ ‘ ^ 

III.  Da  ciutjìa  invenzione  della  più  anticdy  e pri- 
mogenita loffia  ne  viene  in  cenfiguenza , Dafiht  ejjire 
fiato  il  primo  Poeta  y che  dalle  m'émorte  degli  antichi 
Gentili  ci  venghi  rappre/èntato  ; da  ciucile  memori Cd 
i dico  y c he  d'huotnini  terreni  y e non  di  Numi  eelefii  ci 
parlano:  ne  accade  y che  io  tjui  replichi  cioyChe  a ^uefio 
propofito  nel  principio  di  quefto  libro  dijfitfamentt fi 
difie%  £ per  primo  Poeta  intendiamo  chi  nonjenza  iiù’ 
uenzioneyC  artifizio  abbia  in  ver  fio  perfetto  ifiuoi  com^ 
cetti  fipiegate  ; e dico  verfio  perfetto  à differtnlt^^di 
tfuelll  flutofchediafmati , h improni/àmemiy  chi  \drii 
..  ..  - fiotUe  più  per fiemiy  e principe  MFaefia;  che  per  P^a 

. ’ I V riconobbe..  De*  efuatt  per  atmentura  non  mancattano 
y\.-t  ,5.  - tra' P afiori  SiciiiaMypràma  che  Dafni  veniffo  almodot 


Valle  Mazut. 


7 Fe/-34* 
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ff^che  (}**'? li  boJc4ÌH9liy^ 

- Qcnfc];  vn  Ulti  truncis,&  duro  roborc  nata, 

XAnticchiAtUìto  così JìroppiétéuneHte. full*  pik*»tie*^ 

Zàtnpop^UA  anz,i  con  <ju*Uhe  ritmo^he  cou  metro  com- 
piuto ; Hon  ac^uijìarono  fam*  f ràgli  altri,  ste  fufcita- 
rotto  mar  aitigli*  del  fatto  loro , Daftti  dalC altra  parte 
da  tutto  il pajiorifmo  acclamato  , dalle  Ninfe,  e dalle 
PretHtpejfe  anelat  0 ^inerito  dafuoi  coetanei , e da  po~ 
feri  poco  mene  he  ad orato , chiaramente  ci  dà  ad  in  tè* 
dere,  non fen"}^  gtitjìo  titolo  tuterfi ac quijt aio  il 
di  primo  Poeta 

’j!^'  fmarrita  la  formai  DiedcallaPoe/ia  laJ 

de  fuoi poemi  im  maniera  tale , che  non  ce  ne  aitanti  Fauola,  e il  verfo  £- 

ancora  tjualch' ombra, per dtmoftrarci,che non feHK.(t^  faetctto.  . . 1.  ; 

fiuola,  nè fen^verfo formato eran fatti, Della fauo- 
lafe  ne  odora  gualche  cofa  in  Sitano,  riuoltata  poco  . . . j,»;!.!. • v i 
tnen  che  f^opradel.Volteo,  il  quale  cosi  traduce,  * t c.it.Ul.io.fup.  àt, 
Bucolica  primùra  cantari  coeptafunt,'  quibns 
hoc  oculorum  b)apbjiidis  incommodam  materiam 
dedif,  Prinius  hì  genus  carminaStcfichorus  Himc- 
racus  ^ripfiflfc  traditur.  MaGittfppeMaz^ravol-  ■ ..  . i;'.;  ' ; 
geua  così . Hac  de  caufa  bucolica  carmina  primum_. 
cantata  funr,  acbabucrepro  argumento  illuni, qui 
tìius  oculos  inlederat  morbus.  Quin  Stcfichorus 
Himpl'aius  dotali  re Lyrica?  melodia?  primirias  fc- 
jyiS..  Nonff  poteua  dire  maggior  Jlrauagan:^,  che  Ste- 
.ficoro  efèrt fato  ilprimo  Poeta  Bucolico'^  così  per  le  co-  x 

fe  dette' fin  ora,come  anche  per  quelle , che  fi  diranno  ' 

*PPrejfo,  tutte  contrarie  à si  fatta  pofi&ione . Steficoro 
non  fece  altro,  che  mettere  lo  ftejfo  argomento  nefuoi 
Inni,  0 can7^»i,che  x/ agli  am  dire , onde fìt  celebre fra 
gli  ft e fi  Bucolici  C inno  fmereo,  come  in  Steficoro fi  farà 
chiaro , Per  mofir are  dunque  Sitano  quanto  la  difgra- 

di  Dafni  fi*  fiata  famofa  due  epoche , 0 principe  1 •>•'•  **  * 

H .z  ..  ^ ^ di'- 
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1 Yià,ÀtmìJfert:itl—> 

a VirgiLAentidJ,^. 
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3 Toetic,Lt.c.^.f.i6, 


4 Tìctius  de  Mftris  tit: 
de  HtMetmetro  Buiohcot 
ttc. 


6q  poeti  siciliani 

di  PoeJÌA  da  quella  auer  dtrtuato  auuerttfce , la  frìma 
Buccitea , c l’ ultra  Lir tea  \ auuiugache  lo  Jltffo  argo- 
mento , cioè  le  pajj.Dnii  t la  eccita  dt  Dafnt  valjcro per 
ipoteli  prima  kgC  idtliy  de'  Bucolici  ^ c pofeta  àg£  inni 
de' Mi  nei . E di  cjufjt  / 1 [presame nte  et  ntanifcjio  £ Au- 
tore y cioè  Sttjiccroy  e dt  quelli  tlfuppoje  y perche  par- 
lando di  Dafnt  BuccUco  ajfai  conoJctutOy  e famofoy  nel 
dircy  che  le Jhe  feiagure furono  i primi  ar gementi  Bu- 
colici à baJlanT^  mojiram  lo  JìeJJò  effere fiato  il  Poeta. 
E di  che  pcteua  cantare  £ afflitto  I>afnt  y che  de'  fu oi 
propri/  mah  c quando , tonte  di f opra  dijfmo  col  Filar- 
Orbaius..  liiminibus! . ..  <rariiimjbus,&  fi- 
llulafoiarctur  , enderfmafe  alla  Samppgna  tra  Poeti 
Greci  £ attributo  di  cioì  rimedio  \ etra  Latini 

Virgtlioy  d' vn' altre  cieco  paflore  della  Sicilia parladoy 

Solamniquc  mali,  de  collo  fìbula  pender  .*  » 

E così  abbiamo  ne' primi  componimenti  la fauola 'o  il 
racconto , che  e il fuggetto  Poetico^  e quefta  affai  bellay 
e piena  e£  affettiy  come  ogni  bel£  ingegno  può  da  fefeffo 
•vedere  negli  amori  di  Dafni /opra  narrati.  Perciò  acu- 
tamente S c aligero  3 difputande  delle  materie  Buco  li- 
chefìabilifce  horum  materia  muhipiex.Vetufìilfima 
tamen  videtur  amatoria  fuiife,  Scc. 

I E.  Ed  alla  favola  corrifpofe  ancora  la  belle:^  del 
•verfoy  che  fu  l'Efemetro , che  nato  fra  tuguri/  Sicilia- 
ni pafsò  pofeia  ad  ornare  le  Regie  Crechcy  e Latine.  Co- 
fàyche  dagli  Autori  G reci  alterano  imparato  i Latini  3 
Bucolicum  hexanicn  u Da plinis  Paftor , vel  -Thyr- 
lìs  icppcriire  dicup.tur,c]ui.i  l-’aftorcs,&  Poeta; fuifle 
pel  hibcnciu  , de  quorum  efiìcio  nomen  cft  l’nditunt 
lHi.cmc;to,vtBucc>liajmdkertrur.  Onde  pòfiamo 
tic  II  fai  £4  ragione  (onduudert  Dafr.  i prima  d'cc^n'at- 
tKo,  aia r bacoheamenie  in  'veifì r{smctri  cantato  i Juoi 
<cic-pa^omf<glÌ.  amera  ir.  sì  i agai  a dolce  maniera^  che 
Siilo. Italico  ebbi  à dire  Dap- 
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• Daphnin  amarunt  Pocfia  di  Pafoicelc- 

■ Sicclides  Mufae,  dexterdonauitaucna  br^.  . 

‘ • PhabusCifìalia,&iuflItproictìusinherba  v 

* Si  quando  carcrct,Iatos  per  prata,perarua 

Ad  Daphnin  properarc  gl egesirjuofqjfilerc.  ' ^ 

•llle  vbi  fcptenamodulatusarundinccarmen  ’ ’ * 

Mniccbat  fyluas,  non  vn'quam  tempore eodem 
Sircn  affiieros  ( aquorccantus; 

Siy.'la  i lau.crt  c?r(  s : fìerit atra  Charybdis; 

Et  iictLs  koprhsauciiuitiubilaCyclops. 

' VI.  ^tr, dii yche  Cbmatafi’vanUnegliOdif ori  t Donde deriuò  la  lua 
dirtocrito  V ' •*  ftma. 


Mufa’ me  multo  magis  amanti quam  cahtorcm  *' 

DaphnicUm.  ' ' ’ 

E tutti  t Vàfni  da  Petti  introdotti , ftr  fejlenurt^ 
il  dee  ero  delU  per  fon  onde  pigliarono  il  nome  t ven- 
gono altresì  dalla  peris^ia  del  tanto,  e del verjòlodatii 
> Daphnis  illc'niticius,  illc,qui  pulchrafiRula  mo~ 
dulabatur  • 

• Bucolicos  hyrntìos  ••  ■ ' '•» 

dijfe  T eocrito  in  z n Epìgramtna,ed in  vtt  altro 

bubiilcusauccmfimuloblcdabit 

Daphnis,  cera  - compaiflo  fpiritu  modulans. 
ìda  tra'  Bucolici  chi ‘non,  sà  quante  fia  frequente  il 
perfenaggio  di  Vrfnì , e come  di  si  fatte  cofume  vada 
femore  vejhto  f Vuole  d'in fòggetto  grande , ed  eccel- 
lente nella  Pocfaceltbrar  gli  amori,  eia  morte  Teocri- 
to, e tutto  r atgemento  caua  dall' antico  cfemplare di 
Dafni,  tetre  atte  a prima  di  lui  fatto  nelle fuecanTgni 
Btcficoro;  e f rncdolo  d armeniofa Zampogna  magni- 
ftala  dt  lui  Poefin , mentre  cesigli  fadtreinvnapo- 
f refe  a Pane  . ‘ ,/ 

-.«.Veni  Rcx,&handauferdulcem  béne'compadà 
Cti  a /uiidà',  pukhra  eircalabi ùaptè 
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SulqttdmodeUo  U PrÌMcipt  de'  Botti  Làtini  fregiò  il 
' ''  ^ tumulo^  ò del /rateilo  f Uceoy  ò deUémieo.  ^^imtilio^ò 

i Bel. ’*  delp4drMeCMÌf(f  C^eftro,ffel/ùogetiliJ^moP4/»f,  * 
L'introduce  Anche  nel  vi.T  eocrito  , quul.  valente  Eh^ 
coltafifi  efprimere  t(l  vino  gli  affetti  deU'  innamorato 
Cichpe  A concorrenza  di  DametAt  e la  fqniffte^a  del 
eani(0  noàff dimenticai 

FiftuUyer^cancbatDaphnis  bubul- 

*£(  vicoli  Macina  fal^bajit  ip  molli  graminc: 

.. . mÌ  ii'ij'i’i  v'i'  v'I  dichia- 

^ .cn  a vincitore  aelì  emolo  Menale  a,  cosi fa  dalgiudiceLt 

1 ^econixnrl^fy^lodi-^.  _ 

Quam  tibi  os  dulcc  eft,  vox  amabilis,  ò Daphni? 

luoiadius  ce  auclire  cancnrc.quà  mcl  Ungere. 

Accipc  fiftula5,nam  cancu  vieifti,  &c. 

» lifyl.f.  nedaqitefo'epìitodsiterjòiifeguetet'i'e ilxxvXis..i 

5 Oarip,  nelq^uale  Venere diTeocrito  fece  Pvltimo  sforzo, 

4 BW.7.  Cost  altresì  Virgilio  i lo  fi  federe  arbitro  nella  mufì- 

e a disfida frk  Coridone^  e T irfi  j t SernU  vi  rkfnofce 
vnnonsòche  didmino  > 0 di  vate  sdegno  d'vn  figlinoi 
di  Mercurio  : ma  più  comportahilmente,auerchbe fatto 
4 mio fennofe  dalla  prefen^  del  canoro  Dafni  autffl^ 
communicau  C or guT^U  4 quell'  elcoy  di  cui  atgutw* 
mente  il  Poeta  \ 

Forte  fub  arguta  confederar  ilice  Daphnis-, 

Vili  La  celebrità  poi  del  famofo  Dafiùddfigur^ 
ti/icoli  eenfèruAta  mofirano,  non  fola  i bagni  cogné^ 

5 Pd  it.  minati  Dafnei  i»  Siracnfa^come  di  fopra  5 fi  notò  col 

M irabella  ma  ambe  il  nome  diDafnite\  col  quale  i 
medefimi Siracufani nomauano  Apollo  Dio  de' Porti', 
nòf  auendo  ine  afa  Dafni f amo fò  inuentor  della  Poefia^ 
'kverifinùU,  che  procur afferò  ad  Apollo  così fatto  nome 
dalle  regioni  lontane;  nò  anerebbe  Bfiebio  quefto  de' Sk 

racu~ 
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racufinty  urne  cofa  f articolar  e mtato,fe  la  denomina. 

Scotte  vini»  a dall'alloro^  dal  gitale  fi  r tutto  era  a pollo 
cognominato^  non  già  ncminatOyVofnro  Jt  parole^ 
d’Ejìehto fine  Au<iVT»f,Ar»AAw.-  ^vf<f%tvsioir,da^ 

Vtncenz.0  Alias  con  piu  proprietaefprrffktey  Daphni- 

tcs,  Apollonapud  Syr..cuf.ìr,os,  che  ncn  fece  ìlei- 

ralat  i Fuit &Daphnitcs  Apollo,  àSyr;.cufanisfic  i Hifi.Deor.Synfaa.j 

appellatus, vr  Icnbi:  Hcfytbrtis  so  colCtraldiJo Ste-  f.^09.12.  ^ 

fanoyj  ilCefnerOyì  t ArUnioflCtunio.E  oltre  alle  a In  Tbtf  apponi,  col 

cofiychefiprafi bine dettoy  t chef potrtUono dire yii^ 

luftrane  ancora  (fficaccincte  la  memoria  di  Dafni  ceè-  5 Baftìac 

ti  prottcrby  caetatt  ddcafi  ftroty  come  affai  ceU  òri^  feo.  * 
nòfeittti.  TaPi^mUodiStnefoy  che C ingrandimento 
d'Eut  alio. cesi  al  fratello  deftriaiyivicz  Occafìòh%L> 

Daphni^  inrer  Paftorrsprimiisi^sttirit,  alindendòl 
eiò,  cbedi  fipradi^  Tcecrtto)\n  come  ottimafnentt  4 ìàylt.infh 
moto  Paolo  Mantticto  negli  j^agi . V II  f mie  ■boteitdli^  5 Poli  3 5 1. 
anche  notar  qtttlP aitroy^he  vfa  Latofieappr^  lo  fMh 
Teocrito  ^ . ■ !..  '•  ' • \ 

Si  rifai  credami  dolorcsDaphnidiV perfcraui^ 

che  corrifionde  aaneU'ahro  Inogo  T • ’ ‘ • •’ 

T u cnim,o  Thyrfi,JDa^ilidi«  dolori  hofò’i 

, Et  egregie  progrciri»  esia4*nrii«efauc<)Hfeòl  " 

Ma  tanto  haftt  della  fua  Pee/kr  riferbtfèdèmi  idi^Jtè . 

^nalch'aitra  parola  doneycol  fattore  dHrine»dt*  tiriti 
Poeti  ragioneremo,  ■ . • ' • ■ 


d Hfyhf. 
7 ilfylt. 


.(i-'sì  t 
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POETI  SICILIANE 


I . .1  ; 


AacìctiicidiDifoL 


L.i. 


U . »•* 

. f > ; 1 'cl 
.h'*L 


,J  '..Vi 


1 Ue.fdp,lDtài 


f»U6> 


Antichità  di  Dafni.  Continua  à fiorire  la  PoefiaJ 
Bucolica  dopo  lui.  Siciliani  Pallori  anti  • 
chinimi  lodati  per  le  canzoni  . , . 

Paftorali  da  tutti 
i Poeti. 

, ■ , C A P.  I X. 

Ycjla  c qn/into  abbi  amo  potuto  tumultaarit- 
mevte  raccogliere  delle  memorie  di  Difni 
padre  de lU  prima,  e p.tjloral  Poc/ÌAvdel  qua- 
Jt  Cajfcgnart  il  tempo  precip farebbe  v» 
yùler  toccare  il  C telo  col  dito , e riempierebbe  quejii  fo-^ 
gùM  lughi,e  tedtofi difcorfi,mà  ito  fojlan'}^*  di  profitto 
i mqfufio^  mipafiet^à  però foUmentedl  dire , cìregUfta 
c quali  qualche fcatfa,mcmoria 

qMfertutifi.f*^*'^  de»  ejffe»daJiato'di quegli 

\ Mot  k»ot  più  vicini,  che  il  nome  de*  veri  Ur  genitori 
ci  ha»  trttmd4*Pej,cpei»e  fk  Ercole  il  T ebano ^ EfìnUpio, 
•;  e iintfiro  Erice\  mi  di  quelli  più  antichi,  cheper  Idj 
^gq  dii  tempe  perder ono  ancor  Lt  memoria 

tie'padriJfqOfMdàzio^e'lpalefitpòk  antico  dcllofef- 
p flriiY(tq<^Ciì^hMf,UifÌepo  i.  \ e^laCnontca  del Mour 
tòUx^-  PqntgHW  ^ Oìtiofic.,Mml-ogn 

vn  dicefliede  il  nome  à quel  S 0 cdefte,chejin  ne’iH 

bri  di  Giobbe  vi:n  chiamato  Orione , ben  può  iirfi,che 
fa  flato  dvnavaftjftma  antichità',  e più , quando  ab- 
bia luogo  P opinione , che  il  dottiamo  Reina  S fofiene 
nelP  eruditiffime  Notf^  ifioriche.  della  Città  di  Me  fi. 
na.  Maniuna  copfgndinfetna^krmentePantichi^ 
t 'a  ielnofro  "Dafni , quanto  qùma  del  fuo  med^k*o 
frenato,  cioò  à dire  della  più  antica  Peefia , come  fù 
moftratedifopra,  4 

f \ U JpueU 
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//.  JiÌueU<yptP9^  che  di  fedo  di  ficaro  ci  pure  di 
potere  aprir  e fi  e , eh’ epndo fiato  Dafni  tinuctuorij 
dei  canto t e dtlverfo  Bucali co^  tutto  eia , che  fitrou(u> 
ne' Libri  intorno  à ejuefio  particolare  fi  deue  afftgnarcii. 
a' tempii  che  fuccefj'ero  dopo  lui . Il  che  ci  bafia  per  con- 
tinuar la  ferie  de'nofiridifcorfi  fopra  la  Poefiade’ Si^ 
ciliani . Poi  dt  Dafni  adunque  s’hanno  da  regifirare^ 
tutte  quelle  memorie  degli  antichi  Poctiy  chedeferiué- 
do  lo  fiato  bofchereccio , e la feluaggia  'vita  di  que’pri^ 
mi  Siciliani  Pafioriycol  fuperbo  nome  di  Ciclope  da^ 
Omero  appellatiyfecero  anche  mehzÀone  delle  lororu- 
fiiche  cantilene',  dandoci  cosi  àdiuedere  quanPabbituo 
fempre  fiorito  fra  Siciliani  P afiori  la  Bucolica  Poefia. 

<l>*tfio  quel  famofo  armentiero  de’ monti 
Siciliani  Polifemo  cosi  appreffoTeocrito  * delJuoBu- 
< ali  fino  6 paone ggi a ■ • 

Fiftula  vero  melius  cenere  nouf , quam  vllushic 
. . Cyclopum,  • • . • ' 

Te,  ò charum  dulce  pomum,&  rocipfum  fimul 
. . ' cantu  cclcbrans,  . , 

Idq;  fajpè  noéle  incempefta  : . V\  , 

e vi  notano  iGreeiComentatori  nelPar orante nto  * PKi» 
loxcnusCycIopcmfacitconfòlantcìn  fc  ipfumin^ 
Oalatcx  amore;  &mand3nèeiTi  dclphinibu^,  vtre»- 
nundent  ipfum,  quod  amotem  Mafis  dedicar Et 
Oalliinachus  . Valde  bonus.  Polyphemus  iamaùic 
Cantmn  : Mufaj  amorem  detiiiucrnnf. 

crito  ì altroue Sed  fedes  ' . 

• Suauircrfìftiila  canrans. 

e nella  fine  del fopracitatoCiclope, 

. Sic  Pol/phcitiuspafcebat  amorem 

Cancans  ; fuauius  autem  agebat,  quam  G aurutn 
dediffet. 

£ di  Filopno , che  molto  prima  di  Teocrito  poeto  in^ 

' I Stra- 


GAP.  IX."^ 

Méihoric  aflticMinJ: 
me  d’alerlPoeti-Bis' 
colici. 


. .■uij'.  ri  u’.  ;■ 

'!  ^ t P.:T  ; 

. \ t 

Polifemo. 

X l»Gydep,Iifyl,xt^ 


è TheeerUudrJDttài 

% 

Isv.;  ' .Cìi  ^ 
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i m.tj,cfftì.£dit-  Sirécufa  y tonferms  Atemeo  t » Apud  PhiIoxenum_, 

. Cythcrium  Cydops  inflammatus  amore  Gal arcse, 
i '•  acpulchritudmcracius  laudans , tamqiiam  coecira- 
tatemimminentem  fibi  prjcdiuinarer.cxccptis  ocu- 
lis  omnia  ca’tcra,&  rcccnfcr,  &c  commendar, ad  hùc 
modiini 

O pulchram  cuam  facic  Galatca  ;ò  aureos  come 
vortices:  ò d ilice  voccm  :ò  amorù  vcnuftaiC*. 

In  ffitaph.Mienis.  S' Accorda  con  qutftt  vn' altro  Bucolico  Sira- 

cufanoy  . . . 

Non  cnimficut  Cydops  canebas;  ' > 

3 Diot^Jiaca  L 14.  >5r.  £ Noniiioi  Poeta  Eroico , Poly'phcmus,  &c. 

^ì‘  — ^ inruens  cnim 

.0,.;,':.  . • Scmiapparentem  Galafcan  perftrepcbat  vicino 

.1!  ’ vv.-.r.' • pònto  . . 

Nymphjc  Syringi  fundens  virginis  amantem^ 
fònituni. 

Ma  infiniti  fariano  i luoghi  de' Poeti'.,  che' fi  potriano 
addurre  à auefio proprio  y auendofi  sforz^ato  à gara  le 
Mufe  Greche  y Latine , e Tofiane  ad  imitare  le  agrefii 
canz.oni  delP innamorato  Ciclope . benché  alcuni  , ha- 
. dando  piu  tojlo  alla  fierezza  del  perfonaggioy  col  quale  i 
piacque  ad  Omero  tmmajcherarlo,  Cahbtano  eC-vna  zo- 
tica mufia,  e tP  •vnahurhera  poefiaftranamente  addob- 
bato: e cosi  per  lo  piu  ad  eccitar  lo ftupore  de' teatri  fu 
44  jf,Atheulih.t.(.x6.  fiàUtfeene  introdotto,  come  dice  ilmuf co  Ariftcjfeuo  4 

teretizahte,  cheli  Dalec  ampio  volge  ftriduiè  cantiL 
q Jnfa**-  ' i » hnté,mÀ/ècbdoCri/pinoifipotrebbetradurreh{ci- 

uè  csLTìcniCyc/òrfi  meglioyciczle^gizntc.  Mon  man- 
ca n però  degli  altri,  che  c aminando  fecondo  Piftoria,ér 
auendo  mira  alladolcez^  del  Bucolifmo  Siciliano, 

C abbiane  armato  et armoniofa  Zampogna,  non  di  quel- 
6 la portentofa  etOuidio  6 arundinibus  compada.  . 

&Ù,\x\.Z.<cxìXXiX&,ma'diqueiia  famofk  Siciliana  ben  deit 

i ordì- 
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trdnune^  ctphft , dtlU  ^idtfiv4ttuuAM0ÌM^ri 
énffcht  Pàffori  i 

— tiitulainhabeonoucmvocibui.  .)  lua.iiyl.i. 

Alba  cera  compatitali!,  arqualitcr  infra, & sequa* 
licer, lupra.  • ' 

E le  4ttrib»iu4no  a»ceato  cosi  fuMe , e canto  cosi  at* 

trntmo,  che nen filo b^^fckrifca^^ 

to  deir algente Nereide 

, . Qyin  cria  Polipheme  fera  Galatea  fub.  Acca» 

Ad  tua  rorantcs  carmina  flc'xitequos,  »•  . - ai 

glie  del  tomo  lodata  Orfeo , . 

3 Fiftula?>auaeoÌim&riIias,&aInos  ' ^ ' V Pémtaminm.r^ 

Blanda  mouebat,  . 

Cuiusadcantumpecudescoibant  > . . 

,,  ErferxcIuaris,&auesabalto  . . • ‘ 'i.' 

. , .,Aetlicre,&mutie procul  à Palici  , ..  ...  - , . . 

Littore  rana?,  &c.  L.':! 

‘ ir  ' trattare  « ^eno  di 

Péhfemoxdellafua  veta^  e defuoi  cofumii  peròfoUmé. 

, te  addnrremo  l antontà  di  duefamofi  Grammatici,  per 
. dare  vn  faggio  a noflri  princi piantile  he  no  c cosi  brut- 
■M  II  dianoh  come  fi  dipinge  . Sernìo  4 in  yirrilio,  a jj  n . r , 

rruaro  upIujvidcbat.£C«»«„z.7,  s ^ 

Sed  dcuoratio  cft  d Cydopc  liomimun. 

-*des.inreifeaio,qiiainierficiebantlios. 

Adhuc  cum  eàent  ignari  cxtrucndi  naues, 

MrtlniPikc  . 1 . 


$ Chil.io,hift.^6o, 


ij^c  • V. '-*4‘utmu  naues, 

Hofoires  applicante,  occidebant  prat  timore 
Nc/ortè  aiorum  obtinerent  rdgSSffi. 

I » Sic 
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C. 


K 

» 


} 


Cornata. 


U * 


X(il' 


^.;.V  t 

; «.*»»'  • • . I f 


••  Sic  vero  & V liflcm,  his  cum  appuliflet, 

Piohibuci  unt,atq,-  intcrfccerunt  hos,atq;focios: 
Qopd  appdlarunt  dcuorationem  olim  Myto- 
-,  graphi.  . 

V.  Cesi  ancora  bifognUt  che  /in  flato  molto  famofi 
ir*  RttcoUci -SictUam  Cornata,  mentre  Liada  ncUc^ 
T nli/ie  di  T t acuto  parlando  di  argomenti  Bucolici  di~ 
ce,  che  T itiro  (nome  di  capraio  Siciliano  ) canterà  gii 
amori  di  'Dafni  , erli'àcctdenti  di  Cornata . £ chej/cLj 
altro  tjucjìo  Cornata  dal fòpranarràto  Dafni  e ajfat  ma- 
nifcpoà  cht  confiderà  ^ucLi' Idillio  ; e quando  altro  non 
fcjji  il  mofirarebbe  à bajìanz,a  il  chiamars'hti  Dafai 
, cioè  boaro,  b bifolco  , e C omktà' al-riMi , cioè 
Capraio  , profi  foni  affai  diuerfe  tra'  Bttcolici,comè  no- 
to à ciafeuno . £ Con  C attribuire  T eocrito  à T itiro  J/- 
ciliano  quejli  due  argomenti  da  poetare, fopr  a Dafni,  e 
fopra  Cornata,  ci  dà  ad  intendere,  che  Tv  no  , e T altro 
erafoggetto , e materia  affai f amo  fa  tra*  Bucolici  della 
Sicilia.  E mentre  T ittro  dopagli  amorofi infortuni/  di 
' Difni  douea  cantorede  ingiufie perfec aironi  di  Comk- 
ta,<ognvn  vede, che  quejlo  non  puòefferejlato  delT  altro 
•memhctlebre,e  men  verfato  argomento,  li  che  niag- 
.fìormeiite confermano  iverfi dello fifffoT eocrito,  cht 
nelT edizione  del  Crifpino  fi leggon  cosi . 

& Tityrus  propè  acciner, 

. ' Quomodo  olim  hofpitam  amauit  Daphnis  tni- 
i bulciis.-  > 


. : E finito  il  fatto  di  Dafni ficgiie 

; • Cant.ibirq;qyottìocioolini<r.vccpcrrtpa'ftorein-. 
.amplaarca,* 

( ■il  Di.tjy  che  in  vece  ///  piulorcm  •volge  ca- 

prarivim)  • . i.  . i . : < ' ' * * 

,Viuum,obmai.’.ni iriipicT^rem  beri; 

. ‘ Er  qoomodo.iplniT^  funai'r.'tKTunr-  tK  pratis  ve- 
-4  menres  i I In 


> 


Digilìzed  by  Goo  le 


BVCOLICI  LIB.  PRIMO.  6s  CAP.  IX. 
In  cedrura  dulcem,  moiiibus  floribus  ap». 

Ho  quod  illi  Mufa  dulce  ncdar  in  os  infuderar.  , 

. . O beate  Cornata , tibi  haec  iucunda  accidcrunr, 

Et  tu  in  arcam  inclufus  fuifli,  atq;  tu  apùm 
Fauis  palliis,  totum  annum  exegillii . 

/ il X>wo  dice  annum  temporancuin'j  le  end»  ‘VfUL^ 
fijLnonc  delC  anno  ) 

Vtinam  meo  tempore  intcr  viuos fuifles  nume-  . . . 

rarus,  > ' 

Tibi  enàn  pafeerem  in  montibus  pulchras  ci- 
j-pellas,  , - : . i 

( che  corriffonde  al caprarium  ) . . ; s 

V occm  tuam  audiens:  tu  vero  fub  quercu, vd  pi- 
no arbor-e  ; . 

«Suauirer  canens  Tccubares,diuine  Cornata. 

• DéU  che  fi  raecfigUt  tfierefiet»  ec>c  cliente  cani  or  e^ama- 
ùjfima  dalle  linfe  ^ e da  xfMclle  frodigiofamentteo  vno 
Jciame  et a^i ^feiuta  di  miele , mentre  dalt etnfio pa- 
drone fu  tn  1/nacafiaptr  le  fpal^o  diiremefi  rincaiu- 
Jii  end' era  venerato da’pcfier tacerne  vn'hueme  diutno. 

VI,  La  ^ualvenera^one -crelbe  à talfegnOy  che^ 
par  ch'egli  fa  fiato  il  Dio  Pane  della  Sicilia.  Poiché^ 

T eocrito  fiefis  nella  Siringa  parlando  con  Penclope^i 
tenuta  eomnnemete  madre  del  Pane  Arrad/co,  aaendo- 
U detto^  chefh  madre  etvnCapraio  ^.ejuafi  fi potejjà^ 
equiuocare  irà  Pane^  eComata^fogguigeyNe  dico  quel 
Capraio,  <hefù  cAato  dalt  api , ma  eptelt  altro , chc^ 
milito  in  India  con  Sacco,  ein  Maratonaco'Crecv. Je~ 
guendo  con  altre  molte  proprietà  d defiriucre  il  Pan^j 
del  Pelopponefo . S.ntverfi,  h piit  ttfiLo  tnimmi  fon-> 
jjMefii 

Nurriciseius,  qui  patri  aducrfatus,celerem  pe- 
perini a<5lorcm 

. tu  (à  Penelope)  partorifiiil  cufiodt  della  Capra  Amal- 

tea 
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te*  murice  ih  ChH4fÌMÌmù§t  che  f»  di  Sstttrm  fu* 
f*dre . 

NonCeraftem.quxolim  nucriuit  ea  qux  rau- 
rum  Dacrem  habuic  : 

non  gi*  ^el  d*lU  corn*»  ( ò fin  t^e  d*U*  ^x.^r*^ 
qgefriccìuto ) che fn  nutrite  dnlTnfi , frole  tnnrina^ 
forche  nnfcono  da' buoi  futrefntti , Onde  ottimamente 
I Ad  Syring,  Theotr,  notò Fito Fnen/emte ^ ytóUcevMZv età VànxiSka- 
si.Crifff,*i9.  lo  Cornata , qui  & ipfe  Celebris  fuit  inter  Paftorcs 

Caprariosrjgiturhsecfubijcit.  NonCcralleo]  klcft 
non  illum  dico,neinpè  Comaten.  Sed  rcliquifti  cum] 
fcilicet  à te genitutn > ò Penelope,  ideft , non  dico 
Coroaten^qué  olim  in  arca  inclufum  aluerunt  apcs; 
quae  cum  intericrunt,  ex  tauri  incerlcdti  putrefccn- 
te  corpore  reparari  folcnt,  vt  cft  in  fine  i v.  Georg. 
Virg.  vodeà  tauro  patre  genitas  dicic  . Significar 
atttemCeraftes,  leu  comutum,  feu  cincinnarum: 
ideft  Comaten , Qtiomodo  verò  Comvitcs,  cum  ab 
impio,  éc  crudeli  fiero  in  arca,  vt  fame  perirct.con- 
chuuseflet,ab  apibus  Npmpharum  beneficio  nutri- 
ttts,  & confcruatus  lìt,  id  fupra  in  Thalyfijs  ha- 
buimus,&c. 

FI/.  Md fentUmogli Scolisfli di  Teocrito . Fori- 
macfueUifofrnie  Tat^e  tosi  vengono  dall'  jthos  tras- 
/arati , Canent autem  ficut  ] Quidam  caprarins  vo- 
c.icus  Comatas,  idem  autem  cft  dicere , Menalcas, 
propri)  fieri  pecora  pafccnsin  Sicilia,  in  more  Tbu- 
riar,  facrificabat  farpè  Mufis . Eius  autem  Iktus  ira- 
tus,  inclulitipfum  in  arca  lignea , tenran? , fi  fcrua- 
rem  ipfum Mufas.  Duobus autem  mcnlibiis rranfa- 
Ctis,  accedens.cum  aperuiflfcr,viuum  quidem  ipfum 
inuenit,  plenam autem  arcam  fauis.  Àhtcr.  I.ycius 
inquicThuria’  montem , Thalaraum  ; fiib  quo  an- 
• mim  Nyrapharum . Vocant  autem  illud  Alufianu. 

Ciues 
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Ciues.ex  prope  fluente  Alufia  fluuio . In  hoc  paflor 
indigena  beri  pecora  pafccijs,facnficabat  farpè  Mu- 
fis . Ob  quod  iratus  herus  in  arcam  ipfumincludcs, 
repofuit . Interim  dubitauit  herus  deliberans , an^ 
feruarcnt  ipfum  Mufse . Dclapfo  autem  duorum^ 
menfium  tempore , adueniens,  fcras  arca?  aperien5, 
viuenrem  deprehendit,  & arcam  rcpletam  fauis  in- 
uenit,&c.  Dicunt,  quod  Thcocritus  Daphnidis  res, 
in  hunc  Comatam  expofuit . Hunc  cnim  mater ex* 
pofuit , patrem  hcrum  timcns , feiens,  quod  nó  ere- 
derctur,  dicens  auro  corruptam  fuifle,&c.  Qua?  de 
Cornata  dicuntur.fi^a  luncà  Theocriro,  ab  anti' 
quis  non  recepta,  ideft  Gomatam  nutritum  ab  api- 
bus,  vtDaphnis  rccenfet.  Non  coraacutn^quem^ 
quondam  nutriuìt  ea  , cuius  progenitor  cft  taucus] 

£ Gicuanni  Pediafitno  fi  fra.  U Stringa  tradotto  dal 
mcdeJÌMO  Aliasydtce  cosi . Qponiam  non  proprio  no- 
mine dixit.Pana,  fedretìorem  pecorum i crac au- 
tem,  & Comatas  infignis  intcr  Paftores , vt  ille,  qui 
erat  Dcorum.vcl  Mufarura  amicus.facit  diflin«ilio- 
nem,&  dicit  ; non  Comatam  dico  cornutum  : iddi, 
paftorem  cornigerorum  animalium  ( ) quem  ali» 
quando  nutrijt  apis , quam  dicit  tauropatora , ha- 
bentem  fcilicet  patrem  taurum.Origoenimapum 
produdtionis  efl  corruptio  bouinae  carnis.HiRoria, 

Hiflorix  mandatumdldehoc  Cornata,  qualiter, 
cumdfetpaftor,  quotidic  Mufls  pecora  infacrifi- 
ciumofferebat.  Qua  de  re  indignatus  eius  herus, 
illum  in  ligneam  arcam  inclulttjCommidcnsMufis 
cius  falutcm,  quas  fummopere  colebat . Poftea ve- 
ro elapfo  tempore  arcam  adaperiens,  & viuentem-. 

.reperir  Comatam,  & fauosmellis,  quibus  vitaixu 
feruauit . ( ) non  Comatam  igitur,  ait,  dico,  fed  Pa- 
^na , quem  ex  tc  aobis  reliquidi  j prò , quem  ex  tc^ 
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cditum  nobis  donarti  . Dicere  autem  CoraatamJ 
Penclopes  fuiflc  filium , an  vcritati  incongruum  fit, 
confidcrandum . Penelope  enini  Ithaccnlìs.Coma- 
tas  vero  Siciilus . Et  illa  quidem  Troianorum , hic 
vero  Romanorum  tempore  extitic . Inrer  autera- 
ha:c  loca, & tempora  chaos  magnum  firmatum  cft. 

VI  / /.  di  qutjlo  Autore , ogif  vn  sa , che^ 

i Greàjithiamauxno  Romani , e Romei  per  t Imperio 
Ctnfiantinojfolitano  da  Loro  Jempre  detto  Romano , e 
RomaConJtantinopolii  onde  fino  al  giorno  A oggi  refia 
alla  Grecia  il  nome  di  Romania^  dico  quefto  y perche^ 
intendo  y che  il  Pediafimo  parlando  fecondo  Cvfo  de" 
tempi fuoiy  abbia  chiamato  gli  antichi  Greci  ancorai 
coi  nome  di  Romani y e che  alìbia  voluto  dire,  che  Pene- 
l^e fìa  fiata  A Itacay  Cornata  di  Sicilia  y/'Vna  quando 
^ la  guerra  di  TroUy  e t altro  quando  i Greci  domi- 
nauano  la  Sicilia  yuè  mi  dà  fafiidio  quel  magnunu. 
Chaos , che  mette  inicchxc  loca , & tempora 
che  fe  fra  Itacay  eh' è contigua  alla  CefaUniay  e Sicilia 
può  capire  quefio fino  CaoSypotrk  anchi  fi  are  tra  la  guer- 
ra di  T roia , e la  frequen^  delle  G reche  colonie  in  S i- 
cilia  y gii  che  per  T acidtde  incominciarono  i Greci  a 
venirci  anni  * dopo  la  caduta  di  Troia , Eque- 
fio  ò quanto  aW opinione  del  fudetto  Cartofilace , ehe  no 
si  ricouofcere  in  Sicilia  memorie  più  antiche  delle 
Greche . Ma  apprefio  me , le  fauole , che  Teocrito  can- 
ta di  Comatay  e la  maniera,  con  la  quale  ne parlàyil  di- 
uifanoper  vno  ddpiù  antichi,  e più  famofi  Paflori,che 
fiano  fiati  da  Dafni  in  poi . 

IX.  Ne  meno  pojfo  credere  à quelC altro  Scoliafie, 
che  Cornata fìa  lo  fiejfo  con  Menalca.  Crederò  più  tofioy 
eh*  egli  abbia  voluto  dire,  nomea  caprarij,vt  Menal- 
cas . E molto  meno,  gli  crederòyche fìa  fiato  lo fteJfo,CÒ- 
mata  con  Dafni,  conciofiache , quando  Teocrito  noivj 

^auef- 
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fiamcot«  Ji  caujt  ij turni o fnerili  rttgioìK  s'àW^ 
dettaydicendtutfix  DAftip/hi  tfptjh  dM*m<xdrc  ysr 
rAdifMpJtdre  > Ttocrifif  » (heCométA 

iUl  fidraw  fi*  fi*tt  rtnchiuJ(ytuL^*rt$i  ediMtp*fciu-‘ 

UÌM*pt  i Cbt  hé  d*  fare  vna  ctfacon  P altra  f Poà 
ic'confeffù di H*  inutadUrctù  fbcfiyoglitm  dire  quelP 
•vititucfiarvle , Qujc  de  Coniata  diciuuur»&c.  £tper<^ 
ab AQtic^uis  non  recepta , intende  S coUqfiCì  cIh  Tetn 
trita  Hue  (aitkia  eaaato  ddprkattftthidiiuijà  vna-te^ 
ribtle ne^atiaa  ^ mafime  quando  b^aua^  ehe  quefie 
fallale  andafftre fimpUttmei^  iu  valt a tri  kepaflorali 
Sialtane . citare  z'n  •vtrJedeUa  S tringayC  dirc^ 

iuni&i  Vt  Daphnis  ccccnkid  vn palare pià  ofeuroy 
thè  non  è.lafitjfa  SiringX'  fi  dteejfiy  >Vt  Pans, 
rebkt  s oHuengaeht  in  qnelP  ofiuro  eopipammetita  con 

psatqtte àTtacrhòdtaielareilfùaneme,  ' ' ‘ ' ' _ • r> 

X:  Ma  ittfftric  abile. h qnd  zdtuppts  che  fanno  P*tm  di  Cornata. 

benedetti  Scelq  ufondettdo  la  S^ttHia  y con  la  Cala-^ 
brioyeqMMOc»^  '•  ' n 'queHt  Pine  etra  in  pi»  hiaghiferb 
Ufitade  qHtjba-  eotroiterfia  k miglior  difiu^iene  r efa- 
mineremo  p era  un  nofire  piefierCy  che  dafudcttifqHar^ 
citfhe  ne  abbiama  attuto  tradotti  ci  fi  para  dinanz.i\ 
pnUUanda  per  e di  non  fapercy  fi  in  tutta  quella  far- 
ragino  di fialq  z i tojfu  effereofit  di  vantaggio  fopra^ 

.qutfiopropafno , la  quale  potrebbe  forfè  farce  mutar 
parere  ..Dico  adunqiiCy  che  r^utfio  monte  diT  tiriay  e he 
venne  in  font  afa  alloScoUafie  et  affigliare  a Comatay 
non  ebbe  fecondo  me  altro  fondamento , che  il  quinto 
idiliiodi  Teocràtoyintiulato  iViandantiy  nel  qualar 
cantano  kgara  Cornata  Capraio  di  Eumara  Sibarita^ 
e Lacome pecoraio  diT urroy pur  Sibarita y pafiorfarn^ 
beduodeJle filici fme-eapagne  dciP  antica  StbariydaHe 
ruine  della  quale  forfè  Tnriayambe  famofifme  Okti 
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delU fertile éiUhia , Perche  mi  fcmhrdftrpttU9c»~\ 
Jlume  di  (jttejli  Scoli/ , ogni  volta , che  tronan  lo ftt£o 
ftomci  rajifrefentarji  la  medejìma  ferjòna , quando  all'  j 
incontro  t nomi  ptk  famofi , e piu  degni  Jmo  quelUìChe'  i 

À pia  indn  idut  Ji  JogUono  accuniunare  5 > noi  aitiamo  ■ 

ptr  afa  crjìante  contro  la  merte  degli  Sioly^che  netLij 
netti  t Dafni  da  T eoento  introdotti  fané  io  fi  e ff 0^0  che- 
yucfo  ComataTurie  del  v.  idillio  fa  altro  htndife^  j 
rcnte  dall'anttcoy  e famofo  Cornata  Sicilianoyceltbrato  | 

nelv\  I .al  pari  dello ftr(f  I>afnt.  jittuengache  di  Daf*  | 

niyoC  ornai  4y  come  d’huc  mini  dtuiniy  ed  Eroi  p aforali 
fi  celi  brano  le  mi  morie  dagli  altri  P afori , anche  dopi  , 

la  lor  morte  y e gli  accidenti  loro  vagitone  d' argomento 
p efercitare  gl'  ingegni  de' piu  lodati  Bue  ohe  iy  che  7 eo- 
crito  introduca  nelle fue  dolciume paf  orali . E dt  fatto 
nel  prime  Idillio  T nfiy famofo  cantore , di  Dafni , ce^ 
me  già  morto  celebra  la  memoria  : il  che  di  Dafni,  e di 
i’  . : ; Cornata  il  Cidonio  Licida.,  vinimbomm,  Óc Mufis 

<lileduni,/iì  anche  nel  vi  x>.  SonOfMofi  dunque fent^a 
dubbio  alcuno  Paforipiu  antichr^  e fÌM  rinomati  di 
quelli,  che  T eocrito  ne'fuoi  Idilli/  introduce  à bucoleg- 
giare  fra  loro . E chi  veramente  confdtra  il  cofnmt^  ^ 
dei-quale  vefeT eocrito  il modernOreT ariano  Coma^ 
ta,  e gli fuillaneggiamenti,e  leofcenità,  che  gli fada-^ 
re,  e ricenere  con  quell  altro fuo  roTfp  competitore,d  ac- 
corgerà y xhe  non  fanno  puntò  dt  quella  dtuinità  i<hc^  | 

all  antico,,  e dmino  Cornata  il fuo  encomrafie  cosi  ma- 
gnificamente attribuifice . Con  quella  fiupide x^a  dun- 
que ,<  he  gli  fi  e ffi  Scoli/  nell  argomento  del primo  idillio 
dicono  hoc^trgumenrum  in  Daphnin  fcribitar,  qui 
perquidemhocItlylliummoituuscft,pcr  autcoi^ 

' i«qucns  » t.imquam  vitrciìtis  fi  diedero  an- 

èhé  ad  intendere',  che  h fiejfo  Comatafil  qua  le  tanto pé- 
iuiaHtcmentecaprareggiancl  v.pofcia  nel  vii  ..come 

oliin  ; 
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olirti  ricchi»  fi  d*l  9 édrMi  neltércMj  ini  dàlie  Ai nfi 
■ eibàte  di  miele , e forante  ulU  belU  luce  del  moitdo , e 
finalmente  morto , 'venght  come  beato , e divino  in  com- 
pagnia deW antichifiimo  Dafni  da  Licida  fino  al  Cielo 
,ef aitato.  Cosi  ancora  nelP  argomento  del  i r i.fidiee^ 
introducitur  quidàCaprarius  nomine  Battus,  &c. 
hacquidcniigirur  rcs  fuerunt  circa  Crotona  Itali», 
e pure  in  tutto  quello  Idillio  non  tr onerai  cofa  alcuna^ 
/gettante  à Cotrone^  nè  meno  quefto  nome  di  Batto.,  che 
nella  fina  tradu^^ione  dal  Dino pt  di  fino  capo  alC  idtl- 
, Ho prefijfofingannat odagli  argomenti;  i quali  tutto  db 
' pigliar enodalP Idillio feguentCt  nel  quale  Batto,  eCo- 
. ridane  PafloriCrotonefi contraflano fròdi  loro  . <^c- 
fi  a al  parer  mio  è la  ragione,perche  gli  Scolq  fi  dicano, 
che  Cornata  in  Sicilia  in  monte  Thuriajfacrificabar, 

: &c,  E poi  per  faperfi  più  difiintamente  il  nome  di  que- 
fio  monte  addùfifero  /* autorità  di  Lieto, eh' io  credo  feor- 
retto  da  quel  Lieo  Reggino,  dal  quale  Antigono  » 'ci 
referifee  molte  noti:i^e  di  fiumi  Siciliani . Del  qualar 
, autore folament  e forfè  farà  db  che  alla  topografia  del 
luogo s' appartiene , LyciusinquitThuria*  monrem^ 

. Thalamuin  ; fub  quo  antrum  Nympharum  . Vocat 
autetn  ilium  Alulià  Ciues,  ex  prope  fluente  Alufia 
. fluuio  ; mà  quel,  che  fiegue  appreffo  intorno  à Cornata, 
in  hoc  Paftor  Indigena,  PiC.  farà  farina  dello  Sco- 
li afit,  che  la  Calabria  con  la  S tei  Ha  , e UT  urtano  Co- 
rnata,col  Siciliano  confa fe.  il  che  noi,ritenedo  ciò  eh' et 
di  Sicilia  dice  per  lo  nofiro  Cornata , e per  quel  di  T u- 
ria  lafciando  ciò  che  del  monte  T alarne , dell  antro , e 
del fiume  Alujìa  importunamente  infertfee  ,pojftamo  no 
incommodamente,per  quanto  rauuifo,difiinguere.Cosi 
non  accade,  ch'io  ni  affatichi  col  mio  amatijfimo  Mag- 
gara  à ritrovar  quefia  Lufia  » nelPameniffime  valli  del 
territorio  Ragujano , mentr'b  certo  effere  fiata  in  Tu~ 
-•I  K a ria. 
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cinsJa  tffer^e  J^JJi/fgMVjii^turartt  tnòf  er^^i^ 

'f  ne  antri  eUiltìNìiife  Lì^ndiy^- 

.o-o.f'o'ee  bc/if  'tiiuJcettiigrt$iiD*iunmfi9-i  e‘dfff.wida$o 
cui 'i'ait  nte  CeJanhonO',  • \ 

XI.  retriaJiantheJcggiungereqnjiichetéfx'MMe- 
naha,nmftU  ■èntrodeue  'da  T<i»crit»\à  'eaMtart^fcj 
BHfalkke^  màdaS/Mi<ìama»taJonvmqmkJuxm 
.fiir^a^nttmoinfiù  btfig&iti  adn*vmaif'j^ìmt9'4d'i’X, 
idillio  v&difiinto  il  énilianoeMajiéisjt  doMCìtitàdefiy 
-fatnojo  furgìi  awtcrt  dcllaCirettakaJBnrfp€,<ìsx^j>»~ 
re  di  Tirfi  y (ke  offóTeotrtto  4 iMsi-fiatrt'tntrgNL.j 
sjìdayfiÌKhe  inuoraU Mnfr 

ineipìte  Bucolicùj'ò  chilcctMiiiavindpitf  camic 
• .-Thyffis'hicilic'ob  Aetna, ■»&  »Thyrfidisi»à:c.v©x 
- : . 

JétmcHihtnfAticht fino  Jedediy'  tht  Ufi»  rompa gnvgli 
dà  ptr  la  finifitla:.1l4jy  edléktìl^  deidi  luàxjtnvrfptri- 
menMoneUe^BucolithegarC'y'tytd'Btflanàlicfmtnijy 
onde  floTfi  il  Orammatiaù  5 ne  fict<àl\fxen  tdì  *39*fni 
molui  onortHoie  ntùnximc.'Ne  tmcneherebhvn'' degli  il- 
tri  di  t^nejlo  endaroy  mi  non, è nc^ro  penJ:tr.e\  ani  Caos 
'idi  aott'ófcMray'  ed  incerta-  anticii/M-  àndun-  eUfignaudo 
‘ iud^dnalmente  i Potìii  rtmteritanderrfiLmm- 
-Je-d'aner  tronatotton -foche  htdJ^'neUu» 
tradiT^oaide'f  ùJlerischepofioiu  dàrc ' 
-à-vedertU  ciMÌmta'ffintdeìU 
BmcolicaPoefid  dopala  fka' 
prima  erigine  tri' 
iPaJlori  Sici- 
liani, .j. 
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Ot‘’Sol)laquij«e  GoUoquliBucfQ4id  »D^l:krjllij,V> 

JB§ÌQ§h€  ^(\oniyw  &d  ^ 

dcd  in\iC«jtQr«jcht  MHo. 

.mo  Siciltaoa'.  ^ r • ^ 

. ...  • 1 : . ' 

C.A-P.  -X. 


.,  \ 


iif4««ap9  SoIiIo({^i^. , 

per  frefrUf9disfé$LZ,Ì9tit»^jopmdodx^r 

Ifr  'tmi  *t  {>  i(.  :•  • 

~ iiMonopivoJopi,\^  >sytii^‘ffWt.>W'.(i. 

, fùj^iam&dtvcSulfhoifa^ * ^'^^^mvdiamwtéK.wvn  rwc  •'  v-  ■ m. 

g0ÌM il eburrA,,  T t ••  ; . . 

CoUo/ittif  , .^tt4jh  triliup(y/»i9tmmk  bkwii,rfitn(;^  hg-  Colloqui }. 

. ge  férttcd*r<ii  xxrumt^tt  cm'^trta  KSgoia^^maadoy 
con  h^«alfJi,tjMely  càt  f%'M§,dife/i» 

empiri  /r^/frximvc^tfTKMvWiswiBarwM^ 

Ji\4^MfJÌA  vitendeutk  akct(c4S^omtithwmaittiiu^lx^ 
^chuoJ9jii0cl^4^è)£Mtikjdlftrm  t,u.\  :Ji. r:rr':>  Amtbcow 


Alterni®  dicctisiamantAlMauwCtoifiiaBi' 
ondt  S<rm9^/9pr4<guòi£AÌmffa:ih^dt^tgiog*'^9>\^ 
-viciirun^xpctiaimir.^rt'wi^ùdtfft  AiwbtaotiaiflM- 
.iK>^  AiAebcet]i0.uur<mffl;«(qvou«sij<c|utcai)oiiti&  *'  ^ * 

.^^q4MUnumci-o>ver6Aumvttitturi&i^&d)abcr>^- 
^ fa  rcrpM^iìt:k;>yr^ut«namSk!aftìrx;c)ii!7armmalÀqi^ 
rlicat  i fMdt^AHf  de^9M9  OMS^nt  fa^9 

canfftMtéU^  xUiBxaU)  iHaawa  xHamacei  Amcbccum.* 

.<  jMpiù^n4  0ì4jiJiM  di^qni^(tc4tà9iubtr<tmm0tPy  ^;'  . _.  ^ - 
jjf€t$0d9EHrÙ9^UfiO»y  *^iXm*^^  » 

fo  ftr  %'crJoU  t^uaUbe  vfl/«waMr»jWnwri^ 

'SfJ4r.faricJt/^r^H4h^fii^d9^^idÌ€^hÌMnr9Eu~  t,j- 

’jÌ4ÙAtldÌlz\xì%X2ih^,JSHm&Ai9.^>f^ 
^’édtrA/or/iJfùMSi^itgegaaày^fii^^i'^^ 

Ì>h 
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CAP.  X.  78  .•^ÌPOETr:SICILlANl 

fpfitore^  eekeddlt  mflre  tufitnu  féltéu  fullt  fctm 
più  ftimofe  eftreutfìat  4/ dì  ^Pg^i  i più  viltmì  Drg- 
tngtici , Ahià  ilprenàpt  dd fpsti  Omtrp  ^ cfuàndù  tn- 
trpdhce  4 fgntsn  k Jf  e ffi  Ì4»fe  \,  c k fltjfo  Applk  in 
meg/x^  4I  cpcifioro  dt  tutti  gli  Deiik fì  amcboeo  quo- 
liam  calmine  altcrnis  cantare, rcfpondentes  Apol- 
I ÀÌutrf4r.Ui6,«,\'j,  invili  0jJtru4K,tPne  dii  gran  Tur  neh  t * t delmpierap 
ì In  Vir^X  I Ml'.fo.  é.  Pontnnpi  » eh  tante  importa  nel  G reco  t^uel  che  iT ra- 
; iUai,iMfì~  ' ' •^^/^w<^Chi«<rri?,f#j;.rf/<:4wvanebaminaiceraexci- 
pientcs^p^;^lfic, j- : , 

V arii  Poemi  Bucolici . ■!  v / A La-varietà  ddpi^wi  ancora  varie  /òrti  di  Poe» 
A DpToovtPmokft  kh  , miinfiituù,U  eh  dògli  Scollò  de' Bucoiicit  e dagli  al» 
firiptf  ^ . ffp  Grammatici  ottimamente  rauò , e dijiinfe  il  mio 
f j.f.7,  mhl compatriota  Antoh^f'iperam . J Atq,*  à diuer- 

. -risgcacnbuspaftionum,diaerfaquoq»nominadc- 
, ducta/unt  * na  «•«f*»»»'  ab  ouibus , à capris 
-à’iutbti«.«tiCM7w>^&‘à  bobiis  òrnuMnit  quod  ani- 
-tna1y4fUi%maxitniKnc{t,  &pailoribu$  vciliilìiman» 
hucoMcomcariiurrqomcaelledFedimi  communi 
■^yh^  A gen cralc . Luogn  dallo  Scaiijrero  tra^ortato  nella 
Jua  Poetica  tiip,i  anp^w,  à genere  autem  paftionum 
(ortica (mttiOmìati,^.  Come  anche  ejnelP altro  in^ 
t Y^trmx  tfnd.f,  mihì  conformità  itlh  co/èniotte  ^ui  fipra  à ac  vero  cacio, 

' vcl  cft  nKttfija'rHo  cùm  vnus  camat,  vcl  rc/pon- 
dent.  Quxcamiorcfpondcns , fi  ccrtam  habet  le- 
i gem  carminemv  ^ numerum , òfnuuya  nuncupa- 
tur  (quamquam*  apud  Homeru  eftfim- 

pUcitcr  Téfpqndcrc  ) fin  Icgem  nulla  ni , &numerù 
7 Let^.fiLiS* . ‘ icTuaf .proprio  nomine  caret  : dallo  Scaligero  7 così 

. - ‘ ^ paréfrafeggiato  in  guelle  parole  nar«  igi tu  r d iw  fpe- 
’ ciescantiuncuiarum,&c.  ' * ,•  ; . 


Idilli)»  ed  Egloghe. 

I Lee.dt. 


■ flit  ' ètiche  gli  Scolif  notano  del  nome  d"  IdiH^ 
imppfio  dpoemmiBuceikifù  anche  così  [piegato  dàlP 
■ e/attifmo  Fipegano,  « Thepcritus  fi*a  carmina  Idjll- 
V V lia. 
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liii , diroinutiuo  ncminc»  vd  ob  lui  bicuitflu«i,vcl 
ob  fci  l'u'militaicni',  Te'fetT» vt'voliint> 

7it  iìUt  ab  imaginc , quam  imitatio  rcpraefcntar, 
iDfcripfit . Ac  Ictìiflima  quìcq,  & maxime  aoncinna' 

cheitjUM»tetlictloScAlt^tro-  i 
ifi  /Wf  à fpccie,id(ftimagine,&c..Pfr#/a 

tredo  ftcft  ftr  altro  ffftre fiati  cositiottrythepir  lalor 
hrtuita , la  qualty  am'è  profrto  ile  Ut  frtvrtt 
filici  ifnttnz,ieMÌ^nonfipotcua  a^  art  art  4^ primt  pét-^ 
tni  . ^MÌn4i/uy  che  Teocrito»  egli^aUriidqn^lipiat- 
que  dtconfiruar  quello fiileantUo,  ekeucke  vattin^ 
t empoy  (he  la  Porfia  era  già  adulta»  e grande» fifiudior 
reno  ai  c imporre  in  quella  forma»  e maMiorayonticei^i 
diedero  alerò  Poemi  à dtfierenT^  degUytltriUfiifii^ 
dtf or  mette»  efigurette»  ò difquarciyefrarnmeneht  f in 
JofiauT^  di  poemetti»  onde  Labana-  Torino.  * , okkfàdi^ 
re  » Idyllia , hoc  cft  opulcula,e  'Diuah  WyVr 

lium  diciturparuum  Poema,  àficàt^  4 
carmcn,  e Antonio  Par  tenia  ^ IdyUiony^qU£^ri.ati«r 
nè  dicitur  paruiim  Poema , e IdylJiow  icù  Poetnatej 
brcui , efinalmente  il  Pantano  giauane»-,ipì:xt£x<3L, 

antiqui  omnia  parua  poemata  nonvoabaeeclpgal, 
ve  Graeci  Idyllia  . Dottrina  imporla  lfido%o  7 

Idyllion  paucorum  vcrfuwm><fift;chÌ3«^WMtini^ 
.monoftichon  vnius . . . , . \ v 

‘ IV,  I quali  Poemetti»  con.  e nel  far  fa  di  tutta  efiófi! 

opera  fi feoprirà furono  veramenuptccale.idtt»e figu- 
re di  tut  t e lefort  idi  Peefia»e^ali fogliane  ejfere  appun- 
ta i breui  modelli  delle  fahricl^grandiMe.  da  quelle 
dtfifirifcona nella  materioi i >ein<llugfandt‘x,7[a,» 
già  ne  Ila  forma»  e nella  figurai  ^ eornefia  prvmttScul- 
pura  incominciò  ad  efigiar  roT^mente illagno»  dande 
pafio  dopo  àfcolpire  i marmiy.  eie  gtm.nieS'aiaprinta^ 
Plafiica  dai fangoje  dalla  erptp. imparò  òfoo{de  'rjota»e 

- : . ■ *'  ur: 


CAP.  X.  • 


I Lcc.cif, 


a lnEpip,Deàic.Th(c- 
cr.Cr.  eò. Vemet.  1535», 

3 AdTheocr:f$I.a. 

4 AdlheOer,ai.pet  10- 
mtlin.i  5p#. 

5 InCattdl.carm.Ni  ft. 
é Frtdida£mat:itiVir>:. 
cap.%. 

7 Et}ym$U.t.(.S9. 

•U:.  .1  A lOjidT  t*l  t 
,3  .JVv' 
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cAP.tx.  8»,  •poEr-i, srdiLiANi:".' 

ràY*intt\  €Ì'vMj  éPkltr/t  Usile f^tcvìoh  fsh^ 

Uff9sll^>tUcz^tUegffffMÌp4rsnC(^ifi7  cesi  Usile  ftnt- 
plteìye  èeeftf /oem  ’i  colle  tjsslàji UieUero  i pruni  SieP’ 

! inni  Petti  S!$Mtitér’*ver fi  ffUndo  -t  eriginsrem 
ornsiCimsgnifithe , e ffUtnUrUc Poefie ^chenelcvrfiUt 

metti  fueti  hmne  tsnth  t rosi  sobtii  ingegni  d'eiernn 
floris  fregilo . Efi'vn  Mercnrie,  h vn' Achille  U(ur 
Irne' primi  Artefici Jfgnrste  nvn  la/ceri  U’efre  vn  DiOy 
ffvn' Eroe  per  Ptsn^Hllik  dell»  SMttts , Ht  per  l<ì^ 

•viUndeUs  msteris,  ne  per  If  fimplieith  UtlU 
rsìmiperfirpèvn' Idillio  di  Defni,  chi  rspprefintsfi 
f^hjhk  venerdte  Disvsj  è Pnmstn  TsltO  P abberri- 
en  Megiftki  nrperU  brenitiUel  Pocm  iy  n»  per  la  rufi^ 
fàtdwlU  tortegliene  i neper  la  fihietter;,r^a  deiPsrtip-* 
S,io,  IsfierebbrUtrìfpprefiàtdre  vna  Dea  > vna  Nm/ ai 
■ ' • • - vnsEnmai'OìMe^fmnto  al  fof getto  ife  dal  (oggetto 

dettomimtr  S debbono  lo <ofi  murate s fton  mi  potrà  al- 
bmegìnftsnmdoenegart , che  in  c^nt'prihsi  ro^t  com- 
pn&eminUienepnoJhHi^^  rfe  Me- 

degfP  Ap\t^wf  iiVUe^ DramntM , fic ondo  parti- 
umente  diremo  àiciafiunoi  (ito  luogo . 

DIOMO  INVENTORE  DEL  'JiVCOLI  ASMOv 
^ ùìrdn  tjttefio'f  ri  finte  !ibro,<  non  alt  rene  hU  luti- 

r^lMéUisfind's  Kommfi  affatto  Pucofica,  e Paprn- 
Uì  del  quale  così  Enrico  Stefano  * V tAoriti^c^  pmimis 


^ • . >.i..  *.  ■ i\r  • 

- - . -Uì  l.>.  O 

V 

ì'rK.  ^ 
1 ..’•>>< 
’ ■ ’ il  / 


I In  Thefaur.  1. 1.  col. 
775-  c. 


1 FtK 


mo^liHslfìt).  Gfnus,^  Vt  fcribnnt  vertW  Lèsici) 
1nocHl^ahd^'f  aft^prWmn cjuad  f»eTfìfcifr^.iTur  liblx 

canta, SctripttdìO:  ed ^ dottrini  ^PE//chijfvf t/n/o  mae- 

Jfro  della  lingua  Greca,  cosi  tradotto  Buep- 

4iafeiìaseftcantns«uiufckim  fpeciWj  & faltsrriònis. 

- Ambo  iwem  ftim  ^ gt"dVià . onde  nenfideue  confvri-  ' 
dere  celverfiEucoUco,  tbme  forfiper  errordifiampa 

fi  leggenello  Scaligeri  riferhttdiP>taÌ''P  àm.i fi  ac- 
ne anche  difiingaert  dui  Pneolifinot  che  metro  nò  c omd- 
- *.  t nemen- 


BVCÓLicriIB:  ì>RlMO.  Bì 

ntmemte  i Lefici  * fer  femplice  ctn-^ne  Ptjltrtiey  'féi- 
che  il  Buc§lUfm§  cr*  vn^cHx^ont  di  ^udU,cheficiu- 
ttém  kàlUmdo:  c$f4  v/iiiJpinM /ràgli  tmticM^télì gitt- 
' mi  àggi  Mmche  U^itirémenufrtqiéetéu fnHe /etnie 
' Spègnitele . 'Nè  mi  Ufeii  mentire  Trifone  Ale/pmdrì- 
mfamefjrimà  Grnmmoticé  de' temei  iAugnfioyil  tfg^ 
’^le  nel  fecondo  defHoiOnomMfìici/ràUcénx.oni  i ebe^ 
•fi C4nt Mttont , e bolUuane  infieme  fitl concerto  de't  iferi 
‘nnk  juertil  Bucoliàfmé  icome  nbbiamo  neile  Cene  de' 
Tfypljon  librò  1 1 . NIomcncUturarumhas 
fòccaief  cafi?:oocs  ribiales  GomonVBucolwfnium, 
<5cc.  qiijron>ncscutn  faltationccanebantur.  Nè  toc- 
'èè  n oro  it  difendere  ìldòttifinio  Doiecàmfio  iolU 

f/n  tobie-^one  del fno perpetuo  ce/ifore  3.  Baf  àlcbe 
f‘^lfngero  ^'er fèti  finto  nelloGreco  erudtz,ione  ^ ok- 
kU  Ànche diìid  \ rihkinesnòmotlo  varias' pcrCul- 
^^«imùrn  inodos,habbrit  ,‘vflóquìruFCic<!+o  primo 
'tieOr.ltorc . Scd-ctìam  vafii«  canti» , plùrefqut^ 
^ortlos,  &c.Cantmncùhit'irn  nohiina,&c.Buco- 
diafnius,  canriocorum,  qui  armenta  duccbantai! 

' ' ^fPrtbkeilfeloncme  di  BucelUfmo,  t>erdi- 
^bie  lo  fnn  prima  origine  feffe fata  ìraPà- 
~/fàri  frciltànig  mìt  l'at'tr  or  ni  dèlfàntichifmo  nc(l'ro 
'^iéàrmfcè  ne  rènde  p in  che  /ièitri  tn piti  i ina  delle 
fnefamdfe  com  'edie dice  Ateneo  3 qui  pc- 
Vudes  ducfhatir  ad  pabula.'cantio  facit 
Idcnntionis  géntis  repL-rif'  DiomusSicuIusbubu!- 
tus  . Eius  meminir  Epich  v.  mr.s  in  Halcyone  , & 
Viyflc  Naufrago.'  Nè  et vn  Sinìiano, quoterà Epi- 
cmmofi  dee  qui  dubitare ft  di  Sic  titano  Diomo  fo  < 

dèffi fola  fHa  imtenz,tone  aae£i  parlato . Pia  fentiamo 

Scaligero  7 Sic  legimus  apud  Thcocrirtmi 

/rd:  Viatoribus  ) quod  carincn  (Lexic:  : 

— T 


CAP. 

X tdjta- 

filoatCrifpm.  ittpkm. 
Ut.dt,t.  ^Mtdomgir.do 
ThmrJ,t.e,  So. 

B. 


a JthmM.til.c.%.iÀ. 
Gratd.fóii.C. 


j Cafmh,  An-maiuorf. 
in  Athfn,hk.i^(»i.fil, 
5^2.  11. 

4 De  Theatrjih.  %.  sopj 
24.  in  princ. 


5 ^oe.fi4p,dt.f.Sif,A. 


Vt  kie  Dalecatnp. 


Fottic.lih.lX.qf.to, 


l.ì. 


CAB.  X.  «•  -,  ? p ET  1 : S I C,I  1 1 A m • . 

' grc^c  .anib.ulàtUc , /ir:  viai:^uiT»/appcI<^»#>l^» 

• ' q(\6 au; paltum  1 aut ad, |tabyj4K’^^>èQ~ 

ÙcQbaq^uiiicflUQWis  Alk;i4?ft(cyila.J^nQiA  »;caq^ 

nia  concii?^nr  vM  jocis  » vcl  hilaritatibw  • a4ini“ 
^cbant  intcrdun>.lani9runi4iarratiqfie$^  vcj  luprti» 
vpl’  fóciorum,yel  riu^liWP... 

1. 1 ' ^ ’ i.  c tu/aium  giorni  fuifl^Pocta;  ^vU,  c UJ\if 
.Vb.ò  \.'hwv,  ij^snac^jne^it  in  fàmia  HakyQJiP YlyUc^ 
nwtVagO.  .-,,(1  , . . ) • .-jr  f >*  - -'"'i 

.^  , KII.  MAltkmnH  ftcm'^uclli  f chtM  [** 

'McQÌUfmOytlikHffiV^^ 

mo  difordi^aument£  <onfuf<ro . G^\pu*mni  Crpfmo  } 
Jìpicliarmp?  in  mmc  ( ) & in  Yb  Naufrago  fa- 

cfr.niQw  cuiufdam  Sacpli  ^i^ntioncm  r qu^rn 
^«xf^W*^primarà  inuenifl'Q  tradit . Athci^ 

xja  n‘é^c,1biodpr«svxrrò§49u|«f 

y \'f^,(.d0Ì  nelle  ^wke  >fffrrdx,ten/J  V»^hmdi , f\\i 
ncmpè , qui  Mercurij , & Symphac  filius  fuit,  id  crir 

r . , « *'  Poemi  Bucohq  fqitQ.nowc  d^^Uq . La  inupazifW 

dc’quaU  kqorvi^O’ ^,^friqionió  >».cb?,^ 

r.  jr..KK^  ò ìS Kifolco  Cicilianoxbe-^frC 


1 ttd:fid:inTheKf>. 

. r 1 .- 


f.llp. 


• -U'' 


1 ' • ,. 


dc’quaii  lc(jond(>  ^4*v^ 

canno  fi  4cbbci>D|qino  bifolq?  .Qaliapp^^-<:^ 
i le  tici  dicapo  i Graipwatici . Ma  EUaqo  ^ 

vn  Dafni ,. pur  bilolcq,,  figlivolo  di  Mc^punp ,p 
amato  »pùr  CiciliapQ  j &c.  nea  mo^rdndfién  ^ae^f 
fi  Pdtrtci  la Jua  vfata  finezza  nel  gtud^$ft  ? ^ 
órap.pratka  nelle  antiche  er$tdi:;ieniji  ( otne  ne  anem 
t ;/  modra  tn  quelCaltre fatele^  cheitiipreftjoggiugne, 
fembra  » che  pe  r le  poche  iq^moric^  pochi  Po^A 
di  cosi  fatto  Bucòlicoargpincnto  bene  Ibiu  S‘r- 

I - t^e  ìi<  peckt  fono  le  memorie  j^cèliche  rÀtna^Ut}  n< 


SiàlianiJìn.MJhh.i 


^pmDiodor.Iih 


, EIE.  Ip  B?rxiQ.  CA^ 

W-. 

cUt  *U9T%f^  »»»cngteb:  ditf9<o,  >9mIUxp  d»»€rtkbc^ 
éutmz^re,  i-.*.,  > 

^r^l'  ^\huomir^i  v<<r/<,  eiim-' 

tmnft  UttttrM^  c an  molta fr anche zts  , «‘he  il  a«-^ 

Jlm  t>iomo  P*  Ufi(^ax»n-DUmofiflmohet^'noteL,\^ 
nomila  dagkrScr^^^^ 

c^-^/ghuoio  d Brcah  mSaniU  aì^efe  aàmà  ì'he^  i 
de  óaot,  quando  tlfadrtpté  tmtnf  lfoU  andio-caccia».-* 

!/T  rame  à lungo  lafcia  fermo  Timeo 

nelle  futjftor te ^ z de' quali pee/fe^ 

u CtttA  d'  drgaru,  oggi  diVta  Ucgif^.fe  ne  ^eàéino 
anticamente  twfntelJttn)efeigh  Tah/Ì  fiih,  che  dtfi^U- 

Ercole  per  molte  ^ 

ne  r ani  or  ala  par tXjAaydk  elider ijh  de  i ecenim  J OratinHercui 
lK).  um  a!.;  Peloponnc/um.  in  qua  J.crmanfcrant, 

c.«n  iwtjcJiafaer^  i'p«-wèm‘tltd«àsmfne\  Pe/ò  not  Ir.  '•’  ^ 

petteaenfocchei  curiife  dèlie  antichità  'Siciliane  fenl^  . • : • - 

^c^runo  'mnf^fermenn  tH^»ait  feÌ  tìnto  pottanhd 
-'^;^r^ruì\Ma^oino!i%nHaNtdd^ 

Irta , rd'd^afxle  'neil'^Anic.t^Ùu  tribù  d't^ò , 

5 t^^J.voce. 

l*qffe  a^ìiri/Mfane  f 6 ^Ateneo]  t e^li aftri.^  v 'k  . 6 t»  Acharnenfb.  A.%. 

IXr  Lojiejfi  0.trrera  fa  anche  tì nofiPV  Dhhiè  etan-  * ^ *"  d a. 

'erhf.y  y^^je  à Oàfni , p>à)s\gU  fh  -ominènìe  fiHM  1^'  f*.  - 
»6lo  fErcalKc^m'cgli  i^h'eibi/ag'hìbhéJ^fat'dÀ  'ùafi.  i r ^ 

tu  t^popafi(riore\  camunàne  ^tofì  fh  ei(Ì^ 

tormenta  Pafeoralf  atrtcchhaHHtngaèhe  eo^titìht/à-  - 
Umtntermpofe  ldilttj.portutki\tamttì^t^-^  .?  r - ;•  • 

'■  * Li  ^i 
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rA»  X!  U porxi  siciliani;' 2 

**  vi!Lu,rt.mh,  iL»»ntro  J,U.-v,c,  ,,  J>iUJ>fu. 

formi,  e froperx.ié)tàti  \t9gtnj*«>si  cLegAnte^ifitéHii^ 
chenonjolo  fkdé  SicilUm  raftcrt  comufumentc 

hrAcauu  per  folUnar  U ncid  dei  e cenuro  a gre^t,td . 
a Pallori,  nU  undmfi 

• du  \ mkfk  ancora  da'  matftri  di  MuJiU  tm  tutmUrm 

pt  imitata  i come  vnadelie  m^monief fi* grate jg pta  /- 

UttofealU  orecchie  vmane , fiche  fra' bali* , ' 

cannoni,  cheinftgnauanoa'Ttbtcwh-vaa  delle fwfa^'' 

mofefi  era  i^uejio  ^taluno  Bucoliajmo . • ‘ * 


*>  J.v' 


rDian^  venerata  da’ Paftori  Siciliani;  Tempio 
, .Diana  racclina  in  Sicilia,*  c douc  :c  c.cllc 

Fdle Paftoraliiui celebrate.  . " '• 


Vi.t"'  1 ■ ' 

,CA  P.  XI. 

t;.  i;mi' 


Culto  antichiflimo  di 
Diana  in  Sicilia. 


L 


\ 1* 


.,.Vl.\i  i J- 


f-.ò 


sap.f.^y 


• Mere  fiàta  tftànn  laftejfa.com  Proferft»^,  ■ 
dicttifHantichijfima  dote,  e per  dir  loft»  cn^' 
rtalmente , recomera  l'ifola  d$  SteUta  * f ort^  < 
reco  vrCantichifma , e/pecialvenera7ionede  Stetlta^ 
ni  verfoMuelfMo  knmt . E perche  Uftejja  Diana  era 
tutelare  de'Paftori,  e di'Eacfiatort,  e.  ben  Sragione,  che 
, i nojlri  pinantichiMcolici  f abbiano  fiir  da  fHnctfto 
, ce»  ogni  culto,  e religione  onorata . ^t»tdi»e  bojchi, 
'"e  ne' tempi  à Diane /acri  que'ghrnt  a cm  dedicati  con^ 

• correuano i Floride  vicini  villaggi,  di cornanitije, 

• di  piue,e  dijiauti  bofehera  a forniti , perfcfteggtare 
‘ ' con  tutu  le  forti  di  P after  4 Posala  Dea  de  Paftort. 

•;  Di  che  credena  cfueiia  ftmphce  geme  . grandemente^ 

: . ; compiacer/l  quel f4fo  Nume, conferuandoUmernona, 

' che  Dafni  loro  amteftgneno;  cerne  di  fopr a ci  attejé  O i 

^ro  Dipdora,^  c6iniKK5<ù  Diana  vcnatw^ob^plf» 
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Deacque  gr^itiinit'.ob/equijsjfji.ireeiuifTc:  !&£ftùlae 
cantu  i 3LC: B uqol ka  inr]odi»ea  oblcétaHew 

J L.  Ìé^ia:ffi.k^p:tff4  m(mtrtà>(ke  di.uliSM€oli^  Tempio  di  Diana  fa- 
fbt  fife.  k»f>  *bi>fdpii'.  ftfiHte  rmntnire  fi  r queiU  mk  cclina  in  Sicilia. 
T^mfte  4t  - , tost  fimofi  thè  ^rittèà^ 

f*rjt  (t  r>tjr(i  .<  fiÀ  k n't^ientfitMtereyfi eht, 

J^ui:iItoìnhit,t(r\eltU4SMÌeiihkc*4if*  \.  : , u ,.^i  i 


:i  T ^ farpe-quot*  n. 

Optaftj,  tVeraMen^fljP  if&BbQgifta  vidcbis  1 i 
■ Mceria  j trpj  Lipaiai&FaceljQac.tctnpIaDianar. 

Bs'^udk  verfi 6Mfm4M>(pie  C4tK4:èl  Ckteetie  I ^tfi$  \ *VfV,a»f*j./.a.c.5. 
temfte  fffetefidfe  in  S^tctlia  i cerne  éncere-iche  Facdi- 
na»  e neh  F alcditis fiti  fiato  il tegneme^nen dal. Latine 
£afcT$;  dal  Crete  \(Urinat0 } nep'perckc^ 

r magane 'di  quflU  pea  fiafiata  andati  a vn fa/ch  Ondwosì  pd^n?i  r 

di  /armenti , tèe  fer  Ufacetche  atanajnmaife  ^che^j  nata. 

face  lo/i#'//  il  nemet  perche  at(ticaimafifeeira  i»v/è\ 
ex  ariciis,  ^uè  farmepeiS)  iìuè  aruridipjbjp^rk  i^uè  tier. 
dis  copipofitapi , onde,  dalla  Fa  cc,  e Fscdp  jf,^#^^,, 
e Tace  lite  fu  Diana  cegmminata^  a per, che  àe^treite  i»^ 

Suidatche  'ca/c  rf^?t^rca]amqium  nianipp-, 

luSyM/ par,  che  cemmoda  facella  fi pefi  adattare f. 

Diana  con  vn  maz,7,o di  epuetle cannucce,  che\la  natta, 
per  farfi  lume  •vfa  metto  appo  noi  la  gente  minuta. 

II  /.  Afa  abbiafi  chiamata  pure  Fcfcelite,  e ^afie^y 
li  ma , 0 Face  lite,,  e, Face  lina  quefia  Diu  a , . quello  * e Ijc^ , 
à noi  più  importa, fi  è lo  ftabilire  tl  fino  t empio .'i/uo^ 
culto  in  Sicilia:  Il  che,si  cerne  accenno  difopra  L'feHio,  '^ 
così  chiaramente  dopo  efpreJ/eSilto  Italico,^  ,.y.,  j , 14.14. 

, Catterà ElyfeisaderacgqnsSica^, a ypf/a  -,  ,i;  r> 

Mille  Agathyma  dedit,  peijflataqpfSa-a^g^pg^ 
auftris*  j ' i , . 5 ' f'i ,.('  '.i\j  i 

; Mille  Thoantea:  fedeli FafecllipaPtt;if^^^^^  il> 


0 (,fme  ad  altri  piace ^ . , 


>Hri  -’s .u 

' ^ liiaie 
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<rAP>'^XI5  9^  .0.'^<fETU  SICILII  ANIV'^ 

s MdItf:Tlx>aiiJttaJ folcii FaccHiia  E)iari^^  .'rosid 
inoli uitìcnfum  tcftiiìur  aàiaoj- 
- k<iini.ia gtìireOrc(km otinv Iphigoma^ & Py4a4c ii^Skiliim 
.tihHl  ni  itìiioì  «xpiàiioiiis  grafia»,'  cuims  mcii^ink*  Pròbus  in-  0>iw^^ 
nacnftfriolkjcolicorum , LhciIius  tcrtio'SArytaimny 
&CI  S fé  Pi»ftfùni9  SdhtHo  fe^rtt'V ironie  noi  dtjfe  a ftr^ 
I ÀàEd.i»VÌT^  iMmtnte y non  monco  dp  f orlo  Scriuo  ^ Onorato.  Alif» 

tiicuncOrcftcm  cura'  Di'aiìce.Fafctflimiis  Simiilacrù 
rapcumfekjScythte'iklueJlicrcry'ad  ad  Siciliiw'  i'iltc 
rtWj^t^tcjduUlfUs, completò  anni)  DiaoA?  telóni 
' ^ .i- I ct^W»raflohywril^i’coWcdljfna«riìJ'<iiis j & klnqui^-’ 
<?  I . ; i ^ bus  Paftoi-ibiMcomiocatis  : & exinde  permantólte^' 
;ipad  kuftictK  COftfnetudincra . autori  Ortei^ 

^arfiù/iarey  dicendo' h-SOoitàJh  dì9^tó^ 
% f»'/rtf»  V''AlfjverÒ'àd(itmc«rtódiJih  mTyndaridc'SU» 

Frolfi.  ^tutn  c41ia?'Vybeinep(>du^AcfreBli'c5ÌlWiH?Tlisrtir'^  qliii’ 

tìlreft«Dianaf  (ìmulaehmm  èTa-urft  Scythia:  ex- 

ttitiiref  y oì-lculp  ddittoitìWitfVKr^-'Vpirt'ptem^^ 

nibtfS'ìwìo  tiji  tónte  prohf'ArtrfntHyils  ablm^ì^iii*/fta-  ’ 
qur  Rheg»tìftii,'qui'IcaHit-lóclft  eft;'pr^ft?4Ws',tt^‘5 
lus  abluk,  fcparàrisiftis , quibus  dt  ianr  di«ìèum  eft 
fluminibws . DciiUnti  v6rò  Tindaridem  SfttliVper- 
iWhif:  Vbi'eiuyldri  |rt>AÌ9*  Dcnm'p’Ti'^jlj^  l^nibafda'^ 
cantilenìjVfeUainianre?? , prim  im' ò^jarticriV^ìHi  itt- . 
ir?nrioncrn  t*':rvlkVtV\inr.  Ntlie'jH.tttMhtbritàeùi'den-^ 

, rAt'  r T^oH''(Ct  ftfiU'  càmfÀ^dcu), 
yjhut  ccMf^rkducjt  Mha's^à^'rnidte^N'dy  cHe'^oBltnef 
\^'itò\^yPOYffde\rcv^\ì^^':ìb^ì^iòìQ^ypoJf^druano Ia  P’ì- 
V..!  t 4 colicàymentfe'irtd.tronvkfcfefgiar  la  /Jea  propri js 
quibufd;mì' cantileni»  prendo  iBehano',  Ca(pt4^Jiì5:y?- 
cètiditjdhìiiìi  jfóeni'af is  ,»  ì^tf^k'.AxTi'y^'^fecdkdà'ttlbOy 
e che  quel  priniam  corifucrudini  inuentioncip  .tra- 
dì dcr  un  èfgrl  horotà'rttr'olìi^lcìoe 

4 dire  alio  Felle  faJUraliy  che  tn  't  ihdktfdi 

''  no 


)ini:irr:;i  by  G=;  .igl 


BVp.GiLf.CI  >i.aB|TrJV1M0. 

kno.  fAt^^ 

ff^ÀAAm,  A^gìgfKf^f'ìf^ 

4tltg 

■ yM-‘  ^f'  f^Jm^f‘hA44vpfAàt4^g^4WiiH.'€<^^ 
tMr}  jlrA  Vi49i”i  '/ mì(r-^.4iii^mttif^^.ì!^K'mÈ» 
<k*ii^q>^.(h(g*s  w^Mwnt4*>Ufy  nmffg  gM'^Lm 

y^^fisieei 

diam  M.^c-f^ia^  ^i,^|KU#anf 

Orefttm  c Scythia  pianx  lignufli,(ecBflì,{icrcrenr 
letg  in  Sjciliam  jtfinpcilaxe/iuif^ 
go  quc^n  tyiv^^fitkm  vocanr,^q4£oJiJ<KàlR^ 
Ù%e  ^^nJ.Afta  ftQribW«>nlW^li^•^^m 
inftirnilTp  » quQ  De;»,  laud?fffMTWWÌÌ»4Siftd 
fanqttr.q;  co  iifucmdm  cn*  ruÒÌ<;4, 

R9  j V^c^r/<  «lori?;  Tolicf)  i <-5 

i/gfK^  ^.^C^ppc  .ji6nuJli.  inferra  Sicilia.QÌ^?'car«nn-i 
nis  nar^ia,pi  ofirptnr.,  Ortft^  c &rythi<f  a,te1ndA 
Pf9i^4^upl'*  in  pagOjCjUt  m iTylid*'!/  idwji 
^*4aiq&ra^qpmm  nnjnir 

rnlq,-  UtKlqs  VJWomnagr€fti^uj^,,à<fjyi^^j,!f^ 
fucrac  non  finccantibus  jnfliit;uiflif  ,,ppfl<p^  Jiii^^f 
r agisci  dijje  frim^  di^queiU 
darum  hodiclocum  vocam  DiuiDMariarVyÙareli- 
ciila,  & nundinx  anniuerfariaE  cclcbrantur  antiqui- 
tatis  monumcntum.'Famaefl  adhffcJqcA-cunjDia- 
nx  Fafeelis  iìmqlachro Oi ciftem  ?i,ppuVne  ,j , 
f'.  MìfÀdi.miJlìeri^fhealtx0 Jì/jÌMei^X'^^U.dt 
Vid^d  FaceiinAdAqftelUy  cht  o^*A{4d^m 
dclTinddxg  co»  ì»dictb4  fre^ut»^yj^4ogj^^ 

veme- 


•-,!  va.Vfl'  Vir-'  ,1 


»h«h^%t  J\;»w  ni  i 
M vii*A  v.\vtt. 


1 lih.^.Cdf.'j.fol.i^t. 
infi. 


t PcttJih.l.c.^.f.  ij 
ftp  m(d. 


3 C^m*rafhJiuL 

' i, 


I uogo  doa'era  ihfn- 
detto  Tempio. 


.^[c 


C-KF^Xt  **  i-'PÒÉtl  SiCìtlANÌ  ’ 

vemèrMtùlU)titti  éiiSicitÌMm  : non  ^iìtfer^ki  refu- 
rnàM^'di'ti  temfèi: di' Ortfit  ciò  ,'  che  delC origine,  di 
u SxvmfRlnAom.tiit.  TidM'iiéf^vhinià  denoftri  MtlfeHÌf\dtct^Dfdoré  W 

ur.Lot.fiUifj.  élk  tv.  Al  Dio  lylìiis  mille  Locrcn/iam  ,‘x  v.  xttillix 

MettinVìcrtiìiiin , A fcxcehtos  Mcifcniorum  é Pcfo^- 
ponntfft),ZaCinthoq;  & Niiipaélo  exulàm  Wcffanap 
collocauir*.  Stfd  cjau  Laccdx’tnQniós  hoc  !pfo,quod 
Cxtcrnitfiakri  ab  =i!lis  Mcir^nij  VrbHn  prxclaram^ 

X lu  vtff,  Èoftmtrù  i Ber nurdìnoXkiiYiè''^' volge  lil‘ìT!urtri  Vrbe!^  àccc- 
f^tùkmuld.i^  pi(fcnt‘incoletidam  i offchloi  vidcret  ; ex  Me  fana^ 

traBsl^iS  itiunii  qucmdam  Abacehi  agri  lotuho 
, •»  - u ) f xi  1 iuttainiireijsatrribuit;  Acmbùruraque  ccrtii  limi- 

‘ ^ ‘ tibusdefiniuit.  fiamMelTenrjVi'bcfh  Tyrtdjridetrt 

ariptllaiiere . il ehefùfìcondo  lo (ie\fo  Autore  nel prt- 
md  unno  dettOlimp.  ^S:  non  meno  dt  75  0.  unni  dopo 
delle  cofè  otOrefieSNonf&^qs^jl^  ^dico\  perchefipo^ 
#/a  rihòiUèrt\  àmìl  ^à'ItrotOè'MhéUm  detta  tnftmil  cÀ- 
fi\ thè  Vititidein  del lUogè^dóite  fu  'p\>fei'n  T induridè, 
no'ngi/òdkUCitt'o^e  che fe  nel  fhprkciuto  Scolio  fi  leg* 
gt  ili  Ty’ndaridc Sicilie'V rbe , cfueir  V rbe  fi*  ctirte- 
- • r Ai  Eobnno  nell*  trndu^ìJipne , m*  nel tefto  Greco 

. monfi le fge\  onde  m'f Ho  volto  tic infitnopoliteno  Alij  • 
autcm'm  Tyndafl<dc*Siciliv  pri;mjm  incepta  cflo 
JicuntBuóolick'i  e èhc  non  vi  fio fijt*  Città  ih  efuel 
tempo,  io  mofirkno  à'hfifi^x  a telie  ‘pìtrole  Circum- 
habicaroies  » 'che  nel'Grecò fiÀpttt  proprvir»,ente  \ vil- 
: • 4C..'  ; lani , e nfùn*  meti^òhe  vi  fi  trono,  dt  Citi.yihfi'e  pure 
il  tempii  douékà  efpeidio^ìle  Rocca  dell  i Città,  dicendo' 
j Vdz,ellàl  In ediriort V‘"r»is lo'-r>.  vljiarxpnTc'b'Cf'ac 

tempore  viiica  A .dti)  iacra  cft  hodicdmr  Marix 
cognomine  à Tyndaro  media  produda , quòd  & 
v'.b  n;$->u  T vrbi'iaceaci  Cognome nriTTii  adhuc  rcman(}c, 'q\ix 
.0:  ;n: -•  roJr.*b  rcligiorillimècolirbr , vbi , & quot  annis  vì.  Idus 
Seprembris  magna  Skulorum  frcqùcmia' nundinc 

cclc- 
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cc{(:\):\ni\\x  .Giudiz,:ofijftmamente  fero  il  Viferano^ 
&inpago,qucni  Tyndarideravocant  ci  diede  k di- 
uederey  che  d tempi  dOrefleers  Villaggio  quello , che 
dopo fidtffe  T indori',  mo^o  iftimarlo  tale  dalle  circo- 
ftanT^  del  tempo,  e del  fatto,che  narra  1$  Scollarle , non 
già  dall' autor $t  a di  Strabono , che  intempejliuamente 
v'aggiunfe  Scaligero , in  pago,quem  Tyndaridera-. 
etiam  Strabo  nominar , a' tempi  di  quel  Geo- 

grafo era  Colonia  Romana , ed  era  fiata  Città  non  poco 
riguardeuole , e degna  T indar ide  come  pruoua  Cluue- 
rto  . I 

VI.  Poteua  dunque  ben'ejfere  il  Tempio  di  Diana-j 
in  quel  luogo  degli  Abaceni , che  fu pofcia  anojìri  M ef- 
fenq  da  Dionigi  il  vecchio  ajfegnato . Ma  non  poteua 
gtà  effere  vn' altro  dalla  Città  di  T indar o'.come  efpref 
famente fi  vede  nel  Catalogo  de' Popoli  Siciliani,  appo 
P Italico  Silio , ^ che  di  T indaride , e di  Diana  Face- 
lina  parla  come  di  due , e diuerfe  Città  : annouerando 
quella frà  le  Città  del  partito  Romano 

gcminoquc  Lacone 

Tindaris  attollens  fefe  adfuit . 
e frà  quelle  del  partito  Cartaginefe  P altra,  come fopra 
fidtjfe, 

. Mille  Thoantcse  fedes  Facclina  Diana:, 
doue  Pietro  Uarfo,  Thoantea:,  Taurica:  Diana: , cu- 
ius  tempio  prrarfuit  Thoas , e Filippo  Cluuerio  , J 
Thoantea  auté  hic  vocatur  Diana , qua:  vulgo  alias 
Taurica,  quiaTaurica:rcgionis  rcx  mie  Thoas . 

VII.  Diuerfa  dunque  dal T induro  era  in  Sicilia^ 
quella  T erra, che  dal  famofo  tempio  dt  Diana  Facelina 
pigli  atta  tl  nome,crejcinta,  con*  è verifimile  per  la fre- 
q uè  n:^a  de  Ite  genti,  che  concorrenano  alle  follenm  fe- 
JU,  eh' ini  fi  celebrauano . il  fèto  della  quale  non  può  ef- 
fer  défiante  da  quejlo  medefimo  contorno,per  quanto  ci 

M addi- 


CAP.  XI. 


I Sicil.Ant.lih.t.f.if^ 
Tempio  di  Diana^ 
Facelina  diuerlo  dal 
Tindaro. 


1 Iji.i4.ì5r. 


3 Sic.  Aat.ltb.ZMlp.si 
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Fiiinic  Fctcli.io. 

1 Loc.ciì.fil.io$. 


2 

^ Btlhciuil  liL$. 


'4  Ftì  ^ o6.it. 


PcrCliiiicriojil  fiume 
Nucleo. 
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AddUAno  iicrfi  LHciliAuiportAtidifoprA.  il  Clune- 
no  I vuole  che  ((a  JIaìs  prijfo  al  F:ume  F et  e li  no  dt  fi- 
btoSequeJ/ro  ^ < thè  ccrreitAtaente  jì  debbia  dir  Face- 
lino-, epiteto,  A/i^  che  Mc»;e,ptrttcnuidi  da  quel  celebre 
tempio.  Mine  iwiii  jUui'  npiid  A’ihium , in  C;:raloeo 
.anniuni  : I'l;c;cc.'ir.usi  Sidliar.mxta  Pdoricii-m,corfiurs 
sciupio  Dianct . vbi  co  rupt.i  vox  cR  prò  genuina.^ 
rhucciiniJS.  Q|mx1  \ ibiusex  Greco luud  ciiibiè,vc 
plcracK  alia , pt  ii;t  audorc , &:c.  E che  diquefio  tem- 
pio habbiariointcjo  Dione,-  e appianai  dono  parlane 
della  famsfa giornata  nauale,feguita  nel  mare  di  Mt- 
la-ip^  trxOt tatuano , e Sejìo Pompeo,  che  delC Imperi» 
M antimo  auca  fondato  vna  fuperba  Regia  in  Meffma* 
Everamente dicendo  Appiano . Quum  vcrò  Agrip- 
pam  atlpulfurum  crederet  ; ad  Pelorum  tranfeurrir, 
\fc: PompeÌMs)àtÌtiX\s  faucibus  Myleofibus:  quas 
inox  Cajfar  occupauir,vnà cum  iplìs  Mylis,&  Fano 
Diana?  : quod  opidulum  eft  pcrexi^uum',  vbi  §plis 
boues  fuifife,  & Vly/fislomnum^iduni  tradunt,yi 
<v«^//’opidii!iim  cafca,cemtfembrà,fopra  il  tempio  di 
Diana,  e non {opra  Mclazgo , non  fene puh  dubitare^’, 
poiché  (jiial'  altra  terra  jì potrà  ajfegnare  in  Sicilia^, 
chiamatapnre  Artemifìo , chei  Latini  dicono  Fanuin 
, fe  non  la fopranarrata  da  Silio  ? Per  ah  ca- 
uando  dafopr  adetti  Autori,  tljh»  diArtemiJio  cffercj 
tra  MelaZiTp , e Nauloco,pin  a t^eJlo,t he  à efntllod'ici- 
no,  conchiude  il  Clmnerio^  Ex  irta  igitur  Dionis  fi- 
muJ,&  Appiani,Suctonijq;&  Vibij  traditione  Fa- 
edinus  amnis  nullusaliusefledcprchcnditurjquara 
qui  accolis  hodiè  vulgari  vocabolo  dicitur  Nuèko» 
iipud  quem  Artemifion  illud  fuitddcft  tcmplura,., 
fcùFanuoiDianarFacdioae,  ■ 

VI  IL.iMàjè  con  Vthio  Seejueftr»  volta  Cluuerio  af 
fegnare  il  Fàumo pih  vicinhjidl* feafftta  di  ScjloPom- 
. ‘ . . peoy 


I 

1 

I 

> 


» 
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luogo 

inccrfcctus  f Pompcius  iuuciiis  Fachiro /ionie. 

(fu  tn  Stctjta  colloca  VibtOy  (Quello  doue fi  fi  efpref- 

Nah^T''-  ''■-i  ^v//477.  , ^ 

71Ìfr  di  quella  fama-  , 

'^X.  Ntulocof^u  . 

ftanoncm.r/  ritto.  ^"P“‘‘* 

7XL  Molpurtmo.du  Mol 

porto  dtmiautto,  poco  Ji  conu iene  i vn  ricettacelo  di 

d(Sm  iiominis  fcopulus  nauris  formidatus  ; doue  aW  ^ 

tn^ntro  colnome  et  Archi  chiamiamo  comunemente^ 
glt  Arfenali.  Oltre  che  tljìto  di  (juefi  Archi  in  ifhiac. 
gtaptu  rccurua,  e più  couerta  di  quella  dt  Malpurtit- 

p^o  d'.'vn  Arfenale . E credo  che  fari  più  fiale  ritro- 

•^‘fr*fJiftigq  di  quegli  antichi paduli^^^^ 
li  Djone,Cxfàr aiKcm  eos,  qui  vidii  ad  ten  am  cfiTe- 

rcbanrurexccpjr:acipfcinmarcprogrcn'ijs,oinncs 

naucs  qua? in  paludcscicda?eranr,  combuflìr 

^0“^'  ff‘^^^i<^J>*>^‘rio  tri  N a;  loco , ed  Art'cmifo  Mela  Fiume. 
mette  tl fiume  fidato, per  lut  Phctclino,  e per  noi  Pa- 

^ ut  cut  tl  proprio,  e vero  nome  dice  rjfcre  Melila  . 

Hinc  vcrum , germanumque  amnis  nomen  Ouidio 

refertur  «'Mìa/ip,  Mclas,  fiue  Romano  orc.fifor- 

M 1 


mare 
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I.  sx  POETI  SICILIANI  - 
mare  velis , Mela  quiflo^  quell»  che Jik  trk  gli 
ArchitC  MeUT^tdetto oggi  Ftu/aan»  di  S.  Luci»,per 
drrtuar  ddCoUt , dott  e /ituata  quell»  Città , jpog Uato 
con  molte  dtuerjìoni  dell' acque  antiche , che  fecero  per 
più  ti  tnpt  creji  ere  no  poco  U piegatura  dt  quella  fpii>g~ 
già:  il  quale  è affai  più  verijìthile  ^ chejiajìato  chia- 
mato da  Oitidio  Mela,  per  ejfcr  cesi  ‘vicino  a Melaz^t 
e non  già  il  Nucito  più  miglia  di ft ante . Ne  in  quefio  il 
Clutter  io  poteud  troppo fiaarji  deU  autor  itk  del  Jragel- 
lo-,per  altro  intentijjimo  ojferuatere  della  topografia  Si- 
ciliana^ poiché  yfe  nel  fine  del  lib,  \x.  dijje  hinepoft 
Mylas  Oiiiicti  primùm,&  mox  Frundonis  noui  no- 
minis  fluuioi  um  funi  oftia . Et  vlterius ipfius  Mylse 
fluuij  Ouidio,&  Plinio  Nuciti  hodie  nominati  olliu 
patet,«&c.  Malpurriti  deinceps,  6:c,poco  piufopra 
auea  anche  dettOy  Milatiù  hodie  nominatù  à Zàcleis» 
( vt  lib.v  1 .refert  Strabo)  nomine  à Myla  fluuio,qui 
portu  influir  mutuato, cxtrudu,^^//r^  ogn'vn  sa  qua- 
to  la  bocca  del fiume  Nucito fia  difiate  dal  porto  di  Ne- 
la7ffo,e  quanto  Cvn fiume  fia  ditterf»  dalPaltrOy  onde  ft 
nel  Famiglio  circa  il  Fiume  MeUy  o Mila , corfe  qualche 
equittoco , come  appare , e ragione,  che  quefio  nome  dal 
Nucito  pajfi  k quel fiume,  che  veramete  sbocca  vicino,e 
come  i paefani  dicono,anticamete  vjciua  nello fleffo  por- 
to della  Cittk  di  Melazgo,e  che  vifi trasferifihino  an- 
cora i pafcbiOuidiani,€  in  cofeguéz,a  [ Artemifio  d Ap- 
piano, dicedoClttuerio fieffi  /òpra  quel  verfo  de'Fafii^ 
Sacrarumq;  Mclam  pafciia  lasta  boum. 
intellexit ....  folis  boues , quas  Appianus  ad  Dia- 
naetcplum  memorat,  E al  F ugello  medefinte  parche 
quadri  il  filo  di  quefio  te  pio  più  vicino  k Mela7go,td  al 
fuo  ver 0 fiume, metr  e d ice  nel  luogo  fopr acitato  * luxtà 
iacum  enim,quem  Pantanum  appel!ant,à  Mylis 
p.  m.  2.  Mcflanam  verfus  recedente puteus  eft  Di- 

u® 
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uac  Maria?  .ì  Plana , & .à  Bukhctto  appellata?  pro- 
pinquus  , qui  per  hyc  me  ictus  exiccatur , per  arfta- 
tem  vero  aquis  abundat.'ln  AGRO  HOC  My-  ' 

Icnfi  cxiguumolim  fuit  oppidumArthemifiumno- 
minCjquod  flagrante  Siculo  bello  cxtitlflclib.Y.au- 
thor  cft  Appianus,  cuius  hodie nulla  vifuntur  rao-  / 
numenta . Hinc,&c.  • 

X.  Ma  fiefi  tl  Pathifo  di  StqutftroU  Tiumana  di  Fetelìao  diucrfo  daJ 
J.  Lucia  j òjìtmc  di  MeUzT!^,  che  i l»JìcJfoctlf$mCj  Mela. 

Mildt  ù Mela  degli  antichi  yòfure  l'altro  fumé  detto 
di  Nttcitoftfegna Jcmfre direiConhuonaface  deCcln~ 
uerio , che  altro  fa  fitto  quel  fiume  fi  cut  lo fi effo  V ìhio 
diffe^  Phoctclinus;  Sicilia?  iuxiàPeloridem,confìnis 
tempio  Dianar'  : e altro  pure  quefio  tempio  di  Diana 
dall /irtemifio fiopr adetto  à MelazT^ovicino , Ondefa- 
pendo  noi  certamente  per  tradizione  de' nofriyche nel- 
la riuiera  del  Faro , la  quale partendefi  dal  promonto-  Tempio  di  Diana  vi* 
rioPelorOy  e cofeggiando  per  buona  peT^  quel  tratto  emoZancla. 
di  monti  per  lefìfi'o  Cluuerio  ^ anticamente  detti  Vtt-  \ sicilJih.i^.f,f,9S. 
lo’-is,  Vcìorhs , dcVtìorus, viene Àterminàre nelfii-  44.*  * • ‘ * 

perboVorto  della  Città  di  Mefiinay  in  quel  filo  appuri-  f • f- 

tOydouey  in  onore  della  miracolofa  immagine  di  Nofira 
Signora  cognominata  della  CrottafiuprincipiatoviL^ 
niagnificOyC fimtuofo  tempio  dalla  Reale  jiltez^f 

liberto  di  S ancia  y era  anticamente tempio  di  Dia^m  '- 

nUy  pnjf.amo  al Fetelino , 0 Facelinojpfiibio  ajfegnare 

più  tndiutdnalmentey  non folo  la  colttmitagione  del  te- 

pio  y cor  finis  tempio  Diana? , ma  anche  la  fituazdone 

al  pii  dell*  nofira  Peloridey  Wxyilì.  Peloridem;  e per  co- 

feguti>Zf  aderire  all'opinione  del  nofiro  Reina ‘i- 

geuttffmo  inuejhgatore  delle  memorie  Meffmefiyche^  /«i**35* 

per  lo  Fetelino  di  Vtbio  intende  la  Fiumana  della  Pa-  Fiumana  della  Pace. 

cey  che  per  la  rtccheZ^ forfè  del  tempio , fe  non  per  la 

doHizta  detl acque  puoti  acquifiar  nome  apprejfo  gli 

anti- 
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MOtichi . Ed  ìh  ctme  dm  funné  qmJH  te. 

f q di  J>Ì4>t4t  Vfhi  di  (jttàj  f4hro  di  li  ddnejlri  Pelar 
è djie  ifiawt  ebtfearre4n$  a ^nelU  vicini  : coti  e veri- 
Jimiltyche  d 4mhdue  fdcejfc  Vihto  menzione . E forfe^  l 

che  4uend»  emiri  fortito  il  nome  del  Phacelo  Creco^ 
i ielle  Pece  Letine^embi  anche  in  ej nello  seffomiglie. 
neno  ; e perdo  nelle  fcorreT^iom  tnf ilice , che  ci  fe- 
. i!  ■ I quejìre  ejfetto  le  vere  lezione  del  buon  Seqmftrot  re- 
.J.j  Jlanoencorn  fri  lereltefute  ddi'emica  fcrittuye  norLj 

eff4ttòdisformiyPheuliao,e  Pechifodhecelvn),ePh4-  ; 

. (ifp  .\E  chi  sifefnenendoy  corno fnoLe  fpejfo  eccederci, 

^Jier  le  fuA.  leggerezze  l'enre  delb a fpir azione  del  o, 
non  abbia  rimafo  vn  nudo  v , e c^nefìnmi , che  fi  co- 
ignaminetteno  dalla  Phace  delle  Phaceltna  Diana  y s'a- 
uejfero pofeia  detto  della  Pace,  come  appunto  al  dì  d og- 
gi refi  a tl  cognome  al  fi  urne  più  i Me  fi»  a vie  ino, e pref- 
I jo  eli  altro  più  remoto  nel  territorio  di  M elaz  zo , beo-  ^ 
■ i ' ‘ ■ ' ne  parte  di  terreno  fi  dice  anshe  oggidì  tl  Fego  dell^uj 

• ' Eece^  . » 

Opinione  dell’  - x /.  Ne  fi  deue  eUnno  adombrare  > fe  è <J'iefF  altrtLj 

mino  Zancloo.  J>iene  Zanclee  abbiamo  affegneto  Fece , come  alla  fe- 

fieggiate  et Orefie^fMendo  de  cimile  pigliare  il  nome,  ! 

come  al  Fecifo  di  là,  cosi  al  Fecelino  di  ejua  del  Pelar ot 
poichuty  fenzeinecefiitare  Orefie , che  fi parte  da  Reggio  | 

pervenire  in  Sicilia  è toccare,  b fpontaneamente  ,b 
sforato  dellèfpefifc  rinolt  e del  nefiro  Cenale , il  fi  io 
édelleGroUfl,  ( tl  eh  e patria  forfè  ed  eUnno  fimbrare^ 

. notKÌnnerifimUe  oecafime  deificar igine  di  tpuefi' altro 
Artemifìoy  edelnomedicfmjtaltrofinme)iopermt^ 
tengo,  che  i Siciliani, che  aacnano  Diana  per  figliuola  j 

della  lorCerere,e  per  confcgmnzanelt adorarla  notL^ 

• : u ' di  r • . , ptfierono>effere  pofteriori  ad  alcun* altra  nazione  del 

mondo,non  amfifero  auuto  a mendicare  da*C reci  la  rRa- 
attera  di  pf^ria , e dimorarla,  e che  come  U tede  di 

Cere- 
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Cerere  rtetnot  bere  tl  Icre fueee»  dal  ncftre  belìè^ 

cosi  la  faccela  di  lìi/tna  riecnclbe  iljtto  lame  dalla  Si~ 
c-tlia . £rano  tSegejfafii  pofcli  non  Job  in  Sietlià  ftk 


antichi  cCOrefie , ma  ancora  fer  la  T rorana  erigine  ca- 
jutalfjpmt  ntmuìde  Greci , e pure  affo  ijiteili  tfmù~ 
ben  PIÙ  venerabili  di  Luana  ancano  la  face  in  mandi 
Apud  Sc'gcftanos  t :<  aie lìir.ulacrum  Ditvna? ,tuiiu» 
fumma*,  atqiantichili'ima  prccdituni  religione , tum 
fingiUan  opere , ariitìciccue  perfi  ftum , due  T ui- 
lio  > > e peti  ei  at  admoduni  ampluni,  &’cxcclium  fi-  * yerr,ì.^  f,mm  173. 
•gnumeum  ftola;  vcjuntarocnincTatininamagiM-- 
tudine  ìetas,atque  habkus  vireinalis.  IagiJtaÉpcn-  mjÌ'ìj'  i.jt  ir.-.L'-rh 
dcbantabhumcro:finiftramanu  retinebatarcunu 
dextra  ardentem  faccni  praeferebat . ^ 

/aria  gran  fatto-,  che  i Zane  lei,  egli  altri  $icilùmiab  ^ , < - „ > i 4 

fresi  Pane  (fero  venerato  /otto  fembiant^ni  ntia 

doueano  afpettare  fina  alla  venuta  (torr/t  pet  erpè  ^ ^ , 

tempij  à Diana,quando  il  loro. Orlane 'nella  medrfima  " ' ■ • • 

rtniera  ne aucua eretto à'Netttitle , Orbnt  neUaeaewàa  ■ • 


non  nient  che  Dafni  /Indio fo  di  epueila  Dea . Si  che,  ed- 
mt  di /opra  il  culto  de'Pafiori  verfo  Diana,  non  già  da 
Orcjie , ma  da  Dafni  cifembr'o  deriuato,  cosò  quefi' ab 
tro  tempio  delUfpiaggta  Pelar itana  cigioua  CKedehcj 
e /Jet  e /lato. fatto  pm  to/ìo  nella  congiuntura  del  tanfi 
dalle  nof  re  antiche  memorie  decantato  Oriont  i chcà 
deli'appena nominato Orefiec  '>V. 

zìi.  Nc  dcno.ifuì  tacere  vn'ojferttazJopte  non  poco  Culto  di  Piana  Pace- 
onoreuole  per  la  Magione  Siciliana , ed  e,  che  in  tntti  # lina  in  Sicilia  diuerfo 
luoghi  del  mondo , doue  fi  veneratta  ejuefa , nonsèi  io  Taurica. 

mi  debba  dire  Letifera , ò Lucifera  Dea  ,.Àal  farìaft  .5*  7 £ 

Orefo  a più  Barbari  S citi  inudUta  per  attaccar  U'.fùa 
r abbia  alle  naT^onipihe  tulli,  e piu  difiiplihMìti  dvut 
gutllafaco,  come  fedi  T efifont /offe /iota, fer e^ftdaillo-- 
fgufteuoli  /ir agri  di  poueri  innocenti  fi  fufcitannmx 

fcdn^. 
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fiénnando  fcle fer  tutto  con  infume  rito  ’vittimt  vma- 
nCtC  convmAKofingue godendo  veder  bruttumentt^ 
fro/anatiijhoialturi.  Cosi^  per  tucer  degli  ultri,  àp- 
prejft  i tinto  Uditi  SpurtuniyéppreJfogU  Atenieji me- 
dejimi^efn  dietro  le  mura  dellafejf»  Roma  tjttejlo  Sci- 
tico Nume  era  più  che  Sciticamente  adorato.  Ma  nella 
noflra  Sicilia^  che  nelle fue  Cereali  infegnò  d G enfili  i 
Sacrifici  incruenti , per  quanto  fi  facci  negli  Autori 
menzione  d Orefie  / e deljùo  Barbaro  Simulacro^nortj 
* ' fi  troua  in  autor  neffuno,  per  quanto  io  mi  abbia  vedu- 

to memoria  alcuna  di  cosi  empiuy  e federata  pietà . 
Anniaerfaoj  feftiui  XIII.  Maper  tornare  al nojlro propofitodntorno  al 
in  Sicil  ia.  culto  della  Tace  lina  Diana  in  Sicilia^  dall'  autorità,  de' 

I fopracitati  Greci  , e Latini  Comentatori  i cauiamo 

lafeftadi  quella  Dea  auerfi  celebrato  anno  per  anno 
Pid.fupfoi.tt.  pcf-  antica confuetudine , completo  anno  Dianzefe- 

• ftum  cclebraffe,&c.& exinde  pcnnaiilìfrc  apucl  Ru- 

Coro  muHcale  nc  tc-  confuetud  in  em . A quefie  annuali fefiiuita  co- 

tmreuano  i Siciliani  T afiori  Deam  proprijs  quibuf- 
dam  cantilenis  collaudantes , e come  due  il tefio  Gre- 
co *aAv(uniramt , perche  doueano  cantare  i loro  inni 
Bucolici  appo  TaltarCy  e fimulacro  di  quella  Dea  : il  che 
ci  dà  à diuedere  vn  Coro  di  Fafiori  innan^  alt  ara  di 
Dianainbuou'ordine collocato yfi  che  Pafpetto  della.j 
DcoyC  Caccofiamento  aW  aitar  e y non f offe  preclufo\  on- 
de in  due  partiy  ò in  due  elafi  diuifo  non  fen:^  ragione 
" ’ ■ > quelcoropqfioralecifignriamo.Nellaqualguifacomo- 
: • . . i'i  . /r  ' ; damete poteano porre  in  opra^al  fuono  de' loro  organici 

. ..j  l'.-  ; • ftrumétiyquellafoggiadicatareydanoidiuifatapiùin- 
% foi.qq,'  nanzi*  da'Greci  detta  AmtbeayC  da' Latini  Alter  na\ 

nella  quale àgaruy  orla  defiruy  orlafinifira  parte  del 
coro  i /noi  verfitti  reciprocano , e mentre  T vna  tacen- 
do afeoitaua  il  canto  delP altra , in  finir  qutfia , fubito 
tow  pari  verfot  e con  pari  armonia  rifpondeuoy  coso 

alter- 
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àlttmuAdo  fri  loro  con  armonicnfìmmctrii  , ^ con  di- 
Ittteuole  cambi*mento  le  vicende  dtlcdnto.  Ne  è ve-  Giuochi  i e certami 
rifimile  > che  in  t tinta  celebrità  i e nel  concorfo  delitti  Bucolici. 
gentCi  che  U religione  ^e U folennhkdelU  fefta dotte* 
inuitArCi  fi fcordojfero  i pinfanufi BneolUfitfÀr piena 
mofira  della  lorofufìcienz,tii  dandogratò fpettacolo  in 
quella  fefiofa  adunan^  di  tutte  le  piuvagheie  leggin- 
are  maniere  de' loro  canti,  e de' loro  balli . E particolar- 
mente doueano  ejfer  frequenti  le. peu fiche  disfide,  che_j 
finda' tempi, di  Dafni  erano  fiate  i pijt  dolci  % t piu  de- 
gni trattenimenti  de'^Bucoltci  ingegni  ^quando  som- 
me ttendofi fri  loro  , quafi in  Poetico  agone,t piu  eferti- 
tati  nell'arte,  deputando  t premq  defiinati  al  trionfo 
del  vincitore,  fi sforT^ua  etafeuno  con  la  nouita  delle^ 
inutn'Kfoni , con  la  ^nghe^l^  de'verfi,  e con  la fquifi- 
teT^.  del  canto  mtr  la  palma  delfamterfarto  -,  la  qua- 
le -finalmente,  impetrata ò,  dal  voto  degli  aro it ri. 
eletti , 0 dal plaufo  comune.  delTafianfO.  corona , era  al 
vittoriofo;  no* fola  di  qualthe  lucro  > ma  dtmoltaglo-^ 
ria  cagione . per  la  qual cofa  fall  in  tanto prtgioU fti'- 
ma  dt  quefie  ruftiche  Olimpie  Siciliane,  che  al  fen tir 
di  Scaligero,  famofo  maeflro  delle  materie  Poetiche.^, 
il  cefiume  de' n^ri  antichi  BUcoliafii  (coti  chiamaro- 
no i nofiri  quegli‘Agonifii,ò  Campioni  Bucolici)  nella^ 
vicina  Italiapaffando,diede  felice pifincipioatantc^  ' - • ì \ 

forti  di  giuochi , e difpttt acoli , che  feppe  dopo  per  lo  ' * 

fpaTfo  di  molti  fecoit  Vvtnana  curififità  rìnueninu, 

Conuenit  fané,  die'egli,  t inter  maiorum  audio-  i ScdUg.inPott.ìib.x,é^ 
rum  partem,  in  Sicilia  inuentumcarmcneiufmodi,  4./?!  8. 
appcllacamquc  ì cuius  verbi  deduiitio- 

ncs,  aut  fluxioncs  ctiam  apud  Theocritu  inu^nias. 

Propolìtis  vero  prcmijs  cercare  confueuifleprifeos. 
cteterùm  non  vaiìs,  auc  bucala,  aut. capro,  aut  ciuf- 
modi . Hoc  enim  poAcrorum,  vel  luxurùe,vel  opu- 
-.  «n,  ! N ' ' Icn-- 
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lentia;  fuit:  fed  pane,  in  cjuo  ctfent  ferarutn  ex» 
prtfla;  imagincs:  ipfiaurAantcs,  aut  iedentes,  aut 
duc-cntcs  gregem  ,>curn  pera  crani  onuiium  femi- 
luimrcferta genere, quod Orarci  nomi- 

n.'int.  Habebant  <t;aTO  vinvm  in  vtre  caprino:  & 
ad  mantiin  ba<:vritìW' paftoTaltrn,  quod  LatiniPc* 
dnm,  ab  vfu  conlìAcndi,  atq;  adhaercndi, Gr.TCì 
& à venatione  vocant,etiam 

ditìotn  à' ciana;  fpccie,  quarapraefeferteraf- 
fitie capitata.'  Nodofus  crat  prtcterca.  cuiufmodi 
defcripfii  Maro , & nos  none  qnoqrvidcmus  è fpi- 
no  arbore,  aiit  corno,  ineis  ciiTulis  obcuntibus,at- 
que  vinbilicis  adornatum . Canebam  autem  coro- 
nati. Ceruorumquoqjcornuaprarpofita  illis  ceP* 
taminibus  legimus.  Vidi  vidor  pancm,pcrain,vtré 
aufcrebac i acque  ex  co  libabat  mofis . ^/^/,tran*- 
frjt  deinde  in  artem  l'ofus . Atquc  eriam  in  quffftum 
abi jt.  Circmftirc  jgitur  1^0ttiiicias,&  cenare  in  Ita- 
lia qui  fe  a*Mfi»xi«tv*'#i|>raèdic«ent,  atq;  alio  nomine 
AwJ'«r*V . Vftde&liudio'nQin  VOX  perpetua  manfit 
Latinitati'.  Interquos  eatépeftatepraftirit  Daph- 
nis,adeò  vt  Heroum  ritu  à Paftoribus  certatiiiu 
cius  intcfiius  fucritcclebratus,  thtjìt%utjì- 
Itiundo  con  inoliò  f*toU  al fro  fàlito  cio  cche  brtuty  t 
nernofamente  fcYìjfe  iineftro  ViftraHù.\  Namìntcr 
le  primu  ccrtabant  coronati,’ aut  fcdenres,aut  flan- 
tes,  autgrcgem  ducentescum  pedo  ,&  pera  omni- 
bus feminibui  referta  : rum  vidor  vidori  pancnu, 
pcram,  vrrem  auferebat  ( nam  prò  va  fis,capris , iu- 
ncncis  cerrarc  pofteroru  fiiit  opulentia»,  ) &c.  Poft- 
ihodumres  in  artem,  & qUfcOum  rraniìjt  : didiquc 
iunr  fiue  ludioncs  , aut  Inter 

qUOs  eatempcft’att  D'.'tpnnislongè  excelluit  teuius 
iutetifUMpttfte»iie*V  velisti  lui  pi-indpis  funus  ma- 
*iiyi  Vi-  gni- 
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BVjCOIilCt- LIBn  PRIMO. 
gnificc  honeftarui\f . £ ^rckeil mi»  curUf»  let^»rcj 
ve^A  U perpttu»  c»nf»ftan7^  fri  tjuejli  due  outorK 
»ou  tnincrefcer»  Addurre  ciò^he  degli Jlrumenti  vfA- 
ti  da'nejlri  Bucolici  Ambedue  Ufcurone /cretto . yipe>- 
rA/fOt  I in  (Ir  umenrum  vero  muilcumà  Ubilo  Grxci 
uvftyy*  > ab  hiacu  Latini  fìftulamnominarunt;  Panis 
inuencuin  i qux  autexarundine,  aut  ex  cicuta  fic-. 
Gcutani  dico  fi  uticcpj , cuius  caulcm  vacuum  dor- 
ccnr,aut-qui  Icuidìma  opera  poceft  yacuats  fieri . Ac 
primo  quidem.vna  dumeaxat  canna  cóilabat»  mox 
•altera  adiimiU  » tandem  cera , vei  limo  ( for.*  lino  ) 
Xeptemeompav^e  fucrunt  magnitudine  irapares  in- 
ter fe  in  alx  firailitudinem  formatjc , fed  proportio- 
ne  pares . ^am  Poeta  pulchrè  dcftìripfit 
Eft  mihi  difparibus  feptem  compaia  cicutis 
Fiftula,  ' 

ScAliger»  > Vtebantur  autemtnufico  inftruntento  : 
quam.Graxi  à libilo  W/oo«.  Latini  ab  biacà  Fiftu- 
lam  nominant  : materia  arundroacca , aut  à cicutis 
perita.  Singularesprimùm tubuli,  mox  binicohac- 
rentes  lino,  & cera . Setas  quoq;  ( vt  ad  manum  ef- 
fent,  quàm  linu  magis  prarftò)  prò  lino  in'vfu  fuif- 
fcaibitrpr  .Poftremò  ad  feptenos  vfque  qragniui- 
dincouincs  it^cr fc-iroparcs,  kd  proportionc certa 
ad  abefiguranv.  In  fiutsmo;qitàinfiabaiitur,'xq«la- 
le$*  iaxquales,quàcxit  ipiritus  i Defcripfit  &mate- 
mm,  demoduna,  &numerum  Podrailloverfu  : . a 
• Eft  mihi  difparibus  feptem  edmpada  cicutis 
- Fiftula , - ' 

X/K  Nc  fi  mArAuigli  dcnHO^Sitilism  AUerAUfU» 
cripnegii fpettAColiy  e igiuochiychc  ctìmunemeu  ven- 
g»HO  ftimati  inuenz,ioae  de' Lidùmi ; onde  U v»ce\\n2d 
dA  hyòXtrACrAmmAticiJi /kolederiutreiperehe  i Li- 
di Atti  Ancora  deuono  alla  /lefraSiciliétéstfamofotr»- 

N a nato-t 


CAP.  XL’ 


I L9C,CÌt.fol.l^^ 


a Leexit.fil.i^. 


Digitizedby  Google 


CAP.  XII. 


I De  arte  Grammatic. 


( 


im  . POETI  SICILIANI 

uàto  , come  € àJfaicbÌAró  per  l'àHttriti  diDtomedt  ec- 
cellentijpmù grammAttco e né’librt  de'Greci  gr4nde- 
mete  verfatty  dal  quale  FipcranOye  Se  Aligere  impara^ 
rotte  le  eefe  di  foprA  narrAte.Cesi  die’ egli  » defcriuen~ 
de  i SiciltAMt  BHceliafliy  habitus  vero  huiulmodi  vi- 
debatur.  Erat  panis  magnus  omnium  fcraiù  ima- 
ginc  complctus,&  cum  vino,&  f'olijs  {for.  follibus  ) 
omnium  kgirminum  genere , inerat  corona  incapi- 
le, & iù  manu  pedum  clauatum,  atq;  ita  vitìorum 
omnium fores multitudo  carmcn  circuì bat,  viiSor 
riam,  quam  adepti  fuerant  canebant,  & de  co  folle 
limina  frugibus  Ipargebant  : nonnulli,  & in  Italiani, 
& Lydiam,  & Acsyptumtranfiflc  crcduntur,quoi 
Lydiaftas  , &Bucoliftasappellauerunt.  > S 

Tempio  di  Diana  Fafelitc  in  Gela,  c Aie  fede  Biico- 
. I lidie  ; più  antiche  di  quelle  di  Diana  Cariati- 
. iì  ' dc.in  Laconia v anamente  credute  pri-  • 

.1  • rT.r-'  ma  Origine  della  Bucolica.  " 

-v.''.  CAP.  XII. 


A perche  ognvtte f Appi  a come  quejle  Bace- 
I ’^.i}cheTefiey  e qttefto  culto  delU  noJlrA  DÌA~ 
ìtq'erA  %fmHerJÀteptrtuttA  PJjeUy  quello, 
che  AbbUmo  ojferuAtonelJudetto  tempio  del  Uto  Set- 
-tentriéttàle , off eru  Aremo  utreorA  di  due  Altri  ne' due  ri~ 
mAtteuti lAtideUAttoJlrATriqttetrA,  E ittcomi»cÌAre- 
Mo  dal  MeridiottAle-y  deue  weirAnticA  Città  di  G eU  nel 
tempio  di  HiAttAyfn  da' tempi  di  Antifemo  PrencipCA 
^deiUcoiontA  C ree  a fui  cendettA,  il  medejìmo  rito  era 
in  vfa , che  nel  tempio  di  Vìa»  a FActlinA,  è Tacelitedi 
foprufi  efpofe.'IÙ  io  mi  pojfo  dare  Ad  intendere,  che  U 
JìeJj'ADia/tAtrcllA  mede  firn  A ifoU fi  a (ÌAt  a cognomiuAtA 
pAfelide,  e Fa frlir e, 'ciré  rio J?e fio  voc  Abele,  per  CAgio~ 
..  A i.  y.  ne 
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8VCOL1CI  LIB.  PRIMO,  loi 
ftt  cesi  diHtrJk  » ctìw$e  'vc^ltono  i CftMWMtici  Cfcciy 
troppo  follcctti  ffi.vero  ntl  voltre  ad  ogni  nome  rin^ 
tracciar  U fua  erigine . L'opinione  di  quejìi  così  vicri^ 
riferita  dal  noftro  diligentt^mo  Viperano  x Alij  non 
Luam,  Icd  pha(eIimnominatamdoccnt,atq;hoc 
nomcn  in  Siciliani  ab  Antiphcmoiinportatù:  quà- 
quam  lìgnum  illud  Dianscjquod  actulit Oreftcs,hoc 
nomcn  habuilTe  Icgi  apud  nonnullos . Is  porrò  An- 
tiphcnuis  in  Siciliain  coloniain  deduxit,  ac  Gelanv-» 
Vrbcm  acdilìcauit , & Diana:  ludos  inftituit , quanti 
in  Mopfi  memoriam,  cuius  frequens  ficin  carmino 
paftorali  mentio , Phafclim  iuflit  appellari.  Nanu* 
Mopfus  à Lario  Argino  Antiphemi  firatre  m mori- 
tofam  Colophoniorum  regione  dux  coloni*  mil- 
fùs  oppidum  illic  corididérar  » cui  nomcn  Phalclis 
impoRicrit;?  col  Viperano  vniformemete  Scaligero . ^ 
Apud  quofdam  non  Luae,  fed  Phafelidis  nomcn  m- 
uenias . quod  nomcn  Antiphemus  è Grarcia  in  Si- 
ftiliamimportauit . Namq;  huius  fratcr  LaciusAi^ 
ciuus  coloniam  raifit  in  montana  Colophoniorum 
Mopfo  duce.  Is  ibi  tcrramemit  àCylabiapaftoro 
indigena  : in  qua  oppidu  condidit  nomine 
Antiphemus  autem  inis  aufpicijs  cum  facris,  oc  Di)s 
patrijs  in  Siciliam  coloniam  duxit  : vbi  Gelam  Vr- 
bem  aedificauit,  Dianarq;  ludos  celcbrauit.*  quam 
in  Mopfi  memoriam.  ita  cognominauit . 

& Mopfi  nomcn  paftorali  carminc  frequens  eli. 
Così  ancora  AriftenetOy  S chefcrijfe  deUaCittkdiVaj 
felide , volle  che  Gela  fefe  così  fiata  detta  dal  rtfadt 
Antifemoycomefkilridente  Democrito  cognominato 
Qelafino  ; gelata  in  verone  ridicola  interpetra:^one  .1 
pure  in  Sicilia  prima  della  venuta  d Antifemo  yt  do 
fuoi  Rodi  otti  vi  era  la  Città  diCeUi  per  P autor  ita  dt^ 
Fro/Tenoy  4 e di £llentco  ,..4  antichifmamenfe  cosi 

nomt- 
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n9mtn*tUéGti$nt  figlinolo  otimAro,  vMt 

rr.v  u prtmiEfi ddUTrinocru, 

ic  c.  ciò  cki fi lAfelidt, 

“ •'  ^ f fi- Cychetn/fttefi" Altro  tempio  fi  cek- 

, , br  AH  Atto  Atocora  le  fefie  * tf  igtuochi  pAftorAli  in  onor  di 
DtAHA , e uo  in  tempi  così  aUì,  come  fino  quelli  dt  Jn- 

ffcmo^c/tevenneinGclsperTMcidide,  45.  unni  dopo 

I SicU.AHtiqJH.i.cAp. 

1 5 . P.  r 95>;  ^ f Clauerto  K nel  terS^a  Anno  dell'  OlimpUdLa 

a JitChroH.ad  A.M.  Anche  Eufebio  2 In  Sicilia  Ge- 

45*0.  Km  Paiuphilia  Plial^iis  condicur.  Mks'e  vero  la^ 

frAteltan:^  d'Antifemo  con  lAcioitenutA  comunemen- 
te  dA  tutti,  e Ia  com^AgnU  di  qnefio  Lucio  con  Mopfi, 
fumofo  tndouino,  e figlinolo  deUnfAtidiCA  Munto  ,co- 

2 Ap,AéenJA,nn,t^ 

4 Strcho  W.  5>.  in  fi  fy  ulll  . vno  dequulifu 

fó.i j.eSfi4 CotunNar^  fino d tempi dtllu guerru Tro^ 

rut.6.ap.  Phot,  SAI.  ed.  "A4»rp«^  neunrte  dininutorUCAlcume  il fumofi  in 
CrncoiP.qij.Clem.A-  ^tmrc,  ePmefiicOrn  gli  Scrittori . 4 - 

Uxanir.  Strem  Uh.  i ti  .ri  //.  ■ M di  pufur  e più  uh  unti,}  bene  ilcon- 

Gr^.t.f.i6=.l,y^r.  fiù  am,ch,t„ul,„,mcrk B». 

Bucolica  Ucodc e CarUtid., 

foa  origine.  /»".  f «/^M^arew  ,Uh«,  f,t,  .tmtd.umeMtl,^ 

5 Sebo! Aint.  tifi. Thte-  co  nuefivr  nutu^tn  Luconiu , fecondo  riferifionoi 

cr.Seru.inVirgil.Ecl.t.  ^^^cifiotorude  Bncalici  Greci,e Lutini,  ! bAfiàndoù 
i Lih.},cÀpA.  ''  ' J oooidir^uneJepAtvledi  Ètiomede  Crammutico  6 Bu- 
colica dkuntur  poeniara.carminc  paftoralicompo- 
^ta.Inftfturaautemfuat(lìcut  quidam  purant)m 
Laconia;  vcl  ( vtalij)inSicilia.  Nam  intcr  Lace- 

daraonios  ,&SicuJos  varia  fuitconditior  /ed  ouid 

hoc  ad  Laconas  pcriinetf  Harc  eorum  fuit  orio: 

. ^«mporcaduentónteXcrleinGi»^^^ 

defer- 
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deferta  Laconii  mctu  Baibarorumperterriti  indi- 
uerfas  patics  ftìgiffe  cieduntur  : & cumvirgines 
limare  latcrent  :.cxl'oceucniflc:  vico  die,  quo  fo- 
Kms  cxat  chorus  virginum  Dianae  Cariatidi  hym- 
runa  canci  e:  nemo  ad  folemne  facrum  inueniierur; 

Tunc  iiaq;Paftorescx  rurt*  in  vrbem  conuener&R 

& ne  ritus  facroi  b interi  umperetor:  paftoralicar» 

mine  compofiio  j Dcashonorc  celebrauernnt:  vii* 

de  etiam  Bucolibniùs  didius . La  caUìa  - ’ ’ ’ 

Gretta  per  emfinfi  di  tettigli  jMUri  1 nel  fritr-  , selianJm.  5 /.  1 4 9. 

eifie  deW  Olimpiade  Lxxv,  i $g*anmd«p»  la  vemt^ 

d:  dxetfcmo  inCeUficende  l’epinittee  diTettididtyfni  Amichiti  della  Bu- 

dopo  s t(  mpi  di  Mepfoyt  diOrefle^  nt*ifmAli/ì  celebrava-  colica  Siciliana. 

Hù  à Diana  in  StetUa  quejìe  Bvceltche  fejìe  ini  or  ne  à 
700.  anni , E pure  abbiamo  preuato^meho  innanT^laU 
gu  erra  T re  lana,  e fin  dag  It  •vltimittmpi  Eroici , aver 
fiorito  in  Sicilta  è Poeti Bvcoiiciy  onde  meritamente^ 
poffiAtne  dire  col  citato  Diomede  quid  Jioc  ad  Laconns 
pertiner  ? E rimane  affini  chiaroda prima  memoria^ 
che  delia  loro  Bucolica  ajficgnauano  i Dorici  del  Pelo- 
ponn^Oyven  dice  le  centinaia, mi  le  migliain  degli  an- 
ni ejjere fiata  ptfierioreifvelle  de' n^i  Siciliani, 

1 y.  Prima  di  ^uefia  •venuta  di  Serfe  akrcsi  dn^  SttùcoTO, 

Stefic oro  famofo  Poeta  Imereft  fopra  gli  antichi  ace^ 
denti  del  Bucolico  Dafni  fu  egregiamente  compofio,vo- 
me  accennammo  al  nvm.  w.  delcap,xiì  it,o  fé  ben fi 
confiderano  le  parole  et  Eliano, fui  addotte  da  noidiuin 
Stcficborus  imerarus  de  tali  re  Lyric»  mdodiappr^ 
mitias  fccir,  ftmbra , c he  quefie  fopra  Dafni fianofia- 
te  delle ^ime  eompqfi^eniy  che  auejfe fatto  qaelfn- 
mofo  Vftgnùtlo  della  Sia  Ita . Le  quali paroOldueara> 
ma  lame nt  e tradotte  da  altri,' bino fatto  eroder t infoi- 
ti, che SttficOrofiaftAtofinut'ntereétdU  Bucolica,  e * PtaìeM.z.eap.r- 
Stonfignor  yipcrano  i Caddtfft  etmèaika  déìdé'^opi-  f.iqì- 

nioni. 
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104  . 'POETI  SICILIANI. 
wtmichi  corrano  fofra  ciò  ; Scd  & StefìchorarHy-' 
merjeus  primusfercur  Eclogas  fcripfiffe,  nadus  raa- 
teriam  ex  fabula  Daphnidis  Mercuri;  fili) , quenu 
oculis  orbatum  memórantob  violatamfidem,qua 
nymphoe  dederar , t Scaligero  non  potendo  ciò  credere 
ajfùlntamente  della  Bucolica  Jìtmò  che  Stejìcor»  fola- 
mente  prima  et ogn* altro  aucjf e cantato  gli  amorof  ac- 
cidenti di  Dafni  -,  aiunt  à Stcfidioro  poeta  Hymc- 
r»o  eiufmodi  argumentum  traftatum  priraum  ; i.  e 
il  mfraCarr era  crede,  eh'  egli  [offe  flato  il  primo  à 
fcriacre  ver  fi  Sacolici  dopa  Dafni  ; Aia  come  abbiamo 
prematofn  da' tempi  di  Dafni  per  molti fecali  inna»7{i, 
che  v tniffe  al  mondo  Steficoro  furono  famofi argomenti 
de' Siciliani  Bucolici  i di  lui  sfortunati  amorii  ne  Ste- 
f còro  fi  può  dire  il primo,  nè  il  fecondo,  che fopravn-» 
coti  trito  argomento  abbia  poeteggiato . Concorriamo 
perciò-volontieri  con  Daniele  Minfiodl  quale fiima,che 
in  Sicilia  era  famofò  vn  Inno  fopra  i cafi  di  Dafni 
fhiamato  Imereo  i si  perche  gli  amari  dt  Dafni  furo- 
nofnllà  fina  dei fiume  Intera , fecondo  T eocrito  nclltj 
T al(fie , come  ancora  perche fopra  lo fieffo  fiume  fu  Iclj 
prima  volta  quell  inno  da  Steficoro  Imerefe  cantato. 
Dai  (he ditegli,  neiprimo  Idillio , nei  quale  tutta  la^ 
praticAdtUe  cofe  Bucoliche  fi  contiene  ,auerne  fatto 
anche  T eocrito  menzione,  benché  ciò  non  vi  appaio^ 
per  lafcorre^one  da  quella  voce  «V/avv  , cheintut- 
fitefiò  diT eocrmcatifilegge,e  dagli fiefft  GreciCo- 
jnentùtori  cosi  oncota  fu  pr e fa,  ma  dall  ài n fio  vieti-) 
MOrretta  io'  • Onde  le  promeffè che  fa  quel  Ca- 
firaioù  fèrfi fìuo , perche gluanti  l' Inno  Imtreo,  affai 
grateta'Bafiori  Siciliani  per  la  memirJi  del  loro  Daf 
iti  sfi  chidMeCrifpinotraducon  •. 

> qiio  tibi  valdelubeosgratiHcaboc,  b-.i 

..Vq  ^ Xl^ii  amice»  iUud  amabile  caisnen  cedoerìs,* 
■v'.r ..  e An~ 
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BVCOLICI  LIB.  PRIMO,  loj  €Ar/XÌÌt' 
e Andre*Diut  opcacam  Xzwàc y noi Mremò con  f Et»- 
Jio , riono  dlmera . E U fudetu  autorità  oTEliano  i 
qnejìo  mcdtfimo  fenfo  lo  ftejfo  Einfìo  riduci  volgendo 
Stefichorum  autemHymcrxumciufmodi  carmen-. 
primo  ccciniiTe  fama  obeinet , come  fi  puh  meglio  ve- 
dere nelle fue  emendazioni  fopra  T eocrito . * Al  che^  * 4» 

noi  aggiungiamo , che  trattandofi £ /mera , e di  Stefi- 
corolla  voce  «fu-»  inTcocrito  fi  deue  pigliare  nel fuo 
proprio , eftrettofignificatOi  cioè  à dire  Lirico  compo- 
nimento % 0 canx>onCi  nelle  quali  fu  affai  eccellente  Ste- 
ficoroyo  cosi  ancora  in  Eliano  allo  fi c fio  propofito  la  voce 
/«A**-#/-  idi4i  fi  deue  intendere  di  canzone  Lirica , h Me- 
lica, e per  fine  conchiudume  Steficoro  e fiere  fiato  il prL  . ../I 

mo  à comporre  Inni , h canzoni  Liriche  fopra  i cafi di 
Dafni  t 0,  frale  canoni  di  Steficoro  ejfere  fiata  quefia 
delle  prime . Nè  fi marauigli  alcunotfe  T irfiy  riebiefio 
di. cantar  ninno  Imereo,  da  noi  fupp  fio  Lirico^  cantai . 
verfi  BucoUciy  poiché  in  Bucolico  componimento,co- 

si fi coHueniua  ; come  ancora  veggiama  ne' Poemi  Eroi- 
ci introdotti  Lirici  cantori  ,fènZ^  però  alterar  la  for- 
ma del  verfo  Eroico . 

’ . a r 

Tempio  di  Diana  Lyà  in  Siracufa . Feftc,  c giuochi  .{  • . - 

Pailorali  iui  annualm<?nte  celebrate;  • 

■ • cloro  antichità.  , . . ■ ■ .tri 
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y Eni  amo  era  alt altro  tempio  di  Diana  del  la- 
to Orientale  della  Siciltayfituato  nella  fita^ 
tanto  diletta  Ortigia , eh’ è oggi  tvntca  reli-  q . ^ . 
quia  delle  antiche  Siracufe . E veramente  ,y?  in  tutta  ® * 

Sicilia  era  fingolarcy  e grande  la  venerazione  di  quel-  \ 

la  Deat  in  quell* Ijoletta,  bifogna  ebefia  fiatagrandifi 

O fima^ 
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funai  fer  le antic biffane  memorie  de' nojlri primi  hut- 
min^  regiftrate  da  Diodoro  nelpr-innpio  del  v.  libro, 
Cuui  Ccreiis  quotane  lìlia  Mmcruani , & Dianam_ 
cidem  virginitatis  itudio  dicAta^ , cuucationis  tem- 
pore vixiUV.di  ciciloi  ibuKcum  ca  colicctis  patri  lo-, 

■'  ' u!  w;g;uncunmuni  opera  fonit’xHtfìc,  pel hibcnrV 
Qno:  oepropterKur.iìiarein  inrer  le  confuctudinem 
! a 1 II  lam  mirj  ficc  d ile  xerint a il  c ò v t vna  qua'q  ; ccr- 
lumjoca  lociLjm  libi  vcndicarit  ; Minerua,&c.  Di»- 
nae  vero  Infulam  Syracufanain,  quum  & Gracula, & 
homiiKsOrtygiam  dciplavocaiunr,  àDcabustri-, 
bwtaiu,!.-  - ’ 


Diana  L}  a. 


X Ditr.  GfHÌal.lih.6. 
cap.^ 

3 In  Diana  Encom. 

3 Sup.Cit. 


w'  ^ 

4 ylp.  SyrdlÀ.  de  Dijs 

Gcnt.fyntag.li.f.mihi 

314.  50. 


. J /.:  Famofffrre  in  (juejìa  Or  ligia  era  il  tempio  dò 
Diana,  che  eolprogrcJJ'o  degli  anni  acejuijte  tieogneme 
di  L\n,da  molti  Lya,^  L\Qv\prcvune iato, da  Cicerone 
nelle  Verrine  interpetrato  Sotcra,f/i»c  Salnatrue,  non 
già  da  Licn , che  in  Latino  (igni f cala  mil7^,perche  è 
molto  piit  antico  in  Stc t Ha  ti  cognome  di  Diana  della^ 

» C/ 

voce  Latina, mà  dal  verbo  donde  venne  il  La- 

tino Luo , ^ ftà per  Uberare,e faluare  ','ìl che  conili ene 
a Diana , non fola  perche  libera  da  dolori,  e perigli  del 
parto,  come  giudico  l' /llcjfandro , i mà  generalmente 
per  la  liberandone  da  tntt'  i mali, poiché  era'cosi  pro- 
prio il  conferimento  della  fanttà  a Diana , chea  Greci 
per  quejìo  la  chiamarono  Àrtemis  fecondo  Libanio.  » 
Gradi  que/la  nefra  Diana  parlando  Diomede  3 An- 
requam  Hicro  rcx  Syraciifas'cxpugnarct, morbo 
Sicilialaborabar;  vanjs,&  aiTìduisccrcmonijs'Dia- 
nam  placanrcs  finem  imlis  inucncruiir , eandein-. 
Lyi.ncognominaucrùr,qri;'.fi  foliitriccmmalorum: 
inde  res.ni'conkK'tiidjrìc;ui  tratta  eli  vt  greges  ru- 
fticomm  dneatreun  ingi  cdci  enrur,  A:  vi  et  cria  m ca- 
-rteren^. ^ fpèufkiì  ti  contagio,  dicendo  Lue 
pecora  interi  bantiJ^i  / <3  rèu  p-ir  chtpni  tifo  dt  mor- 
.-.v.'  O b» 
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hcmiltt  thè ndtitrdk intendano iUarMtJptre  fiatili^ 
ber  atti  Siracnfaniy  mentre  lediamo  negli  Scolij  di 
Teocrito  » Seditionc  quadà  apud  Syracufanos  er- 
ta, ac  plerifque  Ciuium,  ita  vt  fit,  corruptis.  Diana 
fedulò  cffecifTe,  nc  qux  reftabac  multitudo , ac  ia.. 
diesconfluebacmagis,  fìmili  difeordia  periclitare- 
tur , fed  in  gratiam  redircnt  potius  : vnde  agrico- 
Jje  oblatis  De.T  muneribus , ac  byrneis  ^rudicifque 
poematis  Ixti  gratantcs,confuctudinilocum  fecc- 
runc  ; delle  gitali  opinioni  non  lafcerh  qui  et  apportare 
eiòy  che  tlFtperano,  e lo  Scaligero  ne  riferirono , per- 
che oJTerui  il  mio  curiofo  lettore i come  qne/li  due  va- 
lentnuomini parlano  fempre  mai  dello  ftejfo  tenorc^y 
Aiiji  dice Vtperano , * produnt  ante  Hicro'nem,cum 
Infula  grani  iporbo  laborarcr,  ad  Icnicndam  iram-. 
catlcrtiuniludosfuificper  agros  inftirutos,quo  li- 
berioris , &purioris  aeris  gratia  fefe  contuferanr, 
Dianam  vero  poftraodum  Luamappcllaram,quod 
morbiun  luifTct . Aiij  Syracufis  inteftinis  odijs  pene 
diuuliìs,  & à mutua  carde  fobole  viduatis.decrcrum 
fuifle,  vt  Diana? numen , tainquam  huius  mali  cau- 
fa  placaretur;  quam  agreftes  homines  donis , & 
cantilenis  mitigarunr , atqj  inde  Ly am  d-riTs  K-Jw 
^vocatìtfiunt.  Ali;  non  J-uam,  fed  Pliafclim , &c.  «f/t 
Scaligero  dice  3 iyraciifis  ortafcdirione  mutuis  v- 
'crinque  cladibu^  cxercitam  occidioncni  ab i;s,  qui 
rcliqui  bello  fui/Tent,  Diana? pia cand.r  coniilitinu^ 
initum  , ad  quam  Ciiutatis  calamirarcm,  ramquam 
aurhorcni  rdcrebant.  Iraq;  agreflium  frequentia 
Dear  tempi uin  donis  auCìum  ► Numincq;  & liis , & 
•cantionibus  pacato,inirium  fa<ftnm  anniuerfaric  fe- 
/huitaris;  ac  propterea  Dianam  Lyam  cognomina- 
tam  contrario /ime  v/uarq;accepimusnos.  Lucm 
jiamque  morbum  dicimus , cuios  vi  corpora  iblaHh 
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tur.  Dcani  nuncupariinr#  proptcrca  quòci 

inrcftinain  Jikordiam  fufhiiiH'ct . Alij  cognomcji-. 
lioc,\'t  ìk  f'atcntur/'i:  atà-ibaunt  ; ita  rari(>iicm,cau- 
iamquc all^jinai'.t  aliani.  Antc.H.cronis  regnumJ, 
grani  morbo  cmii  laborarcrlnlnia,  ad  aucrrur.can- 
oam  Nì’.niin.'siramludospalìlm  pcragros,  inquos 
Laprau'Jit  libcrioris  aiiri  (Ic^.  aura:)5r;uiafcfe  có- 
:ulil!l‘n'c:i.  Ìiiiiitutos;  Dianamq;  rum  ea  de  caufTa^ 
JLuani , qua:  niorbum  Juiflcr,  appcllatam  . Apud 
qupfdam  non  Lux,  fèti  Phafelidis,  6cc, 

III.  Ma  noi  veggendo , che  ndU fofracitAtA  Auto- 
rità del  Greco  Scrittore  non  foUmente  non  fi  fò  men- 
T^onC  AlcHTiA  di  ptfiilcnT^y  mi  ne  anche  del  cognome^ 
di  LttA^che  À q/tala fi conmenc^ne  mene  del  Ut  Cerone^ 
e che  non  di  Sialnx  in  genere , nià  di  Siracufx fpe^Al- 
mentejì tratta , ci per/'n adiamo , come fono  diuerfe /o 
circofian'^y  cosi  cjfcre fiate  diuerfe  le  oc  cafoni  dt  ifuefie 
memorie  ynon  hen  di  fi  ime  dagli  Scrittoriyperche  dalla 
fieffa  Diana  ebbero  origine , dalla  ijuale  non  è maraui- 
olia,che  due , e diuerfi benefiz,fi  i noftri  riconofiejftro. 
Diciamo  adunque , che  prima  che  in  Stracufa  aueficj 
nato  la  onore hiagouernandofi  quella  Republic a De- 
mocraticamente t frequenti  zi  doueuano  efifisre  le  di- 
feordie , e le  guerre  ciuili , antico , ed  ineuit  abile  mor- 
bo delle  Città  popolari . Fra  le  quali  grani fp.ma,  e fan- 
guinofa  bifogna , che  fia  fiata  quefia,rammentata  da* 
Comentatori  di  T eocrito , mentre  molti  Cittadini  vi 
rima  fero  vccifit  e Pauer  venute  à concordia  que'  che^ 
auanTlarono , fu  attribuito  à puro  miracolo  di  Diana^  ^ 

^antica  protettrice  di  Siracufa  \ per  la  qualcofa  i Villa-  i 

.ni  di  quel  contorno  che  molto  doueuano  auer  patito 
nelle  contefe  de'  Cittadini , lieti  per  la  pace  ricuperata 
fefieggiarono  più  dell' v fato  quel  Nume  lor  tutelar  e fial 
.quale  quefia  nouella graj^fa rtconojceuanoi  onde 

»i*«-  a ^ iCf 
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/r>  theml  temfio dentro dtlUcittÌLik quelUimmàgi- 
»e ftejfa^  che fi  credeun  autr  U difeordu  cejfàtOi 
ro  Allegri  >,e  gioiofi  trAs ferito  qne'fAcrificy  ^ e quelle^ 

Agrejlt  canT^ni^che  nelle  loro'vtluinonor delUJìeffA 
Iììaha  trono  ’vfxti  di  froticore  , agricola  oblacis 
Dcaemuneribus,ac  hyirmis , rufticilque  poematis, 

&c.  E rinfeendo  ofiai  grota  a riconciliati  Cittadini  , , . . , 

quel^allegriaVaJlorale,efti'mandocomfiacerfintan~  ''  " * ' 

cor  a quella  DeaiofcherecciayftidìilironOi  che  ogn'an^  ' 

no  in  memoria  del  btnefix,io  riccuuto  fe  ne  rinouafft^ 
r-v/anT^y  confuetudini  locuni  fccerunt , che  Scalige- 
ro inter petrh  initium  fatìum  anniuerfarias  feftiuita- 
i\s.  Stimiamo  poi  qnejlo  accidente  ejfere flato  primcu*  . 1 i • - -l 

del  regno  di  CelonCy  perche  non  lo  trouiamoregijlrato 
ne' hbrii  che  ci  refi  ano  di  Diedero , dalla  diligtnj^  del 
quale  non  faria  fiata  pretermeffa  inafiragge fi  fattoi» 
nella  Città  di  Siracufty  vn  prodigio  di  Diana  cesi  fa-’ 
mofe  y e Cinfiituz^ione  d'vna  Fefia , che  f»  celebra  fino 
all'vltimo  giorno  delCreco  dominio  in  Siracufà  y-  \- 
IV.  Cosi  ancora  con  la  medefimaconiètturacipa^ 
rCy  quelle  parole  de'Cr ammalici  Latini  antcqua  Hie- 
ro  Rex  Syracufas  expugnaret , donerfi  intendere  di 
Cerone  fecondo  ; del  regno  Innghijftmo  del  quale yO  del- 
le cofe  innan'Xf  à lui  per  molto  tempo  auuenutey  ciman- 
caaffattorifioriainDiodorOydouealFincontroydiCc- 
rone  primoye  del  fuo  domintOydalla  morte  del  fratello  * 

C clone fino  alla fuayf abbiamo  intiera  nel  lib,  x\.  però 
fenz,a menzione  alcuna  di  efpugnaTfone yò  affedioyò 
guerra  Siraenfanay  nè  meuo  di pefie  in  Sicilia  j cofe  da 
noneffere  cosi  affatto  affatto  feordate  y per  quanto fia^ 
fretto  yC  fuccinto  quello  Ifiorico  ne'f atti  di  quel  gran  ' • • • ' ' 

Rè . A'tempi  dunque  del  fecondo  Cerone  crediamo  effe-  * 
re fiata  la  pefie  in  Sicilia  memorata  da  Diomede  yeda 
Froboy  ceffata,  come  quella fempUce  gente  fi  perftade- 
, t*af 
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per  cégÙM  di  DiéMM. . e delle  /nperfiitiefe  certme- 
Mie , cote  le  qtteli  fi  fiadurono  di  pUcdtU  .Bdueude 
Juccefife  imMedsMtàmente  tlU  ricuperdXtietee  delléfk~ 
Iute  In  vittefid  di  Geftite  y crebbero  ìm  Sirdcitjk  /o 
pompoy  e fefte  Bucoliche neW Artemifio  d’OrtigidyHcl- 
le  quAli glt  Allegri  P Afiori  Attefero  non  meno  k foUen- 
HiUreUDeAliberAtrice^  che  il  Rè  trionfAntey  Dia- 
I Ltlh9A.4»tiqM.i3-  [i^n  ciuoqae  ('■dice  il  Rodigina J i Lyenveognomi- 
J4*  narunt  Siculi , quoniam  ab  ea  eflenr  morbo  infcfto 

ioluci  ; verde  natum,  vt  ruftiCa  mulwtuda  tticamira 
iwgi-clli  v'iftoriam  cancrct  quam  de  Syracufanis 

inox  adeptuseft  PCX  Hicro . 

BttCOtiifU  Siciliani.  r.  Jn  quefio  nobile  occAfione  Adunque  vefiiti  aUìlj 
Itro  onticA foggi  A i BncoUajìi , cinti  dtfioritAghirUn- 
eUU  fronte yfofienendo  colferrAto  bAfibne  ’ànA  dt  quel- 
Ugrojfeye  cìdtde  ruote  dipuney  che  noi  chumiam  bue- 
ctilAtty  che  di  vArie  forti  d'Animoli  fino  aI  dì  d oggi 
gtntUmhtlAU/irAMO  in  SirACufA , con  P otricello  del  vi- 
no in  fpAlUy^e  col  noim  in  cinta  d' ogni  ragion  di  le- 
gtmiy  e dt  biade fornìtOyAndauAnoperle  effe  de'vin- 
citoriy  con  efio  loro  congratulandofi  delPacau  fiatai 
vittoria , ed  in  loro  onore  cantando  ntfiiciye  bofcherec- 
ci  Peaniy  fregiando  loro  le portCyC  fpargendo  fu  Umt^ 
tari  d man  piena  del  frumento,  e degli  ali  ri  grati  prò- 
Menti  delle  loro  felici  rie  ohe  , comefipst'omcgliovede- 
a toU  1 00*  ff(i  Ai  1)  tome  de , da  noi  citato  fih  fopra  ,3  che 

cosi  ci  hi  parfo  dt  e [por  re . E quefio  era  t abito  antico, 
col  quale  trìouf aitano  de' loro  competitori  ivtttoriofì 

Bucoliafii , come  ini  narromnao, par  landò  de' ginocbi,  e 

certami  Bucolici  ; e del medefitno  tagUo,oltre  a'Lattnt, 
a SchtI.Thttcr.  tit.  de  ci  viene  ' anche  dipinto  da'  Greci  Scrittori  i Cancrc 
amirt.BuctlitAtfirifu,  autcm  ìpfos,  paftorcs  nempè,  aiunt,  panemclaua_. 
in  eiit.Commtlinù  fafpenfum  tcncntes , ferarum , vd  pccorum  in  lo 
figuras  remefentantern,  acpcram  clrcumfcrreom- 
■ ' nis 
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nis  genciis  Icguminibus  rcfcrtam:  itcm  vinuraiji_, 
caprino  vtrc  libationimi  obùìjs  diflribucrei'coro- 
oamqiic  circiundatam,  & ceruinafibicornui'ad<;li- 
ta  habere , & manu  quidcin  peduln  geftare  i*cumL 
quoque  qui  yicerit,deuiti.i  paiiem  acdperci&  cum.' 
aera  inòrcm  Syracufis  ttiairmiMu  perdurare'.  Eos^ 
autem  > qui  vióti  futi  intati  vicinosabive,  fibijpfis. 
nutrirne  nra  colJigcntes.  Lxhibei  c vero  & alia  quav\ 
dam,  lutlicrum,  ac  rifum  habcmia  ,&  fàulta  cmi-'  ■ 
nanres  infupcr  adijccre,  Accipc  bonam  fominam  :■ 
accipc  /anitatem,quamà  Dea  terimus^qUam  vocsm 
uit  iìlliacc . C hefmo  ftr  verfj ru»nofc:att 
giro  1 il  quale  d“ accardo  col  Viger  ana^  ^trafitiue  qut^ 

Jla  Bucolica  c/rimonta  dallo  Scoli fiJleJhgracitato,E  noi 
ancora  la  veggi  amo  in  buona  far  te  confcruatanelPoc*-^ 
c ajionigioioj t , c osi  in  villa , come  in  Citta  da  ifiteltal-^^ 
legra  ra^^za  di  gente  ^ che  non  fuor  di  frofòp'rù  Lan-^ 
datori  appelliamo  ,u  • ..  .'.v . > s '' 

ri.  E tanto  et  può  bufare  per  coniprenderequiaìitp^  Continuazione  dcHa 
intatta  Stciliafiorittano  queffe  giocondità  pafioraii  te  Bucolica  Siciliana. 
come  furono  cosìvngegnojiy  e inuentiuii  noftriPajloriy 
che  le  antic he  vfanT^  delta  più  vecchia.,  e fempltce  efi^ 
continuarono  mguifa  tale,  che  in  meT^allèCittà più- 
fuperbe  del  mondai  non  che  àl  Ila  Sicilia , come  fù  Si» 
racufa , nel  c elmo  della  loro  profperitk  \ Ul fecero  dn-'- 
che  I emparire  con  dilett  o,  e pi  ac  ere  i non  già  con  nan» 
fea,e faftidio della ptù ricca  , efapfa  CitiadinanYa.. 

Onde  e coja  degna  di  fugare  il  vedere  qud rafie  ani 
Jpettacolt  ammejftfrà  la  magnificenza  ddTeatrtSira» 
cufani  ydouef  nutrina  la  merauiglta  con  qU  ortifiTi 
fiuHuoui,  e più  vaghi , che fapep  fuggerèfe  tincM» 
frta  de piuperiti , a Prencipi  quanto  opuientiyaiirt» 
tanto  dcfderofi  di  dar  lieta  pafiira  àvnpoptàanott^ 
men  vaf  o,  e patente , che  amico  di  l/ber^d^£per-ià» 

fia» 
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/cure  d/t  per  te  ^ Mitre  cofe  non  così  proprie 
^prelentetrAttMtOy  Con^dersMmo perora^  come  ne  tmpt- 
di  qui  due  fame  fi  Meeeneti  diCreci  Poeti,  ctoe  ivuo, 

e feltro  Cerone  ^offendo  léPoefiA  in  SieilUj  HonjolA- 

mente  crefciute,  & edults,  noi  elfae  meggior  colm,  c 
uerfelXtione  erriuatM , non  filo  non  furono  dtjmejjigl 
idilli  PefiorMli jch'er/tno ft/iti , per  cosidiroy  idilet 
primi  bMlbettementi , wi  figuitorono  tuttMuiuM  fiori- 

rey  e trufferò  mI  loro  culto gi ingegni  piu  fublimideU^ 

Citte . Pofcisebe  Poeti nobilijfìmi , e dottiftmr,e che^ 
rònfciuMUO felicemente  in  ogni  forte  dipi»  artifr^efiy 
edeUbofMtu  Poefi* , fi  diedero  ed  imitere  con  ognifiu^ 
dioicomptnimenti  dipiù  untichiy  efimpltcìPeJ^reh 
liy  e ne  configuironofpefo  più  lodcy  e più  eppUnfi , che 
degli  eltri  loro  più  nobiltyC più filleueti  P oemt . Forfè 
pere  he  U cofe  netureli  piecciono  più  che  le  ertificutey 

eUbellelne  puruy  e fchietteè più grete delle  compì- 
ftey  eltfcteiey  nìtuttele  verietk  deli  imbendtgtenty 
■)  ni  tutte  le  mefiolenx>e  dibeuerùggt  » ci  ben  potuto fer 
difmettereil  pency  e Fecquu  n^riprimiy  e connetur  zi- 
li  Alimenti . In  quell» guife  dunque , che  in  meT^o  elle 

più  entichcy  e alle  più  v/ffte  CittkfififiireyefifrocHre 

U Ville  y furono  nelle  Corti  Siciliane  gradite  fomma- 
mente  le  Povfie  Pafioreli,  E grande  bijogney  chefiafie- 
te  le  copie  di'teli  compofizioni , mentreci  ajfkure  Die- 
dero y ‘ che  de  D/fnifinoalfuo  tempo fimprefù  que- 
fia /erte  di  Poefieitipftgio  , ed  in  ripntalgene 
iSiciliem . E troppo  angufto , c filttarto  verrebbe  aa 
effereilprincipetochefiur A turni  Poeti  BucoltcDcia 

cocifioro  di  Letterati  fi  dà  e T eocritoyfe  molti  piu  quel- 
li non  fi/jir» fiuti  di  etuidùc , o tr>  yche 
poffumo  momere . E che  douix^iofa  mandre  farebbe^ 
tu  queUsy  delle  quule  tento  fi  pregia  in  quelfuoé^^ 

Jrtemidoro , • \ ' 
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er/t  diuerfo  eia  in  altro  Tcoirito  daScioflojofìt 
iftoricOiC  oraxorermlto  famofi , Così^t*rtqutiln«firù 
"T ei(rUo'dt  ftJltJ[fo  ti  lafcio Jttiuotn  ino  dejùti 

erammiy  ^ che  doucna  andare  in  fronte  de  Ut fut  ofert» 

Hxc  cgocompofiii,  non  ille  Thcocritus,  ortu 
. i'  ; Clìius,'at  c media  plebe  Syracufius,'  ' ' ' • - 

Piaxagora  gcnitorelatus,  clafaqrPbilinai  • 
Extcrno  cecini  carmina  nulla  fono;  ■ 

E pure  la  trafeur  aggine  de'  Grammatici  e fatatale^ 
che  molti  dt  ejfi  hanno  ine  iamf^o  nel  mede  fimo  [cogito 
da  quel  buon  Poeta  ‘apertamente  additato , td  àfuodi-- 
rpetto  i hanno  corftifo  col  T eocrrtoChio . Tale  fu  leuj 
j 'cempicT^a  di  nui  so  chi  Jmhrene^  addotto , e rifiuta- 
to  daWertidiioCiraldi  j 1 Theocrltus  igitiJr,  qùei|^ 

' imer.hos'piiuium'dixij  iTiodo  Cous,  modo  Chi^s 
exiftitnatus  cft,.vt  Ambron  ineìusvitafcriptunv. 
reliquit  ,’Gonftans  tamen  rcliquorum  ferè  lenten- 
. ria  cft , -vt ,fit  Syracufanus  ;TraxagcAra?  > & Philin* 

tìlius,;id  quod  ipfe  quodara  cpigrammate  teftatur, 
ncgatqj  (e  Chium  fuilTe , &c.  idem  & Artemidorus 
luo  cpigrammate  oftendit.  Us fttffo  allucinanttnio, 
accaddi  à Cionanni  Ze^y'3  che  alludendo  /i  quaìrto  t 
quel  Re  iTEgittodice  il  nofirò  T eocritit  'àn  qtielfio 
'1  Panegirico,^  ferine  > » 

Chius  Tbeocritus  fcribit  Ptolemteùm  > ' • 

meritamente  perciò  derifo  da^ifacioCafanbono  * At 
Encomiura  Ptolemaei , nemo  vnquam , vt  arbitror, 
dubitauit  iftius  (y?//.'Theocriti  ) effe . Vt  manircftt 
erroris  arguatur  toannes  Tièties , qui  locum  èxto 
Carmine  pròfcjens  ,'taméait',''* 

Miror  Thepcritum  còqui#fe  eiperAiaderCife  alittói 
efle  ù Cbio  : quod  tamen> Òmnibus  tcftatum 
yoluit  hoctòtijobo 
V».  ■'  *1 
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r.,..  . > &C.-X. .. 

/iZ.  ' JXAllttd^tmqnMaco.frÀ  Teocrito 
eXconritoChio  tuttfatfor/è  queif  àltro  errore  difary 
lo  Coo  » mondo  J'fejfe  fooàe  Accmiuto  ne'liiri  quejtal* 
confittone  di  Coo»  eChia.SepMrerCÓnte  io  credo  più 
fAciìmeutey  per  U fAcilità  > con  U quale  veggo  mtfii 
Grammutict fondare  le  lori  ìftoriche  opinioni  (oprai 
verfiy  ole  poetiche  inuen^oni  de^Jìeffi  Autor  iy  quefio 
Coo  no»  nacqite  dal-v  1 1 . idillio  delnijlro  Teocrit o in>- 
fitalato  Thalifiaj  FaxJS^ne del  qudlifi finge  dal  Poeta 
effere  accadntajnell  ìf^adiCoy  ed  egli  ve  Mntrodaee 
folto  nonne  di  Simichid* . Onde  non  faria  gran  fatto, 
che  come  centra  f attefiagione  del  medfimo,t»  virtù  di 
quejle  idillio^  il fecero  figlinolo  di  Simico,  coti  anchc^ 
Smeffcro  fatto  Cittadino  di  Cà  i e come  quelli , che  ca~ 
peinaròno fondai  amente  dietro  laleT^ione  deltepigra- 
ma , lo  riconobbero  per  figlio  di  Prajfagota,  e Siracafa» 
no,  cosi  altri  ingannati  dalla  mana  interpetrkT^ione  di 
quello  Idillioyl' ebbero  perfigliàolodi  Simico,eper  Coo; 
che  fono  le  due  varie  opinioni  addotte  da  Snida  in  T eo- 
crito , eft  & alter  .Tlicocritus  Pi  ax'ì^rae , & Philin- 
nes  filius . Ali)  vero  dicunt  ipfum  fairte  filkim  Sim- 
michi.Syracufanutn,  Ali)  vero , Choum . Migra- 
uìt  vero  Syracufas . Luogo,  dal  quale , con  mutar  fo- 
lamente  P tnterpunllione , fene  cauerebbe  vn  sì  fatto 
fenfo , . Altri  lo  fanno  feliuolo  di  Praflagora,  altri  di 
SimmicO  i Altri SiracuTano,  altri  Coo,  partato  in^ 
Siracufa . « ' ; ' ' . 


.cAf.  xrv. 

Perche  ftitnato^O?0« 


..///.  MÀà  baffanz,a  fi  ha  mofirato  P inganno  di  po- 
chi imperiti  intorno  alla  Patria  del  nofiro  T eocrito,  e il 
voler  qui  ar  ingare  tutti  gli  Autori,cfH  P hanno  persi- 
dii  ano  riceuofciuto  , farebbe  fare  vn  pieno  eatalo-  -«'• 

go  di  tutti  gli  altri  Scrittori  antichi,t  moderni,  chela 
dopo  lui  vennero  al  mondo. Fero  noi, come  à lulfitffb  ab*  Suo  proprio  nome. 

' P 2 bia- 
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f Uh.j^,cap.i.f.iói, 

■i  VitaTeocr, 

^ SiréUuf,llluPr.lih,i, 
f.aSj.t  Sictliani/m.L'j, 
4 In  S(h$l.ad  Epigram. 
Cr^tc.lib.l, 


5 Ih  Edit.Ccmmli».à 
ÌHEd.Venet.i^39.f.i* 


Figliuolo  diPraflii* 


4 Loe.ft^  cit. 


Coguominaco  ^vni- 
cbid^ 

y;'  -'V 


ii6  , POETI  SICILIANI.  ^ 

hUmocnimteJfcrc  ft*to  SiracnfanOt  cosi  dobìtum» 
umbe  trtdergli  Ctmerfi  chismat»  T eoeritù UfcUndQ 
■quii  homs  Atteri fs  di  Mofet  aI  > * ed  it  MirA^ 

lelUi^  ilt^^AxtfutAndéCArreTA.l  Bemhtqut^ 
pi pfotCA  contentAredi  fegmrtil  Brtdet  4 nel  rigete 
tAre  quelÌA  feHtenz>a  fenV^A  burUrp,  cerne  fnelty  del 
MiTAhelU  , hmmo-nelU  ifiorie  mtt  men  ver  fèto  di 
luit  mà  di  gran  lunga Jiipericre  nelle fciengCyC  nelgitt* 
di%ie\  poiché  ^fe  iLMirabelU  ( ceni egU dice)  fenzàj 
citare  il  nome  della  balia, cThora  del  nafcimcBto 
<kl  Bambino  penfaelTer  creduto,  affcrniando , che 
Thcocrito  da  principio  fù  dttto  Moichio , fegU  ri- 
fptnde , che  quel  valent' hmino  no»  Altea  di  mepieri  di 
tepimenij  cotali^  potendogli  bApare  lo  Sctlitpe  S /«*> 
i%wQv>r.fiTt  y,  dotte  allapne  C'omhiudt^  vnde  fecun- 
dunialiquosj  qui  Mofchus  aliàsappeliatur,Thco^ 
critus  vocacus  cft . . ♦ / ^ ^ ^ ^ 

‘1 IV,  'Lafeumo  ancora  d Grammatici ftdàehi loco 
in  ciò  ha  voluto  impmdentememe  aderire  quel  mme^ 
di  Sitnico  Attribuito  alpàdre  di  T eecrito,  nato  dàllalt 
fredda  topica  delP  etimologie , che  vogliono  ad  ogni 
pajfo  dilucidare  i auuengache  abbiapT eocrito  cegno- 
minato Simichida, ò dal nafo pmo , e febiac ciato , oda 
altra  cagione  a noi  ignota^  certo  è,  non  ejferli  ciò  urne- 
nato  dal  nome  del  padre  ^ che  Prajfagora , e non  Sm^ 
tnico  da  luipeffoyche  meglio  dogd altro  il dtueuafipe-_ 
re t viene  appellato.  Ottimamente  dunque  Correrà  6 
riputa  tutto  city  che  di  Simichiday  SimtchiOy  ò Smmb 
iOy  come  di  padre , ò dipgliuolo  di  Teocrito  ò fato  det- 
teda  alcuni, 

V.  Ma  perche  ciò  alP iporia  di  Teocrito  s' appartici 
niy  non  ci  graueremodi  regiprare  tutto  ciòyche  di  que- 
Po'fno  cognome  Simichida  y e di  qrnpo  ejf ere  poto 
mo^comefu  SocrMt  abbiamo  trouato  ne'fuoi  Greci  Co<^ 
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BVG  OLICI,  LIB.  PRIMO.  117 
meMUfcri  j mff  v^nno  così  per  le  mono  de'nofiri 

curiofi principiantità prò  de' quali  ci  contentiamo  fem' 
pre  di  /pender  qualche  parola  di  pik . Nella  vita  ad»- 
que  dt  T eecrito , che  precede  U fue  opers^  tradotta  dojj 
Andre  a Bino  ijt  dice  ThcQcrjtus  ilio  Bucolicorum-, 
Poeta  Syraculanqs erat genere,  patris  Simichida*, 
ve  ipfcdidt  « • I . . * ' ' I ^ 

$iiuìi<ihida,quò.nara.tu  meridiana  pedestrahÙ!? 
Alij[  a.uf  cm  .S^c^da  cognome^  e0e  iitcuntr  vide* 
nrr  cairn. iìniu$,ciTc  afpe^u Patrem  autem  habuif-4 
fe  Pra^aigofaui,  & matrern  PhiJinam 
pra  il  verfo  fipraciìatOi  cosi  mi  è flato  tradottò  da'ltA-^ 
lias  t aiiqui  ipfqm  dicuoc  Thcocritum>  in  quantum 
Simichida:  erat  fiiiusj.  vcl  in  quantum. fimtti 
A^ij  vero almm quemdao)>  prqpwri:;iiiùd  a.-> ' 
Simichidae  quidem  amorcs  Iterowardat  -•  i 
dicuncautem.talcna  voeatumefibà  patrio  Sinsrdìi- 
da,  filio  Periciis  ex  popoli»  OxchontfenSjs , ^iiuàcl- 
uitatis  .fqrtiti/unt  fip.udCoofl  . AUter  tSUniatidaJ 
fuat  & patronymica  lìc,immucabiliccr4iCt8.36  infri' 
lijs,yt&inpatribus.  Voluti  Theoeritus,  cumfitifir 
lius  Simichida:,'  Simichidarti  feipfura  nonunatpa-r 
tronyinicc , il  che pronato  con  altri  ffijPpi fi^ìnn^et 
qui  velò  afleruntTheocrifuradiciSioiichid^jeò 
quod  iìmus.cffeti  malè  dicunt . NelP  argomeptopei 
del  III  .Idtllioft  leggono  quefle parole  tradotte  dal Di~ 
fio , Poetar  autem  perfona  non  fit,  vt  Munatus  dicir, 
ex  co  quod  larduicn»  dicit,  numquid  fìmus  appa- 
reo  ? Si  che  Munato  antico  ^ e famofo  Comentatortdi 
Teocrito  C ebbe  per  fimo , E negli  Scoli/ /òpra  il pròna 
verfo  del  medefimo  Idillio  fi  leggono  quèfi^ altre y coti 
tradottemi  da  Giuftppe  Coftat  viuaciffimo^irilo  Mffi 
fine/e  nella  Compagnia  diCiesut  patens  noucft  p.et>> 
iona,  qua:  introducitur . QuidaB|iim.c  dicum  ipfiim 
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..POETI  SICiriAHr-^ 
Thcotritum«ffó  ex  eo  <Miiaipfeiiitiusapparebaf. 

’V  ‘ r 

. Num  tifei  iaaifitnux  vfdeov  i cutn  propc  acHuttì*  * 

quidam  ab  hoc- vocabutò  , Thcocritum  ef- 

fe dicunt,  quoiiiam  & ift  Thalifijs  Simichidasap- 
pdlaturralioqiii  haud  caproruiti  caftos  eft  Theo^ 
critus , neq;  Simicliidas  vocarur  à fimo  1 fed  nomw 
patronymicunSàSimiw.  nie^x^Peffère fl*tà 
mo , mi  li  pttrt  imccmtnknte  \ che  s'àbbi*  in  q»ep 
Iddìi»  iiUrodfttif firn  U perfine  d" vn  €apr*h(c0j»^^ 
per»  nkfUènuond  tfà^-  Pikfl  SacoUd)  efdif  di 
€h»i*BmfiitrMÌSimhhìÌAy  cht  f*¥ehit  pmttjti 
derinato  da  S intic» . Cosi  pute  » attcndofì  T'^^crtto  ne 
là  Siringa  appellato  Paris  Simichidas,  ilP^dsafim 
vnoit i panifichi Mittol»  di Simitbidq ^ ed 

fcmi»y^  dhimirn\  ; -tVUU.  •JJ  -V.li-'  ^ ^ 

- yU  É mifteri» poi , percheTeocrìtofichiamo 
• dem  qsoelfimbelico  poemetto  y c»  dichiara 
nnijicat»  di  qn^o  nome  T eoerèf»  ì fetond^  ci  addìi . 
noi  preaUe^att'comentatoriy  aunen^Achcy  conttnih 
ta  il fndetto  Alias  nella  'verdone  yche  s'è  degnato  farmi 
deìXaSiringaytdelleChiofe  del  PedidfìmOy 
cft  nomécompofitumcx  et*,  & *pmr,  quod  ve- 
nir à idcftludicó  Paris  autem  filius  Pnamt 
Dcasiudicauic,ideoque  nofler  Theocritus'fe yò* 
cauit  Paridem',  fedacliUius  difiihftiDnem , adiun- 
xit  Simichidas. C4m>'4  ^' pnredice'dk  Kfnnfi.  ehcj 
valgindice\  arhitrOy  quakfh  Paride  deììc'Dee  *fdiLj 
AfircV , che  vale  eletto  yfcelto  ; cauillando  però  il  Mt-- 
Tabella , eh»  interpetrò  huomo  eletto , quaft  noi  tutto  tl 
giorno  non  chia/najjlmo  per  antonomafia  elèttugH  »lr[‘ 
ti  da  Jtio , Così  alt  incontro  nelf  Ara  lo  Jlejfo  T (ocrito 
chiamò  yilotMe  ’ ‘ ' ’ ' 

• W.QUx^lrtn  nrirrat  y ' **  ■ - • , ' • ■ * 

che 
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(U  il  Ditta  e Thc9critiii«erSbdm  ttù  mtgUa 

gli  Mitri,  ^>c4rtim^iudi^  mtC£fe^Sto£, 

J*-  *'•  '''‘•"'V 

• . f.  [ ^ c>\(.  , . .;  1 .v"* >5 

Comdiiioac  di  Teocrica  : .Maicftri , chel’addoittL^ 

; , narono :e  tempos-nel  jqualcfiotì;  • 'V. 

'»■  • ■ '.  ••  < . V'  , ^ ' - ’o"  ' ■ . ..  . A 

.i  ' 1".  C A iP«  \Jt.V». . .■  • i o .i.k-’. 

■.*'». I.  ' . Vif.' j.i. ivii  ,n 

Ontredét^iAkiMitftBtT eMtttk/ÀétkùdtLJ-  Coa^i^è? 
fi  jUf 9^ ffAccitao fer. 

^ ^ -•^erfù'dtlfofncitititfigramnuc^^^j 

^ — atènicdiapIebeSyraajfii»,*:’vv'ìV 

h cerne  fileggi  affo  Crijfim  i . * • | 

. Vnus  ex  plebe /uni  Syracufana,  > 
ftrche  quel  Tf~r^r<tAA«K  non  s'hk  dafigliareinmtkb* 
forte  in koeca di chifarUediù mtdefino , € iffPftfit» 
de'S'tracufitni  e/ftimestt^  attlno  làam^rtfiM^  qntl 
fefolo  immenfo,  eudcillìMOirkdnJfe  *i  . ? ' * ’ 

Vnus  à invihis  fiiroSyracufanU, 
eilCiraldi  .. 


Sed  ium  de  multis  ipfe  Syracu^j$^  > • < . • , • 

An^  da  quello  efigrammaficJtfU  fik  Sofie  hd^o  Mi 
nohu  ita  da  quello  Mggmnto^ieh^eglidùd*  ulU'muki^ 

Filino  --  iV  . vVv^  . w \ 1 s'-V^V^.-^va')  j 

-T^ i . v ; i.<  a. • 

che  inclyta?  doLCriffino , pcrinciytscq}  Piùliiiae  dai 
Diue  > c\zr^ nelCemmelin» , piTeAantiq»I4iilix]a  dal 
Ciraldi  viene  tradotto , • 

^ ih  De  fu  et  Maefiri  cosi  ragionano  li  fiu  ChioJkj^^ 
mWedi’^one  del  ComnteHno  » CasteniniPbflìppìddis 
auditor  Afdep.Udis,  monimetìamraenk' 

ùòncttihckineltedì^eniCrecneyent^amrìMifitk  **  • 

da  Làbam  Torino  ^ costin  quella  deh  f/  i !< 

■ *t-  ""  “ - tohh 
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fimatfer  le  tnticbiffimc  memorie  de' nojlri primi  bue-' 
mtnh  regifirate  da  Diodort  rttl prjncipto  del  v,  libroy  , 
Cum  Cc.rcris  quoquclilia  MineriKun , & Dianam- 
cidcni  virginitatis  Itudio  dicaras , cciucationis  ttm-- 
pore  vixilk-,&  dt-tìoiihuKcum  ca  colicCtis  patri  lo- 
> t i;!  w,’g;uiicunrniini  opera  coiiu'xuinc,  pcihihcnr*' 
Qnx  ocprupteriàniiiiarcin  inrer  le  confuctudinem 
liiliilam  minficè  dilexerinr  ;atkò  vr  vnaqurrq;  ccr- 
uunjDca^iociimtìbi  vendicarit*  Minerua,&c.  Dio» 
nae  veròlflfuiaiTlSyracukuiain,  qiiam  & oracula,&. 
horaines  Ortygiam  de  ipla  vocai  unr,  à Deabus  tri- . 
byuiu,:. 


Diana  Lya. 


i,/.!  F.amojlffifro  iti  ejuejìa  Orti^in  era  il  tempio  di 
Diana,  che  cotprogrcjfo  degli  anni  ac^uij/o  licogncme 
di  Lua,<^4  mclti  Lya,«  Licn prcnuncistOyda  Cicerone 
nelle  Verrine  interpetrato  So:cra,f/Vt  Salnatrite,  non 
già  da  Licn , ebe  tn  Latin» [igni fica  la  mil7^,perche  è 
molto  pia  antico  in  Sicilia  il  cognome  di  Diana  della^ 
voce  Latina,  ma  dal  ver  ho  > ; donde  venne  il  La^ 


tino  L uo , r ftà  per_  liberare,  e fialuare . Il  che  comi  iene 
à Diana , non Jclo  perche  libera  da' dolori,  e perigli  del 
1 Dier.GeniaUih.ó.  parto,  come  giudico  1' /llcjfandro , ^ mà generalmente 
cap.  4.  per  la  lihcrnTgone  da  tutt'  i mali , poiché  era  cosi  pro- 

prio il  conferimento  della  fknita  d Diana , che  i Greci 
a In  Diana  Encovt.  per  ejuejìo  la  chiamarono  fecondo  Libanio.  * 

3 Sup.  Cit.  Ora  di  que/ìa  nofira  Diana  parlando  Diomede  i An- 

tequam  Hicro  rcx  Syracufas  cxpugnai et,  morbo 
Sicilia  laborabar;  vanjs,&  aiTìduisccrcnionijsDia- 
nam  placanres  finem  imiis  iiuicncriint , candem-. 


Lydi-cognoininauerur, quali  foUitriccmmalorum: 
■ indciTs.ói'coniuc'tiidintuirractick  j'vrgregcs  ru- 
4 Àp  SyraìTefe  ^ih.s  fticQm:ut  tlscatittin  ingi  cdcrcnriir,  A:  v ictoriam  ca- 
Gent’fynxag.li.fmìhi  ■rtcren^.  4 fpìu/h-H  ti  contagio,  dicendo  Lue 

j I jo.  pecora  interi  baatj/à  / Gréti  par  cbtptit  tifilo  di  mor- 

' o.'  ' ■ 0 bo 
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h cimle , che  nAtttraU  intendano  ailork  ejfere  fiati  li- 
berata Siracttfaniy  mentre  leggiamo  negli  Scoli/  di 
Teocrito  » Seditionc  quadà  apud  Syracufanos  or-  i InTheocr.Uit.  per 
ta,  ac  plerifque  Ciuium,  ita  vt  fìt,  corruptis,  Diana  Commelin. 
fedulò  ciTccifTe,  nè  qux  reilabac  mulcitudo , ac  in^ 
dies  confluebat  magis  • fimili  difcordia  periclitare- 
tur,  fed  in  gratiam  redircnt  potius  : vndcagrico- 
ÌX  oblatis  De.x  muncrìbus , ac  hytnnis  yrudicifque 
poematis  liti  gratantcs,confuctudinilocumfccc- 
runt  ; delle  ejuali  opinioni  non  Ufi  ero  qui  et  apportare 
ciòy  che  tl  Viperino , e lo  Scaligere  ne  riferifcono , per- 
che offìerui  il  mio  curiofo  lettore i come  qttefii  due  va- 
lem'buomini parlano  fempre  mai  dello  fiejfo  tenorili 

dice  Viperino  produntantcHicroncm,cum  * TceticJih.^.cap.q.f, 
Inlula  grani  morbo  laborarct,  ad  lenicndam  iram_.  *4** 
cadcftiumludosfuilTcpcr  agros  inftitutos , quo  li- 
berioris , &purioris  aeris  gratia  fefc  contuleranr, 

Dianam  vero  poftraodum  Luam  appcllatam,quod 

morbum  luiflct . Alij  Syracufis  inteftinis  odìjs  pene 

diuulfis,  & à mutua  cide  fobolc  viduatis,decrctum 

fuilTc,  vt  Diana: numcn  jtamquam  huiusmalicau- 

fa  placaretur:  quam  agreftes  homincs  donis  , & 

cantilcnis  mitigar unt,  atq»  inde  Lyam  <i-r3Té"K-Jttv 

-vocaudtunt.  Alij  non  Luam,  fed  Phafclim , &c.  ntà 

Ji c aligere  dice  ì Syracufis  orta  fcditionc  mutuis  v-  3 Vottk.Uhi.  cap.^. 

trinque  ckdibus^  cxcrcitam  occidionem  ab  ijs,  qui  ^7* 

reliqui  bello  fuiflent,  Dianaeplacandi  conliliunx- 

initum  , ad  quam  Ciuitatis  calamitatem,  tamquam 

authorem  rclerebant.  Iraq;  agreftium  frequentia 

Dei  tcmpluin  donis  auéìum  v Numincq;  & bis , & 

'Cantionibiis  pacato,initiumfaCìum  anniuerfaric  fe- 
ftiuitatis.'  ac  propterea  Dianam  Lyam  cognomina- 
tam  . contrario  Line  vfu  atq;  acccpimus  nos.  Luem 
naraque  morbum  dicimus  ,cuìd5  vi  corpora  folu^^ 

O a tur, 
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tur  . UH  ita  Dcain  mincuparunr,  proptcrea  quòd 
intcftinaui  dikordiam  {ufhiiiiret . Alij  co^’iiomc’iL. 
v-  . . , i ;t  Iioc,\'t  ik  l',irentur/e  aràribaunt  ••  ita  l arioiicinicaii- 

..  \..  . lamqiicali’tinar.c  aliam.  Ante  H.cronis  rcgnuinJ. 
gi  aminui  bu  aiin  laborarct  Infida,  ad  aucrruncan- 
i'-un  NìiniinisiramludospafTim  pcragros,  inqiios 
i,apraiidit  iibcriorisaiiri  aura:)  gratia  fefexo- 
Milìi!cn;i;»,  inrcitiitos;  Diandmq,-  rum  ca  de  cauflaj. 
Luam , qua:  nioi  buna  Juifl'cr»;  appellatam  , Apud 
quofdam  nonLua:,  fèdPhafdidis,  &c. , < - : t 

///.  MÀ  noi  vtggcndo , che  mlU  fofracitatA  ahìo~  | 
rii à del  Grece  Scrittore  non  fol amente  non  fi fì  tnen- 
T^one.alcHrìa  di  pcjhleTi'^ -,  mane  anche  del  cognome^ 

7 . ..•  •>  .;  i di  Ltia^che  à quella  fi  conntcnc^ne  meno  del  Rt  Cerone., 

• : ‘ e che  non  di  Stctlrx  ia genere , mà  di  Siracttfa fpc^al-’ 
mente  fi  tratta , ci  perfu  adiamo , come fono  diucrfe  l<^ 
circcjìan^,  così  effere fate  diuerfe  le  oc  cafoni  di  quefe  ^ 

memorie, non  hen  difinte  dagli  Scrittori,  perche  dalla 
fteffa  Diana  ebbero  origine , dalla  quale  non  e maraui- 
glia,che  due , e diuerfi  benefiz.q  i nofiri  riconofejfero. 
Diciamo  adunque , che  prima  che  in  Stracufa  auejfc^ 
nato  la  ^ onarchia,gouernandofi  quella  Republica  De-  | 

' mocraticamente , frequenti  ii  doueuano  effere  le  di- 

feordie,  e le  guerre  ciuili,  antico , ed  ineuit  abile  mor- 
; bo  delle  Città  popolari  .Fra  le  quali  grauifma,  e fan- 
guinoft  bifogna , che  fa  fiata  quefta,rammentata  da* 
Cementatori  di  T eocrito,  mentre  molti  Cittadini  vi 
rima  fero  vccifi,  e P auer  venuto  à concordia  que*  chcj 
auani(arono  ,fu  attribuito  à puro  miracolo  di  DianiLj 
antica  protettrice  di  Siracufa  ; per  la  qual  cofa  i Villa-  * 

ni  di  quel  contorno,  che  molto  doueuano  auer  patito 
nelle  contefe  de'  Cittadini , lieti  per  la  pace  ricuperata 
fefieggiarono  più  delL'vfato  quel  Nume  lor  tutelare,dal 
quale,  quefa  noutlla  graTfa  rtconofceuano  ; onde  faci- 

' - IfM 
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Ity  ehe/td  temf io  dentro  dtlUcittìy  i quella immégi- 
ne  fttjfAy  che fi  credeui  auer  U difi  or  dea  eejfàtay  tHejfe- 
ro  Allegri  > e gioiofi  trAsfcritt  ^m'/dcrificfi , e quelle^ 
Agrejlt  CAHT^niyche  nelle  loro  ville  in  onordelUJìeJft 
Diana  erano  vfati  di  fraticare  , agricola  oblatis 
Dc«miincribus,ac  hynmis , rufticifque  pocmatis, 
&c.  E riufiendo  ajfai  grata  a'  riconciliati  Cittadini 
quelP  a llegria  Pajl  orale , efiimando  compiacer  fine  an- 
cora quella  Dea  bofihereccia  ,ftahilireno , che  ogn' an- 
no in  memoria  del  benefinio  riceuuto  fi  ne  rinouaffcj 
VvfanT^y  confuetudini  locum  fccerunt , che  Scalige- 
ro tnterpetr'o  initium  faótum  anniuerfariae  felUuita* 
tis . stimiamo  poi  quefio  accidente  efière fiato  primtL^ 
del  regno  di  CelonCy  perche  nonio  trouiamoregifirato 
ne' itbrii  che  ci  refi  ano  di  Di  odoro , dalla  diligen^  del 
quale  non  faria  fiata  pretermcffa  vnafiragge fi  fattoi» 
nella  Città  di  Siracufity  vn  prodigio  di  Diana  così  fa- 
mefo  y e C infiitazione  d'vna  Fefia , che  fu  celebro  fino 
àll'vltimo giorno  del  C reco  dominio  in  Siracufa . • ^ • 
IV.  Così  ancora  con  la  medefimaconietturacipa- 
rCy  quelle  parole  de'Crammatici  Latini  antcquà  Hie- 
ro  Rcx  Syracufas  expugnarct,  douerfi  intendere  di 
Cerone fecondo  ; del  regno  lunghi  fimo  del  quale  yC  del- 
le cofi  innan^  4 lui  per  molto  tempo  auuenutCy  ci  man- 
ca affatto  nfioria  in  Diodoro , dotte  alCincontrOy  di  Ce- 
rone primoyc  del  fuo  domintOydalla  morte  del  fratello 
Gelone  fino  alla fuayt  abbiamo  intiera  nel  Itb.  x i .però 
fin&a menzione  alcuna  di  efpugnaTfine yb  affedio yb 
guerra  Siracnfanay  ne  meno  di pefie  in  Sicilia  ; cofi  da 
non  effere  cosi  affatto  affatto  fi  or  date , per  quanto fia-j 
fretto  y e fitte  cinto  quello  Ifiarico  ne' fatti  di  quel  gran 
Re . A' tempi  dunque  del  fecondo  Cerone  crediamo  effe- 
re fiata  la  pefie  in  Sicilia  memorata  da  Diomede , e da 
Froboy  ceffatay  come  quella fimpltce gente  fi perfuade- 
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MSt  f<r  eégum  a Dìtnà. , r delle  fugerfiitiefe  cerimè^ 
mie^teHle qnéliji findUrem  di pUc*rU,  B attende 
fHCceJf»  imfmdiétémente  *11*  ricMper*&iem  dell*f*^ 

Iute  l*  vimri*  di  Gerette , crebkere  in  Sir*cuf*  /o 
pompe  » e fejle  Bucoliche  neW  Artemfio  d’Ortigi* , nel-  ' 

letfH*ligli*llegriP*fiori*ttefero  mn  meno*  folle»- 
nii^riUDe* liberatrice-,  che  il  Rè  t*i*tf*nte,  Dia- 
naiiKjuoque  (dice  il  Rodigino)  i\Lycn  cognomi- 
narunt  Siculi , quoniam  ab ea eiTcnrmorbo infefto 
fiìluti;  vndc  luruin,  vt  ruftica  mulcicudo  theatrum 
viéloriain  cancrct  1,  quam  de  Syracufanis 
moxadcpcuafftiex  Hicro . 

Jn  ifHeJl*  nobile  occ*jio»e  *du natte  vejìiti  *Ua^ 

Ur»  *»tie*foggi*  i Sucoliajli,  cinti  dtfont* ghirlan- 
dai* fronte  foftenendo  col  ferrato  hafiine  •On*  dt  quel- 
le  grojfe, e cÙMe  ruote  di  pane,  che  noi  chiamiam  buc- 
ceilate,  che  di  varie  fortt  d' animali  f»o  al  dì  d oggi  \ 

gènf  iimite  lauprano  in  Siracùf* , con  P otricello  del  vi-  ^ 

noi»  fp*U*y^e  col  g-aim  in  cinta  degni  ragion  di  It- 
gttmi,  e dibiade  fornito,  andmanoperle  caj’e  de'vin- 
citori^  con  efo  loro  congratulandòfi  dell acquiftatcLa 
vittoria , ed  in  loro  onore  cantando  riijìici,e  bofeherec- 
ci  Peoni,  fregi  andò  loro  le  porte,  e fpargende  fu  lmi>- 
tari  k ma»  piena  dclframento,  e degli  altri  grati  pro- 
ne ati  delle  loro  felici  rico! te , come  // può  meglio  vede- 
re nel  luogo  dt  Diomede , da  noi  citato  fihf opra, ^ che 
cosi  ci  hiparfe  di  tfporre . E quefo  era  t abito  antico, 
col  quale  trionfauano  de' loro  competitori  i vittoriofì 
Bucoliajli , come  iui  narranuvo, parlando  de' giuochi,  e 
certami  Bucolici  i e delmedtfmo  taglio,oltre  a' Latin t, 
ci  viene  anche  dipinto  da  Greci  Scrittori  ì Cantre 
autem  ipfos,  paftorcs  nempè,  aiunt,  panetti  ciana-, 
(ofpenfum  tencntes,  fcrarurh , vel  pecorum  in  fo 
fìguras  rcpiefentantcm,  ac  pcram  circumferreom- 
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nis  gcnci  is  Icguminibus  rcfcrtam;  itcm  vinurain.» 
caprino  vtrcliljationinii  obuijs  ^iftribìicre  *'coro-\ 
iwmquc,  circumdaram,  & ceruina  libi  eòrnua'addi- 
w haberc , & manu  quidem  peduta  geftare  veumi.' 
quoque  qui  yicerit,dtuidi  pancm  acdpcrci&  eum«' 
aera  roòi  tm  Syracufis  etiamnom  perdurare'.  Eos 
autem , qui  vieti  futrinr  ad  vicinos-abiie,  fìbijpfis. 
mitnmcnracolligcntes.  Lxhibei  c vero  & alia  quav!^ 
dam,  ludici  um,'ac  rifum  habcnn'a  ,&  fauRa  crai-' 
nantcs  infuper  adijeere.  Accipe  bcnamfortUnain-.' 
accipc  /anitatem,quam  à Dea  terimus,quam  voc»a 
uit  iilba;c . che  fimo  ptr  l’trfi  riconofciuti  i*llv 
gèro  1 il  quale  Accordo  colVipertLm^.trAjèfiMi  qtu^ 

JIa  Bucolic A cirintontA  dello  Scchejìe /òfrAcitAto.E  noi- 
Ancora  la  veggi  amo  in  buona  farle  confcruata  nelBoc*- 
CAjìonigioioJe^  i osi  in  villa , come  w Citi  a da  ifuelB^U^ 
legra  raT^a  di  gente , che  non  fuor  di  fropòfitò  Lek* 
datori afpellÌAmo  ,x.  ‘ \>s  , ' 

VI,  £tontoci può bajlare  per  cothf  rendere quaìtt^  Continuazione  della 
in  tutta  Sicilia  fioriti  ano  quelle  giocondità  perorati  te  Bucolica  Siciliana. 
come  furono  cositngcgnofy  e inutntiuii  nojhi  Paftoriy 
che  le  antiche  vfanT^  della  piu  vecchia^e.Jihtpltceeti^ 
c ontinuarono  tngutja  tale,  che  in  meT^  alle  Città  pik 
fuper  he  del  mondai  non  che  di  Ila  Sìctlia  scarne  fk  J"/» 
r ACM  fa , nel  colmo  della  loro  profferiti,  le  fecero  dn-'- 
(he  t otnpartre  con  diletto , e piacere  ^ non  g/a  con  néu^ 
fea,  e fafltdio  della  piu  ricca  ,efaJlofaCitiadinan'U,, 

Onde  e co/a  degna  dijlupore  il  vedere  qudrujlicani 
fpettacoli  ammejftfrà  la  magni fitenll^  de'TeatrtSira-^ 
cujani  y dotte Ji nutritta  la  merauiglta  cote  oli  urtifitti 
fiUnuottiy  ef  iù  vaghi  y chefapejfe  fuggerdre  findto-, 

/Irta  de' pi»  per  iti , à Preneipi  quanto  opulenti  i aitre^ 
tanto  defideroji  di  dar  lieta  pafiura  àvnpopuìo  nt^t^ 
tnen  vajlo y e petente yC he  amico  di  Itber^d^Sperld* 

feia-^ 
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r,2  . POETI  SICÌLIANI. 

fcitre  Ha  patrie  téUre  cofe  non  così  prof  rie  di  qnefio 
preJentetrottMtOi  conjideriomo  peroro , come  nd  tempi 
dicfMduefomofi  Mecenoti  de' Greci  Poeti  i cioè  r vno, 
e Poltro  Cerone  ^effendo  UPoeJid  in  Sicilio^  nonfolo- 
mente  crefcintoy  tir  odoltoy  ma  ol  fao  maggior  colmoy  e 
perfe’j^ione  orrinato , non filo  non  furono  difmejfi  gP> 
idtlly  Poftoroli , eh' erano  fiati  * per  cosi  dirty  i di  lei 
primi  balbettamenti  , ma  figuitarono  tuttaaUàfiort^ 
rcy  e traffero  alloro  culto g£ ingegni pikfub limi  delU^ 
Città . Pofiiache  Poeti  nobiliti , e dotti  fimi  y e che^ 
rinfiiaano felicemente  in  ogni  forte  di  fin  artifìT^ofiy. 
ed  elaborata  Poefia , (i diedero  ad  imitare  con  ognifiu^ 
dio  i componimenti  de'piìtantichiy  efimplici  Pafioreb- 
liy  e ne  confignirono  fpeffi  piu  lodcy  e più  appUufi , che 
dagli  altri  loro  più  nobtliyepiùfillenati  Poemi  • forfè 
perike  le  cofe  naturali  piacciono  più  che  le  artifeUtty 
e ia  belleT^a  pura  y e fihietta  e più  grata  della  contpo- 
fiuy  e li  fi  t ai  a y ni  tutta  la  varietà  delC  imbandsgioniy 
, nù  tutte  le  mefioUnx,$defieneràggt , ci  han  potuto  far 
' difmettereilfamy  e ra^fua  nefiriprimiye  connatura- 
li alimenti . In  quella guifa  dunque , che  in  meT^o  alle 
più  antichcy  e alle  più  vafie  Cittàfififpiray  e fi  procura 
la  Villa  y furono  nelle Certi  Sicilianegradite  fomma- 
mente  le  Poefie  P afiorali.  E grande  hifignUy  chefisfia-^ 
ta  la  copia  di  tali  compofiz,ioni , mentreci ajftcura  DÌ0'‘- 
doroy  * che  da  D^fnifinoalfio  tempo fimprefù  que- 
fi  a firte  di  Poefiaifipregio , ed  in  ripttt  affine  apprefio  I 
i Siciliani.  E troppo  angufio.e  fili  t ario  verrebbe  ad 
effereilprìncipatochefiura  turni  Poeti  Bucolici  dal 
coci fioro  di  Letterati  fi  dà,à  T eocrito.fi  molti  piu  quel- 
li non  foffiro  fiati  di  qud dite , 'o  tre , che  era  filament  e 
pojftamo  nomare . £ che  douix,io fa  mandr a farebbe  fif- 
ta  quella , della  quale  tanto  fi pfegia  in  que  Ifuodifiice 

dirtemiderop  . \ A*  ‘ 
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PapriAiVcra  di  Teocrito,  e vero  nomcde’fuoi. 
genitori  : fe  fù  chiamato  Mofeo . Per-.  1 
• ; 5 ■' che  fi  appellò  .^  , . 

••  e Paride,  ..  ■ . '*‘ 

CAP.  xrv. 

firLl:  »hrt*„corM,  che  incmtlU  '•  ' • 

Svracufas  maximum  effe  Gr«:ai’um.vrbium  du? 
cherrimamque  omnium,  e i'/V/tf»  * fùettlìP  - ri'  i 

ETn^uImmrnff  , ^ 

jw,rfrs3“ssife 

^JOyiACAfoUfHApétru  eacendffy  diede Utt» meLu 

P » ..  *f^P^^^^  ^*^^t*confuJèt^efigifoHo  recjtrc 
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ft  Poetar  P/.i/. 

BafiUét 
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^ cqìnuèci^tìfect  Aftche  'auMtrtitiìCb*^égli 
tm  i>cn  diuerfo  ^a.  i n altro  Teotrit^  da  Scioflojofot 
ijtorico,  € oratore  molto  famofo^  Ùostoinnqut  ih^ftro 
‘j^eóerUodifeJleJjocilafciòfcrittotn  vno  de* futi  tpì^ 

orAmmii  ^ che  dcucna  andare  in  fronteeltUeJitc  ofevtt 

^ Hxc  cgocompofiii,  non  illcTheocritusj  ortu 
.1:  ; Chius,'at  è media  plebe  Syracufius,'  * - • 
Piaxagora  genitore  wtus,  dairaqi^Pbilinai!''  ^ 
Extemo  cediti  caitnina  nulla  fono;n  . ;• 

E pure  la  trafearaggint  de*  Cranunati^i  e fiata  taltjy 
che  molti  di  ejfi  hanno  inciampato  nelmedefimo  fcogUo 
da  quel  buon  Poeta  'apertamente  additato , ed  afuodi~ 
fpetto  r hanno  confn'fo  cólTeócrrto  chic . T ale  fu  leu» 
feempic^a  di  »{ii  so  chi  Jmbroue,  addotto , e rifiuta^ 
to  dall* erudito  Giraldiy  1 Theocritusigitiir,  qivcàòi- 
inter, hos'prnnum'dixij  niodo  Cous,  modo  ChiUs 
txtftimami  eft,  vt  Ambron  ineìusvitafcriptivm- 
rcliquit  ,'Conftans  tamen  reliquoriim  ferè  fenten- 
tia eft,  .vt^fit  SyracufanusiPraxagcAx,  & Pbilinxe 
filius,  id  quod  ipfc  quodam  epigrammate  teftàtur,. 
negatq»  fe  Chium  fuifle , &c.  idem  & Artemidorus 
luo  cpigrammate  oftendit.  lAt  fitfifo  allucinamento. 
accaddi  à.  CiouanmZe^y>Ì  che  alludt/tdo  h quantodi 
quel  Re  d* Egitto  dice  il  nofiro  T eoerito  in  quelfuo  reai 
Panegiricot^  ferine  > ' ' n;:'  *.■  •tfri'.m!.'  -n:> 

Chius  THeòcritus  fcribit Ptólettlarùm',  'Sic.  • 
meritamente  perciò  dtrifo  da  'lfacioCafanhono  1 Ac 
Encomiura  Ptolemxi , nemo  vnquam,  vt  arbitrbr, 
dubitauitiftius  (y?//.Theocriti  ) efle . Vt  manifcftì 
erroris  argiTaturloannes  Tictics , qui  locum  èx  to  I ' 
cannine  pròfcrens,'taméait','*  ^ èdKfiToty^Aiih 

Miror  ThcpcVitum  ccquilfe  ei  perfuaderCjfe  alium 
efle  ù Ciiio  : quoil  tamen  òmnibus  teftatum  fheere 
yoluit  ' '•  ' ' ' ‘ 

•1  . I 
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..  :,  M-  ^Al/i^enj}eq»MUca/rà  Teocrito  Sirjieufa/oOt 
eTeoi;.ritoChÌQ  nacque  forfè  qtulS  altro  errore  di  far- 
lo, Goo  » mondo J'ftjfeióoUe  accadato  ne'Uhri  quefial* 
con  fifone  di  Coo-,  eChio  »Se  pare  ycome  io  credo  più 
factlmentey  per  la  facilità , con  la  quale  veggo  quejli 
Gramrnatict fondare  le  lori  f or  iene  opinioni /oprai 
verjiy  ole poetiche  inuen^omi  degiifejji  Autori^  qaefio 
Coo  non  nacqite  dalvi  i » idillio  delnèfiro  Teocrito  in>- 
fitulato  Thalifiaj  razcnonedel  qadle/i finge  dal  Poeta 
qffere  accaduta nelC  J/eìadiCò'y  ed e^i  vo  tHntroduèe 
finto  non$e  diSimichida . Onde  non  faria  granfattOy 
che  come  centra  P attefia'^one  del  medefimoytn  virtù  di 
quejlo  idillio^  il  fecero  figliuolo  di  SimicOy  così  anchc^ 
Smejfero  fatto  Cittadino  di  Co  j e come  quelli , che  ca~ 
minaróno  fondatamente  dietro  la  leTl^ione  deWepigra- 
ma , lo  riconobbero  per  figlio  di  Prajfagoray  e Siracafa- 
not  così  altri  ingannati  dalla  mona  interpetrà^ne  di 
quello  Idillio  f ebbero  per figliùolodi  SimicoyC  per  Coo; 
che fono  le  due  varie  opinioni  addotte  da  Snida  in  T eo- 
crito , eft  de  alter  Tlicocricus  Pi  axì^ra? , & Philin- 
nes  filius . Ali;  verò  dicunt  ipfum  fuifle  filkim  Sim- 
michi , Syracufanum . Ali;  verò , Choum . Migra- 
uit  verò  Syracufas . LuogOy  dal  quale , con  mutar  fo- 
lamente  rinterpunO^one , fene  cauerebbe  vn  sì  fatte 
fenfoy.hòxù  lo  fanno  figliuolo  di  Praffagora,  altri  di 
SimmicOi  Altri SiracuTano,  altri  Coo,  palTato  in^ 
Siracufa.  • ; ' > . 


•cAf.  xrv. 
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..IH.  Ma  à ba(lanz,a  fi  ha  mofirato  C inganno  di  po- 
chi imperiti  intorno  alla  Patria  del  mfiro  T eocritOy  e il 
voler  qui  aringare  tutti  gli  Autori^  he  C hanno  persi-  • •:».*■*  -y-i  .■<  ’»/ 
ciliano  riconofeiuto  , farebbe  finte  vn  pieno  eatalo-  - 

go  di  tutti  gli  altri  Scrittori  antichiytmoderniy'^chCi 
dopo  lui  vennero  al  mondo. Però  neiycome  à tuffteffbab-  Suo  proprio  nome. 

- P 2 bia- 


Digitized  by  Google 


CAP.  XIV. 

..“VI''  ; , 

•a  YitaTtocr, 

5 SirMcuf.llluPr.lih.i, 
f.iS^.k  Siciliani fm.l.’J, 
4 In  SchtLad  Epigram. 
Grtcc.lih.l, 


5 In  Edit.Commilin,à 
in  Ed.  KfneM535./.3. 


Figliuolo  diPrA(Ta< 


^ Let.fnp.cit.  ' 
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1I<?  . POETI  SICILIANI.;/  i 

bUmo  credute  Pejfere  fiuto  Sirucufano  t cosi  dobbismu 
Auohe  credergli  l'uuerfi  chiumato  Teocrmi  UfcuaUo 
.quel  nome  utocrifo  di  Mofco  ut  Fucilo  > * ed  ài  Miru» 
iella  t 2 ài^i^xofmtati  daCarrera.  ì Beneheque^ 
fii  fi  fotta  contentare  di  feguirt  il  Brodeo  4 nel  riget- 
tare quella  fentenz,a  fenT^  burlarfiì  come  fuole , del 
Mirabella  , hn  omo. ne  Ile  I fiorie  non  men  ver  fato  di 
/«/,  ma  di  gran  lunga fitferiore  nelle fiserigeit  nel  gin» 
dìT^o  ; foie  he  yfeil.Mirdbella  ( cenò  egli  dice  ) fenzia 
citarc'il  nome  della  balia , e l’hora  del  nàfcimeiiio  j 
il  Bambino  penfa  elTer  creduto,  affermando , che  | 
Thcocrito  da  principio  fù  detto  Mofehio , fegliri- 
ffonde , che  quel  v ale  ni  h uomo  non  auea  di  mefiierr  di 
tefiimonij  cotali^  potendogli  hafiare  lo  Scoliafie  5 in^ 
r<V«r  <T¥  „ doue  allafine  eonchiudct  vnde  fecuti- 
duna  aliquosj  qui  Mofchus  alias  appcllatur,Thco-j 
critus  vocacus  cft . > '»• 

> . IV.  Laf Clamo  ancora  d Grammatici  ytd  à ehi  loro 
in  ciò  ha  voluto  imf  radentemente  aderire  quel  nonteof 
di  Sinsico  attribuito  al  padre  diT  eocrit<t,natodàllal> 
fredda  topica  deli  etimologie , che  vogliono  ad  ogni 
pafifó  dilucidare  ; auuengache  abbiafì T eocrito  cogno- 
minato Simichidatò  dal  nafo  fimo  t efchiacciatOi  oda 
altra  cagione  à noi  ignotay  certo  èy  non  efferli  ciòauue- 
nuto  dal  nome  del  padre , che  Frajfiagora , e non  Sim- 
onie o da  luifiejfoyche  meglio  et ogn' altro  il doueua [ape- 
re  y vie  ne  appellato.  Ottimamente  dunque  Correrà  ^ 
rifiuta  tutto  ciòy  che  di Simichiday  Simichioyò  Simmi- 
eOy  come  di  padre , ò di  figliuolo  di  T eocrito  è fiato  det- 
to da  alcuni, 

■ V,  Ma  perche  ciò  aliifioria  di  Teoerho  ii^fartie- 
nèy  non  ci  graneremo  di  regifir are  tutto  ciòyche  di  que- 
fiofuo  cognome  Simichiday  e di  quefio  efiere fiato  fi* 
mo^  come  fu  Socrate  abbiamo  tronato  nefuoi  G reci  Co*  ' 
. \ tntn*^ 
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mtMétori  ^ fkc.  pon  n/Anno  cosi  per  le  mano  de' nofiri 
curiofi prìncipiantiyà prò  de' quali  ci  contentiamo  fem'- 
f re  di'fpfnder  qualche  parola  di  piki  Nella  vitu'adu- 
que  dt  T eocrito , cheprecedele fueoperst  tradotta  deua 
AndreaDittO  yJì  due  ThcQcritus  ille  Bucolicorunu 
Poeta  Syraculanqs  erat genere,  patris  Simichida?, 
vtipfcdidc  < t ...  . ' ' i > 

$i,mkhida,'quò,nanatu  meridiana pedestrahis# 
Ali]  alleili  .Sirtrichida  cognomen  effe  dicunty  vide* 
ti\r  cpim.|ìnìu$,cffc  afpe^u ..  Patrem  aucem  habuiA 
fe  Pra^aìgoràtn,  & matrem  Pbilinam . 
pra  il  verfo  fipraciìatOj  cosi  mi  è flato  tradotti  da'irA^ 
lias  f aliqui  ipfum  dicuoc  Thcocritiuu»  in  quantum 
Simichida?  erat  fffiusj.  vcl  in  quantuin/uiHW  ^ri. 
Aiij  vero  alitim  qwemdain,  prqpfc r;iUÙd  .v\-,  ^ 
Simichidx  quidem  amorcs  flerotftafdnr i i V 
dicane  autem.talena  voaatumcffe  à patrio  Rinlidik 
da,filio  Periclis  ex  popuffs  Oichonteniisv  ^ui^aftcV* 
uitatis  ,fortità.funt  ?p.ud  Coos«.  AUter  [Simrehid*^ 
fuat  & patronymica;  lìc,immat'atàiirèF4iCta  & info 
lijSjVt&inpatribus.  Velati  Theoeritus,  cumidtfo 
lias  Simichidar;  Simichidaftì  ieipfufii  nominar pa-» 
tronyraicc , il  che  prosato  con  altri  efempi fi^sunrct 
qui  velò  afferunt  TheocritumdiciSimjicìùdamjeò 
quod  fimus,cffeti  male  dicunt . NelP  argmerttipoi 
del  I J I . Idtllio  fi leggonoinuefle parole  tradotte  dal  Di-: 
uo  » Poeta:  autem  perfona  non  Ht,  vt  Munatus  dicit, 
èxcoquod  lafciuieos  dicit,  numquid  ntnus  appa- 
reo  ? Si  che  Munato  antico  t e famofo  Cementatore  di 
T eocrito  r ebbe  per  fimo . E negli  Scoli/ /òpra  il primo 
verfo  del  medefimo  Idillio  fi  leggono  quffi altre  , cosi 
tradottemi  da  Ciufeppe  Cefi  a,  visuci^mofiiritqNpf-, 
finefe  nella  Compagnia  diCies»,  patens  noneÀpec** 
iena,  qua:  introducitur . Quidam  iiuiè  ^cunt  ipr«m 

Theo^ 
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‘ Thcotritum  effe  ex  eo  ^ia  ipfe  fimus  apparebaf. 

altro 

. Nutn  tibi  iaaifitnus  vMeov  i cum  prope  adfum;  '» 
quidam  ab  hoovocabulo  Theocritum  ef- 

fe dicuiit,  quoniam  & in  Tiulifijs  Simichidas  ap- 
) pdiaturtalioqui  haudcaproruincaftos  eft  Theo- 

; critus,  ncq;  Simichidas  vocarurà  fimo,  fed  nomea 

j patroiiymicunìà  Simico.  Non  nì€ga>le(p:re  flato  fi- 

mo , mi  li  paro  inconuenUnte  ^ che  s'aboU  in  queflo 
Idillio  introdotto  flotto  la ^erflona  itvn  €apraio( cofltuj 
però  niente  nuona  ttd*  Poeti  Bucolici ) e flaOr  di  regolai 
che da^mofi dermi Simkhiday  che  farebbe  piìotoflò 

• In  Synfitoga  Séol,  ^t-iuato  da  Simico . Così  pure , attendo fl  T eocrito  nel- 

Tktoc^,  li  Siringa  appellato  Paris  Simichidas,  il  Pediafìmo  * 

* ThiOcrJJdCrifp.  vuote , - i-e/igniflchi figliuolo  di  Simichidà  i e il  Vuin- 

/•I19,  ' femiOt^atsimirn.  I'  ' J ' 

p^,  - . "yi»  Ilmifierio  poi  ipercheTeocrito flchiamò  Pari-i 

• dein  quelfìmbolico  poemetto  y ci  dichiara  •vn  belfi-^ 
gnificato  di  quefio  nome  Teocrito  » fletondd  ci  addita- 
mi preallegatt'comentatori y auaeng.ache,  come  no- 
ta il fludetto  Alias  nella  verfloncyche  s'è  degnai  o farmi 
della  Siringa , e delle  Chiofe  del  Pediafìmo , O-ók^itx, 
cft  nomécompofitumcx  ©«»>,  & xi>itk,  quod  Ve- 
nit  à Kf(m,  ideft  iudico,  Paris  aurem  fìIiiisPriaini 
Dcasiudicauic,  idcoque  nofter  Theoa  itus  fe  vò- 
cauit  Paridem , fed  ad  illius  diftinftiDnem,  adiun- 
^ iUuIkatJih»  xit  Simichidas . C4mr4  ^ pure  dice  da  «//rifr,  che^ 
valgòudice'yarbìtrOy  quale fu  Paride  delie^Dee , o da^ 
ttfiréfy  che  vale  eletto  y fcelto  i c attillando  pero  il  Mi-. 
Tabella , che  inter petrò  huomo  eletto , quafi noi  tutto  il 
giorno  non  chiama  fimo  per  dntonomafia  eletti  ygli  elet- 
ti da  Dio,  Così  alt  incontro  ne  W Ara  lo  fleffloT  eocrito 
chiamo  Filottete  • , . i . > ^ ns' 

• • ‘‘^x^/Tfi*jcT/rT<er>  f 

che 


Evc  olici:  lib:  ^rimo.  n?  cab.  xv.- 

cké  il The^c^i&iisitcrjfe^r»  m*  pngim 
gli  Mitri,  I>caFunwudiàs  mt«:rfotìtoc,  eid^vcH/èrfi , 

4^i .}«’  ■v.'\.r  »'•  * ' 

.\'i  ■■'  ■ . ; , ,-  '\»T  ' ,'\\ur  •■'■  "A  .:  5 <••■'  -.0 « 

Condizione  dLTeocricQ  : Msicfiri , cheraddot»^ 

; . narono:e  tempov  nel  quale  fioÈì;  ' a . 

•'■.  • , , V . *>•'  - ■>)•  ‘ ‘ 

i' ^ r.  ' ; .C'.A  • 'l'ii.k**. 

' \ 'n‘  <'.■'■  it.i'  i¥  ':.r> , 

OtttreddgiàalcMnùuètTiocrm./ékBiMdiLS-  Coil4^lq^è| 
ifi  fii/fJpMcciitìo  fer.  v» 

JL;  -verJi'delfofrMieitMteeffgramma  ' ^ ^ ;U^\r. 

^ atèmedia piebcSyracufiiif»  \ 

ì>  come  fi  legge  appo  Crijpim  i . ..  a 

. VnUs  ex  plebe /urn  Syraculana^  . 

perche  quel  và^r'nthhSi  non  s'hà  dapigliareinweslcL* 
parte  in  koeca  di  ehrparUediùmadefam't  eàpfép^t» 

de' ShacufimieJ^imse!gs  amino 

popolo  immenfo,  ondcàl  ’Dmo  trkiufifi  ''  ’m  , • ! 

Vnus  à iniiltis  fiunSyracufanis, 

t ilGiraldi  . , ; . , 

Sed  lum  de  multis  ipfe  Syracufijs^>  - . - 

An"^  da  quelU  epigramma ficodapik  tofio  r^kfio 
nobiltà  da  gmtllo  aggiunto,  ch*egUddido  oOkwn^d^ 
mina  "iV  - . • . V.'.  \ i.<  \ r-v: v.'.i’''  -? 

- * ÀrffncAi/TffT*f*<A/w,^.  i 


che  indync  dolCrifpino , pcrinclyttrqi  PbiKmc  dal 
Diuo , cì:Ln.nel  Commelino , prafftantiq»  Wiilìna  dal 
Gir  aldi  viene  tradotto  » . 

: 11:  De' fitti  Maefiri  così  raponanoioJkoCUio/kia^ìllAdlttì& 

nell' edi’Xgone  delCommcHno  i CxtClWiil^ìppiidtt 
auditor  fuit,  & Afdcpiddis»  qnorumctìaminen-- 
tiòncmfacit:>»ir//’ edi^eni Greche Ven^liamr'euifikd  *'  t ’-f 

fit  Labano  Torino,  costìn  quella  del  pestiate^  5 ('  -, 


t 
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nlonM  de.Zt»netti^co7ne  in  quella  dei  <545.  deit'  cf- 
ftcmaBarrea-,  «u/r/<t/avy  Cesi  fare  AdCeAi^ 

^oni  di  Fra/tcofurt  del  .fer  Pietro  Brubacchio^ 
e nel  GrecOy  e nel  Latino  fi conferua  lo  flejfo  nome  di  Fi~ 
Uff  rada  . Mi  mi  Codice  Fiorentina  fublicato  dt^' 
Ciuntifin dal i^i^.fi legge  r^^Philetia- 

dx.  Il  veder  pero  y che  fin  nel  i ^g6.  Feditone  Cem- 
meliniana,  che  douette^ere  trafilata  da  molti  intede- 
tiy  conferui  anchequefia  voce  F ilippiade  y mi  fi  cre- 
. iftOuiLfloO  dère,  ebèfiafiofienuta  da  Mannfcritti  di  molta  autori- 
tiy  e finche  non  venghi  conuintOy  0 dalFyninerfal  con- 
te fio  dd  Codici fin  approuatiy  ò da  qualche  ragione  i mi  • 
fiderà  ignotay  io  non  ini  pejfo  indurre  così facilmente  i 
jc  i condannarla  y ni  i condannare  il dottifiimo  MirabelUy  • 
che  riconobbe  F ilippiade  per  vno  de'  maefiri  del  fuo 
'IidcrÙ9.\  %\\\\yy\^>>  v.ù.  .1'-  . . 

\\Silìcs  'Quando  però  fi potejfe  verificare  la  vece  File- . 
(iédeefifere pi»  moderna  ne' tefii  i penna  della  voce  Fi- 
li piade,  iodireiyeffe'chi  correjfi lapin  antica  Scritta-  ^ 
ra  yfi  può  auer  mofiò  per  cagione,  di  quelle  parole^, 
quorum  ctiam  mentionem  facit . poiché  non  trouan- 
do  nelF opere , chfi  refiano  di  T eocrito  menzione  alcuna 
dkFHaptadt^tdJfclepiade,  e trouandit  ,che  'nellc-a 
efahn  non  foce  Sicelide,  e F lieta  ^ e veggendo, . 
ehegPinterpetri  Greci  iuiper  Sicelide  intedono  Afcle-' 
piade  maefiro  di  Teocrito , (t  diede  à credere,che  F lieta 
fofft  finte  Feltro  maefiro,  ed  in  con/ègne:^  douerfi  leg- 
gere nella  Vita  Fsletiade , e Afclepiade,  non  F ilippia- 
de , Piacque  poi  quefla  leTfifone  ad  Andrea  Ditto , che 
àfi^^FAftadt^eALdttto  luogo  A\xàkox  autem  Philit»,  & 
Ak\&\itdLé7èià€ofiantinoLaficariycherifufiitò  in  SUy 
oiliaiSeimdiTfiBnt  Greca, già fpenta,  il  quale  nelle fut^ 

I q.Decltn,  lnfiun%ieni  Gramm4tic^i  > ‘ dice  Theocriti  magi- 

» Cirtldi  » Audiuft  wò. 
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Pùilecain»  & Aiclq>iadeaepigr4mnutum  poctàm. 

a eia  (ì  fair  ebbe  opporre  y' Teocrito  nelle  Tolifik^ 
aner  parlato  eit  que  due,  come  di  Poèti  celebri , e fàtuth- 
fiy  confcffhtdodt non auerli potuto auanT^^f e , a fe  pfjèr  «ì:  ’ *\ 

Sic  elida  mtejè  del  fuo  maejho  Àfclepiade , comX  TfìHU 
il  ComentOy  fu  persile  Àfclepiade  era  flato  bentalèyO»- 
de  al  verfo  frequentato  da  lui  rimafe  ilmme  d'Afcle- 
piadeo . Honera  per  'omeeffarioyche  ( altro  fuomaefiro 
foffe  pure flato  PoetUyHe  pQoadiaUych'tgli  k quefloprif^ 
pjofke  l-auiffe  dk  nomnare\  nè  quando  tàueffe  fattOy  il 
Qo/netOy  che  C auuertì  delP vnoy  latterebbe  tace  iato  de  li' 
altro  élsedicni  parole  fon  qnefley  fecondo  interpetraJ 
, .5iccliden  3 Aklcpiadcn  nomina t cpigranv 
matum  Scriptorcm.-Qucmadiiiodum  cnim  Simi- 
chidamifdplum  vocatTheocritus  patronytliicc,vi 
filiuin  SiUuchida’.'Ercimidcnl  Crarfdanijcfi  eflVt  - .’ii  . 
tìlii^Cracklar,  iìc&  nucSiceiidam  nominar,  Afclc- 


piadan)  SiUnium,  vtfiliumjSicclidjc . Guiosviderm* 
^Udiftì?  cxritiflc  . rhilctasQuicmCows  genere;  vcl, 
vt  AÌiqiii,Rhodius,fiIiusTdcphi'.  poèta  anrcniciar 
& hic.  Dunque  in  quefto  Idillio  fece  mentitone  efAfcle- 
piade,e  oltt'OHC  r aiterà  fatto  di  Filtppiadcdn  qualche^ 
duna  deU'opere  finarrtpe  y cbe  furono  m trite  : nè  òccer- 
reuayfhe  d' ambedue  ne do'utffe parlare  in-vnofteffo  luo- 
go . : K poi  ^ fé  Filcta  era  fkud’ altro  maefiro , perche^ 
chi.\maxlo.THttiade  f Joue  inaif  frena  cosi  e hi  amato 
f fleto  da  Cv  fàmo/tfimo  Biegiagrafoy  tanto.lodato  irth 
Properzio  ' perche  dal P altro  canto’  non  potè  uà  èffercl» 
fato  l'nipptade  alcun  grammatico  y b retore , che  ifi^ 
Siracufti  ò altroue  ahèjfetenùto fcaola  ?Mkdi  sì  fatte 
cantrouerfic  y Mon  potendomene  io  chiarire  per  la  ma- 


conca  dctefiiapennMy  e per  non  auermi  incontrato  in 
qualche  eritieo  valente , che  ne  raponiy  me  ne  rimet- 
to a'più  verfati  dime,  ' ^ i ^ t • 

, ^ ir, 
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» Sirac.  llluflr.  Uh.  x. 

f.1%^ 

Tempo. 
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...  jWr-  h mfitiì  trat- 

t4tofièìTtPcrtta'4»er^mi*t94a,e^Mjiè^ryi^ynù  dt'ifuaU 
fifa  /ipiU^ndi  dé  Scarno-, ^ figùttólo  di  Sicei/d^ 
jf^tprd^^e^gfAmmitiifmdcviMsòp^dte  ilGiraldh  » 
di  denomini/  il  •vèr'Jh 

i Vtdtr(uofdIiiiff9ÌAde;di  cui  non'ftpj^it^ 

MO,  na^a , nè  ci  par  dt  confonderlo  con  Ftlipftdè  Vù^ 
mtc'oy'ò pure,  come  Altrlleggnno,  Filetiadt^cJfe- pìgli 
no. per  FiLetA&io.'nff^fnmófi  Poeta  ; di  ciù'ontfhe  vo\ 
gliQnos  cjfifiitfdtofcolàrt  Tùlomeo  FiUddf&'^Re  del£\ 
£gÌffo^  neiU  corte  .del  ^anle.  non  è dnkkio  effere  fato 
indio  accetta  il nojiro  Teocrito,  e vipn  'o  tei confegnen^ 
z.a  aucr  ftnÀUe  tn/ègnare  Filata  neW’vUiniafHa  vec~ 
chhgza  . Nè  vejèato  alcuno , che  abbia  rtconofciuto 
Filipptade,  e Fileta  amendue  per  Maefiri  di  Teocrito, 
come  par  che.  vogli.iG àrderà , - dkendò  ; L’ AiitOrti 
incerto , che  fà  T AmiotAtioni'fòpra  Theocrko  , & 
alcuni  ide’nìoderni.tra’quali  è il  Mirabella, voglio- 
no', cheiTheocricofhabbia  hauiitopérfuoi  macftri 
i-ilippia<ik,Afclepiiclc,  e Filerà'.  . -h  ' 

y.  SeT  eocrito  poi  'vdì  veramente  F lieta , hi  fogna, 
ch'eifìa fiato  in  Egitto  primi  dell.t  morte  del  Re  T olo^ 
meol.agide,'alt}ualefuccèJfc,tlfiglmolo  Tolomeo  Fi  la- 
dei  fo  , chefUdìfcepolo  di  Filata -,  porche  autndn  vi(fu- 
to  Fileta  anche  nel, regno  di  Filippo  padre  del  grande 
Mefifandro,  ddU  morte  del  cfuale  k «juella  ddjfadetto 
Légide corfirouinni^  i . non  A verifimiir;chà  tfuel  Poe-  | 

ta  auejfe  ptkin  vita  durato.  Certi  {fimo  A però,  che  tlno- 
JlroTeocritofi  trouauain  quella  Corte  dopo  fa  morte 
del  Lagidt , al  quale  fabrica  vn' aurea  Regia  nel  Cielo 
inquelTanegmco,  che  campo  fi  k Tolomeo  fuo  ftgliuo-^ 
lo,  come  tuffi Ouò  vedere.  Dal  quale  Idillio  lo  Scotiafte  < 

diTeoerJtft  c§ua  ottimamente  Fanacromi  fino  di 
nato , che  cojìitui  f eocrtto  ne' tempi  rii  T alomtè  filo-  \ 

,J15  patere. 
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féitùre^  il/ifUMU  fucetjftnti  tcgnct^k  Tdime$  Eutrgite^ 
fuccejftre  del  Tiladelfo-,  cMtutuo  di  Te»crit4>y>»Hde 
hiamontUlfotefi.  del  (udetto  ^i»ff/r/f«',infcripttìttC> 
cfl  hoc  Idylliuixi  in  PcolenixamPhiladelphum  iUu 
Beroniccs  > & Sahiatorii  ( così'fk  Anche  cognomin/m 
il  Ldgide ) Pcolomxi  filium  ( ) quaproptcr  & peccat 
Munatus  in  tempora,  traducens  Theocrici  in  Philo- 
patora,  non  cognoicens  tanti  temporis  Ipacio  pu- 
gnans , così  fik  Crect^  che  LotrMamente  volge  di fuo 
foltto  tl  I>mo . ’ T i;:  j i ' . • . ^ . *, 

yi.  Donde  fi  raccoglie  la  geminata  feorre^one^ 
dell  altra  Jpotefi.del  xv.kltllio^che  mette  7 eocrito 
nell' Olimpiade  ccntrfima , non  fido  più  atlanti  et  amen- 
due  iTolomei',  ma  d\Altffandro  -,  e del  padre  hlippo 
ancora^  chCverrebhe  ad  eficra  ncliprójaapatpAì  Dio- 
tìifio  Maggiore  ^ Non  omniaò  autem  (luifiltgge) 

TbcocrJtusin  ciufdcm  tcniporibusihatns  cft  Milo» 
ni  : quoniam  mconinicipilusrredaiithiicitwioi^muh 
tò Siqtridcm xMilo fcptimli. viuck 'j  bic  aure iTheo* 
critus,^qucmadaiodqDi  Icimos^irl  cnorcilina  oiym-o 
piade  viguit . Di  ^aefio  errore  fi  accorfeil  CafixuhcnO 
nelle fue  Le z,7^onrefopr a Teocrito^  >.Magis  tamcn_,  | 
mirali  la’pc  fubijt  antiquillimos critieos,  di'Tzéiac 
haut  paullò  crudiaoECis’  in\01ynipMdenowmfa;ci'i 
rafle, qua  flore bat  Thcocritus.  Omitmcra'flunih^ 
nati  ciTorcm , qui  Tiieocritum  temporibus»  Ptolfii 
Ilici  Philopatoris  vixiflb  faripsum  rcliquerat';  quo 
nomine  iure' cft  résprclienfus.à  Scholiafte  ad'jivtV 
fed  vt  Munatus  iuniorrchi  fecitThcocrituni,  quàm 
efl'ct  ; ita  àJij  nonnuliiantiquiorein  > >napi'in  vetrri 
hy  potefl  Idy  Ui>qturcii<ciptuih^tflòaiiflc  ^lumcir* 
ca centeiìmam Olympiàiieni.  veiv^t dcripràs èiber 
habebat',^  cut  1 1'<&  addirbat .audor  »» 

(forfè  fucilo , ckglduofrMdufiè^c^pxtSB^^  ici- 

2 mus  ) 
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inws)  velleiTi  extarcc  illc  locus'  quò  nos  reijcir  k ibi, 
CAÌmhacdcj'e  acairaùus  tra<ftacum  f'uiQ'e  videtur: 
quod  nufquam  favtum  in  ijs.cominenrarijs,qui  nùc 
cxtant.  Acqui  ceitura  cft  ncque  ccntcfiina,  nequo 
CI  1 1 li . Oly inpiade  floruiife  Thcocritunit  fcd  poft 
tcntcfi!iiam,&  vigcfimam.  quarcfcripfcrac  forrafl'e 

llic  gra)nqiatÌCUS  ;.o  0*’X/1^TS;  «yx»,?  x<trst  t»'? 

(.lé  o'f^-.firi£li€»KrAffft'  (cwtper  quanto  giudico^  hicau- 
tcm-Theocntus,  quemadrnodum  fcimus.in  124, 
Olympiade  floruic)  nó  vtedicumcft, 
ifcrtìr  r ( cioè  in  ccnccfima  Olympiade)  nc- 

que ve  faipui  olfendiinus,  x-<tT£  thV  ft . ( cioè  1 04.) 
nam  illis  temporibus  ne  natum  quidc  arbitror  fuil- 
le  luKTC,  nediim  ir.yÀtoj.  Floruit  vero  fub  Hicro- 
nc  iuniorc  Syracufarumtyranno,&  Pcoleraxo  Phi- 
ladelpho  Acgypti  rege  altero  ex  gente  Pcolcmxo- 
rum.  ille  intcrftinóìum  maioruni  imperium  Syracu- 
iìs  rediuiuum  excitauic  » anno  fecundo  Olympiadis 
cxx.hiC)  circaOJympiadcmcxxr  V.  à porre  Ptole- 
maeò  Soterc  tratlitum  fibi  regmim  ooepic  admini- 
llraro . > , < t 

, x'  . ■ I Tutto.vàìfeae  il  dirCy  cheCeroHC  rino^ 

ueU  'o  ilregao  in  Siracufo  Panno  fecondo  dell'olimpia^ 
dex2o,moftra  vna grande  imperizia  delle  cofe  crono^ 
logiche  ^Poiché  Uh  quel£  anno  regnala  ancora  Agata* 
aUy  U di  cui  Monarchia  infornine  io  tn  Siracufa  Pan* 
no  t^delPOlin^iadt  115.  offendo  Arconte  in  Atenei 
Demogene ^ come'^  abbiamo  in  Diodoro  al  principio  del 
XI  A%  ; e continuò  per  lo  fpagh  eP  anni  28. , cioè 
olimpiadi  rj.i'che  vuol  dire  fino  alPvltim'anno  dell 
Olimpidde'XZi^feèttndor.frammtui  del  venttfimo  Ifi 
htaÀdffpo  Idmortk  ePAgatéelàrmrnarono  i Straenfà* 
ni  oHp  Uro' at{tKihedàfior‘dàB'^t  datile  mani  ePun  prin* 
fipt  granàc.ie.pìaunte^  cMdendo'iA  qàeile  dt  nutm  ye 
ff’urn  £ debo* 
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deboli  ifì gnor  otti , f afono  ben  tofto  cojlretti  à chiamer 
Pirro  in  aiuto , il  anale  venne  k liberar  Stracufa  dalC 
aJ?tdioCartagineJe  nell' vltint  anno  dell’Olimfiaduj  ' 

y fecondo  il  dotti ffmo  S aliano  t ^ evi  fu  ricono-  i Tew.5./75». 
fiuto  ferR}yCome  marito  di  Lanajfa  figliuola  del  mor- 
to Ag/itocle  (Pyrrhus)  imploraius  à Siculis  a lufiin.ìih.^f. 
in  auxilium , ficuti  didum  eft,  cum Syracufas  ve- 
niffct  ’.multafq;  Ciuitarcsfubegiflet:  rcx  Sicilia:,  fi- 
cutEpiri  appcMabatur.  Qu_arum  rerum  felicitate-, 
ketatus,  Hcleno  fìlio  Sicilia,  velut.auicum( nam^ 
fufeeptus  ex  Elia  Agathoclis  regis  erat)  Alexandro 
autem  Italiacregnumdcftinat.  Ma  poiché  queir  erè- 
de della  virtù , non  della  fortuna  et  ÀUjf andrò  impe- 
rium  3 Siciliaf  tàmeitòamifir,  quàm  facilèq^uxfic*  3 IdmiUd 
rat;  fieguè  Trogo  Pompeo , poft  profcdtioném > a Sici- 
lia Pyrrhi  magiftratus^Hicro  creafur,  cuius  tanrnJ, 
moderatio  fuit.vt  confenricnte  omnium  Ciuiratiim 
fauorcDuxaduerfusCarthagincnfes  primù,  mox 
ttm  ex tzxctìxr Onde  qaefio generalato dtGeront  s'ha 
da  porre  nel  fectdo  anno  delPolimpiade  1 2 6^Ed  in  quel 
luogo  di  Paufaniay^  dotte  dice  Et  ipfe  Syraciifarimt  4 Uh,$. 
tyrànusHieronHieroclisfìlius.  Is  poft  Agathoclis,  ’ , 
qui  p-imuratyrannidcmocciipauitjmortemj  alter  ‘ ' • 

pft  Syracufanis  tyranus  exortus;  dortiinattipotitus 
centefim^B  tertiae , ac  vicclìmx  Olimp'iadis  annoTc- 


cwxxAo y fi dtue  leggere  ccnteiimxlexta?,  ac  vicefi- 
inaj  ; correzione  dello fieffo  Saltano 5 raeminit  eiils 
Paufanias,fed  numcrus  Olympiadisdiminutuscft^ 
derrita  vitima  Etera , quae  fuit  nota  fcxti  numeri. 
Però  il fudetto  anno fu  il  primo  della  fu  a granèteifLj 
ani  che  del fuo  regno  tnén  auèndo  egli  ottenurò'  ÌSt  coè 
rsùnay  come  dice  Polibio  y(>  fe  ho  quando  ritornò  tt^dn^ 
fante  in  SiricufàdelU  f amo  fa  viti  or  Uy  che  neìlÀ  pia- 
na di MelàT^  ebbe  deli'eftrcìto^M^mefc . Vi  tmti'ÌP 
i’i'i  A aHali 


5 Uc.àt,f.qj<^.nu.vx^ 
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iju4li  ct>fe  meglio come  femore del  C afAtthónà 

l'eruditismo  Enrico  Vale/io  nelle  fue  note  dJrtmmeu^ 
ìlH  t’^cerpt.deVirtut  et  ti  Polili^niy  l coti  Is/cfÒ/crittO  Q^lOtdinnOS 
vittjs  £^t,p/$rit.  1 61 4.  uh  Hicro , Hicroclis  fìlius,  iarcr  auótorcs  non  con- 
/‘o-  ' ‘ ' ' nenie . Ijucianus  in  Longscuis  70.  anncks  ci  iribuit 

. . ex  Demetrio  Calatiano.  Paulaniasiib.  fecundoE- 

ìiac.  Icribic  Hicronem  regna  inijflTc  anno  2.  Olimp, 

1 26.  Iraq;  cum  Olymp.  141.  anno  i .lit  morruus,rc- 
linquitur  ex  Pauianii^  fcntcntia , vt  60.  ann.regna- 
u?i;it.  Sed  Polybius  54.  annos  Hieroni  dumtaxat 
actribiiit,  qui  ex  anno  4.  Olymp:  izy.confuronnti 
quo  anno  viftis  ingenti  praeìio  Mamertinis,  Hicro, 
qui  tum  pr^tor  Syracuianorum  crat.rex  publicè  eft 
. i ialutatns,ytrefcrtPolibiuslib.i.«3fc,  »,  < 

y i II.  Stabilito  l'età  del  Ri  Cerone , fi  fiahilifi^ 
anche  quella  di  T eocrito , che  nel  regno  di  quello  Jiorh 
nè  erra  Gordonio  à porlo  qualche  anno  innanzi  y nei 
ì mondoyche ficondo  lui  credo  che  cada nelH 

Olimpi,  mà  erra  bensì  di  gr^^injdr  lo  coetanea, 

con  Euclide  Megare/è,  condifcfbolo  di  f lateneyC  coetd-.^ 
neo  di  Dionigi  il  vecchio , di  eoe giufiamente  ne  lo  ri^, 
% iiciliamfmHb.’j.ESù,  prende  il  uofiro  Correrà,  a M a ingiuft amente  ripren- 
rae,  l lluflr  .lih.t.f.tpif  de  il  M auroliy  e'I  Buonfiglio  > quajì  lo ftejfo  errore  cono* 
mettano  del  Gordonoyi  quali  danno  per  coetanee  4 T(o^ 
(rito  Euclide  M atematico  y hac  tem’peAatc  Theocri-» 
tum  Poctam Syracufis  claruiife  ; ncc  non  Eudidem 
. . . > •.  . ^ , Geometram  ex  Gela  : nam  Megarenfis  ex  Grv^citu» 
phiiofophus  moralis  fuit,  vt  Proclus  & Laeitius.in- 

j Maurolyc.Stcan.Hifly  nuit  .lEfe  fallano  4 uifiinguere  il flofofo  dal  mate^ 
hb.i.f.2%.  fftatico^  ofe  falla  Correrà  a confonderli  y noni  qu  fio 

il  luogo  di  trattar  ne , Nè  è men  frtuola  Pal^dncatfk 
4 Uc.sit.  ^ ^ ^ ^ gl  ^gufgl^  4 da  Carrer/c%  ^ perche  abbia  poftt 
Teocrito  fanqo  322  .innanzi  la  venni  a di  Crijko  N.^', 
douendoU porre C MpHp  %%o,perche  qùelvaUnt'huomè 

' nella 
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mIU fun  CrmulùgU  SiàlÀmA  nen  sUffarU  i*  Eufe- 
biffi  fecondo  d coluto  del  ^umU  C shim  del  mondo  e^"jf 
e il  innmT^  U mftrn  redo^^onei  e forchi  mlft^ 

detto  anno  dei  mondo  Enfehiopfffè  U Signorini  Ago- 
tocleinSirncufaiftrctfffir^èlMonroU'^lVXktzh  i 

Agathodc  multa  in  Ita  Uaf,&  Aphvica:  profperc  ge>- 
fta.  Sed  ipfe  infcliccm  fortttus  cftexitum,aHnis  an- 
te Chriftum  312.  A mandi  origine  4877.  E dicendo 
dcfo  ìi^c.  lempeftatc  Theocritum ti 
temfo'y  che feguidofoiff  morte i.AgtUoc le-,  nelqttàlc^ 
nhbUmo  gii  veduto  come  foìeMafmre  il  nefifo  Poeta, 

Piu  fondata  eiacenjùrdiche fkél  MirtdfèllO'S^  cktìj»  2 VitaVhetcr. 
mette  Teocrito  alcuni  anni  dopò  icbe  viuejfe  Pinda- 
ro, c-onciofiache  Pindaro  vijfe  d tempi  di  Cerone  U vec- 
chio, dugentù  armi  prima  ài  C enne  ilgiouane , ffncffr- 
che  Carrara  tirato  dalla  foga  di  colptf*itbiUfta  -ài- 
quanto,  dicendo  che  Pindato  fiori  i atlanti  agl’v^timi  3 ^iracuffi-xg, 
anni  tH  Thicocrito  altncno  aani  fu  péto,, 

eli  egli f acede  fempr.e>jl  fi  [cale  del  Mirabella  gliMhhho 
fatta  buona  qneU' altra  -,  eh' io  conftjfo  di  hon  capir cù. 

Quello  marauigUofo  Poeta  nacque  in  tempo  di 
Tolomeo,  filofotò  , e liorìin  quello  idi  Tolomeo 
Laggi.'  a.,/,..'.  - , V 


Equiuoci  proli  dagli  Scrittoti  iwDomo  à moiri  dett  i 
notabili , c alla  qualità  della  morte , che  * 1 • ) : 
atmbiafcono'àTeocrito ; 


C A,P.  XVI. 


I Vl'w'ivi 


NEI' douìT^ofo  repertffriocomptlatffomitvfietdf 
fonos-daUa 

' molti  acati  ,t:nebiti  datti  fi  leggono  diffèf>- 
crito . Come  alfirmo^e  x\ 

critus 
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critus  multos  diuites  non  dominos  rcrum  fiiaru'nu, 
/cd  tutorcs  erte  dicebat . E nel xxx\ . delU  tadtur- 
A;/.f,’ThcocritusàbIafcrone  quodam  interrogatus 
vbi  cras  vifuruscrtct  ip/unìcillic,  dixit,' vbi  ego  tò 
I Siraqtflih,%.f.ì^i.:  altriiche  d*  Pietro'CArrer*  i ven- 

gono tutti  attribuiti  al  ru^lro  Siracufano  ; nel  quale  io 
noto  due  inanuertenz,e . Prima  ^ che  tra  detti  di  Teo- 
crito riferiti  dallo  Stobeo  (ìa  quello^Q.\xm  vir  quidam 
Jitigioius  inccrrogaret  eum;an  virtus  vtilis  cflet,rc- 
nuic.-  non  volcns  vcibisrefpondendoeioccafionC- 
darclictgaudi;  e pure  Stobeo  in  quel  luogo  parla  di  Zt- 
i noneyComefpuò  vedere  nel  fèrmone  XXX IV.  V)q 
rulitatc.  SecondoyCjfeudo molto notoT eocritodaScioy 
decantato  da  tutti  per  Intorno  di  lingua  libera.,  e pron- 
tUt  doueaCarrcrapenfar qualche poco..,fc  quegli  apo- 
ftemmi  folfero  flati  più  toflofuois  che  del neflro.  Ni 
s' inganni  alcuno  leggendo  in  Cartera  , fiatJi- 
ertendo  richicitoj  perche  non  feriueflTe  Poefie  ; &c. 
perche  in  ciò  egli  fi  compiacque  et  alterare  il fen^b.  del- 
lo Stobeo^  il  quale  dice  ^ Theocrinis  qiia:rcnriquarc 
nonfcriberct,dixitj  quoniam,vt  libet,non  polVum: 
vt  vero  portum,  non  libet  1 come  fi può  vedere  nel  fer- 
mane XIX.  Della  cognizione  di  fe  medefìme . Di  più 
quello  fcher'go  gra'giofifìtno  , che  rifertfee  lo  fieJJ'o  al 
ferm.xxxi  v.  Thcocritus  cum  Anaximenes  orano» 
nem  habirmus  eflct  : incipit  verborumc^uidem  flu- 
men , mentis  autem  gotta,  òvrùx.^'  quando  fu  da  C ar- 
reca traferitto  nella  fua  opera,  doueua  ingerirgli  qual- 
che curiofìta  di  faper  chi f offe  fiato  quefto  Anaffimene 
Oratore,e fepoteuaefifcre flato  vdito  dalnofiro  Teocri- 
to%  < veramente  io  non.m  trono  altro,  che  Anaffimene^ 
ìtOmpfaeeno  famofé  dicitore  'ditempi^etzteflfandroil 
Maglio  y col  quale  potè  trouarfi  il  Teocrito,  da  Chio, 
Mongiàil Siracufano t <he  fiorilo,  anpi  dopo\ondc^ 
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Er4fm\^  € C9l^f*ìif9  iii€9fiint , ^ i 47. 

fW  //À  Tàgioìtt  Cattrtbuifctnt'k  Ttécnitè  obip'ì^Eié-  » ÀpfbtbepnAeltviuM 

k finche  non  Aur'oenfdentefvoM*  tftcMfìikhf  ^rede-\  , tmùruÀk: 

4wr#r«  dd  Càt^erd  nm  riferiti  » > rht  fiièg^om  effe  Ut 
JUfifo  Stobeo-,1  Ateneo^  ^ edaltri.  i ^ iS.it.^alik 

‘ '-V/yMà  dalt Altre p^te fi diue'm^fttéddre  U dili- 
gen^y  ejludio,  con  U cfHele  il JkdettoX^dtrìenifi oppo^ 
ne  alle  corrente  di  coloro  ,e  he  fì^er»  morire  oppiccaté 
il  ntfiro  T eocritoi  icjuah\>en^e§9  d*  Ini  àpportdti  neh 

libro  ii[ dell' AnticdSiriùnJà'ìUd^irkdy'^^mofiiiM^  5 foL^ty 
d»tfHelUim^uafintcn:^prefmm^t}MOttidiénit^ 
la  furi*  delle  mtledill^ohi  y (éìf  k f Udii  fi  t^lf e il. 
fpennecchiare cjHcltlbt  \ 

’ VtqiSyracufioprae^b’i^tafauccPocttc,  • ‘ 

' 'Sic anima: laquco  fit  via chuifa tua?. 

Difgraz,i*y€ he  tocco  dinàfiro  Poti* per  qutU*  benidet^. 
taJòmiglt*H\*  di  nomi y che  ebbe  con  Teocrito  Chio'i 
quanto  da  ha  auucrtitd tanto  da'pofieri  trafinratdJt 
anuengache  quel  mordace  Oratori  fi fh\(  he  per  colpir 
troppo  nell'  occhioyche  mane  am  al  Re  AntigonOyVid*'^ 

ficiomijer amente laxita,Q^^^  ^ jamriMf./.ky.fty.J. 

ce  Macrobìoy  ^ Theocntum  Chiiim,dc  quo  luraue-  ' ” 

rat ,'quod ci parfiì'nis erteti  oceidit  pìri^er  feomi 

ma  ab  eodem  de  fe  dióìum.  Cùmeniniquàfipu- 

nicndus  ad  Antigonum  raperctur , folanHbus  eum 

amierSiac  (pero  pollicenribuSiquod  omBinòclcmc- 

tiam  régis  «rxpcrruvus  t'fict , tùmad  eiusocuTosve- 

niflet , refpondit  Crgo  iroportìbilem  mihi  diciris 

fpcm  falutis.  Erat  autem  Antigonus  vno  orbatus 

x>cu(o;  Et  importuna  vrbanitas  malèdicaccmluce 

priuaùit  . fintarci  ancora  neltoperitta  DeltEdkea- 

7/i»  defigtiaoliy  dice  iella fii fio che  filUcitati  da^ 

Entrdpiéne , prima foprameniejtti  itila  cneitta , epo- 

R //4 
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t$p  oPOiTi  5i]CffciAMir;:i 

fcùmmyiro  ds  Corte  d'AMtégamt^Hk^ 
ietfmén'^éliKè , À ridere  fa'ti  cojut,  cesò  rifpft 
poftutp  eJlitHte^e  : Im  firn  (¥  f»i  vuei  rstt/eretstfsis^ik 
iieUoye  (r{td$y€om  io^m* fèkxr-. 
»ij*dfK  U dtftMei  » e^Mf  Ì4  \dUi 

dclCò$ciali'.'  i , j;,*  5'.'.  ■^'^AU 

.7  li, . Q^idfit  %:(hfnelwt- 

ter<  i /*cc4  4 Tatù  Qrui  nmJUti$  i guardati  Jfe  lem*- 
neteer.aadifit^Jirauatidad*  ,aks»ajitt0'ift*^4  n/tr. 
4k/  Xiqcrét^f€a:^ft.4n,À 

me.  ^mA  cesifdftf^i  ar^f  A 
li  'eosforre y(h(  U,ntia,C,arAf4fi4a^ic<Ui4,l «mV/A 
fer  J'Mluare  Ouidio  à trouare  vd  f*ot(a  ^track/Ae  tfk\ 
ab  hi  A dato  de'eakiÀ  Rouaioyche  per  la  Dio  gr4tatd  no» 
furono  mai  coti  malmenate  le  Muf,  'Affiliane  t e il  ca- 
fo,  (degli  itìU^f^e-d d^tifonte  HAffnfodA,  (arf*t^9^ 
ne  del  verfo  QnidiÀ»Oi  cb'tgU  pejifà  . , u \ > ; 

Vtq»$yuq^fìs,pr$4ìndlafaiicc Ppctae*  4.  . 

me  IpÀptngoffO ptìf  per  amico  f Quidtp  ifbe.  AH»  A 

W/4*  ) n '.;.*■•'■> '4- > ' 

. IV,  Io  quanto  i me  (limo  y eh' e^  fa  flato  vn  gran- 
di 0 di  quelli , che  aflU  volte  fuole  pigliare  quel  pi»  fe- 
(OmAì<A  ^oeta  » e tos'tfl  t tote  fi  p»  fuo  antico 

Comamtatpre  yche  fecondo  l'^fi  A quflagtntp  (fulUj 

fiappucciatedelmafirsfoA*'*^’*  (afteAinariuy  di- 
(tnA  Cuoi  Theocritus  in  Hierpnis  cyi-anni  iìiiunu* 
inuewhisencf,4bqpi4qòcftcapiiu(rus,  vt  cupa  ad 
{applicium.trahi  £muiarcc.  Interrogacus , iì  dein- 
ceps  à makdii^s  <le£Id:crer  > ilk  eò  acr  ius  ^ iam  re- 
gi ip(ìrD^C(j^re<:<3epù:  <piarc  itidignarus*  nou^ 
iamad  4td.<ad  ^citgai  Tupplidiui^ra^ 

iufl^t;  quidAii^  qttidauvCflp^ 

tc  ^.fumpy^pA^icrCij^^  ùtvMprqtte^afi 
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/4  bontà  di  G dotte  tlgiouaneye  ddU  'vmnnità^td pxdre 
Cerone^dicuÌ€4»t*iiP4étM  ®'Vìjn*>Ì6h*tJa^M|0  i SUmtlilt.t^iHfn, 


mà  Pacchio  linceo  di  Fréncejfco  PetréfCa , * Jkferdn-  * Rer,MetM»nibiL  /.z. 
do  le  ìeneére  pàlfdtUè  del  /ite  fecole  rf  Accerjè  ddCe- 
qttiuece , UfciencUsti^/ermè^  Noe  mtauf  inc^acior, 

* àltó^ii  ftttItk>V‘Thé0cri^Ìii  noti  Syracufanus, 
ioiCifiiiisit'qtn-  cono  a«i.if^hAim  '^rcgriir  Ant> 

3 i V 3 HìJhr.Fcttar.Dial. 

liberéie^T^F^ddUftFrnifertéefiktcfio^làtéiri*  ^ 
cmmmitdAi^dktàoHre  Ufttmvmmteft  fftrtutkUttt- 
j#  dtfrmv^ch^gk  obbfA'wmk'tiàmdenéte  '^È’^^tte/P 
alt  re  difgrez.ié  dt  ^ceerrrv^^fwedt  tntìM  ddPaacrf 
creduto  CerrerAyche  quel  beUifirm  ÌdiUi9  ÌmMAto 
Hpiihaphium  Bionis»x>r/  quale f fUnm /mjatnmeti^ 

U morte  dt  Btim  dGdleà^^fkeé.BàtWct-llèracnfanOt 
fhjiéto-  fatto  pktdà  hmtedH‘.mfre.Te»ciHe§9ecivfer 
mernpta  iomctt^aìfttrèmde^liy  che  'iltteme  do  Btene 
fra  fintOy  memre,dide^liynen  fui  ejferetlBimffkmfi 
rt^d  BwftUiy  fetche fìt  Smimeey  r dait altro  tdntrvn 
^ifue;  fht  edmiumo  mrjv  Pmu. 

J^ii^vottfoyU  CtttdePd'dim fatemi  inttfmma 
daàrm^à'fholeeUfmihafiaMdeckftkmmmk 

0finimèl9iftejfiMjfitt^\Uel  quak^emt^mmàif  . - ^ \ ’ i ; 

dtdof^'Btèm^'dfim^tmofì Pwttcesà'dke>  *•  - . -jh  j 

-OBioiTomnirs  ioclyKtVrbcs,  omìiia  bp)9i\,btc  ' ' ‘ . .=.<1  >. 

ttcpfor^'j'nry  . ^...  >, 

••'  «A  Acr»>rd<iflirfMniilfó  ma§k, 

* " *N^iadTOé^4elirPin<kriiB<K^  fyl«a*)^cl 

f'iietnttdadPhttoliei  •"■  vv  .V;  • . ...  ..'.'i  ,, ... 

‘ ’ Oiwtcy,%nl>as  felici os^i^crfptwcssBucofi^ 

' Mufanim  beneficio,  wnin  mtci$^m^£k'ploran& 

'■  *'  R a Deplo- 
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CA?/  XVL  13»  .1  ) PQBITL^.SICILTI ANIV n 

. Deplorai  tc&odidfis<iec^  SAmi,&  tiftcrC^ 

' ? nas  • V.  <H  i'>, A'  i.'ii  A 

,1  1 Qui prius ridenti vultH'hiladserat, 

Nunc  lachrynaas  lugcns  fundit  Lycidas,8c  inter 
• \ : ciuCS  fuOS  ! 1 >•>  '> 

, TriopidasadflumcnHàlentaPhilctasJuget.  . ’ 

..  Intcrq;.SjrracijfanosThco<;riitus*  ^ .«i.» . • • ; 

onde  refi  a afifiti  mekrtifeflos  $kto^  effere fiato  qutfió  BtOr 
ne,  memrefrà  foeti,.tbefinminan$  mfrttlode  v'è  U 

i ; fieJfoTeocritéiiù  si  come  Carrara,  eheregifira  quafi 

^ ' ' catto  qaefioEptufionaHfe%r{ abbia  éucortott  temo  f or- 

il  I feffte»te,che  non  abbia  annOHeraJoquefiowrfilVitCX(\i 

5yJcacufanos  J\\cocxìt\is,frà  giijèiicbefifiimano  a^” 
pianti  da  Mar  eoMttfurod'qnàUpcrfiCafrer a fieffo  ne- 
ti ejfere quelU^che  cominciano  da  " 

■ Omnesiquibus , ^ \ 7 

tterminanain\^^\\\  \'  \\'  ^i  ! <■..’»  a;.''’' . t ■' 

V — r rr?T-*TÌllale«iuP|iilcta«Juget.''  \ . 

- X tosi fi\vedaapeftadneMft  'iittntt'i  Codici , che  vanne 
atstìrnO,  ni'fAv  dififitito  dubitare , che  qnefte  farelcj 
latcf  SyratiifanosThcocritus^fl^yfWwVtf/  vero  an- 
corrdàefweL'ldillm  auendolc  ritenute,  nelle  loro  edi- 
,x40ifiqHtgiifiaft\ebeneha»noMnato  via  i'fti  verfi 
prte^tnth,  comeafKKriJis  il  che  fi  pai  veder  e ne  IP edi- 
^Tìtne  dti€ammelino  ,e  nella  cerrettadaLUT^e.  La- 

\ laMofchildfil.f.20.  fiiamefiare,  che  errò  Crifpinoid:  e qualunque  altre, 
che  s'abbia  creduia  il  Mufuro  auer  fapplite  quella  ta- 
% Emendat.  ad  Mcfch.  ama  del  fno, fecondo  auuertifceGiufeppe  Scaligero,  » 
’ Eidfil.  j . che  i fudetti  fei  verfi  lejfe  in  vno  antichi  fimo  manu- 

ficritto  dato  'da\pMdouica  Càfianeo  a Maree  Antente 
Moretò  . Onde  rifiutata  quefi ditta  opinione  del  Car- 
cera intorno  alla  morte  di  T eecriH , abbiamo  per  fer- 
me,ne  con  lUccioinèteWvekn», ne  con  altra  violenta 
maniera  aneregli  vjcèto  dis^nefi avvita  a nta  di.  Pforte^ 
-f  / L s. 
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Mtwtde  % mentre ^ nenJj. 

nedicena  c^eeUmne^ehe  per  ^l,trn\et^ hneme'  cesi 
f»mùfe  ni  ànerckkon»  t decènte  vnnmertt'df^d^dféi 
.rVl,  SepeàTeecrittJm  meNa^idiume^'h  veeèktétCg*' 
me  ce».  OttenhcUefila  dèfpntd.iUt^m€nrreìid\ii  e»^ 
fejfa  di  non  fdperlo , ne  ^auterstt  dei  f He  fica  « éi'egli 
adduce  bdftdk  fermi  credere^  ch’egli  fia  morto  àuai 
giouai^ , Ne  si  come  CarrerAfteJfo  ahbèd  credute, 
mentre^neifne.dt  ^uei  fuo  eiogid  centa  ddlPolHn-  i Sirda^M,%.f»%fs^ 
piade yj.jfnd  k gli  vlcirai  auni  di  Theocrito, almeno 
anni  duccnco  nòuanta,  cioè  olimpiadi  fettantadatj, 
t me^a,  onde  bifivna , ch'abbia  morto  T eacrito  rselC 
Olimpiade  150.  e dicendolo  fteffoCarrera,  2 che  tra  » 
virimi  aAni  d’£udide,&  1 primi  dìTliedcrico 
inreruallò  almeno  di  inni  cento ^ che > /in*  olimpia^ 
di  x$.  unendo  fiorito  Euclide  nella  /fecondò, do  egli 

fi  effe  ini  dice,  verranno' g/vUimi  anni  fingi' pie*  dopo 
la  centefima , e in  eonfieifnonxut  iprimtdi  Teocrito  p '<r- 
co  dopo /Olimpiade  12$.  Stchetrdprimi,eg/>'vhimi 
anni  di  Teocrito,  che  Correrà  dà  per  morto  aS^iY^xcs'- 
liane , corfiero  per  Correr*  medefimo  poco  manco  d vn 
centinaio  danni,  che  tanti  appunto  vene  fono  datine 
alla  Olimpiade . t..  • . j 

, • ' t . ' . V,  . I l J ’ f 

Eccellenza  della  Fodia  Bucolica  di  Tcocritov  • Ar* 
gomenti  diqueUanontuaìj'ufticitOtrkiià-**  • 
li;  mà molti.ciuili % ederoici.  Ar*<<  r 1 I 
tifizioinciò^lPoeUi  » •.t;-  w:  i 


mV, 


1.  ■ 


'•  A . UVìOyi'j'.JVV  Al 

■ f \/l^  m*rteigooiofiadà.ìdmfm\il*^^ 

JL  T, X.  morirfòa, fidi^é 44ò/k^g/ts^òfmpìtfm»di 

fiochi 
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«cclléza  di  Tcocri-  tun^rStffiUJnfimì 

ci  v^hHfritmmifutòdt  Ptft^ 

4p  <Jf ^^Titonofciuf^  mel  frrmo  frsdpirm*  Greti  P«e~ 
U, , Srtmifedt^FvrùZaUMÌ  dt  fntpA  hu> 

frttefc  fidirtrnnftmefiitC'iifkpiàé^lte^ 
*i*L^-Bnetde  cm  Ornerà^  HclUG€^r^c4t~($H  Efiodtttttl- 
U BiuoUcmJì proni  con  T eocritOi  emoUruto  ti  vsìot't  di 
^**clCAHttco-RomtMOy.  ihtde'triìCHrta^Hp$rii filo  U 
fpoglfi^E  fitroo  fo^ptr  ttm»  df  femmor  ifneffàltro 
T^T^nfirAGrommuici,  e loofuiàr  udHradedt  fcMH-^ 
delofro  Lettcro$u,fitroMarcbhe  (fUM'icyaUro  l^ototo  pt^ 
ftorclloy  che  U Giuaour  delU  mac/ii  Omrrtc*  /f  U Pel- 
ledtdtlU  doitroMA  Efiodtettd pofiortthére'ath*  heUel^ 
T^deiUVcncrc  dt  Tcoir/fo  : utè  hfiundè^vJfA'^t 
neroft pnUfttA  kptìt  vt'gcro^  cantptóne'^'òo^l'i^daUd:^ 
tmé  dtboltx.zA  tmpuxor  /oùmeuu  cfHknrffp.froUt  eoth 
tro  tjtMkht  fificofi pedionte  '^chc  ’oolupfr  autr  pere  xttfoui 
di  poco  momoMo  U PoeficBiteoltco‘^e>kt  MofO'mattn^  M 
ctti/tderM^^iontcoto  foifrepiù  di  p/iottoPtirioiopìn 

contro  lo prctonfioncdegit- fitfji  Bucol/ct-  f cf>?‘t:*V  >vnr> 
procUmsno  U.umtùk,  e ètp^tt.z.o  dekro jtn'vìChtiK 
eSvmtlikijeroKAexrt  idt'loro  vcrft  ^ 

Illc  ego  qui  quonda  gracili  /nodwlatus  u?;  j 
Pafccre  oportet  oucs  ,dcdu(ftCi  dice  ree.*  rmC-.  ^ 
onde  fintn<^  JlHtóftrlt4ontì^  AdinrraWlits'ih 
ncrc-lhcocritus^fo<iMiifaillà*puftita , & p .ftora- 

lis,  non  forum itiodò-r  vemuriipfom  etiam  vrbenu. 
reformidat.  D/tttiédto  àdittufae'  .^jtittttlt.mo  tn  cfitd 
luogo  AHcrfi  tolto  4 trett«r  de  Poeti  per  dimeft  rare  tn 
thepofanogioHorieiilldiorliì^denltoratore.ch'egli 
intende  formare  in  tjuelC  opera . E pereti  prima  atte/Lj 
ptfif^^\'Svàì\om^9T»  !pfok\JWòMfi,(ju*pfor- 
«ipuèconbimjiwjmvud^fthiis^^  fianr/èj^i- 

AiincjDi  ptttkfìaae^ìiìk^'^n^^  , por 


l.M 


Degniti  della  Tuo 

Podia. 


I Àentii.lih, 
I L4.IO.C.I. 
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g qH4nt$fi*  hclio^  e mtràuiglioj»  Tt0crìitì,  'fòt9  f ùttr  C9- 

% ferirei  eh  kà  d*p4tr»ciH*r<  ie  ttufe  perciò, 

K.  decUmAUnameme^fiifM» fiditèeÌMeing^iMéò/fiU 

fenctÀ  d/precettiydtce.cift  U Mnfe  di  ^eetrk^icetM 
btfchereceu , < ferefetu  fugge  tUih  Cmk^  mdehtlj 
^ dal  F troy  e dA''Tribt$»AÙ  cn'\ ? 

4 ■ v/A  ^ptgltfiyJltiinitUsna  come  fi  •V9gUe;n9n  f 

ik  difimularcyche  tutt't  hìsejirt  dcila  PoetirAy 

iff  do  pMr,Ì4^9  dt  Mhc vite i intendtmù  fempre  di  materie^, 

m d4ì.y ilUy.tr Mi 4t e dePgfarirrttfitcnmenUyenpnhò 

^ tr aitate  alca  va  fa  ara  wSpathi  y^the  hò'vedttte^  chc^ 

i.  vifa(C)A  dif  tac.iatu  verun*\  Onde  bifàgaayckt  Òa-efui 

<?•  fp leghi  più  apertamente  tl  mio  fentimcnto  arttn&èaa 

^ alijHanto  pia  (oprA ..  i Ede,  che  dal  fta  frmepìp  vc- 

^ r amente  la  Bue  olle  a nata  in  eàpagna  >iiersh  circa  qtce- 

if>  eh*  t bafe hi,  e le  c apaaae  le  parfira^mdcre- 

ij  fendo  i commor^  t a nttì.nertffargfrdle  feil kyrie  'Crt- 

^ tSy  cerne  la  notiità  delie  (ptcreCittadinefcJk  ATCtiitln:  le 
^ materie  alla  PoefiaPaforalcy  cosìi^uefafùnhlrrottcda- 

tXy  e colttuata  dagl  ingegni  deCntadini^  ne^cfnaliy  co- 
me  tn  terreno  ptu  fecondo  , r più  e fèrcuatP  trapianta- 
ta quejla  rttjì tea  pianta  fe  r.e  propagaron  coi  tempo  tur- 
j te  le  forti  di  P^Jie , che  per  differengisrit  tra  Uro , U- 

j fiando  quell  anttcoy  rnjiico , t. generico  appello  dt  Bu- 

. colie ay  acquifiarono  nuoui  nomi  , coare  tfegn'  <vaa  à fto 

luogo  par titanoente  dtraff^  Conferuof  ce  )ntte  ctò  mlt' 
idea  più  Purayt più  femplictdt poetare  f antico  nomc^ 

I neper  mif  la  gratitudine  de'peferiy  che  f fmamfe^ 

^ affatto  queir  archetipo , ed  originale , dai  quale  deiana 

■ ef ratte  tutte  le  forme  Poetiche  ..^efo  fùCldiHio  Bu- 

> , che  tome  fonte  di  tutigJtaùri  fèaa. 

pre  de  Siciliani  per  omr  deiladitra  'mat^eaii  t attuto  |i^ 

; ìiquaknianHHncJhnprtidhkenttùyUfmpiù 
<*i^>(lv<rfMnctdtcopnmart^o^^ntttmt^ 

fu  a 


CAP.  X VM/ 


Varkti  degli  argij.' 
menti  Bucolici. 


I Fe/.7p. 
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CAP.AX*!'  OPOETirSICILlANV' 

fHit  antUhiti.  Ntn  Idfa»  npndimtno  r*catez.z*  dt-  * 
gi'ingfgf**  SitiiiAHt  di  p«rt*r4ù  mI  fomntù  delia  feffe^ 
'ùùne-,jenx>a  ftrìtvicUrt  niuna  dclU  fUdettfxsnd$z,io» 
ifi,  <h,t4o  dtflinguiHaHO gia  datutta  là  moltifHdtne  de' 
Poemi ff**  rrnmetofa  frale , Nelthe,  non  jota  ^ttatennera 
appo  loro  antico  onore  d'eJJerefìattgPinitentori  di  tut^ 
ta  la  Poefia,preferuando  dalla  eorru7^òne  col  haljamù 
jì filato  da  loro  ingegni  qnelprimo  Poema  ;mà  con  ba\ 
i^nipid  forkunati  di  quelli  dt  Medea  rtnuigorirono  ,r 
i-Jjlii  rajfa:i^narono  fentpre rosòbette  lajua  cadente'  dèere^ 

''  .i->ii<>iwa  ptiAifìte garcggtòJfej?ofpc(p> in bellex,x,aeonmoUi d^ 

gli  aitr.icompottimenti  ìfnoi  fin  moderni^'  e più  felici 
ran^llL  ...i/  . .-'  V v.r 

JlJy  >,^^mdi  cyche  non  tutti  gLidillfy  che  fecero 

' t Bucolici  Siciliani  introduceuanoà parlare  Pafiori\$ 

trattanano  argomentidet  Villay  edamandra  ycome^p^ 
che  Sfoglia  UecómuHotpefche  U Farmaeontria  ych*i  il 
r 1 .di  qudd^Teoerkoi  introduce  tunaCUtadinaichetJ 
conhfuf  Màiit'fi  tforx.a  dai publkdgittkqlh  trarrci 
t liULi  i . alla fuAcafn  ilfito  drudo . Il  Ciclope , » bemhepafto- 

rtlcy  parla  degli aniorieFvn  Semideo  con  •una  Nerci-- 
de.  Uxii.t'lxxiv.e'l  xxx.  contengono  amori  ptù 
da  Cittày  che  da  Villa  ,llxii\.  canta  et ErcoUfe  d'ila 
pto  dilettoctapitogli  dalle  Ninfe  nella  fpedixàone  Ar^ 
ronautica  » Gli  amori  di  Cinifea  net  xiv,  i 'tutta  m&- 
x>ione  ciuile . Tale  nel  xv.  i il  fatto  di  quelle  donnea 
pracufantyuheufanno/Ma  famofafefta  et  Adornimi* 
'Aiejfandria  . B la  Gomtehi a ancora  compofta  in  lode 
di  Teagnide  'moglie  di  Nicia  fuo  antico . Le  lodi  dei 
Re  Cerone  1 1 . nelxifx.e quelle dtifeeodoT olemeo nei 
xvt  I itrattan&di’Monarrhi'y  non  di  iifoU^ . 
lalamio  eCBknunel  mir  i i .v//  Rè  i^eo  tagliato  apto^ 
zi  mi xJtv  1 UiRktted’Buropa  nelxi  xì  L^accidente 

diCufido.nel  xx*  Le  proiUtùue  diC^orii  eRoUuee 

" nel 
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iul  XXI 1 r . quelle  et  Ercole  fanciullo  nel  xxv.  e queU 
le  <t  Ercole  maturo  nel  xxv  i .fono  tutti  argomett  Eroi- 
ette  nohìUjfimt, 

l V.  Bi  maniera  che  può  ciafeheduno  da  fe  jleffo  ve- 
dere in  que' pochi  idilly  , che  il  tempo  et  hi  lafciato 
pajfaret  come  inoft ri  Bucolici  y non  (olo  non  ver  furono 
del  tutto fra  le  pecorcy  e'huoi^à  che  imitarono  tutti  gli 
fiati  ethuominit  che  Arifiotde  propone  À tutti  Poeti., 
quando  dice , t . che  Omero  cantò  dé’miglioriyCleofon-  i Toetic.c.i, 
te  degli  vgualiy  Egemone  , V Nicocare  de  peggiori.' An* 
uengache  ne' fopraeitati  efempi  del  nifiro  T eocrito,tro- 
niamo  e t fubltmi  ne' Principi , e negli  Eroi , de' quali 
egli  canta , c i meT^ani  ne'  Cittadini c gl'infimi  ne' 

• Villani . Onde  maggiormente  fi  mauifefia  ciò , che  al 
principio  di  quefio  libro  fi  dtjj'e , la  Poefia  Bucolica  non. 
ejfere  vna  parte, ma  tutta  la  Poefia,mentrc  tutte  le  pari- 
ti della  Poefia  in  fe  fiejfa  intieramente  contiene , Ne, 
per  ragion  etefempiofihk  da  dtre,chei Poemi d' Ornerò^ 
fiano  diuerfi da  quelli  di  T eocrito , perche  quegli  trat-. 
tò  cofe  Eroiche,  e grandi,  e qiiefii  vmili,e  Pafiorali,che 
ciò  già  s'e  mofirato  in  molti  degl'ldillq  di  Teocrito, 
non  ejfcr  vero  : mà  la  dif^eren:^ fra  di  loro  fi  e, per  che 
in  quelli  T eocrito  trattò  degli  Eroi  in  quella  formai 
antica  delnafcente  Poema  Eroico,  ed  Omero  feguì  la^ 
forma  già  perfetta:,  & adulta  ; auucngache  quegli  an- 
tichi Idillq  de' Bucolici  Siciliani,  ne'qualicelebrkro- 
no  Pa^^oni  di  que'primi  Eroi,non  c dubbìo,che  non^  ' ^ ^ 

fiano  fiati  le  prime  idee  dell' Eroica  Poefia , la  qualcj 
ere  fendo  dopo  in  mole,  in  ornamento,  ed  in  maefik,ar- 
rittò  alla  magnificenza  delle  Iliadi, e delle  Odtjfeè . E fi 
^onfiderato ficvdo  diuerfi  ri/petti*può. 
onere  diuerfi  nomi  , nò.n  mi  fpauenterò  punto  di  chia-  ^ 

mare  [Èrcole  Leonicìda  di  Teocrito  Poemetto  Eroico^  • " 

Idillio  Bùcùlito,cófa,chè  ad  alcnno fchi:t.Zinofo,per  ‘ 

L.  S auuen- 
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Lodici  Teocrito. 
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. POETI  SICILIANL  V J i 

Mutntur*  femburk  m9ftruofA  \fcrche , fe  tk  ((fnfideri  \ 
l'éfT^Me  dt  (ptHficcul  FoemAyche  t U vittoria  riptr-^ 
tatù  da  tjud grand" Eroe  del  Leene  NemeOiCeme  ftotrM 
negarle  tl  nome  d eroica  f e fe  eroica  è Cadatene, , ctf- 
me  non  farà  eroico  tl  Poema , che  ladefertue  i mà  seti 
fentìy  ch'egli  è vnlàtlito  alla  foggia  di  ejMelliy  ch'era^ 
no  fati  già  indentati  dagli  antichi  BneoUdy.  e pefi  in 
'l'/ti  da  loro  fuece fori  fino  a'temgi  dì  T eocritOypershLj 
noi  chiamerai  idillio  Bucolico f fogliandolo  del faean-> 
ticoyt  perpetuo  nome  e Conchiudiamo  però  per  maggior 
fodtsfa/^one  di  chimi  legge y che  quel  Poema  tnqua» 
to  idillio  PafioraUy  e poema  per feitOyC  tale  intefe  far- 
lo il  Juo  autore  , che  ne  ha  perciò  confegutto  il  fuo finei 
in  quanto  è Poema  eroico y 'e  tmperfeitOyperrffer  taglia- 
to fulmadeUo  de' primi  eroici  poemi  non  arr tu att  an- 
cora airvltima  loro  perfet,V(gone . Coti  chiamerò  io  vn 
giouanCy gieuane perfetto , e huomo  imperfetto  y.ne  ri- 
prenderò mai  quel  pittortyche  •volendo  fingere  vngio-^ 
uanetto  ynon  Io  finge  huomo  fatto  ^ AnTg  tanto  ptu  è 
d ammirar  fi  la  maef ria  del  nostro  Poeta , che  non  pec- 
cando in  ninna  delle  condizioni  ncccffarie  alla  cofi- 
tuTfine  dvn  idillio  Bucolicoyv'in/eri pure  tato  d'eroi- 
eoy  quanto  tl figgetto,  faina  la  fina  verOyC  naturai for-^ 
ma\  n'era  capacCy  come fi  farà  forfè  piu  manifefo.qua- 
do  de'fuoi  graUgofifimi  idillij  à parte  à parte  et  tocche- 
rà di  parlare,  1 

• y.  Pafioraley  e Bucolica  dunque  fa  la  linfa  del  no- 
firo  T eocritOy  ma  non  tale , che  ahbta  da  temere  la  fre- 
quenta della  Cittày  come  dtjfe  ^jànttlianoyfe  fu  cotvj 
fommo applanfone  fuii  primi  natali  riceuuta  dallc^ 

S trac ufcy  e dalle  Aieffandtiti  e dalle  fpLendtde  cor, oh 
de'Ùeroniy  tdtTokmci . Peto  tifo  dobbiamo  dtrt.  cm. 
Manilio  * " •■■■  . . t \ . .S  ; i.r  i ’ int.t.»* 

' <^incù»n  pecoruni.chài^i&.EahafonaDtàs»'^^ 

d la 
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. In  càJamos»  Sicula  memorar tcllurccrqitus'/ 

, Necfyluisfyiueflrccanit;pèrq,'hprridamòti»  i 

- Bura  icrir,  dulcis  Murjm<!^i  fnciucit  iiiauras  l-  - - 

cpiù  dfrùp^$o  j,oflrocim  Eob^no  r ’ , Umon. 

Accipc  Sirnichida?  lu/us  Hicronymcvatis,  ’ np.  iheecr.  ed. 

Quo  varium  quicquam  vix  magis efle  poreft.  * J 5 

PaftorcSrarmenta,  gregei,  ouiumq;  boumq; 

Concinir,  <Scyitulos,caprigcnumque  pccus. 

Nu.ic  teaeras,.  Veiieris  gratiffima  regna, pucila.s: 

r>iecrcmcpueros,quoseanitillc,puder.  * 

Nuncjta  Cyclopi  N^crcida  icribir  amaram, 
noflrx cederc'co^.it  opi . 

Htrxjuoi  cciebrat  laadcs,  Hcroidas ornar  • 

Garmint,  paftorem  quòd  decuillc  quear. 

Paftor,vcnaror,incflor,pi7caror,&aucc'ps 
Nauta,  miIcs,cqucs,pidor,& agricola  eft'.  ' ' , 

fic.quandoqi  & SpJiynga  videbis 
Ellcylyra  varios  nunc  fociarcpcdcs'.  ' 

Tarn  varia  Andino  non  cft  Tua  MufaMaroni,  ■ ' - r 

MatcìKTCulrorfimpIicisilicfuit: 

Et  tamen  agno fcasliìc  magna  flirta  Maronis 
I iurima,  fed  nullo  digrja  pudore /cL’/. 

poi t»  che  ebbero  Teocrito  qne\  ‘ 
che  l conobbero , rende  egli  Jhffo  buon  tejtimonn  ià 
dotte  fono  nome  di  Stmtchida  i dice  dtfe  fteffo.  . ' » /M.y. 

Nani  & ego  prrditus  Tum  f'acundia  Mufarum^ 
meq;  dicunt 

Omnes  canrorem  optimum  effe:  fed  ego , non.» 

facile illis credo;  . : 

dotte  nel  Greco, par  ch'egli  s' appelli  Bocca  delle  Mufe^,  - 
attributo  af ai  cotteneueU  nllafeliciù  della  fttapttrrf. 
f ma  vena . I pofteri  dopo  faaendo  vna {celta  difettc^ 

U loro  eccellenza  compararono  alle/cite  > • 

Platadty  pofero  tatti  di  comuni  accordo  per  capo  di  sì 

''  - ' ^ 5 * nobil 
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tiifoU^. 

3 StromtH  hh.6. 

4 De  Pr^rparat.  Euan- 
^iUih.lo.cap  2. 

5 De  Ltge  Poetica. 


6 Ap.AthenA.ii.Edit, 

t^dnni  1583./:  3 5 a. 

Ò ibi  Dalecamp. 


7 Lih.i.f.^, 


14Q  / POETI  SICILIANI. 

Hobil drappello  il  nofiro  T eocritOy  i tjitali  come  dice  Ci- 
TAldiy  I per  Ijacto  Ze7;e  furono  Teocrito  y Nicandroy 
Csllimace  y Apollonio , Omero  tlgionaney  Armo  « e hi- 
cof rotte yhenc he  nelle  chtofe  di  Teocrito  in  vece' dt  Ni^ 
candrO  yC  CallimacOy/t  legge  Eantidcy  eFiliconeyUomi 
fùrje  fcor retti  da  Anantiade , e Filifco  Poeti  tragici^ 
onde  mi  party  che  efuefli  Scolìj  confondano  i fette  Poeti 
f u detti  y cefette  famofi  tragici  y che  pure  meritarono 
Ctlluftre  nome  di  Pleiadi  y tr£  quali  non  ebbe  luogo 
Teocrito  y che  non  fcrijfe  tragedie  y fi  che  dobbiamo 
farcene  £ nominati  dal  Zege . 

VII.  Ne  e minor  lode  quella  y cheTrocritofteJJifi 
dà  nell'  epigramma  fopr acitato , nel  quale  folamentefi 
pregia  di  non  atterfi  abbellito  colle  fatiche  degli  altri. 
a Mufaiii  vero  alicnam  nullam  attraxi. 
ò fecondo  Cri fpino 

Carmina  vero  aliena  nunqua  mihi  vcndicaui. 
contraPvfato  cofiume  de'Greci Poeti,  i furti  de' quali 
vengono  pien.amentemofirati  da  Clemente,  ì e da-} 
F.ujebio . 4 F.  pure fenza  l'aiuto  altrui  à tal  grado  di 
perfe'gzione  egli  arrtuhyche  tolfe  anche  apofteri  la  fpe- 
ranza  dt  poterlo  V7jt.'igliare  y'Wx^QCXXXW^y  dice  Gau- 
rico  y 5 Philincs , & Simmichi  .Syracufani  filius  ma- 
gno Doridis  Ungane  Incccflu  Bucolica  compofuit: 
qua:  fruftra  plcriq;  conati  funt  imttari . Onde  fra  gli 
Scrittori,  quando  fi  dice  il  Poeta  Siciliano  y per  eccel- 
lenza s' intende  di  lui  y come  abbiamo  in  vn  Eptjìola-} 
delP Imperador  Giuliano  à Libanio  Sofifla.  Edito  ^ an- 
cora antico  Scrittori epigratnmiy  lodando  Pafifoclc^, 
dice-} 

— Sccl  inter  pocula, 

-..Siculo  vate  iudit  multò  Tuauiiis, 

e Ateneo  1 

Gignithyems  qua?da^fcdqunEdàgignit&arftasI  : 

inquic 
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BVCOLICI  LIB;  primo.  I4t  CAPrXVIlX 
inquit  Poèta  Sy  racofius . Mà  dellk  delce^^ , e fo*ui- 
tÌLtCon  U tjHAle  jtmpre  condijce  $ futi  vtrfiye  deltenar^ 
giéiy  €d  euidemx,* , con  U qnale  rtpprefenta  vÌH*me»~ 
te  i fuot  penfierii  e tl fitdetto  Poeto  il  notò  frdGreciytd 
Agellio  I fra  Latini  . Onde  ^inefio  * eccellentijpmb  I NoB»Àttic,lS>.9,t.$l 
non  menfiUfofot  che  PoetOy  non  potendo  à b^anz.a  de-  * * * 4» 

fcriuere  la  ielle7(^a  ctvna  Villa  al  fratello^  ebbe  a dire 
Nympharum  porrò  fpeluncà  hic  ego  minimè  prac- 
dicabo . Theocrito  enim  opus  eft . 


Faralcllo  della  BucoUca  di  Virgilio  con 
quella  di  Teocrito. 

t » 

CAP.  XVIII. 


Dopo  che  V antica  gloria  della  Sicilia  cejfe  al- 
la nnoua  fortuna  di  Roma , e la  fouerchia^ 
confidenz,a  de'  Cittadini\  e P infame  tr ad i- 


Roma  s’abbelll  coll* 
fpoglic  di  Siracufa. 


gione  de'foldati  liranieri  fpianòlafiradaalP  armiRo- 
mane  entro  le  ine fpugnabtli  mura  Siracufane  ',  e come 
dijfe  Floro  iì  tota  enim  Infula  in  vnaVrbefupcra-  3 Likt.capA, 


ta  cft , grande  illud , & ante  id  tempus  inuièlvjm  ca- 
put Syracufa,  quamuis  Archimedis  ingenio  defen- 
dercntur.  ahquandoceflcrunt  jfi’/V/V  4 4 Uku^ànfi. 


ruunttotbcllisinuiateèla. 


\ 


Tot  vno  introitu  capiuntur  tnilìtis  arces  , 
non  foto  trionf  o Roma  della  Citta  più  fuperba-t  e pi» 
grande  del  mondo  tutto 

Totura , qua  vchitur  Titan  non  vHa  per  orbcm 

Tum  fefe  ifthmiacis  xquaffent  oppida  tedis. 
aggiungendo  d propry  gP innumerabili  trofei^  che^ 
il  valor  Siracufano  auea  riportato  da' Grecia  e dagli  . 

Africani^ 

5 tot  captiuisfulgcniia  culmina  roftris  5 id,ihH 

, . ~ ' Arma-  = 
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1 Tlutwc.in  M»r«tlU 
a ibid. 

3 * ti.  ihìÀ.  . 

4 Ihi. 

Bucolica  Siciliana c- 
molacacia’Romani. 


*42  FORTI  SICILIANI  ' 
Arraaqire  fixa  Deis,auc  qux  Marathonius  hòdìs 
',Ferdidit„autLibya  quar  lune  aduecìla  fuba<ìla;  ' 
MÀirn^sri  ancor  A ad  incintlirc  U fu»  natiuéfiorcK^ 
ndC affi lécnl^  degli ff>fi/hi  ornamenti  Siracufàni,vt- 
fieaedo  Ufna  nudità^e  rabbellendo  la  prozia 
con  relegan^yC  magmfeen^  de  IT  arti  StcilUnefno  a 
(fati  tempo  ne  men  cono ftiute  dalla  Romana fempitei^ 
tk.  I Qmppeanreàh.ibuerar , ncq;  noueratRoma 
quicquamclcgantis,  &artificiofi  operis,  ncq;  vc- 
nufta  illa , nitida , & grata  in  Vrbc  cranr  rum  orna- 
menta al  tròppo  be/iauuenturato  Marcello^he  ^ 

plcraque,  & pulccrrima  Syi  acufis  donarla  abftu- 
lit,  qua?  & triumpho  fuo  lplcndoii,«&  Romajor- 
namento  ci^cciiyfèprafatto  d.tlLi  marauiglia  di  sì fpc- 
ciofe  manifatture  il  popolo  di  Roma  non  au»e^z.o  k sì 
fatte  deliéktezt^e  ne  rtfl  'o  infinitamente  obbligato  , J 
ltaq;apud  Populum  Marcelli  gloria  inaior  tpit.qui 
Vrbcm  oriiamcntis,gratiam,  de  venurtatcnliif ;r- 
cam  cuin  grata  varicratc  habenribus,  decorallVt . . 
E benché  veniffe  mormorato  da  grandi  fuoi  concorren- 
ti *>  Quod  populum  bello,  de  agriailruraralTuetuni, 
dcliciarumque,  &ocij  riulcm  ()  odo,  & garrulirari 
dedilTer,  vt  iam  de  aitibus,  & artilìcibus  nugarcuir, 
ciq;  rei  maiorem  dici  parrcii;  impenderet,  egli  con 
tutto  db  co  nomine  cnain  apiul  Grxcosgloriarus 
cft,quod  quar  pulo'a  haberenr,  & admirarcnrur 
Grasci,  ca.Kx>manos  midos  ante  in  honorc  ipfc  ha-  ' 
bere,  &admiraridocu;ficr. 

IL  ‘Ma  con' V arte  della  mano  pafurono  ancora  ad 
arricchire  lavittcitrue  Roma  tjuclle  dcU'ingeoinose 
fpecialmente  la  Poefittychc  peno  htogo  tempo  a juptrare 
tafpre^a  dcHa  linguai  e dòeoiiitmv  Remend  finche^'  ' 
nel fecole  et  oro  et  Aguflo fi  rtdnif  k totale  perfesffione  i • 
'M  lafciandudapnru  tutte  l'àùte  forti  di^Poefiayper 
. . non 
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mjìroi  dtì^ma  fottmtKte 
4lU^H4U  s'aff4itIC^9Wl:m9j,ti. 
nobili  ingegm  di  (jntU'eti  iJt(ondo/ìrKcc4gite  daWe- 
giogbe  dtVirpltOi  mUt  ej»*U  dt  molti  Pmt  fi  trMtu 
fiotto  il  finto  nome,  di  qutPjifiort,  ch'egli  introduce  n 
cantore  , ed  4 verfiggiare  in  camp^gna^  E aperta^ 
mente  ci  dà  nottua  dt  Gorndio  Gallo  fumo  fio  Poetiti, 
e minifiro  di  C efiur e,  al  quale  fià  dire  nella  .x. 

^ Chaicidico  tjuic  iunt  inihi  condirà  verfii 
Carmina,  paftoris  .Siculi  inoduLiboraucna; 
<w//r.yrr«wIbo,&Th€ocritio  ftylo  canatncarmi^ 
na  Euphorionis  ; f com' io  giudico  accenna,  che  Gallo 
dopo  et auere  imttato  fio  tradotto  le  contMifiTldnidEH’^ 
fior  ione  poeta  Cateidefie . med/tajfit  dtfiar.Ufiltffbcfnc^ 

^>*flle dtTeocritodlche LudouieaViMU  ^ hdpercmei  « t / - v -r 

eh  egli  abbia  fattOxC  che  di  lui  tmidatl  Poetunella  aci’v  * 

Ha:c  cade  vt  Icirer, quid  non  factebati  Atnyneas^ 

II  /.  Z»  njuno pero,  e h'iofiappia  nr  nu anziano  ^om-  Bucolica  di  Vinjiltojr 
panimentt,fie  non  dello ftcjfiovtrfiilto^  dei  aumie  Icg^ 

giamo  iteci  nobiìtffimt  egloghe  hfldraii.tbe  fu  l^j 
prima  delle  fine  degne  fiat  iche , della  quale  dice  Senio 
nella  fina  Vita,  Tunc  ci  propofuit  Pollio,.  vt  carnicn 
Bucolicum  fcriberer,  quod  cum  eonftat  triennio 
laipliffe , & cmendafle;r  nel  principio  deUn  BneoU. 
ca,  lane  Iciendum  Virgilium  a 8.  airaOTumCcripfifl^ 

Bucolica.  VndectiamiprcinfineGeorgicoruni. 

~ ; audaxq;  iuuenta  :*«•, 

Tyrire tu Patul*  cecini fubtegminejfiigi*  i.  , n, 

ondeOuidio  * !>.  » j 

PhyUidis  hic  idem,  teneraeq;  Amaryllidis 
' ;®‘*‘^?^*<^‘sinuenis,luferat  amemodia.v  ,, 

^ della  P^^^fnheemtOi 

•eefipiritigiinmildfihà  dafiimdtef^afmdeb^  • . 

uellatpHole  auejfit  Virgilio  co^pofio^ehe  dn:ì^àmhp^a 
' ■ auerni. 
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Murui  égli  àfplicdt»  il più  vigffrofo  della fna  urna.  Ni 
lofpaz,io  di  tre  ami fa  feto  a cùmftr  la  Bue  clic a^  qui- 
do  nella  Georuica  ve  ne  eonfumò  fette , e nell Eneidtj 
V ad  tei  ; perche  tutta  la  Bue  oli  e a cefi  a di  verfi  829.  r 
U Geòrgie  a di  2 1 %%.fi  e he  è maggior  la  proporz,ioHtj 
de  verfi  Georgici  dBueoliei^  di  quella  di  fette  atre:  e 
incomparahilmente  minere  i U proporzione  degPvn  - 
dici  anni , e he  fpeft  intorno  al^  Eneide , rifpetto  all<uj 
mole  del  Poe  msy  che  eofia  di  verfi  perche  Virgi- 

lio preuenuto  dalla  morte  lo  la/ciò^com'è  noto  à ■ ciajcu- 
no,  imperfetto . Di  maniera  che  non  iha  da ftimarU 
Bucolica  per  la  minore  delle  fatiche  Virgiliane  ^ ne  ftr 
ragion  deW et ày  ne  per  quella  del  tempo^nel  quale  quel 
grande  ingegno  la  partorì.  E che  non  v'ahhiapofie 
; ; : mancofiudio^e  manco  diligenza,  che  intorno  ali' altrcy 

fi può  cauare  da  piurifiontri  delia  medefima  opera , e 
LudouicoViaesfopraquelverfo  ’ .>.>i 

l^fcl^.2.  ' I Prafterea duo,  nec tuta, &c.  a ‘ 

dtee  duo  poemata , Bucolicum,  &Georgicum  ma- 
gna cura , & difficultate  excufa , qua?  ftatucrat  di- 
carc  Gallo  Cornelio . Quo  munerc,  cum  ilio  noiu 
vidercturmagiioperecapi,dicit  rranslaturum  k-> 
infcriptionem  ad  Poilioncin,  aut  Mectnatcm,  à 
iiaihusrógitiirieyòpraqfiell'altro  , ii'tqnd 

, JBinadicficcatiCv&c.  i . • 

claboraiionera  fignificat'operum.  Quali , eithaU** 
riuntgcminumftudium  parcntis  diurnum,  & no- 
«flurnuni  l Èicki  confiderà  hene,  giudicherà  il  piu  affo- 
: ; . ■ luto-,  e perfetto  poema  di  Virgilio  doucreffere fiato  il 

primo,  perche  più  tempo  fòprauiuendogU,'e  hen  ragio- 
ne, che  quel  limato' i e giudizio fo  Poeta  fauejfe  più  cor- 
retto, ecaftigato  ; dee  da  credere,  come  parche  vegli 
^ Jae.  (it.  Seruii  che' in  quV primi  tre  anni  Vahhià  ridotto 

alla  forma , che  noihahhiamo  ^ fenza  che  in  diciotto 

anni. 
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utnt , (hle  dépo  Me  di  vitAi  vi  ^tm^raiorlrà 
mffHHA  re  tlfudette  Vsues  è dtlU  mu  epimene,m€Htre 
JtimA , thè  nelU/ecood: egloga  abbia  fatto.  mtnz.ion<^ 
della  Ceorgua^  e dell' Eneide^  come  tCoptre^ià  primci- 
piate^coHandolo  da  cpHelle  parole^  . 

, Semiputatatibi,  tScc.  • 
deu  egli  dice  in  perfona  di  Virgilio  Verte  tc  ad  opera 
pere  buie  defiderio  foIaciuniJ., 
^lolue  Geòrgie;.!,  & Acneidem , qua?  oriera  pcn% 
dent  ubiinchoata.  1 , . , , . J ■ 

. I V.  Onde  fi  puh  conchiudere  U più ftudiata  delCo^ 
peredivngilioefercfiatala  Eucoltca.nella  quaUtut^ 
tù  tlfuofcopoffu  d'imitare  il  nofro  T eoa  no , non  qik 
tn  tutta  la  Bucolica  dt  quello^  mà  in  queiCldtllu  /via- 
mente  ^ che  dt  cofe  mere  Bueol/chtSya  Paforali  rao-io^ 

nano, come auuerti/ceSeruio,‘t  Sed  eft  fcicuduni^ 
\ Il . Bcloga^  eiTe  mecas  ruOicaa  quas  Tlieocritus 
X.  nabcc . E fe  nella  Geòrgie» , non  filo  conEfiodo , ma 
con  drqtpiancora , e nell*,EneJde , non  con  Omero fole, 
ma  con  Btfandro ,comepruona Macrobto,  2 nella  Bu- 
colica con  Teocrito  folamente  volle  la  pM^na.  E cotuj 

tutto  CIO  quejla  di  Teocritoper  ch/tfpvng  deoà  fieffìap- 
paffionatigli  riu/a  Upiù  docile  cit  nntcle  altre . pL 
che  at  Ila  Geòrgie  a non  s'hà  tràioato  vnvoto  à fauoà 
dEjiodo , an&i Scaligero.  ì grida  cuiua  vniùerfa  òpe- 
ra, iTceurn  vno  quidei»  vcrAiGcorgicoafuntcom- 
pajrauda;  n(W Eneide  fino  njfairariidifenfiri  dOme^ 
rp, , ne  pretendono  altro , che  l'vguagltanz.a  ,'edè  da^ 

conto, che /Eneide  non  fu  compiuu^^ 

dannata  al  fuogo  dall Mtore , dotte i Poemi  d'omero 
per  mola  fecoU  furono  rattoppati ^ erifani  da  màità 
Gramm^ci,,  ma  nella  Bucolica  Ialite  è più  controuer^ 
fa^e  Ifaupr  grande , che'VirgiMk  prefotuniUtf 
teratt,  non  ha  pomo  fargli  onenetpìa  vitmirt.  JE/L. 

T bene 


CAp;xyin: 


8,  v^,  ; * £ 

Teocrito  imitato  da 
Virgilio.  ; , 


I In  Princip.Bucolic. 


» SatumalJih.  5 ,cap.  2 . 


ì Iih-^>Toetic,m prin- 
dpaap.^. 


Ma  non  fuperato. 
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bent  Ì9  Scàli^ero  ych<  fàU  pazzie  ptrVirgiU$^tt9n 
U fu* più  tojto  tdaldtr lacche  deuoH^otu,  hk  nAufe^tàgU 
t In  Tottic.ltb,^.cap.^  4iltrt  intendenti^  psfvrT^àptù Juo  potere  ^ di  forici 
porti  di  ^nel  Poeto , non  fi  oltro , fe  non  <he  eonfertr 
fr'i  di  loro  alcuni  pochi  luoghi,  de'  quali  ancor  noi  k fuo 
tempo  diremo  il  noflro  parere  : ed  ingenerale  , lomt^ 
farebbe  fiato  dooere  di  paragonare  cofiume  k cofinmtj, 
Jìile  k fiile,  e aumero  k numero , non  ne  fk  altro.  Solo  co^ 
fejfa  qualche  mancanT^a  in  Virgilio  , ma  rattribuifee^ 

2 Fol.ótS.  alla  lingua . 1-  Non  licfuit  igitur  lingue,  Icd  ab e.ij 

i,.j  •.  >•;  dclc»ituscft.  LafiretteT^a  Virgiliana  lo  chiamo  por- 

3 ■'  Jìmonia,eladonitigadireocritofcialacquamento.i 

Q_ia  licenria  abulus  cft  Grcccus:  c]iii  codein  argu- 
mcMiro  multa  : Hpiraphia,  Amoi  es , Conrentiones: 
vbiq;  & laxus,  & prol  i xus  > Pifognoua pruoitare , che 
c \ . •’  . non  fojfe  fiato  vario . Perche  il  trattare  le fiefio  argo- 

mento fempr  e con  varietà,  e ciò  con  owpie^Ja,argHifcl 
vn  te  foro  if  ingegno . Di  Virgilio  alF incontro  I Noftcf 
parcus , preffus , politus , roriindus , folidus,  in  bis 
..  . . . . ' imfquam  nonlìbifimilisjinargumenrisnunquam-, 

non  dillimilis.  NÒ  so  rifduermi,fe piùbiafìmafo  efal- 
ta  Virgilio . che  lodi  fon  quefte  di  chi  imita  la  dicaci- 
tà, e la  petulanT^  licenzio  fa  de' pecorai  ?■  parcus  pref- 
ias:  cT vn' Or  acolo  ,òd'vn  Principe , che  rifpendeffe  a' 
tv, . Vaffalli,  che  fi potrebbe  dir  più  i?  e quel  politus  ancora, 

• J • » ^ ' fe  farà  troppo  ricercatole  troppo  attillato,  farà  la  fi  ar- 

petta  ftringata,  la  quale  dieta  Soerate,<h*era  pur  bel- 
la, ma  che  non  c aizzano  al fuo  pie . E quel  rotundus , t 
queKohdvis  mi  paiono  epiteli  conuenienti  advn*  Aga- 
mtnnonexonciontnte fri  tutti  i Re  della  Creda,  e non 
ad  vn  Tttiro  r iti  vn  M eiibeih,  ehe  et  and  ano  fetepera- 
tamente  fri  le peeo>e,  e f^i  le  eàpre^  ^ veramente  non 
..  .r.c-til  ri  - :i  .;M  fippe OraTporèfiringeOt ilO/Utrà parola  tutta  lagraul- 
tà,  < CecteìUaT^a  dUUGreta  Ptfepaifì  non  e he  in  quella 
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* rr-r^  Graijsdcditorc rotunda  ;..  . 

...  ,Mufaloquj.  ^ . ...  . 

^ttcjid  tfH^d  rmnditk.  i»  hec*  di  €MprM , e 

hifolchu  ^ chtcrHcidgUdHmcmVir- 

gtliMhi  qtuU  H§nf<tmnQ  come fcuftre in  Virgilio  que^ 
ftdyche  il  dabbene  Scaligero  predica  per faa  lode . Elo- 
gio  più  conneneuoU fora fiato  dvn  fotta  Bucolico  fef- 
fere  ptù  tofio  dtjfufo,  che  preffoy  UrgOy  che  parco , puroy 
xhe polito , temucy  che  tondo , piamo  » che  folido  : perche 
quefie  cofidi^ou/y  e mom  quelle  fi  confammo  al^argomù^ 
tu  rufiicoy  e fafiorale , ...  ' 


. . V,  ^Le perfine rufitchey  e villereccie fono  più groff»^ 
lanty  e fiempio  delle  plebety  e perciò  la  Bucolica  » cht^ 
jmifo  quelle  ho  dakbajfar  lo  fide  più  della  C ernie  a,cht 
imita  quefityC  chi  voleffe  lodare  •vn  Comico  dalla  firim- 
gote:^  y e ri/parmio  delle  Parole , ò dalla  rotomditàye 
fedeS^^  del ragiomarey  farebbe  vm  dare  k TerfiteC  ar- 
.mid Achille  y e im  fifian^^a  vn.far  lecofealrouefcio. 
^jianto  meglio  il  nofirodiligentif\moViperano  .Bu- 
.colicae  PqcIìs,  &<:.  didio  pura  erit , & demifla , line 
fentcntiaruOT  acimiinc,  & grauitatc.fine  verborum 


CAP.  XVIII. 

1 In  Poetica, 


' 1 


. >•.  ' ) .'...  .J  ;’l  r. 

Sede  di  Tcocriro-pià 
bucolico  di  quello  di 
Virgilio. 

' - J 

2 Lii>.^.cap,t, 


fplcndore,&  ornamentis  : qua-  humilibus  rebus  có- 
ueniat.  Cuius  didionis  limpiicitas  Doricxlingiiz 
propria  vid«ur,  ficutAtticz  fcrmanis  clegarwa.^. 
.Virgilius  tameu  laudatam  diana  Thcocriti  iìmplici- 
taccm  aut  noluiralTequi  » auc  ccrtè  non  poruic  ; feu 
quòd  ingcnio  natus  fuirad  grauiora;  feu  quòd  Ro- 
iiìanus  fernaotanumbumilitatem  fcrre  nottpctc- 
rat.  Nam  quandoqrfcfcattcJlit,  atq$  inflatvche- 
mcntius»  tum  in  rebus,  tum in  verbis,  cesi  egli  per 
modefiiayC  rifpetto  dokutoalmeritoyedallafiimad'vm 
tamto  Poeta  .JtcheaUa  libortÀ  eriticM  deif  eruditilfì- 


moNifieliì  nemfidisfayperciòripigliayS'vt^X^dcò--  % Preginn,  Peet,vol.s. 

nca  parlar  più  rimcifo  ; noi fece,duaqiK errò.  Noi 
. T a ‘ pò- 
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per  la  fauelJa  Rornanà . O quefta  sì , che  è ^ 
nigrolapiJJolìgnanda:  adunque  lo  ftile  di  Teren-  i 
r ^ e^Piauro  larà  Rato  nacuralrtieiite  più  nobile,  : 
che  al  tcflor  comico  non  Reonueniua;  Mie.i  Larini 
r T n » n • t t comporre  niente  di  baflbargomc- 

(ap  2 7 ‘ ^ ancor* Jì  (ottofcriHc  alla/cnten'!^ 

, Buco! iene  Foefis  orario  vaca  bit  fplen- 
dore,  &ornamcnris, grauicatc , fententiarumacu-  i 
mine, ijfq;  omnibus, quje  rcrum  humilirati  aduer-  j 
fantur , Eric  autein  pura . ac  deraiflfa , in  quo  Theo* 
i De  elea, itone  Orat^.  critus  anteftar  Virgilio.  Lo^cncco  Carinone  2 ,Sim-  [ 

’ ‘77 f:  phciraseRrcnuisquiclam,  aCininurifs/ertno,  qua- 

. ■’  ** 'iifticorum, &hominuinminimè 

• &c.  cxempla  fuppcditantThcocriri,& 

Virgilij  Bucolica,  quamuis  hicaliquaròfublimius, 
quàmiile,  quem imitandum libi  propo/uit, inter- 
fasi ^ jintonio  Luik  ì TaliseRpuerorum 
^ * ferino,  &rufticoriim,  & hominiim  minimè  malo- 

•"  t^-'cemplisexhibuit  VirgiliusinBucoiicis,•IIlO- 

• ;;  r ^*^ètaineniublimius,quam,qucmipfeiniiratuseft, 

4 Poeticeli. 2.f. 166.  Theocritus , &c.  Minturno  4 Qudm  puro , fimplici- 
que  & verborum  & fenrentiarum  genere  hafC  eadé 
cxprinicnda  /inr , Theocritus  oRcndit,  quo  ille  vf 
adeò  valerct  Dorica?  lingua?  virtute  faiRum  effe  ar- 
bitrantur . Ncque  enim  ille  idem  Attico , neq;  alio 
quouisGi'OJCo  Icrmone  ramumdem  efficereporuiP 
fet.  Iraq;  Virgiliusquominuseamfenuitatem  affe- 
queretur,  & diuinam  poeta?  maieRatem,&  grauita- 
tem  R'omanam  incaulafuiffeputandumeR-. 
fi  in  Romay  come  appo  gli  Sn^eri  ygli  ortoUniyCi  pe- 
rorai aueffiro  entrato  in  Senato , e U Maeftk  Romana^ 
s aueffe  eost fatto  fitettiré"weUt  bocche  de'c  atoniiContti> 

Y-  .Y..y  4 ; perche  nella  cenfitra  contro 

• ’»  ‘ USpertid  ^pocm^PScrit^^^^ 
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che  al  grand  Mim9  di  Virgilio  fi  di  fi  enueniffe  Cab  baf~ 
farfi  alCvtmltk  di  T eocrito  fino  belle  à vedere  le  fi  af- 
filate i che  ne'Juoi  Proginnafini  ^ gli  ajfefia  il  bu  oil^  % fd,j,Froj^l9» 
Ntfieli  > il  quale  ne  anche  laferdena  allo  Scaligero  ^di- 
cendo , al  medcfimo  fcgno,  benché  per  altl^'  irlA,fu- 
riofamente,  e con  appaflìonaro  cuore  crafcoirelo  , 

Scaligero  ,&.c.  degnoy  come femfrcy  davèdetfi,eam- 
msrarfi.  Ma  non  fojfo  contenermi  anoriferirelofira- 
Tfiì  chemeritea  olmentefaper  quefia  caufadtGugliel- 
mo  ModKi  indi firetoparugian  di  Vttgtlio , ilqkait^ 
vuoly  che^eoc'rtto  diletti  con  la  fola fimp'lièUÀ,e  ho/ùj 
profitti  con  C crndiz,ione\  oche fir ine  nido  fi  t POèntifien-  • v • ' ^ 

che  dt  cofe  bafifty  4 gli  haomini  ftudiofiyfi dette  tùter  ri^ 
guardo  al  palato  dt  qntftt } e fiarfeggtandó  niUe  fgn~ 
re  y o nde  art  fiz,io  s'appartano  dal  genere  loro  y pero 
Virgilio ghua,  e piace  più  dt  T eocrito , anco  per  la  mo- 
de fi  ia,  non  trattando  così  fgangheratamente  dicofij 
fporchcy  Coftui , dice  il  Nifieli , conforìdé'itGiclo, 
e la  terra  : aggira  il  lettorcse  fmairrifee  fe  medeiìnlò., 

.Primieramente  la  erudizione  riguarda  propriamé- 
xe  il  difeorfo , non  la  elocuzione . Secondaria'mc'n- 
te,  qual  vtilrà  politica  , ò morale  fi  rkroua  nella.- 
Bucolica  di  Virgilio  più  che  neglldilli  di  Teocri- 
to? anzi  per  contrario,  in  quella  parte  il  Greco  c 
più  ragguardeuolci  perocché  più  fpeflb'imita  pér- 
lbne,e  azioni  di  più  alto  pregipjche  no  fà  il  Roma- 
no . Terzo  le  incidenze  ofccne  femplicùmenie  non 
determinano  la  fiiperiorità  deU’vno  fopra  Takro: 
tanto  più , che  Virgilio  altresì,  non  foloconcetti,  ' r.v  ... 
rovi  egloghe  intere  compofediprofanillìmo  inten- 
di mento.  Q^rto,  èfalfo,cinconueniente,,e  ini- 
mico.delTarte  quel  Ino  paradoflb , che  ogni  poefia 
aiebba  clfere  varieggiata  di  colefciétifiche , e di  af- 
tifizi-  retorici,  per.  dar  lodUfazione  à gli  eruditi  Ict- 
. tori. 
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tovi'.  11  che  non  è altro»  che  proporre  va  folo  ob« 

• biettQ  à tutte  le  fpezie  della  Podìa.»  e del  tutto  ftc* 
.?  I -’i  ; 5 ' f j>crat; la  qualità  delli  ftili;  e disformar  la  proprietà 
.dc’fubhktti  i e hnaUnéte  fpt^porziooare  larcttini- 
dinedéirArtCt&c.  Acuttjftr»Mme»tt^cime fimpre.  Ei 
^ ,in hk  per  ópìnione  ctìttutne , che  T eo- 
erito  «tt^emsggior  vMtéggUd^yirgilie  nell*  Uct^ 
T^tney  e imiuzÌMe  Bitcelicay  come  fi può  -uedere  mm- 
ti  etrequt'fuai  dttùfiimi  PreginMétJmiymdiftutlidiciì 
r^ién»4  y e fpecUbnetHt  nel  prineéph.del  xvueid 
x<vi  i iiC0si^4nc^e  it  giudi^^iofiffimc  Vdrcbi  y pur  de- 
t ttereoIoM.  Qu^t,  5.  gx9  elnime  delle  neb/iifftm*  jiccddemie  FttrentiUy  * 
‘ Vcrgilio , il  quale  vno  combanè  con  Teocrito , lu- 

però  Helìodo»  c gioftrò  di  pari  cò  Homero  ^ E nel- 
• Ed.óio.  I4  Le^^one  1 1 . delU  Poefin  ^ dice  Vergilio  non  foio 

compofe  e abbracciò  nell’  Encida  fola  ()  amendue 
l’opcre  d’Homcro,  cioè  ITliade»  c l’ Vlitì'ea , mà  an* 


Lingua  Greca  Sici- 
liana. 


cora  nella  Qeorgicà  fu^ò  fenza  dubbiò  ,nèflfono 
Heiìodoi  e ncUaBoccolica  pareggiò  Teocrito  fe- 
condo ale-uni»  e (fecondo  alcuni  altri )lovinfó, 
lacfuaicofainoinó  patechc  poiTa  affermar(ì , &c. 
dtictrche,  egli  pure  fi,  Ufeiòtirnredd  tfHt'fpeciofi  cen- 
ceni  digrmtitk  Romnn/tye  di  penertk  di  lingtuL,de'  (jud- 
li  il  prime  veremente  è ridicalpi  e tlfecandt  nenfalu* 
VirgiUàyeht  npnAenedtrnttare  argomenti  fproperxùe- 
nati  4Ua  kin^inthtykgiidiper.ctmplice  U fané  Ila  Lati- 
,nai  (emn<dt/admtta ^patere  acconciamente  fpiegartj 

tml^ieooieni^r  • •!  f . . . : v:i  " > 

: VJ.  ' JHllafteffa  maniera  coloro^  ch'efagerano  Fatti- 
indine  del Dorifmo  Siceliano  alTefprefiiene  Bncoltca^ 
nen  ifeemano  il  pregio  aT  tocrito  t che  fippe  fcerrtdi 
.Pntta  ^elf  Jd toma  le  frafipiìt  atte  alla  materia ehcj 
-nneaperlemani's.mà  FaccrefeonoheneìaìU  lingnaSÒ- 
ailiana  » < he  non  nettra  mancheuole  „Coffo  pero  al foU- 
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ttttJ  imtferitofi  mirali  MUdiciin  ftrt'mlartj 

mtntredkt  i Theocriii  iciìfto  dclcvitat  magis,  fa-  x Ap.siftel,  vH  fif 

teot , quia  linguam  hubutr  Doricatiì  » hiulcam»  àb-" /Ì/.49. 

fonam,  vaftum,  afperam»  qua  nihil  eft  rufticis  con- 

grucn:ius  : quorom  in  ore  verba  fluótuanr.rcboanr, 

ita  vLilli  ruticrc  magis,  qiiara  !oqui  \^idt*antur.  C^ip» 

defcrti,z,i0H(  itz>»  Po(tn^  cht  ds'pfù dotti  ' i ' a Dan. Heinf.ìn  Trjfat, 
c Jistt.cbtAmMto  U tenere  SicUiana^wKg^hiAdun-  odemendaUnTheocr. 
atte  T eocritOy  auuto  da  tutti  per  funuiffimo  ^ ragirhìa  in 
poccn  delle  Mafe^  è non  ftrìi  tfitéjfat'riahTftemntiti^' 
poetkn  i il  peggtofiè.,  t he  C infelice  critico  confnfe  la. 

Umgna  Dorica  amica  t che  traghettò  alquanto 
dalla  M orca  in  Sieika,  colla  moderna  qn-'t  colti  fiat  a y e 
raddolcita , netta  quale  compofi  TeocritlP.  È forfoyche  • ts. 

non  t autieftifcono  fai  htl principiò  gli  ./lé^ Ctmìtnta^ 
pw  J Dorica  aiKeìmgéaVfifS^ft  rtóua.  ? tnTheocrit.Viia.'' 

Duat  autem  funr , antiqua,&-«òm  J lUa  qòMèm  an- 
tica afpera.quidetn  rton'l^néihrtlli^bMis, 
bxc  autem  noua,quadt  TheocritusVtìtur,Trt<>Iftor, 

& facilior , quam  qua?  ab  Epicharmo , & Soj^ro- 
nevfurpatur:  non  tamenrdinquit'etiam  AeolicS. 

E in  alcuni  idillf  trottiamo  notato  ddChiofatOti,che^ 
abbia  adoperato  dvch&ia  JontCa  ,•  non  inane andoin'Sk 
cilidin  tanta  varéetb  di  cyec  he  colonie  il pottr  ’vdhrji 
nelt occajìone  di  tmt'i  Diahnidi'Grki-^Mìtttib  Da- 
niele Etnfo  ^ rcv*fè  ante  mòitet  verera 'ObicTiiatio,  4 Adidyliy.Thee<r.m 
noua  Dorica  lingu.iv,sù  eflfcTh^ocWtu^irè  ré  Ve- 
ramultos  lonifmos  adiiiitcir.  Nà  vetus  afpei'ioreft. 

yif.  Conchiud/amo  dunque  y per  non  d/Utar  fo-  Bucolica  di  Tcocri- 
uerchio  quefid'Capmlo , che  tutti  gli  àpfàghindf  di  P‘“.  Perfetta  ddia 
Virgilio  Virgiliana. 

trattano  di  co fc  da  zelila  y •vnO-ftltpm  fàfl'0¥iìb  'ìfith 
fihicho  y eotù  ciufyrme  atilargèm^hndi'éjfìk^ì^ 
v/aVirgilio  nelle /he  Èg/orimtyfhmi^iirinj^^ 

afer- 
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affermi  ilcu^ntrarU:  € iju^ànai ci  hàfta  ,ter^sMtrU 
v'  r!  < . V • .c;»  ^ BucolicAdiTeocrft4perp9fm*pmp^f(ttoneÌfMigf* 
- . nere  di  quella,  di  Virgilio  ftr>  la  legger  comune  delUj  : 

Toeticay  e di  tutta  C arte  del  dire  > che  ci  comanda  acce» 
modar  le  parole  alle  cofe^e  non  le  c afe  alle  parole  ^ N'-ac*- 
cagionino  pure  la  lingua , ò altro  : io  dirò  fempre , che 
■ . . r Virgilio, 0 n^n  doueuafcriuerecofepajloraliy  felafua 

. • • ■ lingua  noi  comfortaua,  e alla /uà  grauitÀ  non /i  conati 

niua , ò pure/criuendole , donata  far  lo  come  andauoj 
fatto,paJloreggiando fra' Paftort.  Teocrito  hirappre- 
fentato  le  coje  Bucoliche  pi»  bucolicamente  di  lut,adi- 
que  nella  Bucolica  T eocrito  è flato  miglior  Poeta  di 
lui,  e gracchinogli  altri  à fua  p^a  «.  Sv» 

Vcrfo  ài  Teocrito  ^ E non/olope'eoncetth^e  netteparokràefio^ 
più  Bucolico  di  quel  no  piu  Bucolici  gPldtllu  di  Teocrito,  che  P Egloghe  éi 
di  Virgilio.  , Virgilio,  mà  anefle  nella  condizione  del  ver fo-,  poflia- 
che,  fe  bene  i,  noftri  ritennero  P e fame  tro , Antica  tnné- 
zione  dc'P^oriflicilìaui , lo  fecero^  però  con  -tautoj 
difirez,Ì0ne,  e giudizio,  chegfamdemente  diuerfo  rJt- 
fee  aie  orecchio  Cefametro  Bucolico  dall' Eroico . Il  che 
T Vtì  ;.Pi  j^rj».x8.  pateua  baflare  al  dottijpmo  Ntfleli,  i per  t:Joflrarglh 
come  non  è fòla  la  forx.a  tirannica  dell  v/i,  che  mante' 
gafenza  il configdio  della  ragione  Pe/àmaro.ne' Poemi 
Bucolici,  pouhe  tra  efametro , ed  efametro  vi  può  benj 
cadere  tanta  diuerfita,  quanta  tripoema,epoema,Co- 
u..  ...  : finche,  ihnopfaUopuifuccedere  per  la  fua  ampie^^ 

za,e  ^ap4cita;^nellaquaìe,come  colmolto  concorf»  deb 
l^fildehenumerofefì  può  cagionare  altezza,  e Jonoriti 
^ armonia,  COSI  alP  incontro  con  la  copia  delle  tenui, t 
' ■ " '•  lo  slombamento  delle  cejìireopportunamem 

aUuogate  fi può  formare  vn fuono  baffo,  e pedeflrtj\ 
E ehi  non  vede  come  la  lubricità  de'dattili,quando  né 
^^^ptpflaUnterjì^naZtpne  nello fpeZfAmento  dellLa 
p*r*k%  :ò  d^^ondei  ffletnatifl$ 
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BVCOLICl  LIB.  PRIMO.  »jj 
coMueueu^liffima  AÌUftilt  vmiU , e putto  ? Ideò , /m- 
ue  Cuconto  Ponurto  nelle  fue  lftitux,ioni  Poetiche.,  i 
porrò  regnar  in  Bucolicis  hexameter , & pneterea..^ 
nullum  genus  carminis , quod  narrationibus  vidc> 
tur  accomodatiflimus  > & cantilenis  ruflicis  ido> 
ncus,  nec  inepeus  aiftioni,  modo  ne  adfìcgrandicas» 
neuc  longiore  ambita  circumducatur . Laudatur 
autem , fi  primus,  & quanus  pcs  integra  voce  tcr- 
minetur , pijcfcrtiin  dadylica 

Ty  tire  pafeentes  à flumine  reijce  capellas. 
quoti  diligcntcr  cuftodiuitTheocritus.  Non  o^nt 
efametro  dunque  è buono  k c.tntar  co fe  Bue  oli  che,  che^ 
così  lojlejfojtromemo  -jerrchhe  ud  ejfère  tromba  da^ 
Eroi,  e zufolo  de  Pajlori  ; ma  quello  foUmente,che  con 
U legge  impofie,  dunofiri  Siciluni  Bncolicifarà  orga- 
nizso : cofa  molto  ben  cono/ciuta  d£ Latini  Gramma- 
tici, mi  poco  offiruata  da' Latini  Poeti.  Però  T eren- 
ziano  Mauro  ci  lafci'o fritto 

Paftoraic  voler  qiiom  quis  componcre  carmen , 

. > Tetrametrum  abfoluat,  cui  portio  cicmirur  ima, 
Qux  folido  à verbo  potcrit  conncctcrc  verfum^ 
Bucolicum  fiquidem  talcm  volucrc  vocari. 
riurimus  hoc  pollct  Sicilia:  tclluris  alumnus: 

Ne  Grxcmn  iinmirram  verfum,  mutabo  Lariiiù; 
Dulcc  tibi  pinus  fubmurmurat  cn  tibi  paftor 
Proxima  fonticulis,  & tu  quoq;  dulcia  pangis . 
lugitcr  hanc  Icgcm  toro  propc  cannine  leruar. 
Nofter  rarus  co  pafior  Maro,  fed  tanien,  inquit. 
Die  mihi  > Damoera,cuium  pecus  ? an  Meliboci  ? 
Non,  vcruiEgonis,  nuper  inìhi  tradidit  >Egó. 
E quefia  figura  perpetuamente  ojferuata  nella  cojlruz- 
zione  deterfi  da'  Bucolici  Siciltans per  proprio  carat- 
tere delC  efametro  paf orale  fUvna  delle  quattro  et  fu- 
ro, che  ajfegnano  i Maefri  delC  arte . T ra'  quali  Maf 

V rno 


CAP.  XV  m.’ 

. • • I 

1 lJh.iMip.%^, 


2 De  Metrù , Tit,  Cor^ 
men  Bucolicum. 


Biicolicecome.  . 


Digitized  by  Google 


CAP.  XVI II. 

X Commentar,  i . de  fi- 
nal.MeirorMf^  l ) . : 

3 C/ip.^. 


3 De  Metr.cap.t^. 


4 DePoet.Hip.Dial.i, 
f39-^o. 


5 Ap.Pontan.inVirffì, 


6 Ap.Carrer.  Sicilianir. 

: 


t54  POETI  SICILIANI 
ma  Vinoriiu  > dice  Bucoiiccthorac  cft,vbi  poft  qua- 
tuor  pedcs  aliquidnon  remanet,  vt  eft  illud 
DicmihiDainiJfita,  &c. 

Sernio nel  Centimetro  ■,  ^ p. telando  de  metri  Dattilici 
d/eCi  Bucolicuin  condac  exametro  catalettico,  ita- 
ut  quartus  dacìylus  partem  ccrminet  orationisi  vt 

crt  hoc 

Ruftica  fylucftri  refonat  bene  fìdula  canta 
e Beda  5 confermando  lo ftejfo  della  Bucolicetomefog;- 
giunge carfura  idem  nomea  habet  quodiio 
Bucolicis  l.epè  inueniatur,-  etri  moderni  ilGird- 
di  4 Bucolicon(/f.exametrum)cum  pofttrespedes 
partem  explet  orationis  : alij  vero  in  quarto  pedo 
io  fieri  aiunt , vnde,  & tetrapodia  bucolica  dicicur, 
vr  res  eft  notiffìma,  alijs  Grxcis  & noftris  fcriptori- 
bus , qua  in  re  in  primis  comraendatur  Theqcritus: 
nofter  non  fic  Vergilius , vt  Terentianus  alij4‘.  no* 
tant.  Dal  che fi  caua  nella  maniera  del  ver  fio  efferefii- 
to  il  nofiro  Teocrito  f in  regolato  y e perfetto  BucoUct 
di  Virgilio , che  non  feppe , o non  potè  ne* /noi  efametri 
mantenere  efuefia  Bucolica  proprietà  ; e ridicolo  al  foli- 
to  riefee  il  Modici  5 nella  fila  Apologiaydicendo  C^od 
veròSeruius,  Donatus,&  Terentianus  legesqual* 
dam,quibusexameter  Bucolicus  ab  exametro  hc- 
roico  differre  dicitur  à Virgilio  ncglc(5tas  clic  di* 
cunt.  Se  à Thcocrito  fxpius  obferuatas:  dicimus 
nos  leges  illas,  aut  nullas  fijiflc,auc  à Virgilio  prop-  ^ 
ter  lingux  L.atinae  anguftiam,  & inopiam  iure  opti*  j 
mo  repudiatas  elle . Mag/oncuole  dunque  c /’ elogio  d( 

T eocrito  compefio  dal  Filetico  ^ 

Pace  loquar  Latia  celTic  bona  Mufa  Maronis, 
Ceflerunt  Syculx  cnctcra  turba  Ly  rar . 
Aptiusinueniesnullun%  qui  lufcrit  ante 
Hoc  carmcn,  ncc  qui  concinat  alter  crit. 
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BVCOLICI  LIB..PH1MO.  15V  CAP.  XIX.  ^ 

tUfe»teHx.tvUiwumtnUfrùfcfitAdtCéffMreS*r~  •'  ' ‘ 

th  i lamliscft  intcrCriticosvter  vtri  prarfercdus  i Adutrfmr.  Commmt* 
fit  Virgilio  ncGraecus,  ai\  Thcocrito  Lacinus  va-  Ith.^^i.cap.ió. 

® tcs  ? Plurima  sut  Theocriti  inaccclfa  Maroni.pluri- 
'C  ma  meliora  Virgilio  Theocriticis.  TamcnGraecus 

5»'  fcriptor  immani  intcrualloLatinumrclinquercvi- 

dctur.  E dltroue  » 4 tutii  Grecia  e Ldtim  Bucolici  * LA.i%  cap  to, 
FdHtepo/tt  ndU  fUctHolet>x>d  ddU  fi  He  non  dffettutOt 
‘‘h  Qiuutì , d/c’e^d  t naturali  fde  degantia  citraadt'c- 
)i:  ftatiortcm  pcrcgrinarum  Vencrum  coluilTc  tcfta- 

Cji  tur . Idi^uc  adcò  vcrè,piencq;  prxftirir,  vt  longc  ab 
jtf  ipfius  imitatìonc  nò  folùm  Latini  » quod  gcnus  tras 
mare  volauit  infolentius,  fed  & Grxci  ablìnt,  lì  vc- 
;:3!  rum  lludijs  prxfcrimus  ; Hat  ncq;  cordati , ncquc_> 
multi  dctucrint , qui  talia  omnia  conati  fmt . 

j^;i  Sicgue  in  genere  della  Pocfia'di  Teocrito  , e di 
■ff()  quello , che  fopra  vi  hanno  fatigato  gli 

a amichi,ci  moderni  Scrittori.  “ •. 

W ' 

4 C A P.  XIX. 

jijj;  Rdnde  dunque  eia gloriddcl  nojìro  Pocta.^ 

[jg;  * "Y  che invn  fole  ccrtdme hkconfegutto  Idcoro- 

E nd  foprd  tutti  i Poeti  Greci  , c Latini^  re- 

JlàHdodldifoprddVirgili»tchejuperogÌt'vni,eglidl-  .. 

tri  . E nebdifmi  fono  gli  dogq  ^ che  dallo  fìejfoVtrgi- 
Ho , € dòfuoi  Cornentdtori gli  ■l  engOMO  dati , come  può 
.fj,  ertfeuno  da  feftfffo  vedere  con  la  lettura  dell'  Fgloahe 
■'  di  ì’irgtlio , e delle  fatiche  t che  fopra  vi  hanno  fatto 

Protio,  Senno,  Donato-,  FilargiriOfA/cenfoyMancinel-  : . ’ , l * /.« 
lo,  yiues.  Pantano,  Cerda , e tant' altri  eruditi  fimi  Ce- 
mentatori , contentandoci  noi  felamtnte  di  additare^ 
quel  pajfo  della  feconda  • ••••' 

V 2 Eft 
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GAP.  XIX. 
Virgilio  cede  il  luo- 
go à Teocrito. 


Tutta  la  Bucolica  ca- 
uò  da  Teocrito. 


I Àlltgor.  Butol.ViroU. 
in  Pr/ej'at, 


Stima  di  Teocrito. 


i$6  POETI  SICILIANI.  • 

£ft  mihi  difparibus  fepcem  compatta  cicutis  • 
FiftuIa.DamcEtas  dono  mihi  quam  dedit  olita 
Etdixitmohens  , Tcnunchabec  irta  Iccundum, 
doue  iattndono^  come  notati  Pantano  Virgiltutn  vc- 
rccundè  Syracufano  illiliacoliallx  ‘fhcocrito.quc 
{ludiofilUmc  iiniraricontcndit,  priinam  palmam.. 
cedere  , lluc  ( quamquam  nonnullis  ringcntibus) 
fccundam  fibifumerc.  Alchecorrifponde  éfHelfaim 
della  V. 

Nec  calamis  folum  cquiparas  fed  voce  magiftrii, 
Fortunate  pucr  ,-tu  nunc  cris  alter  ab  ilio, 

Vidcturallegoria,  quali  ad  Theocritù, 
& Virgilium  rcfpiccre,/>ercAe7' eocntOiCome a^iih 
ge  Mancinelloi  re  vera  Ma ronis  magifter  fuit,  hoc  in 
opere  iCviJì accordano  Afcenjio , e Fontano , tenche  i 
mio  giudizio  qui  la  Virgiliana  allegoria  camini  altri- 
menti, DatutdifudettiComentatort  ancora  fi  cau<LJt 
come  quafi  tutti  gli  argomenti  delC Egloghe  Virgilia- 
ne^ fer  la  loro  varietà Jopra  dallo  Scaligero  preferiti  a 
que'  diT  eocrito  y fono  fiati  tolti  dipefo  dagC  idtllij  ài 
qitefio . E non  fola  gli  argomenti  ^mà  ancora  le  intro- 
dwi^ioniy  e tutto  ciò,  che  d" inue»:i^oue fi  trotta  in  quel- 
le aironi  vi  Ile  fiche.  E con  Pinuenzione  altresì  la  mag- 
gior parte  delle  fentenzty  de'concettiy  e delle  frafi mu- 
tuanti (/c/V.  Virgilio)  pratfertim  pleraq;  omnia  à 
Thcocrito  Siculo , come  dice  Viues , * nè  ejfendo  al- 
tro in  fine  la  Bucolica  di  Virgilio^  che  vn  centone  rap- 
pezzato degP Idilli/  di  T eocrito , il  che  d.t  Enrico  Ste- 
fano , e da  altri  [peci alment e confrontando  luogo  co>lj 
Itiogoy  è fiato  in  parte  mofirato . 

II.  C refe  e anche  il  pregio  delnoftro  PoetaperLi-j 
fiimayC  riputazione , nella  quale  le  fitte  opere  fono  flette 
appreffh  i piu  eruditiy  cosi  della  Greca , come  della  La- 
tina letteratura . Auuengache  nel  fitto  genere  dì  Poefiay 
. . coine 
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BVCOLICI  LIB.  PRIMO.  Ì57 

I come  già  abbi  Amo  veduto  > Chaono  auuto  per  vàico  » t 

a inimit Abile . E nelU  UngnA  come  ArifiofAue , e T Mi- 

.3  dide  fonoJÌAti  AUHti  per  mA^ri  delPAtticAh  Ippoerute 

1 if  ed  Erodoto  dclU  Ionie  a ; Alceo  dell  a Eolie  a ; cosi  T eo- 

,ijt  crito s' hk per normA  t eregoU  delU  Dorko  dACorisp- 

ui  tOtC  da  tutti  gli  Altri  G rammat/c:  G re  ci . 

a IH.  Di  più  i Critici  più  forbiti  de'  G reci  fifludia- 
■g  reno  di  comporre fopra  F opere  di  T eocrito  particolari 
Comenti^che  con  indicibtl  danno  della  Sicilia^  e dt  tut- 
ta  IaG  reca  erudizione  ci fono  flati  dal  tempo  inmolati. 
Tra  tfttcfii  fono  flati  ^ per  efuanto  catta  Cafaubono  i 
^ dalli  Etimologico , e da  altri  libri  de'  Greci , e fecondo^ 

,n}  ch'io  giudico , Amaranto  famofo  Grammatico  Aleffan- 

drino , di  cui  habbiamo  in  Ateneo  citato  il  trattato  de 
^ Scena  : AfeUpiade  Mirleano  difcepolo  et  Apollonio  : 
Ameria  Macedone  grande  ofermator  delle  linguez  Mu- 
^ nato , eh' io  non  trono  ad  altro  propofìto  citato,  che  di 

Teocrito'.  Neottolemo ParianOtchepnre/criff'ede'lin- 
'it  ^ Hic onore  Coo , che  per  auer  letta  in  Aleffan- 

" , dria,  fora forfè  fiato  detto  anche  Aleffandrino  > e fiori, 

fecondo  Snida,  ne' tempi delH  ìmperadore  Adriano, 
Giacomo  Fontano  ^ v'aggiunge  anche  T eone  affai  no- 
. jjj  to  fra'C reci  Coment atort  , e Carrera  3 Simplicio . Da 

fudetti  C omenti  fopra  Teocrito  fe  n'  era  compilato , 
fecondo  il  predetto  Cafaubono  vn' altro , che  fued  effert 
citato  da  Euflatio,  affai  migliore  di  cfuello,  che  oggi  và 
, attorno  pitto  nome  di  Scoli/  fopra gP Idilli/  di  T eocrito 

^ raccolti  da  Zaccaria  Calliergo  delNfola  di  Candia,  di 
cui  non  fappiamo , s"e  diuerfo  il  cemento  Greco , chc^ 
fen^U  nome  d'autore  fU  (lampato  in  Roma  infieme  cotl^ 
g£ idilli/  di  T eocrito , fecondo  Dr audio  ne'  quali 

jj,  poco  auan'/a  della  buona , ed  antica  dottrina  di  que' 
valent' huomini,con  di  molta  farragine  aggiuntassi  da 
qfoderni  imperiti  ^ di  che  grandementejt  duole  nelfu- 
. detto 


CAP.  XlX, 


Cqmeatatori  di  Tco 
crko. , ;/  ! 


I LeE.Theocrit.cap.2. 


1 lHVìrgil.ncI,t, 
j InSi^ian.ì.q, 


4 Billiodi.Clafsica, 
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CAP.  XIX.  I5S  POETI  SICILIANI. 

I Emendi,  imhftr.  dm§ùtog$  CàfMtboH«  fer  tutto  tnctrt  EÌHji$,  J 
ò precise  ad  ldyll,^,in  2Ve  t§  mi  doglio  metto didoro . che  togliendofi  ad  ìIIm- 
firur  T eocnto  ci  hdkno  inuidiato  quel  poco  di  butnt, 
che  ne'fudetti  Scoluy  ficondt  eglino /IcjJi  dicono-Ji  con- 
tiene j tonto  pikyCheil  dottiamo  Rodigino,  huomo  iaj 
ejfer preferito  ad  ogn' altre  nella  Greca  erudt7ftne,coiì 
i Lett.ÀMìq.Uh^t^  neparla^  Legcbamus  cium  irta  cuigilarenturlitc- 
cap.2y.iHpriHc.  - raram  bonarum  candidatis  , cnarratiunculas  in-. 

Theocritum  quafcfam , etiamfi  concifas  admodum, 
& detninatas,  taracn.haud  omninò  .ifpcmabilcs: 
. r.-,'.  -..  : . nec in quasGra:canicum illuci, &quidcmTheocri- 

j ' nciufdcmjnafutiorrèietteraliquis  iiil 

facrum,  aut  magnum.  Nella  Biblioteca  Imperùlcj 
diViemafi conferuano  alcuni  idtllij  di  Teocrito  wjf. 
con  le  chie/i  di  AmarantoGrammatico  in  c^.ter  quan^ 
to  nota  Iacopo  ErifionelfuppUmcnto  della  BtbhoieoLj 
Gefneriana'.  Mariano  ancora  di  ra\x,a  Romàna,  mi 
abitante  della  PaleJlÌHa,e fatto  Patrfy^oda  Anaftagii 
Imperatore  Coftantinopolitano , auendo  ridotto  in 
bi r opere d" Apollonio , Callimaco,  Arato,  e N leandro, 
non  lafciò  di  far  loftejfo  di  quelle  di  Teocntode  quali, 
3 In  MitMmV  fecondo  Snida , i ridujfe  //r  5 r 5 o . lombi . Scriplìt  ti- 

« ■ ■*  ' bros  plurimos-:  Mctaphràiìn  Thcocriti , lambis 

3 1 50.  8k,'E di Giouanni  Pedtafmo  Greco  chiofatort 
della  Stanga  dt  T eocrito  ne  parleremo  a fuo  luogo. 


4 Sirne,  lllufirJih  a. 
/:>84. 


rito 


...  " ’ ........  ».  mnivrM  jpuo  Jean  pocnt , m 

do^^^^ali  quelli, che  hino  fatigaio /opra  l' opere  di  T to 
^trito,  de  quali  quelli , (he  ci  hanno  perutnutoa  noti- 
ci* fino  Martino  Filetico,  di  cui  dice  Correrai  ‘ 
luetico  traduttore  dc’primifctre  Idilli;  di  Teocri- 
to , il  qual  vifle  quali  da  140.  anni  ì quella  parte 
^>*drea  Biw  da  Giufiinopoli , oggi  Capodtjlria  tra- 
yf^chetmte  f opere,  che  reftano  di  Teocrito,  eh 
^SS^nofiampate  più  volte  in  Tenegia , ed  in  BafUa^^ 
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BVCOLICI  LIB.  PRIMO.  159  CAf.  XFX. 

Vit»  Faem/hftio  fece  l»  fitjft  fet  U t di  MicheU^ 

NeAttdro  in  Frnn<$forte . ìii  Elio  Eobtno , cht  fi<0,~ 

HetTus  Le  ndujfe  in  ver  fi  Latine  ^ e furono 
jUmpate  in  Aganoa  L'anno  15  30.  ed  in  BafiLea  dal 
Cratandro  nel  i^ix.edin  Francoforte  da  Pietre  Bru- 
bacchio  1553.  doue  anche  fi  leggono  alcuni  Seolf  di 
Cieachimo  Camerario . Cteaannt  Trimaninopur  /c->  \ 
tradttjfe  tpablicandole  in  Finegia  fanno  1 ^^9. per  le 
fiampe  di  Gtonanni  Antonio  NucoUni . E j opra  il  pri- 
mo idillio  fi  leggono  le  note  di  Ciouanni  Sturmio  ca- 
nate da  Martino  Crttfìo , e da  Michele  T ojfita fiampate 
in  Argentina^  ed  in  Znric.  In  Ltpfia  pare  da  Giacomo 
Apelio  nel  i •^96  furono fiampati gf idilly  diTeocritu, 
e altri  Poeti  cuni  expofitionc  grammatica  Michac-  ' 
lis  Ncandri;  e nella  raccolta  de'BùcoliciGrecifatta^ 
da  Ciouanni  Crifpino  nel  i 570.  de  Ila  finale  edixJone 
Crecolatina  ci  abbiamo  fruito  in  queff  opera  ^come^ 
anche  di  quella  d'Edelberga  per  Girolamo  Commelino 
nel  1 596.  non  auendo potuto  vedere  quella  del  xEòt. 
da  noi  molto  defiderata.  Ne  anche  ci  fono  pcruennti  al- 
le mani , per  quanta  diligenTfi  v'  abbiamo  pofio  da  poca 
men  che  due  anni  à quejla  par  fedo  Spicilegio  àgfldti- 
Iq  diTeocrito di  Ciouanni Meurfio^ftampato  in  Lei- 
da nel  1 597.  nè  la  fcelta  di  alcuni  idillq  dello fi^e 
tradotti  in  verfo  Latino  per  vfo  della  Scuola  ef  Am- 
burgda  Errteo  Rumpio.  Abbiamo  bensì  veduto  L'edi- 
zione Crecolatina  corretta  da  Iacopo  Le^ffo  nel  tomo 
de' Poeti  Eroici  Greci  vfeito  fuori  Aurclioe  Allobro- 
gum  apiui  Vignon.  i5o6.in  fol.  le  Le^fiioni  T eo- 
critiche  tf  I facto  CafaubonOy  f Emendazioni  di  Teo- 
crito di  Giufeppe  Scaligero^e  f Emendazioni -,e le  note 
fopralo  [ìeffo  di  Daniele  Einfio^famofi  Critici Mltni^ 
montani  ; i quali  però  pajfandofela  molto  di  leggieri  fd 
hanno  anZ^  (refe iute , che  canato  la  vogltadi  vederti 
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CAP.  XXL  i<5o  POETI  SICILIANI 

. ìUuJirdtovnévoltAy  come  fi  dette  yvn  Poetd  di  t ènte 
grido , e tonto  benemerito  delle  Mttfe . 

V.  lltitoloy  cheporuitanoqnefi'ldillij  diTeecritOy 

1 Emendar,  in  Theocr,  per  qnontofrHouADonieleEtnfioy  t fuonaudinLeti- 

infrineip.  no  Thcocriti  Syracufij  Bucolica  . Nè  crede,che  que- 

.fid  rdccoltd  et  idilli/ , che  obbiomo , nella  quale  fuor  di 
que'  di  T eocrito  pochi  dltrì  fi  leggono  dt  Bione , e di 
Mofeofid  quelldyche fece  già  Artemidoro  Grammatico^ 

2 lÀh.i^.  di  cui  ere  doyC  he  intenda  Strabene  yt  parlando  de' Cit-  ! 

tadini  illuftri  di  T arfoy  Grammatici , fuere  quorum  | 
fcripta  extent , Artemidorus,  & Diodorus . Auutn-  ! 
gdc he  quella  doueua  ejfere  molto  più  copiofa , fecondo 
qttel  dtfiico  y che  oggi  fi  legge  ne'  Prolegomeni  di  T eo- 

3 inEdit.Venetai^lf  3 Artemidori  Grammatici  in  Congregatio- 

nc  Bucolicorum  Poematum . 

Bucolica; Mula? Tparfa:  quondam,  nunc  autenu. 
iìmui  omnes 

Suntvniusmandrx,funtvniusgrcgis.  • 

che  nelt aditone  Fiorentina  de*  Ciumt fu  malamente 
cenfnfo  col  t et  radico , che  Teocrito fece  alle fue  Poe  fu . 

E forfè  yC  he  dalle  parole  del  fu  detto  dtfiico  (i  moffero  al • 
euni  à credere  no  ef ere  tutti  di  Teocrito  gtldiUfche 

4 Aduerfar.Uh.^i.cap.  •vannofottoilfuonomeydicendoilBartio^  liludquo- 

que  monendum,  vidcri  mihi  ioiigc  pauciora  fcrip* 
fifle  Thcocritum , &qu*  fub  ciu5  nomine  circum- 
fcruntur  accruum  efle  cógcftorum  ex  plurimis  Bu- 
colicqrum  fcriprorum  carminibus.  Et  in  care  ad- 
fentiri  viris  doAiflìmis  ; mi  bifognaua  dire  chi  (ìano 
qneft  huomini  dottijfimiy  che fi  oppongono  alla  corrente 
di  tutt  i letterati  antichi , e moderni , e al  confenfi  dt 
tutti  codici  y e di  tutti  gli  Scoli/  y che  abbiamo  fopra^ 
Teocrito  y non  auendo  caduto  tal  dubio  in  neffuno , ptr 
quel  poco , che  abbiamo  fiudiato  intorno  à Teocrito  -,  nè 
vna  mafima  tanto  nuoudytanto  affurdau  che  condanna 

tutto 
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BVJGOXlCl'LlU.'.PRlMp.  y&'i  CÀP.^XX. 
tutta  il  concilio  degli  eruditi  ero  di  meiterfi  fuori ^ 
fettz,i'ntJfunA  fntaua^  come  vn  oracolo  tx  Tripode» 
ò òìxxide  Prtagorici.  Che fiupore^  che  balor- 

dtggine  far  in  fiata  quella  di  tanti  acuti  fimi  critici  in  . , . j 
non  atter  rauuifato Hcffunadiuerfit  'adifiileinvnamt-  ■ ' ' - . ; 

fcolanza  di  tanti  Poetile  pure  vi  fono  molti  tra  quel- 
li dicasi  fugace  odorato  ^ ihevnverfo  y non  che  vn^ 

Poema  y che  non /i a di  Teocnto  fogliono  riconofcerc^. 

VI.  ^ualtfiano  fiate  Capere  di  Teocrito  così  daJj 
z>n  autore  antico  appreffo  Snida  ci  viene  infegnatOy 
hic  Icripfic  ca,quae  Vocantur  Bucolica  carmina, Do^- 
rica  dialcdo . Qiiidam  autcm  hxc  criam  ipii  afcriv 
bant,  Prxtidas.Elpidas,  Hymnos,  Hcroinas.Epi- 
ccdia  carmina,  Elegias , & lambbs,  & Epigramma-  , 

ta  , <■<;/  quale  fi  accordano  Gregorio  Giraldi , * ‘ Trance-  i Poetic.  ìiipi  Di'àl'.% 
fi'o  Putrii  i y 2 e gli  altri.  Ma  e tempo  ormai  y che  di  f 110.40. 
ciaf  una  di  quelle  in  particolare  diamo  qualche  noti-  * Ptetic.Dec.l^orlih.i. 
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c i ty  incominciando  dagCidìllify  co'quàli  dicono  i ftioi  9 • 
chhfaìori  j non  paruam  fibi  gloriam  paraiiit.i per 
Tritello  ^ non  fono  piu  di  za;,  ma  per  Ufc  ari  y 5 39:  ^ y]riViujh'.'sic.  op. 
il  Mirabella  * ne  numera  32.  eCarrcra  7 30.  fegue-  MaHroiyc.lib.i.f  20. 
do  l'ordine , col  quale  vengono  collocati  nelC ediTlgone^  g y'jt.  Tbeocr. 
GrcColaìma  di  Giotianni  Crifpino.  ‘ '7  Sirac.lih.2.f.2po. 


Delle  Opere  di  Teoeriro  in  particolare.  E dtlTirTi, 
ch’eli  primo dc’fuoi  Idilli) . ' ' ■ 
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'JVD.'>v©T'vvfv;in  ftAH.  ThytfiSxVcl'G.Vmio. 

'■'B  1 Ul  Tirfii  ò la  C ancone . idillìò  di' materia  iperÀ- 

JIL  'Htente  hHCoiicayt  di  forma  drammatica''.  S?imr9-  Argomento. 

due  orto  vn  p a fi  or  e chlamàto'Tdrfi;  e tn  Oitpriitoinith- 

Patfi  i ‘C4pfaró  'altro  y-efiédìmènie  'dicOTtfè/atoji 

' \ , X ottie- 
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jPO.BTi  SICILIANI  [{ 

vuitwtf  cheTit^cumti  Ciane  dé Iute imfifh 

fe^rAle pMffipni  amùrefi  di  Dsfni\  il  quuU  cuntuto  dn 
T trji^ne  rtpertu  in  premie  del  corte je  eepreie  v»  nep~ 
po  JìittUnuntf  Uutrete , e vna  e opre  dette  Ciffete , cesi 
dilette  dmijùe/è%  che  nelle ftejje tempo  * 

ErJkcf  nnul/o  binos  al;ic  vbcrefbetus, 

Bistainc  vbcribus  muldratu  ladtentibus  iinplet . 
L a feene^  doue  t'introducofte  quefii  Peft ori  è Sictlia^^ 
dal  che  CAMfeme  qnente  erano  fiati /emo/i  tnquefi'lfe- 
la  i Poeti  Bucolici  s torne  di  feprepxmamme  alcnp,  \x, 
introducendone  qui  Xeeerito  dtte^Cvne  de'  qmh fi  com- 
para a Pane  nel  canto , - e l'nltre  alle  Mufe , del.  quatta 
anche  fi  accenna , che  ehhia  peperete  Cromide  Pafie- 
re  Africano , per  ni ofirar  forfè  , come  i Bucolici  Sici- 
liani auan  zollano , i Lthici . Il  principio  poi  dell'Idil- 
lio , è amebeo^  iìuUand,ofi  a vicenda.  l'^no , e C altre  à 
cantare , e tutto  ciò , che  T irfi  ajfegna  al  Capraio , per 
eccitarlo  alleante  viene  artificiofamente  da^quflle  ri- 
desto 4 T irfi,,Ne.c  midegnediofferttazàene  il  funebre 
lamento y che  T irficanta  in  onoridelP efiinto  Dafni , il 
che  ci  mofira  ejftre  fiato  vfo  antico  de'Pafteri  Siciliani 
il  celebrare  in  verfi  la  memoria  de'  per  fon  aggi  defonti^ 
e nella  nofira  Bucolica  auerfi  ancora  compre Jè  iiTrenh 
e le  Canzoni  lugubri . Belli ffìmo però , ed  elegantijfme 
ì fiato  da  tutti  tenuto  quefie  idillio^yC  lo  Scoliafie  ebbe 
a dire  y ^ priorem  tatnea  huk  locurti,  ideò  dedir, 
quia  & plus  habet  gratin , & tnaiori  artifìcio,  quam 
reliqua  compofitum  cft . , 

II,  Ma  non  è punto  verOy  che  le fieffo  Dafni y del 
quale  X.irfi.  piange  la  morte  t'introduca  dopo  negli  altri 
Jfiillq come viuentty dot nelvi ^ i . e xp:v 
jfHandefo/fefic^JoJeJfetrit  Imeftatnagieneyedegttit^ 
Aelpeconemiq peeticafip^rti/iibar  'l'trdine  delle  cefe^% 
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btjiro^ute^.  fmetttr/t^oftrxtuit'^iftimiyfkrdà^  H 
prtmo  Uùgi^yiMtt  fcc^pda  Cordini  del  tempo , r deUìt^ 
notnroi  mi  fttondoC occidente  dello  MleT^':  nk  mili- 
ta (fnelC cUtro  rofione , che  affiena  Siquidem,'  & Pin- 
darusoperiscuiufq;initio  perfonatn  aliquamillu- 
ftremprspoiiendam  zdmówéi^perche  baJUuo  intra- 
dér  Da/aifch'ero  U per  fono  lUttJireyne  occorrenomct^ 
ter  lo  primo  morto,  che  viuo.^Mk  ntm  e lo  Bttcolicodt 
Xeotrito  va' opero,  ovnpoemx  folo\  ma  bensì  vno  rac- 
colta di  V or ^ poemetti , ogni v no  da  Je  compiti to , e tn- 
dependente  dolC altro,,  nènCè  necejfità  alcuno, che  con- 
uengano  quegC idtlltj , ne  in  luogo,  nè  tn  tempo,  nè  me- 
no.nelle  perfòne.  Echi  beatimi glt  eonfdcro , ptt'o'co- 
nrfetre  cbei,nomi  dt  Dxfni,  Menale  a.  Cornato,  ejì- 
mflt,t^c'ome free^ocntitrXftaftori , fi  dònno  fp^o'k  di- 
uerfi ptggclti.  tOidiuerfeoT^aonivno  co  nitro  dijltnT^o’- 
ne,  fé  a<fn  che  tfneila di  Dafni,  per rifpttto delC antico, 
C' primiero.  Dafni,  fimpre  iepuakhe  ricco  ' Paftort  di 
Buoi. , efiMHe  captor  dt  7,ampo'.'na fi  aitnyutjce . 

- ///.  che  poi.qitefio  Daf/,t  celebrato  net  primo  idtl- 
lÌ3,'/%on  fio  per  appunto  lojlcffio  padre  delia  Bucolica^, 
dicni  fopro  ^ stente  trinammo , me  lo  perfina- 

ded*r\ogio»  dìet  tempo,e^cudo  fiato  quello  antichifimo  ', 
e <(èoe^a>  dnbbfo  i.per  l'otctorità  irrefragabile  di  Diodo- 
rfi.<,'.nioUt>  firpfru>re,  dio  guerra  Troiano  ',  e quefiodt 
‘T oocrixo.moniftftomeuteptfièriore,  mentre  rtmproue- 
ra  a Venere  non  filo  gli  amori  di  Anchife , ma  anche  lo 
ferito  auuto  do.  Diomede . Onde  il  mio  fintimento  in-, 
t'iirnoÀpjMeJh  fot  tefi\kre.he /ràgli  antichi  Bucolici  fi 
truuottonopifé  idtUf  xompofii .fipr ale  antiche  pofftoui 
del  t/ero  Dafni , attendo  conUnneto  à cantare  èpte'pri* 
mi , « veri  .BuetdicifnUo fieffo  argomento,  che  Dafni  ^ 
prima  (C.  ogn'aUro  canto  i fi che  era  materia  affìii  tritai 
: X a tra 
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trk  tfHtUi  le p4jft0HÌ , e U morte  di  Dafni . 'Alla  qual fe-^^ 
miglia»7^ , volendo  anche  T e oc  rito  dar  principio  alla' 
fu  a Bue  oh  ca^  imitando  que' primi  ^ Jcelfe  appunto  F ar- 
gomento del  fuo primo  poema  conforme  , e quafi  lo  fejfo 
con  quello^  ch'era  jLuo  il  primo  di  tutta  la  Bucolico^ 
Poef/.t.  C unto. adunque lojir un  f mento  amorofo  dvit 
altro  Dafni iritrauan do  dt  tutto  Punto  in  qutftogli  ac- 
adenti  del. primole eme/èghono  i Poeti  nd fuggettì^cho 
intraprendono  a eelehrarc  i imitare  al pojfibile  vn/ò-' 
migliante  efempto  di  qualche f amo fo  Eroe.  E perche^ 
qutfto  Idillio  fu  ricattato  da  que' primi  può  dir  con^ 

X Etnendat.  ad  Thtecr.  L'EinfiOt  ^ che  contenga  lorin^ine  ^iutTio  e primiero 
argomento  della  Bucolica. 

Egloga  v.di  Virg  ca-  . / V.  Ora  da  que  fio  primo  argomento  di  T eocrito, 
tiara  da  quedo  ìdill.  Virgilio  y che  per  lo  Scaligero  i cesìvario  ^ e felice  nc- 
a Ytfupr.f.1^6,  gli  argomenti  y 2 ne  cauò'dncy  cioè  quelli  della  v.  e 

dell'x  ttima  egloga  j atiuengache  nella  v.  Mopfoy  e Me- 
nale ay  inuitandoft  l'vn  C altro  à cantare , pigliano  per 
argomento  la  morte  difgra:;iata  di  Dafni:  alqualpro- 
pòp'to  e notabile  ciò  che  frijfe  Eeruditiffimo  Cerda  fo- 
pra  di  qiiefi' egloga  Sunt  qui  vere  Daphnim  intclli- 
gant , paftorem  Siculiim , quem  mater  compreiTa  à 
Mercurio, &enixaabiccit, ac paftorcs  mox  inter 
lauros  inuencrc,v!ìdc  &:  ilii  nomcn . Hunc  Pan  mu- 
ficam  docuit , amauir  cum  Nympha , aftrinxitque 
graui  iuramcnto,nè  cum  alia  lungererur . Sed  dum 
boucs  perfequitur,  ad  Regiam  peruenir,  vbl  appe- 
tirus  ob  pulchritudineHi  cura  Regis  filia  confucru- 
dinem habuit , Refciuit  Nympha,  orbauit  ocuIis,iI- 
le  parrem  Mcrcurium  in  àuxilium  vocauit,  quifi- 
liumin  CoEÌumrapqit,ibiitcm<^;  m'co  locodicuir, 
t aàfia  . ^“i‘P^tfnjsvocatur,vbìquotànnrèfacrifìcanrSièiJi* 

^ ^ ‘ ^ ferme  Scrurns  Pct.  Dati,  e Antonio  Manei- 

nelloi  Thyrfis:  Actnxiuspaftor  in^  prima  Theocriti 
- Edo- 
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Bdoga  Daphnidis  bbinim  cltflw\'illuH1 

fjker hoc etiaai loco vvtafifolétjimùawj elL^’ ' 

y/  L'intr«/ift:^0ne  dal^inuiro  *l  Te  h~dii‘  Introduzzionc  di 

chevìcendeudlmcotcfidànnoMendlcaie  ì-finit  Vii^  cauatada_» 

Appunta  il  principio  del  nojlro  idillio  ; e quinto  fi  ano  quello. 
tacite  noli  al  canto  il fufitrro  degli  alberi , e‘l  mormorio 
ddT acque  trafandatt  da  Virgilio  1 e m'ejfi  opportuna^ 
mente  da  T eocrito , il  lafiiamù  alla  di fcr storie  di  dii 
fi  torri  à confrontare  accuratamente  tutt'i  luoghi  dclT 
vno , <;  dell' altro  Fotta  i tofane  he  ricercafiudio  portico^ 
lare^  ne  puh  da  noi farfi  mqutjT  operai  che'  pero  fola  ^ 
mente  attenderemo  anz,i  a ribattere  le  calunnie'  degli 
oppofitoriy  che  i modrare  i pregi  del  nofiro'  Poeta . B 
quantofiadolceycd tnimttabiletl principio dòTeofrito  Principio  di  Teocri- 

AAT'  ti  7»  a tri-rie.  rì/ioXi  tO- 

* . , , A*  &C.‘ 

lofentonofinTorecchienon'vfaieal  numero  Greco y e 
lo  comprendono  coloroyche  trottano  tulte'le'uerfionil.a- 
tiaetnfertorialPefprefitonedel refio  Greco i non  ijpie^ 
godo  la  voce  fiijurro  tutta  la  forz,a  del  G reco 

che  qui  importa,  fecondo  lo  Stefano , * vn  lierte  fufur-  i In  Thefaiir.  f.  4.  col. 
ro  y e mormorio  degli  alberi  agitati  dal  vento , pere  he  7®4*^- 
deriuandofi  la  voce  da  e queft a y fecondo  gli 

iScolq  dt  T cocritoy  da  V«r , che fign  fica  attcnuoj^^r-i 
ta  fico  la  figHficaefione  dvh fìtono' molto' le^gierb\  è 
vi  fi  rauuifa  ancora  vnaenomatefea , qaaTè  ne  Ila  vo- 
ce bisbiglio',  vtfi finte  anche  vrifiéonofimih  al  garrii 
delle  rondini,  che  i Latini diconoirìtìftMx,'  eiCrect, 
feconde  Polluce , 1 ; e vna  bella profopoptoLj  * Oaoma^,  Iti.  4,  eap. 

nei  confaiwlar  qna/i fra  loto  lepiaeeqtMrlt  niirtìh^,  *3*  ** 

comedice  Stefano  y\  IcfiiVCftW  3 ,JjOc.eit.^  , ^ 

lia ìcui  fttfutio  vici(T3m  a1lo^hr'at-Bd??ih'lfÌdènMr>  j ’ \V  ; i 

,Ne  vorrei  ycit.alcuno  vi 

mfih  daqttehlàoge>riprefì  dalfiatitod'^^  4 peelocut.Part.iq*» 

bat 
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bac  pin45?Mr.Ì5,  /4»ù  fMithe  'il  dmijfmé^f  ìer 
torì^c  hiofantduìjitejio  paffù  Theocrif  Usquoqi 

.M.rjcìT.l  pejpfi  faJem  Yiufpauit.,vcuui  eumdtr»  AiAiri^iii  il- 
•».-  7 Uvn  figtufiarc  VClletvT^rrr^r,  ^ ce/tfurata 
• . da  quel  Peripatetico  e difettafo  in  verfi,  mi  tn  prò fa^ 
nella  quale  C ornamento  Poetico  cagiona  tl  più  delira 
volte  <acol^lÌ4  : ne  /7i4/5v/>i'^ur  adoperafò  dal  nofìro 
Poetaftpu^  dire  peuè.  eaiictn.  r«»  notato 

da  Dente trio\  che  vtene  da  <f-inl^u*,'chì  •vali  fttonar 
lafiringa , ch'e  Ufiftuladc  Latini  ;«  v'e  vna  bcHa^ 
differenza  tra  U direte  he  vn  albero fufiirri^  oche fùo-> 
ni  la  x,ampogna,  e più  liccnztofamente  fi  diportò  il^ì^ 
til  Poliziano  in  que  verfi , ita  perciò  notati  dal  yettori 
Ne  quando  e’fotìia  vn  vcoroiinoageiioie 
FràlcQmedc’Pini.T  qudk trombano.  '•• 
perche  molto  più  di/conuienc  alpino  il  trombare , che 
tlfifiuleggurcy  doue  tlfufurrarc  dalP.vfio  comune  fe  gli 
e fatto  quafi proprie  y , ' * 

V {.■  chi  confronterà  dunque  quefio  incorni  nei amìe- 
tp  del  T ir/ìT eocrizio  con  quello  del  Dafnt  yirgHiiihffy 
CurnonMopfc,  &c.  s’, 

Hic  corylis  iniAas  inter confèdimus  vlmos  c* 
vedrà  quanto  quello  fia  pÌMConueHeuale^\e  più  loggia»^ 
dro  dp  quefioj,  ■fippfido  ¥tft 4 Addici toyirgtlioffetondo 
il  mia  poco  giu4iztg%  tteUa  defe»igjlfi>'ne  dei  luogo'y  oJir- 

d,pt:tafief  qcc4fione  dell^t.nuitO'4Ì  cantare  ; mà  anehtS 
Mille  lodi  colle  quali  fi fiudi4no-gP.interlocutorò  alice ^ 
tMrflvicendeuolmente  àfar  prona  del  loro  canto , effin-^ 
do  molto  fece  A quella , che  di  Menale  a k Mopfo 

Moi?dbusianojftris/Qlu5  tlbt  cerrct  Amintas,  a 
ehefiigza  invece  di  piaggiarie^e  di  adulare  ilcompa* 
gno . Bpure  Erripp  ^tefanon  ^ per  altro  deuotifimo  di 
XoKrm  in-qutifito  luttge  rigiro  y col. quale  In  pariti 
^l¥*J**  foetifiaforga difiahiliréy  doue  fimpre ceth- 

fer- 


Migliore  del  Virgi- 
liano. 
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ferm*  il  vémt4ggi§  Àeintjhrù  i prmiU  i Yàjh- 

tid»  lui  imrodmiefferepik  ruPiriyipiù^id^^i,  thè 
vuol  dire  fi»  verif*0ari  ^ de'  forgili uniyM^céndo 
tfuddoUifmi  verfiithe  i»  lode  dt  Tirfi  fVoftriJtt'^ìì 
(^tffruio  ,j  . ‘ 

K^m , if  rHfuut't  &c.  chi idire\-  ■ ‘ *'  ' v.  < t 

Dulcius  ò paftor  tuiun  cartncn  dì , quàm  eflTafa  ' 

' lUa,  :qua;<ierupe  ex  alto  defluir  vnda  • . 

dice  hanc  certe  comparadoncnv  ad  rifum  moùebdù 
le<^ri)  cui.QQxi  paciter  agreftes  fìnr 'aurcy , 
quànt  ad  oftendeadam  iuauitatem,  qaam 
dere»  e4Te  apfo&am»  ekoMcheJhguu  'ótt&tneiyper* 
funx  coQuenire  inobleruationibus  mek  in  imita» 


tiones  Virgilianasfatis  mànifeUum  fèciflè:mihivi- 
deor,  mi  fa  creder.everameme^ck'e^fia fato  fòco 
amuo  deWac^ua^e  che  nouahitiiX^mét  fruituatòUgu-  ' ‘ ''  ^ ‘ ' ''* 
ftodi  euuarJiUfiuco»  ^eUuMeMtft^ulmatderò^»^ 
t»  4 VirgiiiomódefimòtèIfèM  imitmaicmedH'ooìfkò fì 
dire  alfuo  Menaka  l , '■  \»  . ùVj;.\  i.v  j 

Tale  tuum  carmen  nobis , diurne  Poeta,-  ''  ' 


Oliale  fopor  fèffisin  gramine,  quale  p^r^Aum 
. Dulcisaquce  fallente  fidna  reftiagaereriuo. 

Nè  so  ferche-alf eruditi ffmso  Cerde^htimofU^o  luogo 
Jlrafaz.x,a  T eocrito  al folito , abbtìcfMrfi^  ehe^ef^^i 
s abbia  Cc or d^o  dflguflo  ddhate  » : dieeudoctvrSCi^Yoe^ 
cus  volupcaremtantuincoiiftitaat'ift  riderKia,  aue 
audienda  aqua  fupernè  fliUantc  iferràeJètuefurt^, 
thè  nell^  comfarax.io»e  T eocriv^ana fi foffa  'compren- 
deretutteii piacere ^chefi.puarmccorrt  da  v»' ottimo 
fhuuc^omtutt'ifenfi , il  chéVtrgUio  rjfhèufbà  aueijmòt 
ud^ireflinguere  ; doue  il  tufirofàrUddmnogèsoet^ 
eilafiitfib^roilxoufiderareil  djdèhé^\ùheìit9at  mÌUjjìl 

ithefiólMul/ècoòtdo'ùi^ 
ògii^breccéf  luftrefiUtfao^ 


i .;<TvA-,V 


/ar* 


'■) 


T 
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CAP.  XX, 


Prcnru’j  Bucolici. 


Ciilibio  dcrcricco  da 
Teocrito. 

t P9Ct,l.^.e.$.f$LÌ2Ì 


i62  , POETI'SICILIANI  ■ 

partito  it v»a  fpru'^aglU.tC  acqus^che  gotetoU  d<tJ 
vn'alta/podanclcomcauo  d'vna  mufeofa  toccale  al gu~ 
Jìo  la fyefcbez,z.a^c  buona  efjualita  d" vn  liquore  fpremu^ 
tp,e  quafi  libiecato  dalle  vene  d vnviuo  ftffo^che  iut~ 
to  ciò'ne' due  verfi  fopr acitati  mi  par  di  vedere,  attenta 
mafjìmamente  la  f or z.a  delle  parole  Greche , che  fono 
fate  vanamente  tradotte . Ma  à non  dir  altro  il  cauar 
la  compar  azifone  da  vn  fonte  prefente  Dulcius . . illu 
. . yi\àti,qftanto  è piu  conforme  allxfchiettez,va<,e  fem>’ 
pl{àtàpidio<^^^^  » confeguen':^  'pik  artijìciofo  delC 
affofnigltamho  Pdjrgdtana  c quante  cofe  doucano  fonue- 
KÌre<  à Menale  a ptu- femb  tanti  al  canto, che  tnteodcua^ 
paragonare  idei  fonno,e  del  di(ftarJi,doHe  al  noflro  Ca-‘ 
prato  la  gioconda  veduta  di  quella  fonte  preuenne  ogni 
altra  più  confàceuole  fomtglian";^ . ' ■ 

y II.'  .J^anto  anche Ji ano  ptu  popofamente  deferita 
ti  i premq  propojh  dal  Capraio)  à T irfiy  lo  Sa  ognvno, 
(he  legge  quella  marauigliofa  defcrivz  ione  del Cifihio 
da  quello  proferto  a Tirfi , del  quale  meritameniej 
dijfc lo ficjfo  Autore  - -r  • • ' ' 

^olkuni  fpc(5Liculum  , quod  opcris  mlr.iculo 
Aiiimum  tuum  obftupchiciat . 
doueil  Mendica  P'ixgiliano  auuilt/ce  il  f ho  dono  confa 
Haggturtt  odi  fragile  :■  . 

iiacte  nos  fragili  donaiiimus  ant^  dcuni,  ' ' • 
e Mopfit  commenda  ilfuv  hafione  freddamente  •’  * 
Formo  fura  pari  bus  nOiiis  5 .'irq,'*arr(?  ^ 

Con  tutto  ciò  iper  quanto  fa  vago,  e ben  lauorato  quel 
vafe  di  T eocrito  non  manca  eCauer  propinate  veleno  al 
gujlo  cor  rottodi  ale  imi-,  ird  quali  Se  aligero  r Inepta 
apud  iilum  CifTybij  defa  iptio,  & quo?  in  v r . libro  à 
nobis  ao'ius'iumcatiir  drenche  net  pie  dt  i . ìtbro , eh* 
egli  chiama  'Ip'ercrie*co\  io  non  vi  tr&uHaltro'^  che  vna 
pesfpetna  cenfura  di  tuffi  Poeti  Latini, da  lui  farri  frati 
'-^^x  innanzi 
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ìttnànz4 Pdr4iChtneifncitMk,4élJm  yirplie\evà , ' ^ 

ftàccordé  Cafaubonty  tutto  che  inebrUti^imo  del  i UlUoH.Thtt^»ca^  \ 
nettMrediTeecritOi  Scquitur  apud Theocritum lu- 
culcnca  fané  defcriptio  tum^hv  : quod  fuit  amplif- 
(imi  vafìs  paftoritij  genus, quo  fe  illi  lade , vino» 
autquocunq;  aliopotu  ingurgitabant.  Capacita- 
temeius  licer  colligerc  ex  caclaturas  multiplici  ar- 
gumcnto . id  poeta  ita  graphicè  depingit , vt  cumJ 
artificis  manu  ingcnij  copia , & venie  vbertate  cer- 
taffe  videatur . Sed  cumulo  huius  laudis  ipfe  diruit, 
dum  immodica  quadamlicentiavfus,  ingenio  fuo 
modcratus  non  cft vt  merito  illum  pridera  cenfo- 
rèsingcniorum,  non  impolitias  quidem  fccerint: 

«*  >ct>  Tf  to'  >•:  fed  ineptiarum  notarint . Nanu. 
quid  aliud  potius  quàm  ineptias  ifta  appelles  é 

A'AXojKt,  &c.  ■' 

Si  •vedeuaintsglutsin  cjuelvajè  vn a donna  in  me^  ■ ‘ 

7^  a due  huemini , co' quali  dice  T cocrito 
Vcrum  iam  hunc  alpicit  virum  ridens 
lam  verò  ad  alterum  applicar  fe . ^ 

eonlaferfoHA^ecolgeJlo  del  corpo  moftraua  di  voler 
Pvno  » mi  col  guardo , e col  vifo  tiraua  alt  altro  : que^ 
jlo  intende /piegare  il  Poeta , dicendo^  mentre guarda- 
ua  Pvno , nelle  fitjfo  mentre  Ji volgeua  alC altro . 

Vili.  Iti  a pontamo^ch' egli  atteffè  apertamente  det-  I®propr;CtÌliUterai 
00.  Or  mira  qutJlo.,ora  pon  mente  a quelCaltrOtCome par 
che  voglia  Cafaubono  con  molti  de' traduttore  per  que~ 

Jlo  s' hi  da  dire  i che  la  figura  nel  % afe  deuea  far  la  me~ 
refe  a ? il  Poeta  è vn  interprete , che  fpiega  nel  fuo 
linguaggio  quel  che  comprende  nella  feulturay  e nella 
pittura  \e  ciò  non  Ckkda  fare  come s' igU fuffe  vn* al- 
trafinltura , $ pittura , che  quefta  farebbe  copia ^ notLj 
die hiar astone  : mi  quellot  che  mutamente  in  fuo  modo 
efprimono  le  figure , egli  lo fpitga  i fuo  modo  con  /o 

X ' ^ 
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1 Inhodiil. 


1 Sis  vertit  Eobitn 


3 Tajjo  Geruf.  Uh.  can, 
ló.p,  6. 


.0P<)PTi  ;;3i)CCtlANX;/:i 

\ ',-^’hiiv:Uk,inUe.aUef > '.  j ».».  ."►  ^ 

yerbjsalrercantur.  ;.'3..  ; • l -.'•.•r.. /•>  ’«. 

afu  credo,  che  tl  CafauboK»  ricerchi  ej  itale  he  fcMfelU  ■ 
fatatole  he  jafpt  intagliar  le  parole  i retap  cotÌteri,i-he^ 
il  Poeta  chumi  in  fu,o  linguaggio  parlare  e^Hcllo,  che- 
vel  vafe  tra  vn  .fegne  e/prepitto  4t  quella  operapioney 
Cosiancora^ji dè-iontitart,che  dica  di  quelladonna 
— — muiGhunc,nuncafpicitillum,  . 

perche  jlaua.  ìalmenUjìtuata  iif'r»e^:^À  ijue' due , che, 
benché  mùt  A,  ed  immobile,  daua  pure  ad  intendere  Ia 
faa  irrefoluzione , e perplejjita  nello  feerre  più  f vna 
^(he  H altro . Della jlcjja  maniera  nelle  porte  del  palaT^ 
Armida  pana  Marco  Antonio figurato  daWartefi- 

ce  indufiriofoingttifa,thefembraua  - t ! .i-  , 

j Mirarcaltcrnamcnte.or lacrudelc  • • V 

Pugna , ch’c  in  dubbio,  or  le  fugger\ti  .vele,. . ^ f 

E da  chi  Attera  piu  oaio  di  me  infomigUa.*tft  defirÌK>r 
gioni  di  cofe  ifioriate  apprejfo  i Poeti  infiniti  Juaghi  fi 
trotteranno , che  bifogna pigliarli  con  U fudefta  diftin-  ' 

z,ione,per  tsfuggire  [improprietà  : mi  per  dare  vne- 
/empio  Vergili  ano  fimile  al  nofiro,comepoteua  ef/ere^t  ; 

che. la  lupa  efigiata  nello  feudo  di  Enea  lecca/fi  nello 
fi  Jfo  tempo  Romulo , e Remo . | 

4 geminos  buie  vbera  circuir»  . | 

Ludere  pendcnccs  pucros,  & lambcrc  matt;em 
Impauidos:  illamtereciccruiccrcflexam  ' ; 

Mulcereabernos,  &corpora  fingere  lingua. 

Qu*  rcs , dice  lodoco  Afeenfio,  quuin  vna  eflct,  fcul-  | 
. pi , aut  fingi  non  potcrat . nana  fi  alteruna  vifa  eft  / 
lambere , aut  naulccre  ; non  potuic  alteruna  etiam^  | 
mulcere  : fed  fic  kulpta  crat  > vt  lambiffe  vifa  altc^  . 

rum,ad  aherumfeftinaret.  . , . I 

, . IX.  Ma  chi  calunnia  il  vafo  di  T eocrito  non  merita  ! 
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ditikars,  die ; e redime, .e giudtxÀt 

egli  dkUdde  tl  Officio  • Beft«nx_^  cMAda  quella^ht 
di  filose  de  vA/e..'di/èprri  /iitncA^  » > deut 

AHcJbt  iit\i]i*elU  p4r<d(  Clcicarcliusait  ab  AcoHbus 
jcyphum  jCiflìVium  vocali  , rrtf«^r4>  la  Mgiont.per^ 
(he  lo  chiamo  Aeolicum  Spcdacuhim , dnaga\  che  à 
mio  éiudicio  auerebbt  potuto  molto  giouare  allo  Sco- 
liajte  y ad  Efìchio  yalCafaubono c all'  Etvfiei  nel- 
UJpefi^tone  di  quefio pajfo . Le  allegorie poì\c he  tigne- 
dtsuoJijjìmo  Ntddi  rtuutfa  ntUe  jlorieite.'jcolpitt 
quelvafi,  da  rvepetofredutt  meri. gbirjhiz.z.i dell' in- 
j agitatore y vedcsnel  Progin^Lìcxxii.  dd  voi.  ii. 

, Mi  teoit  è da  diffimular/t  la  caparbia  di  que'  Virgilianly 
ehc  'vtgli'oao  ycofne  dice  loficjfo.loro  maejlro 

paiiuiscomponcre  magna 

comparando  que'  bt(chierui>z,t  Jlentati  da  bere  à fpie.~ 
cc,t(0  della  M I Virgiliana  con  queftoy  nel  quale  T eo- 
crito  kk  raccolto  tutto  tl  nettare  delle  Mufe . Thcocri- 
tus  r*  pulccirimè,  &ciira'inuj<iiaiTì,  vasfuum 
01  nat , &c.  HdCC  mquam , cirrà  j'miivbami,  fed  non^ 
omnern’,  nani  Virgilius  àquadrypiici  caufFa  rem- 
cfficit , oculatior  Grarco.qui  ab  vna  tantum  formà- 
Ji,  &c.  In  vafC'Theocriti  yna  fnit  tantum  forma  : in 
Homerico  cft  materia  & efficicns  : m .Virgiliano 
forma, ;matcria,cfi5cicns,&  negatio finis, qute  ma- 
ior  Jaus,  Coti  alla  SocrattcA'vàJiiofafandg  tra' bicchie- 
ri tl  do(t/j}}m,o  Cerda  i,  *f  Ala  Ji  può  n (pondi  re , che  tl 
far  fi  lauorartaz,z,e  d^  artefice  (tgnalato  yed  gloriarle 
dt  firure  ntatematichex  noo\è Jiudto  da  vfllani e cosi 
^ queU'efpdcnte  Virgiliano  j i;  , . 

. - — calarum  diuiniopus  Aieiroedontis,;.-  ,e 
Et  nobisidem  AIcnlncdoVduo  pocy^i’Qeir,. 
■Jlaribbe  meglio  iH  bocca  d'  v»  furioJà'iSigifArt,*  di 
AlenalcayC  Dameta.  J^uant'e pt'u couttofituple  alltL^ 
. Y a con- 


CAP.  :jtX‘ 


I Lib.ii.f.$<}^.eMt. 
Lued. 


2 teff.  Theocr.  cap,  I. 
/.  14. 

3 Ncf.ad  t.ldil.Theo- 

i i 1 I 

Vafi  delcritti  da  Vir- 


4 InKjV^£c/.3.«. II. 
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CAP.  XX. 


, t 

Satum.lth.^  cap.ìi. 

j In Athen.lil.il. c."j. 
^ Idb,6,cap.i6. 


iji  POETI  siciliani; 

(ondizihne  delnoJinCafràiù  y che  vmvàfì  fquijìtk^ 
mente  Uuorato  tn  Eoli*  fi trousjfe per  ventura  in  potè-  i 

re  et vn  nocchiero  di  Colidone , il  gitale  trattenuto' dal  t 

tempo  in  alcun  fcno  di  efuejl'lfola  btfognofo  di  frefctLj  ^ 

vettouaglta  t abbia  permutato  volonttert  con  le  caprey  f 

e con  le  ricotte . i 

Pro  hoc  ego  nauta?  Calydonio  capram  dedi,&c.  i 
L 1 materia^  che  Virgilio  ejprtjfe  in  tjuel  pocula  fagi-  i 
na  , il  valente  comeotatore  douea  in  T eocrito  ricono- 
Jcere nclUJlejfavoce  x.nT9-vfim,  che  moftra  ejfere flato 
fallo  di  cllera.  Così  Ateneoy  * conicdare  quifquatn 
pollitcìjribium  primùm  confedum  à paftoribus  ex 
hcdcrc  ligno,  oltre  Eumolpoyt  Nicandro  addotti  da^ 
lui.  Macrobio  ancora  Cijrymbij  autcm  ( ) rqulti  fa- 
ciunt  mcntioncm  : voluntq;  nonnulli  CiflymbiunL# 
ligncum  cfìcpoculumcxhedcra,  ideft  «ie-ayT  , &c. 
co' quali  s' ac c or d.t  S treno  Samonico  riferito  dal Cafau^  ( 

bona , 3 e piuragioneuole  fi  è , che  il  nome  deriui  dalla 
materia , che  defogliami  deli  edera , che'l  circondaua 
come  vuole  Polluce  : ^ e la  materia  pure  riguardano 
quelle  parole  di  T cocrito . 

diilciccracolliicum. 

Ma  nella  ragion  del fine  troppo  .tpp  'armantfcfta  la paf 
fìone  delCerda^poichc  la  cagion  finale , ch’ei  troua  in 
•Virgilio e quefiay  Abfoluta  forma,  finis  reftabat,  fed 
■huncnondum  pocula  obtinucrunt,  qute  maior  U- 
lorum  laus,  ita  enim  nitidiora , reccntiora , & fem- 
pcr  noua,  quia  nunquam  ex  illis  bibitum  cft . Il  che 
fi  riferifee  à quel  replicato  ver  fio  di  Virgilio 

Ncc  dum  illis  labra  adinoui , fed  condita  fcruo,  ^ 
il  quale  pero  e tolto  di  pefo  da  quello  di  T eocritOyporta~' 
to  alle fieffo  prepofito , 

Nec  dù  adhuc  iabra  mea  attigit,  fed  adhuc  iacet 
Intatflum.  • * 

> ‘ X.MÒ. 


Digitized  by  Google 


BVCOLICI  LIB.  5RIMO.  17} 

X.  ni  Ludtìùico  dell*  Cerdafcr  ofient*re  UfintT^ 
za  del fuo  ingegnai  e F offe  quia  ver  fi  tl  Latina  Poeta  tn 
tutt't  luaghtiChe  Virgilta  trafur  'a  à T eacr$to  fi  mette  dt 
trapafita  a mofirarei  che  F abbia  fuperata , 
furto  col  fpectofi  titolo dellavittorta, ne  e pofibtUyChe 
in  quell' opera  to poffa  rijpondere  k tutt imperché  vtfi  r/- 
thtederebbe  -un  volume  À parte  : però  a contentarema 
di  farlo  qualche  voltai  ed  in  quefio  premo  Idillio  et  ba^ 
fa  il  detto  di [opra  ; onde  lafcenmo  da  parte  quell  altra 

cauilloficontrafto  » intorno  all' altro  premio fipracce- 

nato  della  capra  Cijfetaida  Virgilio  trafportato  in  qnt 

^ N t 

cgohancvitulam  (ne forte rccuics 

Bis  venit  ad  muldram,  binos  alit  vbcrc  toetus^ 

Depono.  . . 

Doue  {fi afi vitellai  ò vacca  qnefia  di  Virgilio)  la  Jo~ 
prabondanza  delle  parole  nella  bocca  if  vn  Caprai^ 
che  vuole  inculcare  il  pregio  della  fia  offerta  apprejjo 
Teocrito  donrebb'cffer  lodata  come  vn  imitazion  e 
coftumeianltiChe  ripreja  dal  C erda . il  che  replichercj 
ma  ogni  viltà,  che  ci  allegherà  ^ quelU par oU  dello 
Scaligero  3 Maro  rotundius , Thcocntus  laxiiis . Al 
quale  anche  diremo  i che  la  fobrictà  i eh  egli  ammira 
nelle  tazze  Virgili  arte /aria  fiata  piu  lodeuole  nelFa- 
doperarle , che  nel  deferiuerU . E pure  À qualche  altro 
critico  i come  /»/,  quelle  due  ftorie,  che  b aff  arono^  à coU 
. mar  tutti  e quattro  i vafi  Virgiliani  par  rana  piu  lice- 
ziefidelU  molte  i che  nel  fuo  rapprefentò  F ingegno  fi 

' T eocrito'tperchevua femmina fillecitatada  dueriua* 

li,  vn  pefeatorei  che  tira  la  rete,  vn  ragazzo , che  dt- 
uertito  dalla  cura  di  tejfer  co' giudichi  ,e  co  gambi  del 
grano  vn  calappio  per  le  cicale , non  pon  mente  avna^ 
volpe , che  gli  vendemmia  Fvua , ne  al F altra,  che  de- 
fir amente  gli  caua  fuori  del  zatno  la  coleTfine  ,fin» 


CAP.  xx:  ^ 

Cenforidi  Teocrito, 


f v.Crrà.aà 
gil.Not.i  ad  iJt.aS-, 


» lhiLNot.19»*^^. 
Ncc  dum  illis,&c.  ' 

infi. 
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, . materie  più  conueiteuoU  ad  arjted paftoraliy  che  gli  Or- 

feifegnitati dalle feUey  eiCenont^eglt  afirommitcht 
di/egnim  col  compaio  la  sfera  nel  fóndo  d vn  hoccaicJ 
'per  far  vedere  ULMna  nel pùxJXp  à due  pouert  caprn- 
rotti,  che  immagini  fon  quefie  da  rallegrar  gli  occhi 
de'beuitoriy  e da  campeggiare  fra  gli  ondeggiamenti 
del  vino  in  qaalfiuoglia  bicchiere  ; non  dico  Ju'dcfchi  j 
vmili  delle  mandre , ma falle  crede  n'ge  delle  gran  fa-  \ 

le \vn  Archimede y e vnConone  con  gli  aflrolabt  itL^ 
mano  r E pare  qui  inarcano  le  ciglia  t Virgiliani,  am- 
mirando l’ artifìcio  bucolico  di  far  dimenticare  k Me- 
nale a il  nome  d' Archimede 

. — • Conon.- & quis  fm't  alter  ? 

Defcripfir  radio  totum  qui  gentibus  orbem . 
ed  io  piti  jlnpifco  come  vn  villano  di  Roma  s'abbia^ 
feordato  il  nome  d' Archimede  cotanto  noto  a' Romani 
per  l'acquijlo  di  Siraciijay  quando  oggi  per  tutto  nctL-f  { 
ve  tdiotOy  che  non  lo Jappia  ; ricoraandoft  di  quello  di 
Conone , che  nulla  ebbe  che  fare  co  Romani,  e che  c ap- 
pena conofeiuto  da  piu  perni  in  aftronomta . ' • 

IiUcrcalare-  di  Teo-  ^ i4k  lo  Scaligero  / ajfottigha  tanto  in  fcrutina- 

. i 'rei  difetti  di  T eocrito,  chela feauezz^a . Lo  riprende,  I 

■ \ ,che  rompe  la fentenza  colvcrfo  intercalare',  genttUjfi-  j 

’ ■ mamente  adoprato  daT  irfi per  imitare  Cantico  vjo  de' 

, Siciliani  nel  piagnere  i morti,  del  quale  anche  ne  refa 
.'qualche  vrjìtgio , che  da  sì  fatto  rtpetimente  fi  chiama 
reputo  il  che  quando  aueffe  fattoT  eocrito,aaeriafrt- 
xto  ajfathent:  poiché  qual  co  fa  più  propria,  più  e fprefft- 
^ ua  in  vn  lamentOi  e in  vn  lamento  dìvnmonbondoì  d' 

. interrompere  il  tenore  delle  parole  ^ ma  il  fatto  Jlk  ,che  ^ 

, l'intercalare  nel  luogo,  ch'etdicenonrompe  la  fenttn- 
K za,  fe per  fentet/Tg  egli  non  intende  tutto  il  dtfterfo  1 
- di  hafnis  nel  qual cafii  bi fognerebbe  sbandire  affatto  \ 
KìCinsercaiare , Dice  Dafni,  ò Rane  douunqiie'ttt  titroui 
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BVCOLICl  LIB.  PRIMO.  175 , CAP*  XX.  ' 
ò nel  Liceo , ò nel  Menalo  y v Untene  inSiciUny  e .Ufcia 
fiore  il  promontorio  Elice , e' l fepolcro  di  LicaonieU^* 

Sjtefio  k me  fare  vn  fenfo  intero  y e compiuto y'efe*  , . ’ ^ 

guendo  P.  intere  alare 

Defmite Bucolicum carmcn,  Mufat  agite,  ianu 

. , Melinite, 

nera  veg^:o,ch;  rompa  tl  fentimentO]  poiché  cfuelloyche 
fiegne  appreso  'e  vn  altro  , Vieni  ò Signore  e pigliati  : . . 4 

quefia  Tjampognaych' io gtà  mi  moro . Altra  cofa  e tl  ve- 
nir i Arcadia  in  Stalla,  altra  per  certo  il  confcgnarli 
la fifiola . Come  dunque  Reòìius  quoqi  cimi  iiitcrcu- 
lare  carincn  non  ruinpit  fentetiam  apu  J nos  : quod 
audet  Grsccus  in  r.Idylho.  «n*.,  &cP  Difptace_j 
anche  allo  Scaligero  in  quell'  Epicedio  Dafneo  quel 
luogo . 

lllum  fané  lupi  ccruarij,  alijq;  lupi  rugitu  dcplo- 
; rauerunt 

Et  mortena  ipfius  Ico  in  fylua  degens  deflcuir, 
che  dice  efiere  fiato  fuperato  da  Virgilio  in  que'verji 

Daphnituuin  PcEnosetiamingemuifle  Leones  « ^ 

Intcritum  montefq;  feri,  fyluxo;  loquuntur, 
deue  nperbolty  che  dà  il  crollo  alla  bilancia  per  Scali- 
gero, grandeggia  tantOy  che  trafanda  la/tmplicità  fa- 
fiorale,  e'I  fine  di  muouere  al  pianto , che  viene fiur  ba- 
io dair eccejfiua  marauiglia . Le  felùe,e  i monti pre fon- 
ti à Mopfo  y che  ilriferifce , narr aitano  che  in  Africa 
i Leoni  aueano  piato  la  morte  di  Dafni,  fono  vn  gruppo 
(timpojfibili  y che ponno più  tofio  dallo fiupore  cauare  il 
rifa  y che  il  pianto . Ma  tutto  quello  elogio  del  Dafni 
Virgiliano  ogn'vn  vede  quanto  forpajfa  la  condixùont 
Svn pafiore,  Formofi  pccoris  cuftos . al  quale  tiitte^ 

C allegorie  del  mondo  non  potranno  far  maiyche  quadri 
quel  - ■ 

Daphnis  & Armenias  curru  fubiungere  tigres 

Infti- 
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Inftituif,  ' 

ftrcheUUegtrUhi  dafentire  mI  fu^etH  fitt9»tej9t  . 
r Cfnr.inAulituf.^,  fcni^fregiudixàiy  ed0rnggme»todeltAUeg9ric9.  ■ 
® ^ ^ XII.  Pcggioe  faccufàdiCUt$dt9Verderto^  rAo 

fi  ^Arifiirco  di  tutii  f ikfAmofi  Scrittori , Theocri- 
tus  leones  in  Sicilia  Daphnidis  aie  defleuilTe  mor- 
tem  cum  nulli  in  tota  infula  comperiantur . A cui 

S rifponde  ottimAmente  Correr * che  non  s' hi  da  fèn- 

tire  di  leoni  Siciliani,  perche  la  perdita  de' granct huo^ 
mini  fi  ftippone  nota , e pianta  per  tutto  \ e che  a't empi 
di  Dafni,  quando  per  la  mane an:(a  delle  Città  doueu» 
ejfere  l'ifola  più  feluofa , e meno  abitata , vi  poteuano 
ben’ cjferei  Leoni  ancora  i ne  vale  P argomento  dal  non 
trouarfene  oggidì  per  attribuirne  la  macanT^a  alla  na- 
tura, e non  agli  accidenti  ; poiché  ne  meno  al prefent^ 
vi  fono  de’cerui,  e pure  non  molto  addietro  a’  tempi  de 
Ri  Aragonefi ve  n erano , Mi  iofiupife 0 delP vmor  bi- 
liofo  del  Verderio,  che  teiera  più  volentieri  il  pianto 
ne' Leoni,  che  i Leoni  nella  Sicilia . Douea  pure  attac- 
J <«uaEHri(id,,ì  tffoil <tH>Uii<til«opr,  t»U- 

Sopftttoron.  fent9 

- ' Nani  me  ferinac  iamdiu  tatdet  dapis, 

Nimis  leonìnae  atq;  cer  uinac  fatar 
dietro  le  pedate  del  quale  ilvenujltffimo  Pontaìiofi  di* 
re  alfuoPolifemo 

Sunt  mihi  Vrforum  fimul  & Lconum 
Fiftulaeaflucti  catuli,  manuq; 

Lo  Scaligero  vi  nota  anche  vn'  ifteron  protcron  in^ 

que’verfi  che fieguono  dfopr acitati  di  Teocrito 

Multo;  vacca;  qua;  ipfì  aderant, multi  item  tauri 
■ Multa;  iuuenca;,  & vitula;  luxerunt. 

Nam  quem  Thoeslugeant , die' egli,  Se  lupi,&  Lco- 
nes  paftorum  hoftes  : quid  apponit  mirum  orario, 

qu«  addit  domeftici  decoris  {leggo ^coùs  ) moe- 
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rorcm.  riffondo^  che  U ferturbax>iene  delt  ordine  in 
vn'  addoltrMto  e indiz.io  del  perturbamento  delt  ani- 
mo ì e in  confeguen^  più  fecondo  Varie  : ne  /cerna  t<ua 
mkrauiglia  t per  la  moltitudine  ^ che  fi  rapprefìnta  de' 
greggi  y che  piangono  , inculcata  in  quel  multar , e 
multi  t reiterati . Nt  meno  e centra  l'ordine  in  'vna^ 
pom^a  funebre  incominciare  da'  piùremoti  y e ridurfi 
àptufamigluriyche  aff/ono  al  corpo  del  defontOy 
quxipfiaderant. 

E chi  non  •vede  come  con  la  difiinta  numeraz,ione  di  ta  - 
ti  animali  e feluaggi^  domefiicifi  rende  più  vniuer fo- 
le il  lutto  delnofiro  Dafni , da  Firgtlio  rijlretio  a' foli 
Leoni  ? Pure fiafi  inappellabile  lajèntc?^  dello  Scali- 
gere \perche  non  milita  pure  contro  Virgilio  yche  dopo 
il  pianto  degli  alberiye  de' moni ifoggiunge  t 
Stant  ficoucscircum? 


^XI  li.  Ma  non  diremo  noi  nulla  della  .v.  EglogtCii 
tutta  da  capo  a pii  canata  da  quefto  idilli ói  della  qua- 
le dice  il  dotti  finta  Cerda  Argumentum  fcrè  (umpt  u 
ex  Thyrlìdc  Thcocnti.^  Scruto  Eft  qiixdam  Theo- 
criti  ecloga,  in  qua  fuos  amores  dcflerc  Daphnis 
mdiicitur.  Huius  omnem  ordinem  ad  hanc  ccloga 
iranftul it  (fc.  Virgilius  ) c perciò  vcglionoyche Virgi- 
lio - abbia  inuacato  Aretufa  Ninfa  Siracufana . il 
principio  della  narrazione 

Qux  ncmoi-a,aut  qui  vos  faltus  Ixabuerc  puelliB- 
• Naiades?&c.  '-  ' ^ . 

tradotto  dal  principia  delV  epicedio  dìTirfi  ‘ > 

Vbi  tandem  fuiftisò-Nymphae  cumDapbnis  , 

' amore  labefccret?  . ,,  . , 

dau'io  non  i/aro  à tediare  il  lettore  con  leftiticha  pon- 
deras.ioni  dello  Scaligero  y,ì'  che  «//r^Quanquam^U- 
tem  libauit  Icuiffimc  argumcntum,  aufpicatufq;  cft 
oondiiTimiliimerrogatione'in.  vitùna  ecloga  diui- 
^ * Z nus 


CAP.  XX. 


I Ecl.lo.'ir.lS. 

Egloga  X.  di  Virg.ca- 
uaca  da  quefto  Idil> 
lio. 


a Cerd.  Ad  d.  Ed.  io. 
Seru.ihid.  Manàn,  ihid, 
Afcenf.llid, 


3 Poetic.hh.ycap.^i 
f.óxp» 
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nasPòmjBcucTbcócritusin  ptinu , 4otfigc.tainncii 
poft  fé  relicjutt  tilum  //  nbcfcetct  nt/tmi  pàrnien-^ 
utHfrfiore al pctviQtyefi  mtmcénttmfiro  qutl^va^ 
digno  amore,  m^tui  v»  vHtfperia  àUt  ferjM/i  hdA- 
ta:  Ituojtdo  vìa  tutta  la  compajfiotie  tivedtr  morir  vn\ 
hitomo  di  garbo  per  vota  femminadi  partito . .^aato 
mfglto  Teocrito  Nyinphse , r Ar  ffirgiUo  Naiatles . E | 
(juanto  piufompiutamtmt  aggiunje  alla  loro  pròpria  j 
Abitazione  quella  del  moribondo  Dafnii  < • 

Ncq;enim  Anapi,  &c.'  ' v } , 

che  gioita  al  cafo  fuccejjò  in  Arcadia  il  non  cjftre fiate 
le  Mufe,  0 Naiadi  in  T tjfaglia  ? quanto  pi» jenfatame- 
' te  il  nofiro . Er aitate  in  T ejfaglia , rnentrenon  eraaate 
in  Staila  ? Il  punto  delle pianttyche  qui  aggiunge  Vir- 
i . giltOy  lo  tolfe  anche  k T eocritOy  che allamorte  del  vero  ' 

I ikil.-j.  Dafni  fece  altrotte  pianger  le  querce^ 

: &quomodoqiiercusipfumluxerunt. 

ChìamarudeyCnudalanumera7forudelUvifiteeofo>^ 
latorie,  ch'ebbe  Dafni prinòa  dogn' altro  da  MercuriOy 
tenuto  padre  delvcro  Dafniypoi  diconforti,  i ■ . 

Veiierunt  bubulci,  paftores.caprarij. . ■ 
che  abbraccia  tutti  gli  or  dini  r ufi ic  ani  ì affai  piu  per  • 
fettamente  di  Virgilio,  < . 

. - ‘ . Venie &vpilro,  tardi  venere  bubulci.  • 

• • Vuidus  hyberna  venit  de  glande  Menalcas. 

' anzÀitaporcaioyche  da  capraio.  Poi  in  Virgilio  viencj 
Apollo,quanto  intempefiiuamente  trà.pecorai,e  Dei ho- 
fcherecci?  SiegurSihuno  ballando , corde  fi  veniffe  a 
no^&e,  nè  dice  parola  alcuna . Ma  in  Teocrito  Priapo, 
affai  contteneitolmente  k per  fona  r»fiica,giouane,  e in- 
namorata.  Nè  accade, che facctniantoìofchifo  Scali 
' ' ' V,  " gero , SputTcaaatcm  illa  monfora  Graeca,pocius  qua 

^ carmina  . ..  - 

- Caprarius,  cuÌQcaprasintuerur quando  coeiint 
‘ .V  Ocu- 


I 
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Oculis  tabefcit,  quod  non  ipfe  hircus  eft. 
penitus  omifìt  Pdrdbeoràs’^il^billeoim  libcralibus 
aur ibus  horribilc  magis,  farcite  in  altro  luogo  Virgi- 
lio fe  ne  fernì  co  tutta  la  fuaverginitày  quando  diffe  * t EcLj.ir.S, 
Nouimus  & qui  ^etranfoc/ra  rnentibus  hirquis 
Et  quojfed  facilcs  Nymphje  rifere, faccllo  : 
con  tanto  piu Jporta^e.moftruofa fentenT^t  quanto  lalt 
prep^era  congiuntone  degli  huotnini  è. più  ofcena^  ed 
abamtneuole del  natùruliUKgrtjfo  degli  animali \ aUa 
ifunle  tnfamc fielcratek/^  il.modeftjo  Virgilio Ji  com»  . 

piacque  d'aggiugnere  il profanamento  del  luogofacrOt 
eiajàtndnéefa  hfdulgettx,a  dt  que:lle  Jroppo facili  Dejv, 
tadi  '.jS  cofa  detta  à capriccio  quelUtC  he. Jiegne  in  Sca- 
ligero , Sic  Galli  conqueft io  tantum  fupcrat  Daph* 
nidls  refponEonem , quantum  humani  ingeni;  cap- 
cumiòrt  i In  quo  yerò  illas  edaiu.geamue  reipleu- 
defeunt.  Ad  Arcadestìiraiio,vottiraquopaAorop*  .■  n 
tàt  fieri MÀ'camt domine.  Callo defidera. di diueture 
cuftos  gregis  ? fe di  lui dijfe pocÒinnanT^i  Virgilio 
•w  Stant  pucs  circùni,noliii  nec  poenitet  illas: 

' Ncc  te  poeniteat  pccoris  diuine  Poeta. 
e io  Jleffo  Gallo  di Je  medefimo  poco  apprejfo  ^ a ^7 

f ' Nccii  . . ■.  v.erfeinuSoue5.«<vpafcajnuii.  i ’ 
•^luolefiano  poi  h^V/rgtlio  per  ScaUgèro  vlki  diuidà^, 

&c;  Ad  qu»  uetno.  Grncconmi.wtquam  afpirauit^ 
fi  iafeio.  confi  dorar  e all'altrui  difirezionet  per  ne^  c re- 
fe erepiù  oltre  indiferetatnente  quefio  troppo  lungo pS a- 
f Itolo,'  . ■ ’ "•  ■ . • -•  • • 


a ■^.^7. 


j,' 


.1^2:' 


J»U  V i;  i\  ( 


» .>1  UV.',  j i' 


Z 2 


Della 


Digitized  by  Google 


CAr.  XXI.  »*•  . POETI  SICILIANI. 

• ' Della  Farinàceutria  di  . • • 

- ; \ ■ Teocrito. 

1 . . • . . ..  ■ '. 

. ; C A P.  -XXL  / 

J * t 

ID:1L  4-APMAKETTPiA . Pharraaccutria,fcu  Ve- 
nefica. Ls  Idillio  di  fttggttto  comico  ( co- 

temendo  Az.z.ione  cittccdinefcA ) € diform*  dram- 
Argomento^  nutics , Simeta  amicd  di  Ddfide  hi  indio , vedendo 

Pomato  diuertito  da  lei  feria  fonerchiofiudio  della^ 
folcJlra^crttciatodalPafsiT^  dt  dodici  giornifC  tngelo- 
fita  dalle  reUntoni^  datele  da  vna  fua  dtmefiico^ricor-f 
re  alle  maliey  infelice  rifugio  di  queJP anime  difperate: 
e l' introduT^ione  ben  mojlra  P inquietudine  dell' ani- 
mo fuo'ì  cominciando  con  dire  alla  fantefca , ch'era  la^ 
Introduzzione.  tmniftradelfuperfiix,iofoaùfarecchiOy:  . - 

Vbi  mihi  funt  frondes  lauri  $ affcr  Tlicftyli  : vbt 
vero  funt  philcra  ? ' 

Dopo  auer  fatto  molti  incantejìmi,manda  la  ferua  k far 
no  so  che  afperfone  falla foglia  di  Delfi de^e  rimafia  fo- 
la sfoga  le pajfioni  delP animo  accefoyce  raccotar  la  ferie 
dPfuci  amori  alla  Lunaria  lei  prima  inuocata  in  aiuto 
della  malia  f acedo  così  buona  fua  ragione  al  Ifume,che 
prefiede  agli  amori  notturni , E in  tutto  il  progreffo 
delPoperanofi può  efprimere  quato  viene  alvino  rap- 
prefentato  il  cefi  urne  eP  vna femmina  innamoratay  ge- 
lofty  ed  ammartellata  : a fegno  talcyche  feconda  il  mio 
fcarfo  giudiz,io  P e fpr e fiioni  degli  altri  Poeti,  che  s'han- 
no tolto  ad  imitar  quefio  Idillio,  rimangonofiupide , e 
morte,  comparate  alP euidenz,a,ed  alP affetto  del nofiro 
veramente  diuino  Poeta. 

I /.  Si  puh  conghietturare,che  Simeta fìa fiata  Sici- 
liana, e'I  cafo  auuenuto  in  Sicilia , ma  non  v'è  dubbio 

1 \ alcu- 
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àlcun$ycht fiàjìdtd  CittdàindytH fnccejpt  ejfere  auutnu^ 

UinCfttiyftnxtdÌHteruenimentodicdfédlcunddiVil-  ' 

Uycome d*llaUttt$r»delNferafifìmdmftftd.Dichtj  ’ ' 

non  s'dccdrfe  il  dottiffitm  Nijieli  ^ nelF  4f$Mtuerdr^  i 

gP idilli  diTeocritOt  cheefcono^woràt'ictvamì'&nc- 

coWcì.  likferfdccorfe  bensì  il  CdfduhnOtt  Sedpro-  % Ldt.Thtocr,(af-^dn 

feótò  S imxtha  ifta  meretrìx  fuit  vr bicaria, non  rau-  fr, 

lier  rufticana . Dono  qnel  meretrìx  conuiene  fin  tofto 

dlld  Simetd  dd  Megdrd  dmdtd  dd  AlcibUde  per  Sni~ 

dd , 3 che  d quefiddi T eeerito , dffo  il qudle  elU  così  3 jn 

rdgiond, . ‘ . 

Vcrum  amore  erga  illum  Delphidem  ) 
tota  comburer,  qui  me  miferam  -*  • • • 

Pro  coniuge  infamem  fecit,  & vt  non  firn  am-  • 

plius  virgo. 

e dopo  duerndrrdto  il  primo  loro  conginngimento,fog-‘ 
giunge  , 

Ncque  poft  id  tempus  me  illc  culpauit,  - ' . 

V vfq;  in  hcfternum  dicm, 

I Neq;  ipfum  ego , &c.  1 .. . . v ' x 

III.  Nè  Cdccnfd^  che  portd  in  fronte  quejt  idillioi  ladccoro.' 
dppiccdtdui  ddfttoi ftejft  cometdtori fu  per  rifpettOy  che 
d vnd  perfond  rufiicdno  conueniud  Uferud , come  fof 
' pettd  il Cdfdubono , che  perciò  rifponde  con  negdre  il 
fuppefio  con  le pdr ole  foprdcHute  ; duuengdche  no»  folo 
' Simetd  dued  T ejiile per  ferud , md  deltdltre  ancor d^  e 
' di  pro/efftonetdUtqudlt  à donnd  ben'  agidiu  fi  connen- 
gostoje  non  m'ingdnudno  quelle  pdrole  W 

fed venir admePhilifta  • . > 

Mater  meetibicinx.  -N  nav  . . x*x 

,JlUtrd  però  hifogna^  thefid  Pindetonn^efifìerMàta  mila 
peifond  di  Tefiile  dagli' dntichi  C omtntdiori  ^ Paru  4 lnUyptt.b$d:Iòyien 
. aptè  verò.Theftylida  tranftulit  Theocritus  ex  Sò-  verf.£ol>: 

.phrouis  Poeta:  mimis.  E mane  andane  i poemi  deinè- 
...»  ftr» 
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(Ir9  S^frm  non  ccji<  fij^4mo  chiarire . Il  ripiego  di 
I iHedit.diU.Hypoth.  CiouanniCrìfpipo'^,ÌHt9r.Aiia«iutir 4«Jv^^«.paruoi 
* ^^x^^non^UpeAmmejfodaiCafaHkoHo'ì^  Non.dcTuew 

.';s  ;.!i  : .J  r .;i  • runtquii(lLmnodmufcciretiiallcnt,quarafoluc- 

rCj&.tollereiit  Vocctn  quam  nosia  op- 

••  r.  ••  . ■•.■  . ^ rima quaq;  cdùionc,& ehiro«raphis,quoS'vidimus 

inacncam  , temere  rcijccrc  non  aufimusf.  Tcrcihy 
quando  s'akhia  da  tenere  U lez^x^ione  > che , corre  i e no» 
fia  qnejlovno  datanti  luoghi  d/ef/tefii  ^cody  ^apAXj^ 
r z.atidAlleJcorrezz,tonj,nonvipoftamodàre'MÌttaijtT 
telligenT^^  fe  non  So  front  ne' fttoi  Mimi  danne fchi 
auere  introdottoTeflUe ^ coine perfonaggw di  quÀlità 
affai  diferente  da  quelUtConla  quale  viene  da  T to- 
3 Horat.in  PctiUa  ente  pojlo  in  qucfl' idillio -,  onde  per  la  regola  Poetica  l 

Aut  famam  Icqucrc , &c. 

. Sit  Medea fcrox,  inuióitaq;  Bcbilisino.  u ' nV  ^ 
Perfidus  Ixion  : Io  vaga  .•  trilli'»  Oreftes,  ^ 

che  cijlringt  iconferuare  nelle  per fone  nottua  tr'adi- 
Tfone  de  più  antichi  , peccò  Teocrito  centra  H. decoro 
in  far  comparire  da fcrua  vna  perfona,  ne' mimi  tinto 
. ;r  vulgatiyefamofTài  SofronefgiaconofciHta^ettnitta^ 
poniamo  cafoy  per  padrona . Al  che , quando  La  bi fogna 
cantini  cosàt  ri/pondiamo , che  Teocrito  qui  non  miro- 
duffe  lo fieffo  per  fon  aggio  di  Sofronc , mi  diede  ad  vn' 
altro  diutrfo  Lojleffò  nome  i cojlumet  comevntHerfai- 
meni  tpratticato  nel  mondo  t cosi  non^ifienenenole  ne' 
Poeti  i tra  quali  non  e mica  neceffirio  ^ xhe  tutti  gii 
Aleffandrifìano  il  Macedone , nè  tutti  i Ce  fari  f/mpe- 
radore . E fe  qualcuno  fi  ojlwaffe  in  volere , che  ne' no-  ] 
mi  ancora  fi feruaffe  qualche  decoro , nè  fi  doueffè  im-  < 

porre  il  nome  eP Agame  none  À vn fantaccino^  rifpondo, 

■!.,  ' ,5.!  . »•  v u aI  ^ .fhe  i mimi  di  Sofroni  non. tr attauano d' Eroine di 
: » . :J . \ j Principefèt  ma  di  petite  tutta  di  biffa  lega,  come  à fuo 
luogo  d f raffi  ^ <d  itt  confeguenx,a  non  i potè  nano  ncllti^ 

, con- 
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c»mttxiiimdifiripfr<  ttwtùfrk  lort  ^ cbe*lnmedell'  t 
VBAMH  slirà^ehtAtfiufiula^  \ 

TtftiU^  €ÌH  fsi fò  UturcimAmm  i Simct* , tm  &efi'ime 
ftttHM  fnVtfiéffkdtUfondscàU,  Or*liéfifiMioquaifi’’\ 
uogltA  il  mot  tuo  del  chiofotore , noi  femore ^ diremo  col 
Cofdubonot  * mirum  vero  ecquamhic  cenfor  i loc.aY. 

in  clegantiffimo  Poeta  notare  vofajcrit.d  • ;v 

^ IV.  Ma  ci  fanno  più  ftupire  i Virviltmoi  , /Ae_/  Egloga  iix.  di  Virg. 
4.unr„i  ÌM.  F.rm«tJtru  ^ diVhgm,,,hh'^^^ 
in  fojÌanz,a  vnarepitizione  della  nofira parlano  dà  . • . 

inuafati  , e fuori  di  fermo . Pharinaccutcia  quo-  a ^d.%. 
c\\xCtdice  il  loro  caporione  l valdè  iilultris  Theo-  j Scalig.fott.lii.%, 
criti  Poematium , longè  caftigatior  apud  noftrum,  . 
longc  irem  prudentior . Sjtejli auuettimenti  da  Ca^  i 
tedra^  hifognaua  darli  à Stmetaindiauolata  j nonché 
impanata  in  amore , nelle  di  cui /manie  chi  riceuca^ 
cajligametoycerca  t actjua  nella  pomice.  Se  aueffeauuto 
a parlar  T eocrito  » arebbe parlatodà  fituio  > e da  circo*, 
fpettùy  e non  arebbe  dato  certo  nelle /cappate  delio  Sca- 
ligero . Ma  quando  parla  vna  fernminayagitata  dalleuf 
furie  amorofe  y la  moderazione  y e la  prudenza  non~a 
v'hanno  chefarcy 

4 Quiscnim modus adfit amori?  4 virg.Ecl.i.'br.6t. 

In  Virgilio  sìy  che  hifognaua , che  aperaffè  la  ragione^, 
e' Idouere,  perche  nella  Varmaceutria parla  egii/le//ù» 

Damonis  Mufam  dicemus,  & Alphefìbxi . 
doue  ad  alcuno  delPvmore yO  non  della  pàffione  deilo. 

Scaligero  parranno  effetti  diforbitanti  al  canto  diehp 
P afori 

Paftorum  Mufam  quelli 

— ^ quorum  ftupcfadae  carminc  lynces  » ■' 

Et  mutata  fuos  requieruntfiumina  eurfus;< 
onde  il fm  dediti ffmaCer da  ebheà  far/ine  le  maraàu 
gUoy dicendo y.zxkàxdxo3xs  tara  nouam,iaaùditaaBM 


CAP.XXI.i84  .'POETI  SICILIANI  '• 

inufìcatam  Mufam  pafloratn . B4j»elFgmp»Uofi  in^ 
it9cgz,knc  AngujÌ0y^l pretendere  ìnfertgrqHtfti  f»$i 
verfi trd làuri  trionféU  delU  corenù  imperiale  non  oc-- 
corda  bene  con  la  tibia,  e con  la  fibula  di  Damane,^  Nb , 
il  canto  da  fiupefar  le  fere , e arrefiare  i fiumi , coti^ 

■ ^ueir 

I i Hirfutumque  fiipenriliuni,  prolixaq;  barba, 

I del  cantore.  Ma  chi  ha  fentito  cantare  à Demone  la  fua 

‘ ' , ' di/graz>ia per  auerlo  Mifa  burlato , e datojì  à Mopfo,^ 

a lhìA.f,6^,  fentendointonar poi  quell' altro  Alfefibeo  ^ * 

• • : - Effer  aquam,&  molli  cinge  ha?c  aitarla  viltà,  &c. 

: - Coniugis,vtmagicisfanosauerterefacris 
Experiarfcnfus: 

afpetteri  pure  difentir  qualche  altro  marito  malcon^ 
tento  della  fua  moglie  ; e vdendo  dopo  . ‘ 

. Ducite  ab  vrbe  domuin  mca  carmina , ducitc-» 

1 Daphnim,  ' . « • 

baderà  più  tojlo  alla  Dafni  di  T effaglia , che  al  Dafni 
di  Sicilia  : e fìjlenta  no  poco  à indouinare^che  per  boc~ 
ca  di  quel  Pajèore  parla  vna  maliarda , e che  la  canzo- 
ne,ch'eftolfe  à citar  e, e vna ftregoneria.E  pure  à Sca- 
ligero dà  più  nelt  vmore  quefto  efordio  di  Alfejìbco, 

. r.  che  quello  della  noftr a Simet  a, \n<:\'pìx.cx{i\r^ò.<iQ%c\\- 
tione  efficacia?  carminum , quam  fubticuit  illc  {fu 
Thcocr.)  Nihil,  inquic  ,nifi  carmina  dcAint.  Ma^ 
io  non.sò  vedere,  conte  Unterà  fattucchiera  s'abbia^ 
fcordato  de'CisLrmi  ( che  cosi  chiamano  i- Siciliani 
qteUiychoi  Latini  direbbono  Carmina  magica  )me- 
fe  do  che  la  Virgiliana  rammemoro  nel  quarto  verfo, 
ella  fece  nel  terzo  \ 

Vt  amatorem  meum , qui  me  excruciatcarmine 
magico perfequar,-  . "T 

che  cosi  ottimamente  Crifiino  interpreta  'quel . naraSii. 

* ^he  à mio  giudizio  douea  ejfereil  termine  prot‘ 

prio 


Digitized  by  Goccio 


Bvcoxicr-Lim  PRIMO.  185  gap;  xxd 

frhdtlTimcamaitej  mentri  dilt  k poco  U mngnh  re~ 

plicAal^,x.  dotte  pure  Crifpino^  magicis  facris  in- 

C^Tìtzho  .''Exosi  rinìc/ero  Eokanoy  i Trimoni/sc^  » l inverf.hmttt  Idyì: 

ed  Errico  Sttf Ano  :l  Allo  fieJfoincAute^mo  Anche  ol-  » ihid. 

Ih  de,  quando  dice  alla  Lttna,z.à  te  c on  uertam  ca  r mi-  } luThef. 
na,  e poi  - ’ . ^ ‘ 

Ter  libo,  & ter  Itarcrcuerenda  carmina  dico. 

Del  rimanente  chervna  magà,c he  sk  molto  heneU  for- 
za delP  incantagione, nel  meglio  dell' adoprar  la  fi  met- 
ta k far  quella  digreftone  ^ , .1-  l'  .'V’ 

Carmina  vel  Cedo  polTunt  dcduccrc  Luna,  &c. 
non  mi  par  tanto  caftigatiori^Wir»/#  poco  caJHgatame- 
tt  efaggera  lo  Scaligero ...  v ' ^ -.r. 

; V.  Condanna  di  piu  con  la /olita  pajfione  C vhertk,e 
la  facondia  Greca.  IJlius  autem  nationi  fatale  inulti- 
ioquentiam  clcganriflìrao  gyro  collcgit(/?.;Virgir 
liusr)(mmiUa  poiret.nihilominus,  qua?  rèpudialfc 
conftat.  {E  qui  fai  indonino)  Quamquam  totainv 
vertifl'c  libec.  fufpicari',  quam  poftea  Latinani  ex 
Grirca;  ideft  ex  nugaci  purani  fcccrit , lo  però  la  fero 
uir alimi  giudizio,  e diligenza  l'ojferttare  qt'iantehdt 
le  cofe  lajciò  Virgilio  da  parte , e quante  ve  n aggntnji 
diaffai  mancovalore . Le' querele,  che  fr anime 
l'appa(fionma>Simtta  fr àfitoi incantifimt ,,q:tanto  \'i\ 

Hamenic  efprhnono  iixofiume  , e quanto  vagli opa'k 
muotter.l aif  ’eNO  KC hi  ricerca  fcarjìti  di paiole  in  vna 
fcMmin* , t'fmmVìx  innamorata , geloft',  e Pì^Ìh.ì  del 
fno  drietto,  cerca  dijiruggere  la  hellezz  i ddi'arte . E, 
poi  ìr.vnico  efempio  dell' aggiuftato.  riftcamtnto  Virgi- 
liano,’che.  apporta  Scaligero,/ ò quella  notabile  circo- 
fan'igi  del' lanroi  che  brufciatomnlafcia  cenere \ 3 Thtocr.hthòrnf.  \ 
-v'X)clpbj>me  cruciat:  ego  velò  i»Pclphiwiehanc  ‘ gg 

-v'..».iaunum  . •. 

Vro . & ficut  illacrcpatvalclèinflanimata*'.  ••  .u' , 

-u':-  ,i  'v  Aa  ' Et 
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Ht  fabicòcoaiia^rauir , ve  acque  ciiiis  de  ea  ap. 
• I parca::  li.;  .v.-  . '-  ~ì  i.  • 

. ' -r  VT  •:  1 ■ Ita  criara  Del -ihldis  caro  in  fiamma  eonfumatur* 
* ■ ~ fi potea  dire  più  ACcoHcutmentty  e con  più  imiu"^onCj 

d'vné^f Altura.  j'ttpzrJit^afA  i ^^nto  fi  la  fajf*  l*g-^ 
gìcrmeme  Virgilio  ? ^ - 

& fragilcs  incende  bitumine  lauros . •' 

Daphnismemalusvritiego  hanc  in  Daphnide' 
laurum.  ' . ... 

doue  il  bitume  mi  par  eh' impedifiaf  effetto  prete  fi  dd 
Maghi  di  veder  brillare  la  pura  vampate  fentir  Uftr e- 
pitar  dello  acce  fi  alloro.  E quel  fragilcs  ne'ramid vna 
pianta  ficca  , e frangibile  ^ fragilmente  ci  di  a ce* 
no  fiere  il  fragore , che  manda  fuori  nell'dbbrufciarfi; 
fi  pur  ciò  iute  fi  Virgilio.  Mae  pur  graffi  fi  Sealige^ 
ro  i far  il  maejlro  a T eocrito,  e i Virgilio  in  vn  tratto^ 
dicendole  he facilmente  ejuefo  arebbe fuptrato  tfuell  al- 
tro fcriuendot  , ‘ 

Quinoculos,  mcntemq.-fugitcinis.i 
Può  vna  co  fa  sfuggir  V occhione  lamete^td  effere  in  fai- 
tii  mi  alf  intenzion  di  Simeta  bifognaua  > che  H lauro 
ardeffein  maniera^  che  ne  anche  di  quello  auanz>affè..t 
cenere  alcunat  nongiit  che  la  cenere  s' appartile  dalla 
fuaviflay  quel  che  farebbe  fiato  pinincomeniente^ 
dal  fio  penfìere . Del  rimanente  il  crepitare , il  vam- 
peggiare^  la  fibitana  combufi  ione  di  quella  pianta.^ 
fenzalafiiarvefiigio  alcuno  disè  » mtfleri importan- 
ti fimi  appo  i creduli^  e pazzi  fimi  Dafnomanti^  paiono 
circofi anze  inutili  allo  Scaligero  t e da  non  campar arfi 
con  quel  bello  equiuoco  delPwnt  Virgiliano^che  s'appli- 
I Ap.  Cni.ad  111,  ^ gj  alPamaìste . Cosi  al  G oropio  * quell' al- 

nis  me  ma  iis>  nome  Dafni , che  in  greco  /nona  Lauro  : fanfa- 

luche an7^  da  trafi  ut  li-»  e da fcherzi»che  da  cofe  maUn- 
toniche , e firie , fecondo  erail figgetto . 

VI.  Tut- 
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ri.  TMÌt0  U Vé^A  > BpHUÙC»  r*CttMt9  dtgU  éw$9ri 
di  Smeu  » ini  fssk  fiperfel^iont  F argomemto  di 
Mx,x4ém€t  e /ì fpitg»  il  monuo  di  if»€lFincéMttt  ni 
f MT  d^M9  *11»  Sttligtro  d*  metterfi  in  cont»  <»n  ^n<l~ 

U dejirizs»i9ne  dell*  f»U  d'vn*giunene* , che  Virgi- 
li» t»ljh  i f igiene  d*lU  cagna  di  Vari»  Poeta  Latin» 
firn  antico  di  là*  tfettx^yar^  ferapol»  ef  a/portarne  di 
pef»  iverfi interi  interi  I . ^ ty$i,MacnÌ.Sattir- 

Pcrditajnccfcrarntóminit decedere no(^.  . • nalM.s.cap.i, 

tompiUnd»  emchè  Uvacea  de  feriti  a da  Lncrtnio  nel 
111.  e quefti furti  chiama  mellita  iUa  Scaligero  : peg- 
giorati da  Virgilio  ; come  in  quel  verfo, 

Propteraqu»  riuum  viridi  procumbic  in  herbn. 
luogo  più  opportuno  ad  vd animale giocodoy  chedijpe- 
rato.  pochi  luoghi  y che  adduce  pernufVartcio,. 

che  di  hello  Virgilio  aggian/è  del  fuOy  ijiuanto  cedono  a 
cento  altri  femiglianti,  & a infiniti  altri  diuerfiychf^ 
traUfci  'o  in  T eocrito  i .Quella  minaccioja  imprecaT^Or  \ . ^ ^ ’ 2 

ne  daUa  Maga  Virgiliana  . , •’ 

Talis  amortcncat,  nec  fitmihi  curamederi 
far*  fola  da preferirf  à quelle  tante  minacele  di  Sime- 
tal  e ijual  più  terribile  dtcfHdUì 

Sinautemme  . i 

TMagis  offcndertt^Otci  forcs,pcr  Parcasipuirabit* 

T>»uea  Scaligere  più  tofto  effer aure  y che  tfue/P amoro/a 
imprecazàone  Virgilio  la  tolfe  di  pef*  dal  Ciclope  di 
TeocritOy, 

s Cumd^;  me  fa’pius  id  Tacere  videbk,  forte  mittet  ^ 

Nuncium  ; veiiim  ego  forcs  occludam . 
e che  efuejlo  amore  da  vacca,  che  de  fiderà  la  Maga  Vir- . 
giliana  nelfuo  Dafni  è vna  freddar a^ifpetto  alP Hip-^ 
pemania , è rabbia  cauallina  augurata  dalla  hofira^ . 

^tulla  repeti  xàone, 

Has  herbas,atque  htec  Ponto  mihi  Ict^a  vencna 

Aa  a Ipfc  ~ 
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i M(rtis,BafciMt^ur,p^ma.flonta;  ’S 

rÀfjUMUià^t  rtpixt^no^  ^ cht  Ahbta  di  vamA^h  di 
^ttiiÌ64»  ri'0trJUff.''  '\  4 ,.v,'ui."  .r. , , j •* 

' Vt'.iirscm  cnimcgG,pcr'duÌceraainorem,  yemf-^ 

V lan,v3cc.  ■ ' . •-•■ 

^i'Vctótn,  tu  vaic.,.&c.‘  ;ìy»  » > . w » . J,.  \ ',a 

v.Viriev  Lupa  fliàdo  cdrp.Gr^,  valete  & alia  » ..  i 

.'.--'v  .'••«  T Sidcra.  ' v^\\.,vv,s 

’ — . r.rt  Del  refio  -,  che  Mxri  {uòmeidi  Pifiorcy  abbia  anàto 
èfuefi'erbe  Pontiche-,mn fodisfàcosi  béneil  Lett'ore^co^ 
metjueiy  che  dice  Simeta^  • • . • " ; : 

Talia  in  ciftella  venena  me  dico  feruare, 

. Quas , ò domina , ab  Aflyrio  hofpite  conficero 
-•  ''  didici.  ' - >.  A ...  ■ / ; ‘ ■ ■.  \ 

,^el  che  mette  nel  terz,o  Ittcgo  ' . : 

' FercincrcyAmarylliforas,riyoq;  fluenti  ’ » 

• Tranfq;  caput  iace  : ne  relpexcris . • . . . » < 

* timf  art  Virgilio  dallo fieffo  Teocrito  nell Ercoletto  *. 

Subauroram  aliqua  ex  ancillis  collcólu  cineré’. 
Proijciat  bene omuem,ad  fluuiura  ferens  • . 

•'In  pcrras  pra:ruptas  , in  ventum fccundiim,  fta- 
timque  redear,.  .i  » 

Non  refpcdans . • ...•  • > ; 

.^f/bonum  fit  rio  so  perche  paia  tanto  buono  allo  Sca- 
ligero : ^jtal formula  pia  triuiale  di  quella  ? che  por-' 
tana fico  dt pregio  per  conaìncere'la  maggior a.nz,a  di . 
Virgilio  fopra  T eocrito  ? che  pure  f uso  pii*  volte,c for~ 

• fi  più  acconciamente  ; come  in  bocca  d Europa 

SedmihiDijbencvcrtantfomnium.  ' 

Se  parla  la  maga^  mofira  intender  fi poco  del fut  mefiie-  s < 

riydubitando fi  lo  fpontaneo  uampeggiamento  di  quel- 
leceneri f offe  fiato  buono  o cattino  augurio  per  lei . Sc^  - 
parlo  ylmarilli;  come  conuengono  àjei  quelle  parole^ 

■■  Credimus  c* an  qui  amant  ipfi  fibi  lomnia  fìngùi? 

- i r /.  Pai- 

t 

r 

Digitizeà  by  Googlei 


BVGDLrCI'LlB.lPRIMO.  CAP/.XìO) 

Parci^e.ib  vrbè  venire  ia  parate  carmina, Daphi^ 

L,;.;j  nis.-  s.-  -vr.ii  i ' ;>  (/' 

B'I  (ùBtrmerUrfi  trAchiéfktori  'fi  farU  V.nna^ìt  l'àÌ->  ' 
tftLyHont  vBA  delle  t Ante  belUx."^  Vir^iliAnt? grlfat^'' 
ta.  che  lo  Se  Aligero  non  lo  compArò  Agli  orAcoliyche  pAr~  \ 

Uh  Ano  AmbigHAmente . Così  piufoprAtn  quelle  pAtole^  > 

- quxuuncego  limitieinipfo  ' ’ • • • ’ Amfibologia  in  Vir- 

Terra  cibi  mando;  > ’ »giIio. 

fu  così  limitAto-,  che  veffo  Anche  gli fpefitori  * fi  de  lì  a ^ 
càfAdi  DAfniyò  di  queUd  della  mAgA  s'intenda',  per  no'  i Yid.Turneh.Aduerfar, 
dirnulU  di  quel  cantando  rupitur  anguis:<^/f/w/*’ 
adole  nel  principio , che  fta  per  incende , quando,  co» . 
me  vi  nota  Seruio  propriamente  vale  augó  : ' e di  quel 
Vidi  cum  marre  che  può  rtferirfi  cosi  alU\ 

madre  di  Nifa,  come  à quella  di  Damane  ; che  fono  Us 
JlringAteT^e  Virgiliane  y tanto  efaltate  dallo  Scalige- . 
roy  al  quale  fimbrano prefi , e ritenuti  ifinji  affogatie  \ 
monchi  » Ma  per  tornare  al propofito , quanto  più  peri- 
tamente la  nojlra foga  intefi  gli  auguri 
Theftyli,  canes  nobis  per  vrbemlàtrant, 

, Dea  adeft  in  triuijs , vas  arneum  quam  priraum-. 

pulfa.  ■ ■ ‘ 

Debilitò  la  forx,a  del  fio  incanto  U Vergi  liana  dice  do 
— ^ NihililleDeos.nil carmina  curar*.,  -r:  ' 

ùche  dunque  foggiugnere? 

Duciteab  vrbedomummea carmina s i v 
fiùcajìigatamente  Simeta,  " \ \ 

■ ille  vero  me  nihil  curar.  •'  . * ^ •'  - ' 

£ finalmente  di  quelli  altro  vantaggio,  che  in  Virgilio 

conobbe  Scaligero  * , - ; •.  .t . : '.J*.  i 

an qui amant  fibi  fomnia fingunt  , ^ ^ chil.i.Cent.3 . Adag, 

dife  ilParemiografo  a non  videtur  alicnum  ab  hiCi 

formaThcocriticum5  illud,.-  • * i-  , j.  iwlvj  jdpl.19,  ^ ' * 

. SotnniacQ>.‘lacanUnapanes,egaiorani<:>j>iff. filici 
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* Qiìi  fttis  votis  blandiu  ntiir,  ij  Grsàif 
dicuntur  ( ) fibi  ipfi  fua  iatcrprctari  fomnia , quod 
omnia  rapiunt  in  alimcacum  Ipci  fu» . e €h$  $$oh  i*e- 
dti»  Virgili» penurtiuUforx.€  deiU  Grecs  fentfuf 
otiimamente  dijfe  T eecrita^  ficondo  Canticù  sdagi»  Si- 
ciliàm^  Ogtivnfign»  di  che  defili  e ettimtmcmei 

^reci.GgnHnoinurpreuifigmfecmdo  il fm defide- 

^ rto, perche  cUfcum  s' augura  cth  che  varrehhei  ma  no» 
già  fiffge  di  fognar  fi  la  c ofia  defiderata  > chefingere  pef 
' ì fi^ff^^ fi  fingerà  più  tofio  et  éuerla  vegghiando  t tne^ 

1 dormendo:  pero  forfè  ile  anìero  ^ legge»  a più  vie»-, 
fieri  libi  omnia  fingunr. 

VI  I.  Ma  e m increfee  veramente  di  perdere  il  tem- 
po dietro  ^uefii  anfanamenti  dello  Scaligerotal  ^ual^ 
nftendoUpaJftonepoJleletraueggole  fagli  occhi,  gli  dà 
ayedere  lucciole  per  lanterne , onde  il  Culice  di  Viroi- 

chetradujfe  in  verfijfiatini  alcuni  Idi  II ^ di  T eo  trito, il 
quale  dando  alla  E armaceutria  il  primo  vato fra  tutte 
tEgl^he  di  Virgilio,  non  ardifee  pero  £ anteporla  a 
quella  di  Teocrito.  Nihil  enim  venuftius,  aucelo- 
qucntiusbac  Aegloga  in  toto  opere  Bucolico,.  Nec. 
mjitatitijs  rebus. fed  fuis  inuentis  minor cft  Theo- 
crito. 

Srvijiiiujiitì'si  « r« 

uaa  da  fcocrico  ^ *nHenz,io»i  nella  Farmaceutria  di  Virgilio,  no. 

accattate  da  quella  dr.Teocriio . Pofterior  pars  pcnè 
tota  fuinpta  cft  ex  Thcocrsticiufdc  nominis  Eidyl- 
ì\Q,^C.diJfe  Cerdaie  lo  caao  da  Seruio^^^  A pud  Theo- 
r Ecl(^yquaj àppeUarur  Pharmaccu- 

: quara  Virgilius  tranftulit  ad  huius  egloga: 

vltimampartem.  4 Theo- 

crxtus  ^log.  1 i^icribìt,  &c,Id  aucem  Maro  viti- 

. * . rw 
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ma  parte  huiufee  Eclogar  imitatus  cft , &c.  Ma  c^(h  Eziandio  la  prir.iiuì 
ro  aoM fi accorftro^  che  U prtrnit  patte  unctr*  dme  parte. 

H Damoniiè  anche  roba  di  T eeerita.  Seneaecorfe 
parte  il dottiff.  Pierio  Falerianoy  > Seruius  ait  ptinu  * 
partem  folam  amatoris  decepti  habereconqueftio» 
nem,fedtnimineanarratur  edam  principioni,&  { 

erigo  amoris , qui  locus  à Thcocrito  circa  finem^  i 

U^ii^t\ìV  .Pere  difii  bene  Cafaubono  Virgilium_.  * taSHon.Theotr.cap.^. 
cumidyiliumidudtotum  ftudionffimè  imicaretur, 

&c.  Parla  Damene  con  latciferete  Simeta  con  la  Lunoy 
racconta  quegli  il  luogOy  e le  circefian&e  del  fine  inna~ 
meramentey  cerne  fa  ^uelUy  e cene  binde 

Vt  vidijVt  peri),  vt  mcraalusabftuliterror  : 
cerne  cenchiufe  Simeta 

Aiq;  vt  vidi,  vt  infaniui.vt  animus  mihi  male  af» 
fe^useft.  . i 

td  ambedue  fram^t^net intercalare  fra  U lerè  amo*- 
refe  parete  ; pittai preptfite  Simeta  vi... 

Confiderà  amorcmmcu,vnde  venerk  vencraa* 

da  Luna.  v'. 

che  Damene 

Incipe  Mxnalios  mecum  mea  tibia  verfus. 
cepiate  pure daW intercalare diTirfi  ì • . $ rU.fup.fil.j%^ 

Incipice  BucoUcum  èdulces  Mufat,  incipite  car- 
men. 

che  ijninifta  moglie , perche  Tirfi  ha  da  cantare  Pln^ 
ne  Bueeltee  cepefiefullamertediDafniBncelicetam 
quale  aHuicinatedefi  ver fe  la  fine  ywntta  il  tenore  del  ■ . , 

verfey  . : t 

DefiniteBucolicumcarmcn,Muf* agite, iany  • > 

definite.  . . , ^ a, - yi  . i 

ilche fece  anche  Virgilte  ~ ..  t 

Dtfinc  Mxnalios  iam  define  tibia  verfufc-  , .I 
IX.  Ne  quefie  fole  trafferfe  nel  fne  Damene  dal 

r/>^ 
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— 'TirfiyirgiUoytnÀàHche  HcommUtO'^chefi  gliéildif- 

. ’ 1 ferAt»I>Am$ne  iÀbofchi 

viuiteSylux  ' • i 

‘ ‘ () cxcremumhocmunus  moricntis  habeto 

fiu  domil^tfimète  al  folito  efprejfo  da  T eocrito  in  qad 
I SnVnf.Cerd.inScl,  verfi  del  moribonde  Dafni  ^ i 
. O montana  lupi  ,&c. 

- ^ ' Noncgovos  vltraperdeuialuftra  vidcbo, 

, Per nemora hxc Daphnin  fatis  cft  vixitre, valete. 

4-  Tuq;vale  . . . Arethufa,&c.  ' . i 

vosextremanune  voce  (aiuto; 

Ne  larnortCyihe  (ifceglie  Damonc^  e fenzui  irnitaXiionf 
Prirccpsacrcifpcculade  montis  in  vndas  / 
Dctcrar. 

minacciando  anche  tfuelt altro  infelice  amante  appo 
» In  Theocr.ldyl  3 . 7-  eocrito  la fua  cruda  Amartlli  2 di  buttar  fi  in  mare  da 

vna  di  Quella  <Vette\  dalle  quali  fifa  la fcòperta  in  -.Sir  ( 

cilia  nella  curiofijftma  caccia  de’T 0 unii  chiamate. dà. 
Greci  Tinnofeopie,  che perh  fedelmente  allufe  Virgi- 
lio con  la  voce  fpccula  al  tìì  di  I 

T eocrito  dal  Crifpinovoltatolhynms  infidiatur,  thà 
meglio  dal  Dina  Thynnos  fpcculatur . T ulto  ciot  che 
f ^ y.  L t ^ più fopra furtofamtnte  efaggerat nfjlitto  Damonc  'r  ^ 

'■5  -Nunc&  Olici  vidi'o  tugiat  hipos';  aurea  dur«  l 
Malafcrantqucrcus:  narciilb  floreat.alnus  ; 
’Pingtiiacorticil)usfu(icnteleftran»yricae'iC"  ■ìI.ì 
5 f*  ijy. 'j.  Tfcwtr.  » 3 Certentj&CyCnis vlula:?.  ' , . ^ 

Cercare, &c.  Neque^  d^appr-efi  dalT'jqfannatq  Dafni  . v #•  vv.  - n 
▼pupas  cum  Cy  ciiis,  4 Nunc  violas  Feraris  rubi,  vos  fpina:  fcratis,  ■ • - 
• 4 f f/.  ? .Virff.  Fcrat,  & ^ frilànipcri pulchro  naccinb  florcanr.  “ • ' ; : * ì 
tubus  afpcr  amoinu.  Omnia denique  contraria  iìant:  dciam'pinus  pi- 
ra fcrat.  t .t  . ’ < Vi 

Daphnis  poftquam  riioritur:  iam  ceruus  cancs 

V.'.  v-trabateaptiuos,  ^ '* 

‘ ‘ Et 


Digitized  by  Goo^ 


BVCOLICI  LIB.  PRIMO,  ip»  GAP,  XXI 

Et  ex  montibus  viulae  cura  lufdnijs  cantu  certét: 

^anto  fi»  ofcur Amenti  tm  rirgili» , cen  bmn» fécelf 
delio  Se  Aliterò:  t • i i-  • 

Omnia  vcl  medium  ^ant  mare  ? . ' 

e ^AAnto/aor  di  tempo  dopo  si  Acerba  mAlediZziencj,  * * 

Viuite  Sylux  ? dotte  in  T eoerito fi  termina  quel 
tragico  CAOS  con  la  morte  di  Dafni . Dice  C innamorato 
^aftore  di  Virgilio  >'  ' i 

• Niincfcioquici  fic  Aiaor:.duris  incotibusillum 
" Ifwarus,  autRhodopc,'autcxtrcmi  Garamatcs 

• Nec  noftri  generi»  paerufti.necfanguints  edunf. 

tnHtando'i  appajfionato  Comafie  di  Teocrito  ' ••  j iJyl^. 

•'  Nunc  fcioqui'd  ih  amor,  feuus.  eh  Deus:  certe 

leajna? 

• Mammam  fuxit , &.  in  faltibus  ipfura  educauit 

*■  > '-matcr.'i ' \ • iv  ^ \ 

Veifiì  che  a mi  paiono pikrùagbi  pi» xonuenienti  élla 
materia^  ed  AllA'JempUcita  del  capraio^  che  li. proferì- 
fee  \ non  cosi  verfato  nelle  tauole  Geografiche^  cornea 
fi  mofira  Damone  ; il  eguale  nella  fina erudita  geogra- 
fia tenne  pur  dietro  a Licrda  yfaniofo  Bucolico'^.ed  J imdfi.j, 

Umico  di  Teocrito  là  doue  dtjfe  ■ ' , , 

' Vclin  Atho,  vcl Rhodope, velia extremo Cau- 

mi  lo  Scaligero  vi  ' fa  delie fite  i De  amor  c veròqixbs 
Verfusibi  ponit  Virg:j)  nullus  mortalium  tequa> 
re  valear . Ph'o  fare  il  mondo ? fipureqitdi:\{ccat\X% 
ha  flàncam  non  poco  gli  fpifitorÒY per  che  Stefano  4 DtVvhi. 

ed  Arpocra^one  5 t hanno  per  Città,  e di  Seruio fi puh  5 Ap.Pier.Valer.in^ 

dubitare,chei Auerlo per monu,nonabbiaaltro fondai  Virg.htc. 
mento,  che  ilvederlo  àcanto  à Rodepe nel fuo Virgilio, 
onde  non  marie an  di  qutili,c he  leggono  ts\x'CXxKst\x%  6 ^ ^dti.VrftnànUot.aà 
EqueliQ^^rameosiallaUtterapervltimtéàdatofa-  u-  a,  i 
Jlidioàpi»d'vno,7  onde  P hanno  pigliato  per  cmde- 

' J3b  '//.'* 
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lilEjfkthttraJUiòhhjkUà'fiM^  vtrfo  in  iG^raitla- 
v:iìM^»n^id$fci  tùrf'^duì.iK  tn-vh  Péi^a 
V ’ V . !.J  .ini  1 quai"e  D^móncyjì  de fhpporre  vnarti/izn,»  mtltù  recvn-^ 

■ * t 5 diio , e lontano , d'tmdàr  tvl  numtr.  o firafcinut^^e , 
cà  /#  s/Uutncnrodi  chi  videffìr  4rriutrc^jnhin  rcr\ 

in$xitjt‘d'aretfsf9f4fft\ Nr  Ucvnijfmo:  S.c^Ugero^hie^ 
conTA  k finrtU  in  hoccd  kTtocrtto  dtue  piactn  t*nt»^ 

<]tul fanguinis  ^perche  chi  non  e noftrì  gcncris,«0i_/ 
v'èp'àuraf  cht pofft  effere  noftri  fanguinis.  M fe^volef 
‘oàltrmi  detia^uu  troppa  ftmtri  laica»  con  qntl  vilUn 
di  DAfuont , rhe'purfàdelfnccemtOt  non  ànrinrei  fdti~ 

‘ caà  prottorvli , che  i porti  de'  Goromonti  ahhUno  del, 
Jòngue^  e fioho.del genere  degiialtri  hngminìcomclHi» 
e chevn fonditi  di  G aroma  farà  fola  alquanto  più  brn- 
naz/gp  d'vn  bifolco  d“  Arcadia  : ma fe  per  genere»  e, per 
f angue  egli  intende  della  Jaa fc biotta»  e del /ìto-paren- 
todt  » non  occorrenano  tanti  Rodopi  » e tanti  Sinari^p  ( 

T mari  y ne  Bifo gnau*  andar -fìnò  in  Or  indi  per  tnita/hs 
re  vnbaniboccto»che  tnnfoffedella.genia^  e delfaif, 
guediSerDamone^.^  A ' - vj  ;,x‘;  n»,  ^ 

! •'  ' >,V.  MkabbÌAltpur  lo  Scaligero  ima  fede  negot  'iucLS  \ 

di  majlro  Apollofottofcritta  da  tutte  le  none  Mufe»che  I 
non  fi  pofft  trouore  vn'huomo  al  mondo  » bafionte  à fare  [ 

un  ter^ettOyVguale  à quel  Nunc  fcio , che fi  appo  mn^  i 

td  come  quella  notte  ai  pie  di  quelCvlino  dàlia  vene-  ( 
ran4n  fiftola  di  Damohe  : che  dobbiamo  dire  di  quegli  ^ 
altri quattro»'the fieguonO appreffo  y dalla  parfimonia  I 

delfino  cliente  aggiuntò  del  fino»  per  confondere  legar- 
• rnlità  di  quel  ciarlone  dì  T eocrito , e per  moftrare  qua-  j 

te  t Latini  fian  hnomini  di  poche  parole?  * 

.y  ■ s . , . • SaBUusamordocuitnatorumianguinemarreiii 
' Commaculapc manus,crudelis tu quoq; materia 
'r  •<  > > Gi-uddismatcrmagis,  anpucr  improbusille  ? 

• M ■•  • • Improbusiliepuerj  GUdcUstuquoqjmafcr.  , 

lUa  • ' 
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]ìhinaccc{{j.J$ceSfM/t^r0,  Ì04cce0éStMui^ 
i io.  £ cht  fotrà  tiui  temtr  HornHioU  di  t*Me  nndri  i A 

me  pAT  di  •vedere  (jnelpoueró  dà  Dàm$v^,ftmrdau  s/a 
fkttt  ' dt-Nifòs  'i  dé  Mopfoy  con  U tibia  in  mano  dtdàin- 
U mafie 0 di  fctUU  infe^nare  à efuel  dabbene  di  Seruio 
la  vera  forma  del  Sillogi  fimo  perfetto , mentre  odo 
fiuij  che  ripetifie  là  kì^iim*  dtètndo , Nò*  eft  ù^r- 
flua  haec  verfck>ramtiecfa?Ì4i . Nam-  fyllogifmué-cft 
plcnus,  qui  coartar  ex  propofìfìoocvufliniftptioùcv  i 

& contìtuiiofié  Non  i^VtOyeatouomiùti^'^iPi 

fimii  correggono  U deaUttita  impertinente  di  Ser-  i 

uio,  e danno  d •yerfidt  ftirgilio  tl  dounto  fentimentoi.  Cerda  htc,  ù al^. 
maci/tmtàlà  lori  antoritd  non  far  amo  maLy.eb'to 
conceda  allo  Scaligero , che  Virgilio  facendo  tpnefia^  ^ li  r 

irittnta  alUàoriitd^.^^it*^  d»Taochtt;fi-tnofldaJfe 
^qutlvalente  ritagliatore  delle  chiacchiere  Grecfje,-.0C’- 
tdegli  lo  fa.  E che  in  efneWncóàfàne4  ón4adllw^\che 
Ni  fa  fi  trafiullaua  col fino  ri  naie,  e che  Damoneperdifi 
pttto,t  per  rabbia  di  gclofitc  br  amano  ^ che  veniffo  il  fi- 
nimondo, e penfaua  quale fc  ogti  ofujfe  ptk  altoì  per  fa-  V « . - , ' 

revncapitomboloJn mare  non  douea  tanto  importar- 
gli, ne fare  i tonti  coti  à minHU,fie  fu  più  la  ribalderia 
■ét'Medeéi  o U'cnttiaita  de  Cupido , àfegno  d:  trfft'r:^ 

. queilafiiafirócepU  pHe,prtdiJfa  della/nA  barba,entrjtn- 
donorpecoreccio,fenx.dtrottar  Uviad'vfcirne.  w'w^ 

< j[ [;  L'innam'orAmento'di  Damone  i. 

. ’Scpìbusimioftrispavùaratdrofddamala.v.v.u!  . ■ '.i  ...  i > 

^Dux  ego  veder  crai-n;  viòicum  marre  Icgcnté  . ' \ 

c lo fieffo per  appunto  con  quel dt  Polifemo  3 a Idy'.i. 

, • Amare  te- expi  puclla cune,  cmnprimùm  - t 
Voni  di^cù  mcajnatrc  ; volcns  hyacinthina  folla 
Ex  monte  d'cccrpere,  ego  vcrò’vix  d\ix  eram.' v 
- E ia  circo/idn^  dell’età  è purU  medefima  in  qnélIo,^\ 

. . Alter  ab  vn decimo  rum  me  taviacaeperàt 
. Bb  2 ed 
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I laitì  pnraumitfubcfcens.circaos  ,!&teinporai . 
(osi  anche  U qaeuU  dtlT-vHO  . i > ■ r.  v > ' 

Dumq;  tibi  eft  odio  mea  fiftula , duipq>  capcllafi 
' Hirfutumqjfupcrciliuiti,  prolixaqi  barba. 
con (fuelUdeUl altra 

-•  6cio'pulchra  puella  .quarc  me  ^vgis  : 
i Q^iia  mihi  birjiutum  iuperciliutp 
UComaftedltresJt  i- 

. ' fjiitr.  /iitiu»  viUcor»  cum  prppc  adftim 

_ O Nympha,&promiffa  barba  ? . . / 

Virgilia  canta,  ..  ..  ...  . ; 

. Neccurare  Deum  crcdis  mortaliaquemQuaoiL 

% J^l.2^  r eacrho  a , ^ ' . . , . ,v. ..  ^ 

• Necnorat AmoremqiialiscflbtDcus, ” 

V"  . • • ...  u... 

Dcuscnimnoukiudicare,  . r ' 

rirgilio  ..  .. 

O digoo  coniundka  viro , . ' 

5 Teocrito  3 • • ^ 

Alius  tibi  lucundior  in  finu  eft . 

£ tanto  baftiptr  moftrare , che  non  folamente  i verfi  di 
anche  ^aelli  di  Bamane fono  fiati  canati 
. <i*U«MoTeocrtto,echifiu  cercajfepiktrokartbbf^' 

4 i«f 1 . perche  mfofianz.a , come  gii  diffi , 4 casi  della  Tarma- 

he.  ,J.I  ’ ■'T  ‘‘i  yif sniffi  >« fir- 

Tota  illa  «Ioga  ( ) quxdam  eft  Daphni- 

uismalorum:4tf(0</0  nei  in  buona  parte  ojfernato,  co- 
me  queir  egloga  e vn  centone  del  Tirfi,  del  Coma  fi  a, 
del  Ctclope,  della  Farmaceutria,  e d altri  Idillu  di 
Teocrito^  Ilche  tuttofi  e fatto  per  ribattere  le  cilun- 
ntedelU  Scaligero  contro  ilnofiro  Teocrito , t per  ma- 
Jtrare,  ^he  quando  fi pratticajfe  la  fui  maniera  di  cen- 

fura- 


••V.  ;• 
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àl/ko ftsffhyJtrUh  tu  toccar tbbt  U parte fua-,  e 
della fiejfa  gmf*  yck^'e^Ufi  ridi  degli  altri , fi p nò  a/j^  I 

chealtrtbtffaredi  lui.  Che  fuoridt  qutfiopoì^  ùpre-  I 

tendo  di  venerare , r ammirare  Ftrgtlio  al  pari  d"  ògd 

vnoy  e fi  imo  ch'egli  abbia  tanto  di  pregio , e di  valore^  | 

in  se  fteffo^  che  auerian»  i futi  parz,ialt  largo  campo  j 

di  ceiebrarU  tfen&a  calunniare  le  onoratefatighe  i nè  | 

infidiare  lameritata  gloria  degli  altri  t - 'M* 

, . , , _ >.•  ..  j 

’ .s.  DeU’ Amarilli , ò Comalte,  • • ‘ • j 

Idillio  Terzo.  !’  '■ 

5 

CAP.  XXlL  ; 

ID.  in.  AIltOAOK  jh  a>iaptìviw,k:kìimàìth5.  1 

Caprarius , vcl  AmarylUs , vd  Comaftes . il  . 

Capr aio  ^èCÀmarilUiOÌlComafie,ldtUio  mero  Titolo.  i 

Sncolieo^e  Drammatic9sdi(jut\chej4pra^''appetUm^  j jei.77.  ] 

mo  Monoprofopi . Così  intitolato,  ptrchi^tiumducLj  1 

vn  Capraio  in  abito  di  Comafie  dietro  le  fivrte  ddla^  j 

fua  amata  Amarilli . Onde  non  filo  erro  Iacopo  tez-  1 . . . j 

» traducendo  comeflator , come  nota  bene  Carfe-  1 ÙThetcr  ’.  ii.  in  del.  1 

, 3 màio fiejfo  Correrà  ancora  in  tjpiegare  Coma-  Poet.  crac.  Epie. 
ftc , cioè  colui , che  balla , e canta . ptrehetramex-  3 SiraeM.z.f.i^o. 
due  badarono  più  al  fnperficUl  fignificato  della  parola, 

^ che  all  argtmento  dell  Idillio . Così  anche  il  Diuù,  che 
" traduffe  Lafciuus . E la  cagione fi fu , terche  non  me- 
dolafrauità  Romana,nèlamodtftia  de'nùfiriammef.  'A*  ; c 

fi  quella  giauanil petulanza  da' Greci  detta  comune^  ' ' r 

.mente  > »è  noi,  nè  i Latini  abbiamo  vna  vece.j  ‘ 

• equiualeme  al  loro  Comafie . Del  Como  degli  antichi,  Como  che  fignifica. 
cosìCafaubono^  Nam  nihil aUudnificonttt-  . « r...  • 

uantium  foras  è triclinio  prodenntìum  lafcihia^.  c.4./*l.^o 

. Ideo  Lucìanus,  Bis  acculalo,  ait  Luna  offictuliu.  ‘ *’'  * ’ * 

effe. 
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cifc,  vr  comlflintibiu  praeluccat  ì prodilunt  autesa^ 
ioconuiualrVcftié  corollas  capiti  imp.oihaS|Colloq« 
appenfos  babentes,  pueris  przcedemibus , quiiti<r 
Doiia^eftabanti  Hdicina  deoique  prxdncntc  . Frà 
^uejie  non  urne forme  col  caldo,  de  Ivi  no JoUnalagio^ 
nentk  fcnf  tftrata  commettete  molte.  diforldtattz.e  » e 
fafticoUrntCftte  intorno  alle  ctjt  deUt^oro  nnùietnil^ 
le  quali fi  valeano  dequélffabltco  aki^ipeh  intred^- 
fi  eziandio  con  vtolenz,a;  come  apertamente  fi  cau^.-j 
dalC idillio pret  edcnte,  nel  cjiiale.  dici  Fìelfide  à Simeta 

Venifl'cm  cniin  Ci^o,  per  dulocm  amorem,  vcnif- 
fem 

Velduobusjvcitribuscomìtatusde  nodc  amas. 

Et  mecum  poma  Jiacchi  in  gremio  iercns, 

....  Atqralhae,  popididVaridd>ux‘HcrcuU\fjcTÌs'tJ5- 
r.  roftatiB;,)-,  jj-'.  / , '•/’  1 

: !•  : ,.Vjidi(f  purpumsJanfli/cisinUQliuis/^^^  Jl.. 

' Sin -aliò  repuliifeus  XTie  > i& foi  dspenuìo. Q);c^MÌlr 
'■  ” * 1 .AiiiTcnt».  • , \i'V“  , A j.t... 

t 1 . Omninò  dcfecurcff,  &fàces  ad  vo^  veti  iflent, 

. Nel  qnalluogo  deferiuerfi  F abito  del  Comafie  in  fi  gnu 
j Hot,adldpLifi.ijy  CÉinfio»  * Coti  ancora ilComafle  del prejenie  Idifiip 
7 i fortaficode pimi. xEcc^m^isLÒLXQiXii^c.  nh'e fin- 

, V-  ..  ; . i .’iB>axorona . — ;^'CofX>n^ra  bahc.&fC»..:  ; v-  r 

H — Ex  hedera  nexan» 

■ • Lnplcxi«/olliculis,&odor4to,apio.,- 
. per  quefio  intitolo  Comafte  qucftp  liti  Ho,  F eccrito , co- 
a f»  Hjfoth.  - meben  notano  gli  Scolq\  '.ab  .lótioiie  ipia;  c in  qual- 

^ Cafoni.  LeH.Theoer,  che  tefioà  pennati  titolo  è (^\òi\ìos;<ì  dichiarandolo 
eap.yiHpritie,  fiffiu  Capraio,,  alla  prima  (he  fofia  iiucndvu.t  farc^t 

■■■..■  :>  .M.mi^ln\^c.:che .Crtjpino  ^folge  C..\m\xh\AnàÌQ(: 
^ . Dtno,ysLdozdhtaAxy[\kUpedF.obaj}o  . , . / 

FonnofamaggrcdiorlarciuoAmaiyllida, canni. 

. Tutti  amo  feJtne  pf co  fclicfmarte ^ per  cagìon  degli 

fi-..,.  ^^olf 


• J''  i ' 
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fc^  yìche  ne'puHAnòf  urJetcàm.tHi^y  Hoc  i»  fjot.  ai  cìem.Ale- 

tKatducSi  Giujìfpt  > Mud^m ' (ìicitlir  iUl^i  qwj  vtani.  Pcdag MI. z cap. 4. 

nò(^u^>OTguiita<tamkas<,«vt  AtrifixjphaarsJÌn  Hetntulnd.cafauh.is 

ro  . .YidctHEÌte  a«lootìm»j  pcrgo'ad 
tcataturus  oom  cantihrnis,  at'^®^nonibus»ad'«hoc^’'‘ 
idoneis . MàGenz,U»nJ£mtt9  ypttrfedtlftèfme  fi 

gtti  altro  traduffi  ,\:iào  ad  AmaryilKla  coimim^^,/|,£;uinanj  Dcorum 
aaurus . Il  chtjt  rende  piu  manifefte  con  Leggere  ciò^  Comus,  &c.  Fol.  mihi 
che  di  qttejlo  liceziofi  baccano  degli  antichiyt  di  Como  -771.  Philofìr.  icon.  Ub. 
nume  propoftd  k sì  fatte  dijfolute^e  Jì  legge  né  Ubrr^iif.i^t.  Phcm.  denat» 
J l.  Viene  dunque  Nnnamorato ‘ Capraio  kcomeg-  !>«»•./»  Comus. 
giar  dietro  il  tugurio  della  fua  Amarilli  ; non  gii  nel-  Argomento. 
la  foggia^  rhepretendeuUiil.fopranomiaato.Dtifdi^; 
mi  tutto  folo , e finz,' armi,  confidando  folamenitycome 
noto  lo  Sroliajle , nelle  preghiere , e né  canti.  Eportia^ 
lacerona  per  coronar  lei  fecondò  tBinfio , > cheèpqut*K  i * *• 

Jlo  effetto  recarfi le  corone  ne' Cerni  cana  dal  conaitadk 
Platone,  che  pero  veggéndofi  dàlia  fordnAmariUideÀ  • 

lufo  ,minaccia  di  lacerarla  , • ! r . i\»i.  ; v ' ’ .rojicoi  H - ' 

Facies  vt  òorcmam-hanc  in  minutasi sartes  dH  , , 

• Icerpam.  * . * *•  . . 

Benché  P afcalio  \ ciò  pigli  per  Infinga  anTgy  che  per  4 Coronar. Uh.tMp. 6.'^ 
dijpetto,  unendo  per  figno  '^i  vittoria  imonfit  ri  dù  /Ò/.84. 
fiiogltmento  dell»  corona:, <No»  hi  nòne  il  Capraio  i. e 
malaméte  Eobàno  rintitolò  AcpoìaSy-^fi/^cnontt 
proprio,  queléaddiettiuo,chin/uoldirCapraio.^.Kòi.'i  5 V.fap.fcly^l^  ' • * 
è buona  la  conUtma  dello Seoliafie  >,  6 Polfet  aittctn  6 in  Hppoth.hums 
quis  conijccre  Battum  effe:  cum  cnim  paftorcm  Ga^  lifil. 
prartum  fingit  Theocritus. alibi' Corydoni.oollo- 
quentem,&  fuum  erga  Amaryllida  atnorcm  declarr 
rantena  -,  e quello  fu  cagione , che  foggiunfe^  Fucrdnt 
aiitcm  hx  res  in  Italia  iuxta.iGrotona  Sicilix  ; per-^ 
chenelfeguente  Idillio  Batto  ,-  e Coridone  nelle,  cam- 
pagne dt  Crotone  fanno  menzione  frdf  altre  cofedi 
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, . . AmérilU  %t  Bitta  fi  mafirà  dogliajo  delU  mme  d$  tei,  ' 
w C9mt^ferfàniants*ifiim»ték,che  amata.  La  quain^ 

. 0 férehefia,fiafMfmiafioamatada£g0»eritc$dimol~‘ 

* ’ '■  *’  tiarme^my€tràfafi9ridicLafftfuferi9reaCoridoHe,^ 

' edà  Batta  : ah qmUa, che  M'vn^xati fetente  pafterc^-i 

’ ■ fì  vetta  prefentata  d'vn  tam , e veri  limile , cbC> 

. , ^ abitaffevnagratticellafupplita  et  ellera,cfelci,  carne 

' . . . > >queUadeWldillt$prefente  \efiruita  da  vn  de'  primi 

armemkri  deLt opulente  Crataae,an^elafii»ame»te. 

. • . ■ : ! - . i : jcherxjttù^an  efue/la  Capraia  rckeUrinfaètiayy 

• '*  - Odulcis  Amaryili.quttreracnou  amplius.pro- 

■ / <n  pchocantrum  . ìa  m\*a  • • 

Profpc<5Ums  vocas  anjàicffculumtuum. 

Altre  dunque fono  le  per  fané  , e leaT^ani  che  fi  fingo- 
no  nelfeguente  molta  allegorica  idillio  ì e altre  quelle 
• I • ' ' ‘ del  prefinte,  che  àpikfigni  mofira-,  che  ahhia  U fiena 

in  Sicilia,  come  del feguente  è citi  aro,  chtfia  in  Cala-  ^ 
hria,  con/ufi  péri  alfilito  dagli  Scoliafii . ^ , i.  a.\H 
III.  Oltre  alla corona'ùonc , ch'era  vna  delle  fun-\ 
x>ioni  eomqfiiche,  mi  notar Einfio  nm  hallo  , - ^ Eft  igi- 
tur  nSuf,  quod  confideracionis  noftixcft,bucolici 

. fpecics,quamiìocidyllioperfc»ailfimamhabcaui5. 

• Cum  igttur  Bucoliuiraiipccics  duae  firn  Ocann  rnu- 
&:tripudinm  ivicicndum  vtriurquc  auifiorcm  tii*o 
T\\toctlt\XV!\.Bne  adduce  il  luogedSficMtefia  noiadK 
dottò pièfipra,  3\RucoìiJi{it\iis  eft<^anWscuiufdam 
fperics  iiiltationis  *.  ambo  autem  funtagrcftial,., 
tutt  etfKfira  y{y}i.Tfu ,\non.'^ià daTeocrito tniteKtate,'! 
ftfadaireocritefcr‘itte,cemevolge ottimamente  il  mio 

Alias  de  àTheoevìtO  fcripta.  ejfendo  fiata  :l  Buco- 

. iiafme  àntkhigima  inuenzione  dehio/iro.Dtomo,  come 

ini prouojfi , continuata  ddP afiori  Sic tliani , e deltnea-'. 
ta  neiCtferehucoltcheds  Teocrito.  SiegaeìEìnfia^KiS. 
pofteriorc  lpociè,cioè  altripudielccSextwi  comus,ita 

taiBcvc  fine  voce  vix  cóftct , Hefychius  > &c . 

ch'io 

N 
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BVCOLICI  LIB.  PRIMO.  ioi 
credo  voglU  dire  11  Como  è vna  fpecic  di  va-, 
til  ballo  pàftoralc,  e'di  vn  tal  canto . E mi  par,  che 
t.Einfio  imbrogli  il  tutto . Non  e il  Como  parte  del  Su-- 
coiiafmojpettante  al  hallo . 'Mail  Bucoliafmo,edilCo~ 
mo Jono  amendunifpcziedi  balli,e  canti  pafi  or  aliaci  o'è' 
di  quelle  cannoni,  chef  cantauan  ballando , come  dif- 
fimo  altroue  ; i e della  JleJfa  maniera , che  qui  Efchio  i Fol.St, 

'definifce  il  Como deferte  anche  il  Bucoliafmo  vna^ 
fpeciedicertocanto,e  di  certo  ballo, ruftici  tutti 
due  ► E per  quejlo  Tnfone  C Àlejfàndrino  da  noi  iui 
citato  li pofe  allato  allato  nel  catalogo  de  madrigali  da 
‘pifero  ilomon Bucoliafmon , Cjingi  as  ,Tccracc- 

'mon,&LC.  incominciando  da' pajlorali , come  da  più 
antichi,  inuentati  dà paflori'.de  quali  ne  annonern^ 
molti  anche  Polluce , - il  quale  mette  il  Como  tra  Itu 
fpe^cie  dc'balli  ,ì  e par  che  l'abbia  per  aria  forte  di 
ballo  lafciuo  corpus  cinollicns . Snida  4 pure  l'ha  per 
hallo,  e vftto  ne'conutti  à folleeitarè  cocembalt,  e cogli 
frumenti  da  fiato  tl  piacere  de'contittaù  ,e  che  non  K i 
mancauail  canto,  lo  wofra  il  luogo,  eh:  adduce  dì  Fi- 
lofirato,  Adcomuin  venir  ebrius homo,  non  habes 
agreflcm  voccin . Pub  effere,  che  i nofn  p a fori, come 
fivaleano  del  Bucoliafmo  nel  guidare  gli  armenti,  cosi 
anche  aueffero  adoperato  il  Como  »cglij'lraiii'^gi,èg 
. ntloui^He  de'  loro  rùfici  maritaggi , ne  quali  jiho  al  dì 
' d'oTgt  pàjfanp  tutto  il  giorno  tra  sh(uagz,aì7Ìenti , e 
ffhioìtonerìe,trèfcando,e  cantkch:  indo  dxlUiìiilttna 

piufcr*.  ■ ' **'•  \ 

7 r.  Ma  il  nofro  affitto  Capraio  hit  ben  u.tlir'c  v'o-  Como  ciciridillio 
gltA,ch€  di  ballare  .Narrale  lue  amor  ùfe  pafioiìi,cjfì,  prcfciuè.  • ' -h  . > ; 
ga  tlfuo  dolore  con  la  troppo  faterà  Amarilli,e  non  po- 
tendola indurre  à lafciarf  vedere  ^ ddilera'atla  fir^g,  I 

cC allettarla  con  vna  canz^enetna  al  prdpoffo  de'  fioi 
amori fettz,a  ballò  ncjfiino,  mentre  dice  f ' . . ; ’ 

‘ ' ’ Cc  • ■ ' cai> 

'•  * -j  • ' ' 


'5  VI.  t 
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. — r cantaboàdpinum  hìc  reclinatus. 

U quale  tnanifeJìémeHte  inccmincu 

Hippomencs  cum  virgincin  cupcrct  duccrc>&c. 

e termina  con  quel  verfo  ( 

Qiù  ea  confecutus  cft,quce  no  audietis  prophani.  | 

foie  he  immediatàmtnte  foggiunge  j 

Dolco  caput  : tu  vero  non  curas  : non  amphus 

canam.  ^ , 

Tutto  il  re/lo  e mero  rdgioHumento  ifiehe  s'inganno  m 
gran  lunga  t Einjto  à dir Cych' egli  incominci  il  C omo  dà 
quello  O dulcis  Amaryllis , &c.  e che  P interromf^  ^ 

fth  volte  \ e I he  il  principio  fopra  affegnato  da  noifià  | 
vn  ripigliamento  della  can'^ne  : il  che  quanto  jìa  f al- 
fa puh ciafeuno  dafe ftefo  vedere . ^^jtejla  canzonetta 
dal (olitario  amante  di  notte  tempo  cantata  dietro  «-» 
forte  della  fua  vaga , non  crediamo  gii  > che  fa  il  Co- 
mo fopranarratOycbe  in  fin  lieta  manierate  da  fin  ter-  2 
fone  (i  cantano  ballando  dagli  ant  ichi  ? a/lori  > mi  l*-*  1 

Serenata.  chiamaremo piu  top  vna  SerenatOy  connenenole  ano-  | 

ra  i vn  piu  modefto  « e più  innamorato  Comajìa\oltrt-a  | 

che  alle  noftre  /crenate  corrifponde  il  Paraclaufitiro  , 
1 In  Appeni.Thefaur,  degli  antichi  t che  era  fecondo  Errico  Stefano  * flebi- 
le carmen,  quod  amasi)  ad  amafiarum  forcs  canta- 
1.  J.C.5  .in  pr.  à £inf.  bant  : perciò  notò  bene  di  quep  Idìllio  Cafaubono  * 
vb:yfol,xy  Eftautemhoc  carmen  cxemplum  elegantiflimum 

; nam  ita  proprie  appellabant . 

Imitazione  Virgilia-  y.  Da  quejls  amorofo  lamento  del  noftro  Comajla^ 
na.  molte  cofe  sforo  lo ftudiofo  Virgilio , che  fi  cantare  il 

3 fuo  Demone  3 

Incumbcns  tercti  Damon  fic  coepit  oliux»  ) 

come  il  noftro  . . ^ 

cantabo  ad  pinum  hìc  reclinatus. 

'Vintroduz.z,ione  del nofiro  idilli o > 

yadoadAmarylIida  comuiji  afturus;  fedmihi 
caprae  ^ 
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Jn  monte  pafeuntur,  & T ityrus  cas  agir. 
OTityreraihi  infignitcr  charerpafcccapelias 
; Et  ad  fohccm  due  ò Tityre,&  illu  coleatu  hircum 

. Libyeuth  Cnaconcm  caueto,nè  te  cornu  feriat. 
UtraJfutntnclPÈgUgénoa*  * 

Cum  te  ad  dclitias  ferres  Amaryllida  nodras. 
i - Tityre  du  redeo  (breuis  cft  via  ) pafee  capellas» 
Et  potum  paftasage  Tityre  : & inter  agendum 
ì Occurfare  capro  ( cornu  ferit  ille  ) caueto. 

t •verji  può  dir  con  ogni  rogione  ìT  tocrito 

, a Vcl  quas  fublegi  tacitus  tibi  carmina  nuper. 

I Hel  qud  luogo glijìeffi  Critici  Lotini  notorono  in  Vir- 

gilio non  filo  lo  ftudio  del  tradurre , ma  anche  la  diffi- 
coltà della  tradu:(^ione  y dicendo  Seruio  Theocriti 
• funt. verfus,  ad  verbum  translati,  c Aulo  Cellio  ì 
'5citè  igitur , & confidcratè  Virgilius , cum  aut  Ho- 
> . meri,  aut  Hel^odi,  aut  Apollonij,  aut  Parthenij.aut 

I Callimachi,  aut  Theocriti, aut  quorundam  aliorum 

! locos  etóngercr,  partem  rcliquit , alia  exprelfit , fi- 
. cut  nuperrimèapud  raenfamcumlegerentur  vtra- 
que  fimul  bucolica  , Theocriti,  & Virgili)  animad- 
uerfimus  reliquifle  Virgilium,&c.  Illud  quoq;alio 
in  loco  animaduerfimus  caute  omilTum,quod  eft  in 
. Gr^co  verfu  dulciflìraum  rirvf' > &c.  Quocnim 
pa^o  diceret  To  ? verba  herclènon 

translatitia,  fed  cuiufdam  natiuae  dulcedinis . Hoc 
igitur  rcliquit.&cajtera  vertit  non  infeftiuitcr  : nifi 
■ quodcaprum  dixit,qiiem  Theocritus  ap- 

pellauit . Audtorc  enim  M.  Varrone  is  demum  La- 
4 tinè caper dicitur,quicxcaftratus eft.  Tityre dum_. 

redeo , &c.  Non  v'ha  che  replicare  Scaligero , 4 nià 
non  fui far  che  non  dia  nelle fcartate , figgiugnendo. 
J Haud  tamen  illa  minus  fuauia , dum  redeo  : & breuis 

I . cSt'rìA,  che  cefi fiaui fin  quejleì  che  banda  fare  con 
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/a  lencrc^tt  y/àmuiaritMi  ejd' affi^itOy  ch'efprimt  qàel~ 
•fjt'hjìnga^  TKy.*c  ò»>b's  pufclilC  chiede  ? 'fenttndofi 
ntllàraàcIopj/Uf/uNto  dt  qmltè *Mi(hfi{ùlÌ  voci  yft<Lj 
'graiidecJ'prcfioncdivéémtnz^A'aà^'tìtò , cht  cfficoce- 
mente  iomrnuoue,  e concilia  U pcrjona^con  eh;  jiparlst 
come  fc  noi  dicepmo  oil  mio  ben  carolò  il  mio  ben  ama- 
to Titiro.  Virgilio  per  fu  ade  con  la  ragione  breuis  eft 
via , poco  potrò  dimòraré  : ma  T eocrito  lega  con  Paf- 
futo Meglio  han  fattogli  àltri  traduttori  ; che  con^ 
altre  maniere  care'd^uolt  hanno  cercato  <P imitarci 
Teocrito . E fra  gli  altri  Eobano , 

Charc  inibì  ante  alios  mi  Tiryre,  pafee  capcllas, 
onde  mi  pare  ^che  pili  tojlo  abbandoni  Virgilio  la  Un- 
guay  che  fa flato  abbandonato  da  quella  ; poiché  » /o 
non  trouaua  così  appunto  vna  forma  di  dire  equina^ 
lente  à quella  di  T eocrito , non  ne  poteua  bufare  vrP 
altrafimile  ? tanto pouer aitante  fredda  diuentò  la  lin-‘ 
gita  Latina  in  bocca  di  Virgilio^che  no  vif potè  nano  tro- 
ttar due  parolette  attrattine  da  alleuiart  k T itiro  quelP 
angaria.  A me  veramente^co  tutto  il  fauòreyche  lo  Sca- 
ligerofk  alla  lingua  Siciliana^  dicendo  Nam  fané  hòc 
ipfuin  nc  carcera:  quidemciufdcmGrxciae 

nationesfua  lingua  queant  explicare;  non  fojfre..j 
, Panimo  di  vedere  a tanta  miferia  ridotta  la  linguai 
dominatrice  del  mondo,  lingua:  culpamdiflìmulans, 
, fuàutvitans,  &c.  Nondefuitigiturlinguae,fed  ab 
, cadefedus  cft,&c. 

VI.  Mkfcntiamo  le  ricopenfe  Virgiliane.  PiX.c\\XOà. 
fuppleuit  quanta  cum  graiia  ? &c.  paftas  dixit,lon- 
gcquam  ille  (rwcT* eocrito  ) cfficaciùs,  quas  potu 
ducat:  eft  enim  pecus  minime  fiticulofuin.  egee ira- 
. que  ripiglia  Cerda , prcecedente  paftìoac  ( leggo  pa- 
ftione  ) vt  gratlor  fit  potus . che  pecoraggine  è que-* 
fa?  T eocrito  dice  Pafee  capcllas, Et  ad  fontem  due  ò 
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Tfryt^C*:  »è  ihtèft\tìtt  dùutJftyQ'.ì^èc  'tftrirjì diptinuj, 

itn'Jn  '£tfd  qùeÌT't(ìrt)  dfyir^[Ì0yal quale  , * 

'imboccar  tosi  le  coje  im’à  'pafcc  ca^ètfós^'  & 

■paftas  pòtuln'  àge:  & inter  àgendum  Laudto  i fo/zrtfl 
'jlro  Sictham  nelle  cofe  del  fno  meftieri  mn  occorreux 
tanta  inutile filatef iddi parolt\  ballatta  dirgli  pufte 
*capcllas*,  & ad  fohtem  due,  & caueto/  con  tutto 
' che  per  Scaligero  Virgilio  è il  compendiatore  delle^fu- 
perJluitn'Teocriz,iÀne  \ Chiamila  pur  lo  Se ahgiHrì- 
' petthièhet  cfdio  la  chiamerò  vna folenne  tàftaPnellat'ay 
t vìieùefa  iaftologia.ne  mi'aggrada punto  quella gra^ 
dazione  in  palcc  pailas . nè  piacciono  àgli  altri  ^ che 
non  fono fcaliger ulti  quejiefue fiale, enim  rcperi- 
/tioteóta  figura  altera  cognata,  quam  Scalamdite- 
’bamus,  pafcc  paftas,^r4^/ji vnà  figura pafii- 
‘ naca,  Miparbenepiufigurató,epiugr4ZÌoféildirtj' 

' ad  fontem  due,  ch^  póiuin'nge^*.  E fin^a  comparx- 
' zione piti  quelUnoTchzn  Libyeum  Cnacoiicm,4fe- 
* uè  iaccrefie  la  tei^ribilità  dal  nome  proprio  ,dàfpk‘ 
trio,e  dalPaddietthio'ytutti  efprejftuì di  condi^oni 
t abili  del  fuggetto  rapprefintato . Al  contrario  di  quel 
capro  di  Virgilio,  e he  refi  a molto  fior  nato  delle  rifa  di 
tut  Pi  dotti,  che  non  filo  quìi  fi  marauigliano  di  veder 
dal  maefiro  della  Ceorgica , e della  Bucolica  pofio  v%^ 
caftrato  à far  dt  l biT^rr»  j in  vece  di vn  bete  è i'miuto^ 

' e tutto  fornito  de'fuoi fiouigìt  ; ma  anèota  nella  vti, 
del  farle  marito  centra' ta<  legge  della  aétur»',odel 
mondo,  f.  i 

1 Virgregì;ipfe  caper - 

’ auitengache  caper  Latino  fgntfca  il betcecafrxto, 
non  fole  peri' autorità fiopra  arrecata  del  miefiro  dèlia 
lingua  Latina  Marco  Vafrone  * tdi  Auto  GelUo  J •'mi 
ddcheperqtfilU'di idarllgAle  i-  ■ 

‘ ‘ Sic 


■V' 


■'*  lì 

Ì;> 


I ^.T* 


Digitized  by  Google 


CAf.  XXI  L 


t AnùmJtitrfJ»  Mmt. 
hit. 


% iM  Caper,’ 

} N omenti,  O/HIingn. 
€0p.6$, 

4 Amalth.Ontmsp, 

I InSeL'f.Vir^, 


. / ! 


»of  POETI  siciliani 

. Sic  modo  qui  Tufcus  fiicras,auc  Gallus  arufpcx* 
'Dum  iugulas  hitcumt  fa^fius  cs  ipfc  caper. 
I>oite  mirice  Poco  erttdittt^U Scriverti  * Nufquam» 
quantum  rcco|dor . legi  capruai  dici  ‘TtV  ^KTOfM'ctr 
(exe«ftuin)  in  genere  caprino,  quemadraodunu. 
vcruex  dicitur  in  genere  ouillo . BifogHd  dire»  chcj 
dbbtd  Utt0  molto  poco  » mentre  nom  hà  letto  me  Anche  il 
Cdlepino , s Caper , mas  caftracus  in  genere  capri- 
no , &c.  Nam  V irgilius  improprie  caprum  prò  lur- 
co  pofuir  ; costile inni»  S , Caper , hircus  c^I^atus: 
il  Lorenz,! Caper,  Verucx  Aries  caftratus  1 /i- 
copo  P ontano , j Caper  proprie  eft  hircus  caftratus. 

mtffer  lo  Scaligero  s'affibbia  la  giornea^  e /alito 
.in  bigOHciavuolfare  il  pedante  allo  ftc/fo  Varrone  pa- 
dre della  lingua  Latina^  da  cui  fpej/ojpfj/ononjìver- 
genoma  di  pigliar  Unione  Marco  T tUlio , Na  quod 
aiuiu,  die' e^ , 6 prò  hlrco  malè  poficum  caprum 
ddodidìmo Poetai  fané  ipfi  fefe  non  .dodiffimos 
oftendunc . quippe  Capra , vetus  eft  vox . Sic  mas 
caper , antequà  caftrandi  vfus  inuentus  effet . Hir- 
cus verò  peregrina,  & Ofea,  (ìcuc  & Hyrpus  prò  lu- 
po . Ma  chirinelb  allo  Scaligero^  che  prima/  trono  la 
parola  Caper,  che  P vjfò  del  c a/rare  ì e da  cht  apprefe, 
che /e  la  femmina/  die  tua  capra  in  Latinoybifognauay 
theilmafchio/  aueffe  pur  detto  Caper  ? con  la  quale 
amaUgia  doueuano  i Latini  dir  hirca  la  femmina  £ 
hircus,  0 noi  diremo  la  becca  alla  moglie  del  becco . Di- 
' cenano  i Romani  hircus,  e capra , il  becco  eU  capra^^ 
i aries, e ouis  il  montonCy  e la  pecora  : e ameranno  chia- 
mato capro  C ir  coca/rato  per  non  e/ire  più  atto  alle^ 
■fumsCfioni  virili  ; Ne  ^effere  vna  voce  Ofe a inferifee^y 
s che  in  Romz  non /a/ata  antichiffimay  auendo  i Roma- 
f m imparato  à parlar  O/o /n2alla  loro  prima  origincy 
quando  nel  regno  di  Romolo/ me/olarono  co' Sabini^ 
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d£q»àli  c omt  attefti  Fdrrotit  fìgttMrohf  quefié  vtety  ^ i Uh.  I ^ 

Hircus,  quod  Sàbini'fìrcus . Arehke  diurne fuUMjfài  .i *'.  > 'X.  ici  j 

meglio  là  ScéligerekcoHfeJftr  tàtufoto  rsfiro^tnk^ 

delcMproinritgiliOyfckfMndolOyComefàHPontdHOt  % » 

che  dice  .Scd  iftis  catachrcfibus  nihil  apud  poetai 

frequentius , *axJ  che  fretekdere  doner  colto  im f*ljh 

Utino  Fsrrohey  Gellioy  e Mor&iéle . 

VII.  Il  tenore  del  fietofo  lomento  del  nojlro  ffte^  Rogali,  di  Virgi- 
gUto  dinante preftò  ì Virgilio  irmodello  da  compomi  li®  imitatt  da  quello 
su  quello  del  fuo  Coridoneì  eh' è vn  foliloqHioytogliato  ^“^**®* 
àlU  foggia  de'noftri  Bucolici  Monoprofipi . Del  quale 
nota  Fontano  nelt argomento  Hanc  eclogam  quodda 
Cyclopis,&  Comaftae  Thcocriti  fimulachruin.arq,* 

\ e lo  fleffoTeocritomafltge  i Pari  cura  è j ScaUg.lte.àt, 
pluribus  vnam  confecit:  quippé  Coridonem  ,•  ex 
Amaryllide  .Cyclope,  &Bubùicis, 
ricordare  quanto fono  piu  modtjh  gli  umori  di  qnefti 

perfonaggiTeocrUq y di  quello  delCoridoke  Virgilié-  - • . v 

no  .Incomincia  il  noftroComajla  * 

OdulcisAraarylli,  quaterne  non aitipiius pro« 
pc  hoc  amrum' 

Profpc(^ans  vocas  amatorculum  tuum  ì nCLquìd 
iam  me  odi(¥i^  ' “ ;;i; 

Nura  tibi  iam  fimus  videor  cum  propè  adAini^'  • 

O Nympha,&  barbatusj*  efficias  vt  me  fufpendS. 

Incomincia  Coridone  ' '• 

O crudelis  Alexi,  nihil  mea  carmina  curas, 

Nil  noftri  miferere,  mori  me  denique  cogis.  " 

Sul  qual  luogo J! Pongono  di  propofto  Giacomo  Pontn- 
moy  e Ludouico  della  Cerda , huomiui  granitimi  à 
uarey  che  fece  affai  medio  Coridone  à dirà  mori  rt»o 
co%\Sycheilno/lrOy  cflìcics,vt  mefufpcndam. 
il  morir  di  capefro  e cofairofpo  ignomìntofa't 

yt  neq;  in  /umraa  dc/pcrationc  debear  n/'-*‘**^”* 




Digitized  by  Googl 


^ Adhoeld.fil.%%, 


I ÀHIMÀ.Ìih.1%^ 


■ 1 j,  : I 


CAF.  XXII;  2oS.  POETI  SICILIANI. 

,•  i Ep^reoltreUgréiz,ÌAdelprQuerbto.,che  nclnojlrono- 
tiPEinfit  y \^alfro  /tonjì  leggt  negli  Storia^  e né'PoCr: 
tèi. e ìfi per  p amorf  di  4n*J}Aretey  FUli  per  Dentò- 
‘ fonte , Fedra  per  Ippolito , Caline  e per  ptemede  , Bil- 
f atta  per  CalfurniOy  G idic  a per  CornmmioS  impicca- 
roH  da  fe  medepme  ; e quanto  più  obbrobnoja^  , 
e vitupereuole  fi  è così  fatta  merle , tanto  più  rendei 
miferabUc  y ecompafiionetiole  tleafo  di  quell infelicc^y 
'■  che  dalla  .xieemettxM  deUa  paJlme.arnqrpfa.ySOTneda 

* 'vialente  carnefice  và  eviene firafcinato.  Ma  quefli Jeue~ 
ri findicatt , e quejie  rigorofe  inquifiz^toni  potcìiano 
auanzarfi con  vn  femphee  pafiorelloy  che  dal potentif- 
fimo  amore  vten  folamente  cofirctto  à minacciar  la  (uà 
vaga  di  volerfi tmpicc arcy  per  muouerla  à pietà  delfino 
acerbo  martino.  E più  lofio  fidoueano  adoperare  cott^ 
la  Regina  AmaiA  per  Petà,  e per  Ucondi^t^pP 
grane ytd  autoreuoleycheynongu per  arnfirCyma,  per  tne- 
• ro.aJltOr  e difpt  tto , viene. dal  morigerato  Virgilio  - in 
Poerha  nobile yC Jerio  condotta  indegnamente,  alle  for^ 

. che  .E pure  fona  cosi  importuni  t cenfori  di  quefio  ma- 
laiiuenturato  capraio , che  ne  anche  in  tanta  calamità 
'gii  fanno, buona  la  dimoJlraz,ion  delPafietto . ncquo 
affcdusiracxprimitur;  nam  dum  reftù  quìcritur, 
dom  laqucusaptatur,  quanta? more  ? quafitldoue- 
Ye  a f pr ffi  ar fi  djife  mede  (imo  cosi  atroci  firumenti  di 
morte  y e' l Icuarfi  la  vita  con  si  di^cilcye  penofa  man  ite- 
royuon fiaf  eccejfo  cPvna  tragedia  amorofa . Coridone 
muore  sforz.atOyVac  cogis,  il  nofiro  volontario, me  fuf- 
pendam , L'vno  di JèmpUcemorteyP altro  di  violenta. 
- Sen^  fino  min: ficriq  quelli  y quefti  conle  fue propri 

• tofauio , £ fari  f affetto,  che  db  cagiona,  mag^ 
'''.giare,  »ej prima nfhe^neljecondo^  ' 

yilL  Ecc^oiala.decem  cxcoloco 

■‘j-i*.  ^ Vnde 
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Vnde  meiuffifti  dccerpere:  crasalia  affèram.  " 

ficgtte  Àdire  Cintum«r*to  ComAjl*^  trafport»t»d*^ 

Virgili» ndP^iletnone  ' ' I 

^lod  potui,  puero  fylueftri  ex  arbore  Icóta  ' >•  ' 

Aurea  mala  tiecem  mifi,  cras  altera  mittam. 

Scaligero  non'sb  chè  vi  horhott*  fra  denti.  Po^uit*  diP- 
fic!ultatem  , Tilde  iullitti.  Nfofter  autem  fic  QUod 


potili.  ()  Venus  Latmx  munditix,  Alteradecctn, 
plus  potuiflet  non, eflct  'ab  eo  cionum  in  ditin^ 
cr  «itimi  dilatum.  Ma  per  m'e  mojlravna  gran  ntefiln-^ 
mtà  Menate  A tn  non  anèr  poffuto  inmarne  pi'u  dt  die- 
ci^ e per  guanto  inorpelli  con  /’  aurea , r aHtitlifcè  col 
felaaggiàme  detta ptantAy  ehedimàtgnjto  pètpa  pro^ 
dfirli , Sylueftri  ex  arhòreV'Piii  finanne/tie /enie  ù.X. 
fita  donna  li  nofiro , che  da  quell' arbore  JhJfa-,  ch'ilio^ 
gli dtfegnòycolje  t fkot dieci non  effendo  fra». fauo^ 
chc-MH/n J»lo pidkle  noh  fe  m tròAajJiyo-ptU  'diinatH- 
ri,e  all'altro  giorno  riferbk  trotrarne  d'e^t*  aUriiOnia^ 
turati  nt'Ua'midi  fintai  òfiik  lofio  da  pn  alt  fa  piantai 
richitftt  \ Nè  f auèrli già  mandato  MenaUafil  recarli 
di  pregete  tl  Cómafie  dottea  tnojlrar  ^kafficacia  al  Cer-^ 
dat  che  non  potei  Japeré  con  tutta  Ufiua  fetenza  in  che 
era  appunto  appùntb  venne  A monna  Amartlit  U vo-i 
gita  di'queUe  niele%  qnahd'oi  'fi  fórìar  eglt-ficjfo  itdo^ 
ndimpofio  alt  amata , o(fentaJènza  dubbio  maggior  fì-^ 
flè7^aftht'*l*pandarh(on  altri  \ (he'-pcr'o  lOn  fu  ali 
htion.i  licenza  queir  afferò  mt  pare  cflìcaciusv/fif  mifif 
e'^w//’affcr«iaf'a^i^/i'nittam  « Ni  quel  pori  a fico 

maggior  forza  </f/dcccrpra  majjìme  af  compag/tato  co 
ex  arbore,  anzi  nel  K-.òìtKof  rauuifo  la  furta^con  lof 
quale  furono  dal  follectto  amante  ^ c bramofo  dt  com- 
piacere tl  fuo  amore  qutllepoma  dineltei  nè  oxeorreuap 
di  egli  tiefiiffi  dt  lode  alcuna  que' frutti , da  lei  htn  co- 


nofe  tutine  richtejlifioue  Menale  a parlindOae  con  Da- 
••  Dei  mone 
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moi%e  t ehi  no»  C auenn  vtduti , htfògnAns  » ehi  . to'i/àl^ 

..  ,i.  , 

»C'^.l.^.*.vl  ì IX  Dc/ìa'era  f afflitto  pajìer<^4i  f^e/Ktrnre  iMtTÈ, 
[ tlbtxgi  ^elU,jnANinf*, 

— nr  yun.iu).fiereiiv, 

.■'  Su(urraijs  avicola  » acq;  in  tuura  amrum  venire». 
bfPcneu'ans  per  hetkraau^  filicene,  quae  tecir^ 

. i .i.cundaat..  i,  ... 

JSluénto  ptù  tener Amtnte^e  con  eininté  pmgPAsàifLj»', 
mAiàtrA  di  Condono  \ ^ , i ^ 

Otantumlibeat  mecuintibi  (ordida  rura,.'. v . 
V,  Acqihùmiks h abitare  cafas.,  ‘ ,,»v.  ^ . 

eht  itggtAdro  inMtAÌ,^nd\oKÒìd%kmuou^f[AhitM', 
Jthittodi  efttelritro/ògtouAieettol,  ^HAnt'<\pmvAgA» 
mente  congegnAto  di  tlUrA , t felce  eftufto  hofchertccin^ 
Abituro  delÌA  noJlrA  Amur illiriche  quello  di  MelibeOt  ^ ' 

- Faupeius  &tugurj  congcdum.cefpìtcculmcn.  . 

Z/ Nunefeio quid fic amor, &c,.  . . > . . 

fu  À boftAn^  di foprA  l compArato  colgane  feio  quidi 
tìt'atnot;  dt  Demone  ^ fi  P^Pontu/w  umor  a non  puo^ 
tnnto  infignerfi^chenon  die  a Ia  verifA-,  N6  dubiu  eil»^ 
quin  Virmlius  hic  quoq;  irafic  imitatus  Theocri-, 
tum , vt  Aipcraucrit . Sed  dici  fortafle  poteft  Vir- 
gilianos  efle  verfus  elegantiorcs , & do(àiores;  Sed 
GraBCos.fìmplicitatiilliuspaAoris,qui  à Theoerho. 
ìnducicur  , e(Te  conucnicntiorcs . X)/  pòh  qui  c'e-di 
vAntAggio  , 

C^i  me  velut  ignis  combureq^vrq^  ad  oi^a  coo- 
ficit. 

Come  Anche  fopr^Ay. 

. Rcfpicc  quasfoacerbum  dolorcm  meum 

tfotto  ^ porchepArltlofteffbAmorey  ' 

O fbrmofisoculispr2e^ta>lapi&  mcrustónigro 

- . iupetàUo>  . • 

> ..  Nym- 
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' H^tipha-yAmplc^ìerc  me  caprarima,  vt  ceofcR» 

' Icr . 

' Incft  edam  inanibus  oTculis  fuauts  voluptas.  • • 

Vtrfii  che  nell*  Ur  lingn*  fanno  bene  i feriti  cfunntn 
fiano  tenerti  e moliti  e Cvliimo  viene  dallo  Stobeo  regi- 
Jlrato  nefuoi  difeorfi  £ Amore . t E che  vex.U^fo  dtf  * Serm.6t.fìl.^jo, 
fetto  e if  nello , che fiegne  di  volere  isfogare  il  fao fde^  &l.Grac,tat.Ti^» 
gno  con  U gentil  ghirlanda , che  fer  amor  dt  lei  auena 
fico  recata  ? quanto  fono  fcarfi  di  sì fatte  gentileT^t^ 
amoro/è  gC  innamorati  Virgiliani  ? fe  /fremi  tutto  il 
lamento  dt  Damo  ne  iC  di  CoridonCinonne  canerai  tan~ 
io  affetto  i quanto  racchtuje  Teocrito  in  quella  doloro^ 
fa  conchiujìone 

• Hei  mihi,de  me  quid  fìet  ? mihi  infoelici  quid  ac- 
cidit  ? non  cxaudis  ? 

J^junto  acconciamente  à si  fatto  infortunio  fuctede^ 

'quella fierarifoluT/onef  < ,'•)  • '’  ? 'i  • i I 

Exuto  pelliCeo  in  hos  f)u<5lus  me  eonijciam, 

Vbi  thynnos  fpeculatur  Olpispifcatur,* 

Et  quamuis  non  fucro  mortuus  tu  tainen  volup- 
tatemeapies. 

chtfùcome  notammo  ^ da  Damane  imitato.  E'iricer-  ^ Supfòl.tpi, 
darJJ  in  fui  fatto  dei Pinf  tire  augurio  i che  auea  foco 
dtkn^i  tfferuatOttiello  fgànfiainento,  cheglt  frftlfro^ 
fitto  taccio  la  foglia  del  faf  attero^  fercoffa  conia  faU 
ma  della  manOs  fer frouarfe/còfftandol'aneffeajftru-  vy  v.  c 

rato'deir  amore  della  fua  cara  \ come  anche  fino  aldi  eC  " -j  v t 

oggi  fer  fvmphcevezto  %/anot  no/tri  fanctuUi.  . 

intellexi  nupcr,  cùm  quasrerem  an  me  amarcs, 
Telephilonallirumnonediditfouum,  -i--  • ì 
•^  ''•Sed  buftrd  in  renerò  cubimejcaRiitv''  ’ ‘ ^ 

Appretta  altre  sì  la  rijfo/la  £vna  forttlegainèàntatri~ 
ee^da  lui  interrogata  intorno  alle fitte pafiìonrfiafìfiatày 
^vnavegitarda  Maga comt  piace  ak‘  EtifiU’t  } 'of  uir^  3 HUf.it. 

' ■ “ D d 2 dt 
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a i,a  .0 1» O B T I sa  C IlUlAN  t. 

at  >-.'omf  4grjcoi'^^ffa<4i  tjutiU  piAnucarpte  t che  t ni 
cnuillo  dppijn  alle  f ritC!  aggirano  kler  tale tiio  /tnn  m 
me*iO  di  cimi p^euaftioìa  e IfggtcrojirutncntOti  ptk  Jetn- 
fiut  g*oitanaJiri  , , « 

A'Jia'ovcriim,cfibcl!ariavates,  , 
Qy>t;nupcr  lp;cas  L„cb.u, mercede  condutfta; 
qaòd  ego  quidem 

^ Tibi  totus  isicumbcié,  ru  vero  me  nihili  facercs. 
X.  Dopo  delle  quali  vaftCy  e innùli  ricordan'ile^fti-^ 
molato  dal  cocente  dtfìo  il pouero  amante,/»  pcnona^  fc 
con  la  foi^  delle  preme/]},  (congiuro  molto  potente^ 
ali' orecchie donnejche,pottJfi  far  qualche  breccia’,  e 
fogxt'igftt 

Certe  tibi  fcruo  capram albani  geminoruin  ma- 
trem: 

Eam  à me  filia  Mermnonis  nigella  Erithacis, 

( ò fecondo  Cafaubono,  i la  bruna  fante  di  Mermnone'j 
Pctir,&  dabo  ci,  quoniam  turacludificaris. 
Donde  apprefeCoridone 

Pracai  ca duo,  ncc  tura  mihi  valle  reperti  , 
Caprcolijfparfis  etiam  nunc  pellibus  albo 
. ( Bina  die  liccanr  ouis  vbcra  ) quos  tibi  fcruo.; 
p,  lam  pridem  à >me  iilos  abduccre  Theftylis  orar, 
. Et  facict.quoniam  fordent  tibi  munera  noftra. 
Dopo  la  qual promijfione fentendofi  t batter  e t occhio  de* 
ftro,  auutoperfegnodi  -vittoria  dagli  Egtz.zàani  , i 
e per^buono  augurio  da' nsfiri,  entra  in  ifp<ranz,adi 
vederla } il  che  rtfolue  ageuolarjicol  canto , 

, Saltar  mihi  o.culus  dcxtcr . Num  uam  videbo 
Ipfam  ?,canrabo  ad  pinum  hìc  reclinatus. 
Etfortème  afpicieti  quoniam  non  adamantina 


— ' * * * cft  • \ * I . ' \ * i ■ : * 1 . - ‘ . ■ . ■ * , . , 

/La  càx^ne,cfj  et  caMaiì  tuttutelfuta  ^ e fempìj  amoro*- 

j fàfuikfauore’i  Cime  farebbe  adire,  che  Ippomene  ci 

: ^ forni 


c 
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fpfni  (4  C amor  àt  AtalaKt*.  Che  Melém^ 

f.\rnojo  tnàou.rto  colcsccture  t buoi  et  Ercole  fiao  </Al> 

C^itiÀ  eh  Pilo-ftce  ottenere  ed  frati  Ila  Riahte  U h:  Ihft-, 
rna  Pero  figliuola  del  Re  Neleo.  AnzA  Adone  pa fendo 

le  pecore  tnnamoro  ài  s'e  così  fieramente  la  fiejja  Vene-  ^ 

reyche ne  anche  morto Jchma  t dt  lui abbracctamenti,  ‘ 

Cosi  pure  beato  dtueane  il  paftorello  Endtmione , che^ 
impetro  dalC  acce  fa  Luna  v»  perpetuo  fonno.Così  lafio~ 
ne  amato  da  Cerere  \ 

Qui  ea confecutus  eft  qucnóaudietisprophani. 

dette  rompe  affai  genttlmete  il  filo  della  canone, fi  rac-- 

eo  di  nom/ederne ftguire  lo/per ato  effetto.  ' ^ 

Dolco  caput:  tu  vero  non  curasr.non  ampliùs  • \ • . V'- 

canam, 

, laccbo  hìc  ftratus  ,&  lupi  hìc  ine  cóniedcnt,  • 
Vtiftudtibimddulccfitingutture.. -ii 
Ne' quali vltimiverfi off erual'Einfio  la  mfniera.vfi~  : • ' > 

tata  di  terminare  quefti  notturni  sfogamenti^e' f or*  -'i‘:  ^ - V ^.  lOu 

fennati  amatori  fuUe  foglie  delle  loro  madonne  * ( j \ 1 

me  none difpiacciuto y che  la  breuitàdi  qu^o  idillio^  '■  ' 

m'abbia  porto  commoda  occafione  di  poter  mtfir are  d 
ppfiri  giouanetti  qualche  faggio  dell'  eèonomtay  chcuf 
mantiene  T eocrito  nelT  ordire  qutfti  fuoi  'Poemil pere- 
thè fiflieggàyS  egli  è coti  fcioperatoyepieko  et inutili  ci~ 
cafecety  come  con  troppa  animista  ptìi%  épinnuolU  affe^ 
iteralo  Scaligero. 


oli 

' \ 
, '..*.1  f. 

“I 


.'Ck  1 


Del  quarto  Idillio  intitolato 
> , . .1  Paftori . 


ì 
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■ P:  7 y.  ^’P,MEIS . . paftorcs  . 7, Pafiori  l idillio  Bit- 
colte  hi  fimo  y e Drantmatieo , ' Pereho  nelle  graffi 
; campagne  della  douixàiofa  Cotromi&attepdfien-  ArgomeoW» 

do 
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CAP.  XXUt 


Bucolica  di  due  mo- 
di. 


X Vìd.fÌ4p.fol.^. 
a Sup.fol.yy. 


Egloga  terza  di  Vir- 
gilio cauata  da  que* 
Ao  Idillio. 

I lnipncpf.Ecl.$. 

4 ihid.pr, 

lotroduzzione. 


H4  POETI  SICILIANI  t 

UfuBgrt^ , e Cfiridtìtte  il fin  érmtntB^fi  dtnm  i ' 

diuifàrefrA  Itr*  di  c»fe  tutte  tU  juAndru , ctn  tunta^  1 

froprietÀ,edeuiden^tebe  fuiperdt fiutirt  il  Jiten»  1 

delle  CAmpene  » e' l beUre  » e' l muggir  degli  Arme» fi . { 

Onde  no»  ci  debbi  amo  AmmirAre^fe  lo  Scoli  Afte  Auutr- 
tifce  Meli  Argomento  Hoc  Eidillion  Bucolicutn  eft, 
cpuAfigU  Altri  non  fuffere  toli  ; perche  à quefte yir/o 
dldtllij  conniene  proprÌAmente  tl  nomedi  Bucolico  % t 
pAftorale,per  ragie»  del f Aggetto  tutto  dt  cofe  JpettAntò 
al  pafcere  delle  mandre  ; douegli  altri  fi  cbiamano  Bu- 
colici in  piu  larga  maniera  per  cegto»  dellefficient  cjt  \ 

cioè  de'  primi  loro  inuentort . i Contiene  pot  vn  dta^  , 
lego  fuafi tutto  amebeOfO  alternatiuo , ^ come  he»  no- 
ta  ilJudettoComentatore . Batrus  paftor  Caprarius,  ; 
& Corydon  bubulcus  alrernìs  verlìbus  inrcr  fe  c'ol- 
loquuncur..  t 

II.'  Da  ^efto  Idillio^  e da  altri  firn  ili  'di  T eocrìio  5 

compilò  il/ito  lalemone  y ir  gl  lioy  come  notarono  molili 
k fra  gli  Altri  il  Fontano } Obfcruarunt  eruditi  ex 
Idyllijs  Thcocriti,  quarto  ncinpe,  & quinto  con- 
ibrmatum  hoc  poé'matium  . £ Ludeuico  yiues  ^ 4 1 

makatio  eft  Thcocriti , itaut  eifdem  quoq; . vtatur  i 
bis.  E btnlo  meftra  tlprtncipio  di  Virgilio 
. Die  mihi  Damoeta , cuium  pccùs  f an  Meliboei  ? ' 

' - Non»verù  Aegoni^miper  mihi  tradidit  Aegon. 

t queldiTeocritOt  . ’ 

Die  mihi , ò Corydon  , cuius  fune  ha?  vaccae  ? 

nunquid  Philondac  ? ! 

Non,  verùmAcgonis: mihi  vero  vt  pafeam  cas 
mandauit, . , , r ' < ^ 

Doue  to  non  •voglio  fifitfiitare  T antica  PafejMinata  di  1 

■Fàrodo»  the^  tome fe  fopra  CeUto  1 tacciò  qui'  la  'hi  àft. 
'iuanitÀ  di  Virgilio  t dicendo  >f‘  > | 

' Z>ic  nuU  Damceta,  cuium  pccus  ? antfè  tarinu^  i 

Non,  ’ 
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Non,  verumj5:go'it$,  .lonri  ficrurcloquufMur.  | 

mi  vi  noterà,  beni  'h  ebt  rtjtc»/  do  egUbtJmirJtuèti  dà-  . 

Xfocrito  vt  Uni  epteL  pafcenclum  ^ ikeStucièdm  il 

JUt/Oy  e vt  f^e  vtt  éltr  di  fopraptià . , 

tano  non  vi  si  tronare  altra  Jonfn^fnorxnc.  la  ho^/iWjS  , 

dt  trasformare  i fuoi furti,  aliquistamcn  obijccro  i 

polHt,  quum  verfus  illiui  (Jè:  verbom  ) admirrcrct,  f 

& quidcm  ornamento, & cleoantia  pari,  potius  po-> 
fiturum  fuiflc,  quam  fuppre<ruriim , nifi  Tua  bare  à 
Theocritseis  aliquiti  difiare  voluiflct. , Siegne  Batto 
i dimandar  Coridone^ 

An  alicubi  cas  vcfpere  clam  omnes  mulgcs^  s 
mi  in  Virgilio  Menale  a j i.  J . i , t 

: Hicahcnusouescuftosbismulgetinhora,  ’ ì •’  ^ : 

doue  rinterrogaz^ione  dt  Batto  rende  più  arguta  la  pÙ- 
tura^come più  couerta,e  le .cinojlanze  del Inegtr^ìiCM- 

bi,  del  tempo  vefpcre,  e del  modo  clam , crefeendo  Pa-  i 

Jìuz.ia  del  ladro , crefeono  altresì  la  ver^nóiUtndènt^ 

del  furto , tl  tfuale  pero  fi  rende  più  ^ar»  con  jn£lP\  j 

om  nes . cosi  in  vn  verfo [piego  enidtntemettte prveott. 

fe  opportune  T eocritO  » delle  cf  itali  ninna  VirgHitr-t  cht  ;j 

»f//’alienus  cufios,  <r>xr  oues  replica  inutilmente  k-j  ^ 

cofe  note , e tl  modo  affertino  ypiù  inginrioiC  he  morder  . 

ne  rende  verifimiU l'aeenfa  ,n»i  pmtoJloimpe^ihtU^  i| 

con  quel  bis  mulgec  i n bora . Mi  il  Signore  ScaUgerO^ 

non  Pintende  cosai  Ex Idylìio  ,q\ìO<i  Paftorcs  itr-’ * Leefup.àt.fol.6}4»  j 

fcribitur,  eduxit  cclogam  iuam  Palarmoneni  rin-.  I 

qua  & tra<5lauir  eadem  fclicius.*  & fiippo^à  nae-»;  | 

liora  , vt  illis  » ^*4*>  Scc»  Infirlix  cr  femper  &c.\  ' 

Graecae  naraq;  oracioni  tot  addidit  venuftates/^Uor  ^ 

verba , Mi  noi  del  verfo  Firgilianoi  eke  eeirrrfpinJtr^  [ 

iquel  di T eocrito  , tl  quale  ìrilfndettn^  Hic.siùtiia5^\  j 

&C.  abbiamo  gii  de  tur  iP  ntfftro  parerr.  Gii  wUri  por^  ] 

che  quiui  aoomnfe  Virsfiltoty  P kkéur  carpààufrqni^ns  à 

Infc'  ■ ? 
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Infllixòfemper  ouìs  pccus  &c. 
d*  quefio  idtllu  medffimo  .hxwtwcx  i òcc,  • ■ 

. Mikra;  illa? paftorein  quàm  tnilum  na^a*  fune. 

E qutlUdtjgrtz.ti  del  gregge  prie  dmerjioni  amore» 
Je  deU' £g6t>e  Vorgiliano  ^ 

Ipfe  Ncaeram  ’ ' • ‘ 

Dura  fouet  &C.  > ^ far  cattata  da  quella  appo  T et» 
trito  t 

Heu,  heu,  ibunt  & boucs,  ò mifer  ^gon,  ■ ' 

Ad  orcum,  interea  dura  tu  appetis  infclicem  vì- 
óìoriam,  • • ' ' * * 

e quella 

Etfuccuspccori,  dclacfiibducitur agnis  ’ ' ^ 

I lÀyi.%,  i pojlo  al  rette  feto  di  qneUo  dt  BucoUajh  di  T eteri tò  * 

• omnd(^uc*  vbcra  repletc, 

■ Vt  partimagni habeant,  panitn  in  calathosrc- 
'•  ‘ ponam,  > »•  t ■ 

far  migliore  anco  allo  Scaligero  la  rifpojla  del  Dame»  . 
taVtrgilianOyChe  quella  dd  Cor  tiene  Teoerit>v\  E 
pure  ti  nejlro  purga  a b afl  anx,a  t impeli  ara  daialt^con 
la foprafèan^a  del fofpettofo  •vecchio.  •'  V 

Atquircncxiubmittit  vitulos,  mcq  obferuar. 
ma  Dameta  confeffa  il fuo  falle , 

I Parcmsiftiiviris  ramen  obijci^nda  memento  t ' 
B Seruia  vuol , che  con  peffime  cojiume  tèi  dica  efftr 
^ ' proprttdeglihuomint forti  il  rubare. 

. III.  E t auto  h afe  allo  Scaligero  ^ per  moftr are y che 
ilfalemonediVirgtlio  di  gran  lunga  fi  lafciaffe  die» 
troquefiiPaftort . M idei  fuo  Palemone  y <' hi  filarne» 
te  il  capo  tolto  da  quefio  idillio  fi  refio  del  corpo  dagli 
altróve  diremo  apprtffo  qualche  altra  ce/a Del pregio 
peri  di  quefio  piaceuoltjjìmo  Idillio  non  dobbiamo  af» 
fatto  affatto  tacere . Pure  lafctero  ad  altri  il  cenfidera»- 
requatefia  dipinta  dulnaturaielafempliciti  de'rez.£i 
- fùter*  >. 
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interlocutori , e la  faciliti , con  la  quale  i vn  propoft  0 
fuccede  Coltro  ne' loro  fcioperatì  ragionamenti  ftnz^euj 
che  Calli fione  de' fuggetti  allegorici  ^ ch'io  comprendo 
in  MilonCy  Egone , ed  Amarilli,offenda punto  la  puri- 
tà)C  la  fchiettez,zade'loro  rufticani  cinguettamenti\ 
ne' quali  non  manca  lavarietà , dolcijfimo  condimento 
iCogni  forte  di poefia,  conueniente pero  alla  condizione 
del  tempo  idei  luogOyC  delle  perfine  yC  he fino  le  pili  'cmt- 
li  tra' Villani . Con  che  accordano  le  je utente , e la  lo- 
cuT^one,  tutte  conformi  al  precetto  de'Maeflriy  Omnia 
agium  oleredebcnt.  i E filo  per  additare  la  dmi- 
'^nità  del  nojlro  Poeta  voglio  moflrare  tn  che  manierai 
in  quejlo  paftorizio  componimento  tempero  egh  la  fiu- 
■pide^a  del  latte  con  Cacnmonia  dclgagliOypcr  cullar 
U naufia,  e JluT^icare  il  gufo  de'  leggitori  ; ne'  qualiy 
fin  za  ver  un  pregiudicto  del fuo  rujhcifimo  temay  non 
■ lafcia pur  d' mjhllare qualche  profitto  morale fr  'aCo- 
'Xgofio  trajlullo  d'vn'vmtl cogreffi  dt  bifolchiyC  capraiy 
'perche  trout  anche  C anime  nofiro  qualche pafiura  tra 
vih fimi  pafe  eli  delle  greggi . 

IV,  I Prouerhi,  ò detti prouerbiofi filamenteJctLj 
-quelLiy  che  come  valgatijfmi,  e popolari  pojfonoy  e deh- 
bona fiare  in  bocca  aliagente  piuvilcy  erufticayce  aiu- 
'■to,aiizi  che  con  lefione  del  decoro  ; poiché  pero fi  dicc^ 
Prouerbium,  quafi  omnibus  commune  verbum-., 
e per  lo  Scaligero  - non  è altro , che  oratio  vulgata,, 
allegorica,  ejfindo  tl primo fuorequifitOy fecondo  Lui- 
gi Carbone  y 3 vt  lit  didum  celebre,  6c  vulgo  iaóra- 
tum . ,^anto  dilettino , e quanto giouine  mfiememen- 
i Prouerbiy  non  accade , ch'io  il proni , cjfendo  cofiL^ 
molto  trita  ne' libri y^  edafitnantfefta . Sapiens  di- 
€L\xmydiceSineJìoy^  prouerbium  eft.  Qiiidnieniin 
fapicns  fir,  cum  de  ijs  ita  fentiat  Ariftoteìcs , vetu- 
Rioris  Philofophia:  m maximis  hominiffii  riiinis  in- 

Ee  tcrci- 


CAP.  XXIII. 


I Pontan.Inpit.Poetic, 

Ecedieza  di  Teocrf 
to. 


Prouerbij  conuenge 
noa’villani. 


3 Lih.^.Poet.eap.S 

5 Di  Elocut.Orator.ììl 
I c/jp.i 5./.202. 

4 Vid.  Adamara^h.  in 
princ. 

5 Caìuit,  Enccm.  in  Ed, 
Cracolat.fol.^$,C. 
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rercidcntis  reliquias  clic , & monumenta, ob  breui- 
tarem,  ac  feitam  degandam  feruata . £ verameme 
tn  quei  modo  che  il (ale  e condimeniòd'ogni  viiundet 
rfato  così  ne  folennt  bunchetti  de'gr/indty  come  HcUuj 
poucre  menje  de' plebei  ; dclU  fiejjei  gteijii  si prcncrbio 
adorna^  c condì fee  c^nira^ionamentOy’e  cointincmc»- 
tc  ji  adopera  così  da  piu  Sauij  iCome  da' più  Idi  otti  (i  che 
del  fale^  e del prouerbio Jicuramentepuo  dirji,  ninnai 
■ cofa  ejjere  più  comune^  e più  triniate  ; ninna  alUincon^ 

tro  più  neceffaria^  più  grata  , b più  gioueuole.  Per- 
Prouerbi  di  Tcocri-  ^ib  Sofrone^  e T eecrito  dite  chiarijfmt  lumi  della  Poe- 
to. J/a  Siciliana , togliendo f ad  imitare  te  più  fcmplici  .,  « e 

bajje perfine  della  Citta , e della  Villa , n 'e potendo  ab’- 
bellire  così  baffi  argomenti  con  la  fodegssa  delle  dottri- 
ne., elicaci  a delle  fintenz,e,  moltiplicitàdegli  efimpi,e 
fijtti/ìte'd^a  della  locnz,ione  ,fippero  così  giudiziofa- 
mente  valerfì  de'prouerbi , e delle fintenll^ , e figure^ 
proiierbìali^vnico  patrimonio  del  più  popolo feo,  e più 
uillereccio  parlare^che  re  fero  i loro  Mimi  plebei, e i loro 
idillìj pajlorali  degno  teatro  de' più  grani  filofifanti,  e 
nobile  [cuoia  de' più  fiblimi  intelletti.  La  qual  cofa  chi 
•volefie pienamente  mojìrarc  in  tutte  l' egloghe, che  ci  a- 
nanzano  di  T eocrito,potrebbc fare  vn  ben  groffo,e  ben 
dotto  volume . T utto  che  non  baftaffe  vna  perfettiffma 
cogniTfine  di  tutt'i  dialetti  de' Greci , e vn'<  e fatti f ima 
pr  attica  in  tutt'i  codici, che  refi  ano  de' Greci  Scrittori, 
sì  per  ejfer  quefti pochi,  e malconci  auanzi  delPimme- 
fo  naufragio,  che  fece  tutta  la  ricca fuppeUettik  delle 
antiche  biblioteche  ; come  ancora  per  efière fiati  tutti  b 
dettati,  b tr aferitti  in  tempi  moUo pofieriori  a quelli, 
ne' quali  fioriua  la  lingua  GrecnSkUidna  ; auendo  co 
la  caduta  del  Regno  Siracufam^  e con  f introduT^^hna 
' • de’ Romani  andato  fimpre  fiadmdo , e corrompendofi 
la  purità,  proprietà , e geatàk^a  di  quel  linguàggio, 
' Si 


I 


I 

1 


f 


Digitized  by  Googlp 


t 


BVCOLICl  LIB.  PRIMO.  219  CAP.  XXIIR 

Sicché  itntejlandofi di  continuo  nelle  bocche  de'nojlri 
fopoli  nuoue  maniere  di  ragionare  > e venendo  ^ meno  le 
antiche,  fi  venne  col  corfo  del  tempo  k finorrir  la  ver  a 
contezjza  de' proprij fignificati  nelle  frafi antiquate^, 
e più  ne'prouerbi , che  di  loro  naturafonpiugelofi . il 
che  dottea  effer  molto  ben  noto  alla  molta  erudtx.ioncj, 

che proffjjaua  Scaligero, allor  che  dijfe  flicocritus  i Fcetk.hh.^  cap,^.f. 

autcmpioucrbia  rum  multa  inculcar, uun  adeò  ob- 

feura nonnulla;  vtdiù  fitcoriitn  qujdica  intcrprc- 

tatio  .'Di  che  più  di/cretamente  f£/nfio , ^ In  Theo-  2 Ad  ikyl.lhiocr. 

crico  nihil  venuftiuseft,  qudm  paraaniaruin vlur-  /Ì24. 

patio:  quir  multisinlocisnondum  piane  animad- 

uei'fa  eft  .*  quod  in  craflUlìmis,  quamuis  hac  luce  !i- 

teraria,  tenebris  vcrfcjniir  propter  inopiaiu  muUo- 

rum,  qux  pcricrunt . 

. Si  krefiringcndoct  aie  idillio  , che  abbiam  per  le 

mani , dicctamo  col Retor damo  ,ì  Ecloga,cui  titulus  S Adagi  Cent. 
ì<'ytTf,  fcatct  proucrbialibus  kntcntijs  , aefiguris,  chil.^. 
quarum  de  numero  primura  eft  illud,  () 

Et  quando  ille  oculis,  oleum  confpexcrat  vn- 
quam? 

conueniet  in  eos,  qui  funt  artis  aliciu’us  prorfus  ru-  • 

des, & imperiti,  &c.  Vngebantur  cnim  athlcta:,qiio 
membris  cuadercnt  durionbus, vndcperolcum^ 
fignitìcant  certamen . E CafauL ono . 4 Eft  aiucm  di-  4 Leci.Theocr.cap.6Jn 
Cium  cmphaticè;  nam  vt  cHìciat  iEgonein  facro  pr> 
ccrtaraininunquain  prccparalTe  ,ncgatcum  vcl  vi- 
difte  vnquam  ole  uni:  Tuie  qiiocxcrcitaciononlìc- 
bat  in  pahrftra , & tyronum  ludo . .^tefio prouerbio 
dekttacon  la  forma,  tnfiruifie  co»  rentdiA^one,e pro- 
fitta co»  la  moralità . La  forma  è diUtteuole  per  la  ma- 
niera interrogatiua,e per  la  tacitairrifione  con  acuta 
puntura  vibrata  contro  tl  figgetto  di  chi  s'intende^, 
la  qual  tanto  più  offende,  quanto  più  vten  da  lontano, 

E C 2 col 


Digitized  by  Google 


CAp.  XXIII.  120  :P0E-TI  SICILIANI  . i 

col pìgUarUd*U' ^Ut , per  conchiudere^ch'vno  no» fi», 
buono  all  A lotta;  al  che  s' accompagna  rtperboUyche  non 
abbiavedutomaioltOye la'vecmenz^a  che  aggtugnetl 
plconafmo  in  queir  oculis  luis  vidir  : alle  quali  cofcj  ^ 
tè tigne  il  lenimento  deU'eUganz,a,chefifkfenttrc 
in  quclLt  niftonomia  diprender  l'olio  per  la palefirrt^, 

L' eruditicene  z'i giuoca  i»  due  maniere , l'vna partico- 
lare nella  per fonxychc proferifce  il pr ouerb io U' ultra  in 
generale  nel proucrbiojlejfo , .r^efia  nelC vfo  deir vn- 
z>  ’oncy  frcquentijjìmo  nella  palefiruy  della  qual  materia 


I .^p  Athen. Uh.  12. ctq'. 
lSJoI.<y<j2.C. 

1 Lih.l.capi. 


3 Stralon.Geograph. 

hh.6. 

4 Ap.ErtiJpt.  Adag.S^, 
Cent.io.Chil.^, 

5 Schol-hic. 

6 In  Hypoth. 


7 yii.fup.fol.ip^, 
1^3.74. 


fileo^gcna  vn  libro  di  Metrodoro  Seepfio  De  re  alipti- 
c.i  Icù  vndoria.  * E tra' moderni 'vedi  ildottifiimo  Gi- 
rolamo Mere  uri, ile, onore  della  nobilijfma  Città  di  For- 
lì neyùoieruditiijimi  libri  De  arte  gymnaftica^.  a 
L'altra  erudiz^ionCyche  ojferuiamo  in  quefio  ProuerbiOt 
fi  e rejfer pronunciato  da  'un  'villa»  Crotonefe , doue  e 
ajfai  vertfimile , che  il  'volgo  vfajfe  tali  maniere  di  di- 
re,per  logranfiudio, che  mette»  quella  natlgone  in  sì 
fatti  eferciz.\,e  per  lo  numero  delle  'vittorie  riportate' 
in  olimpia,  donde  nacque  il  Prouerbio,  3 che  rvltimo 
de' Crotone  fi  era  il  primo  de' Greci, del  quale  non  è men 
famofo  queir  altro  memorato  dal  noftro  Scoìiafic^,  4 
Nihil  aliae  ciuiratcs  ad  Crotonem . Al  qual  propofito 
'(  da  notarfi la  feempiaggine  di  que'Cometatori , 5 che 
prefero  r ìroAuv  per  l' vinto,  hvliuafiro  col  quale  fico - 
ronauanogli  Olimpionici  in  Elide . E peo'gio  fanno  ^ 
tn pigliar  quel  Milane , di  chi  parla  in  quefio  Idillio 
T eeeritOyper  t antico,  e famofo  coetaneo  di  Pitagora^', 
così  facili  fonagli  equiuoci  7 in  quefii  Scolf  No  e po- 
co altresì  tlgiouamento , che  fi  catta  dal  prtfente  ada- 
gio, mentre fchernendofi  in  quello  que'temerarìj ,che^ 
vogliono  fuperar gli  altri  in  quelle profcffiont , nellcj 
quali  non  fono  fiati  ne  anche  nouise>i  y*fpir  andò  alla^ 
palma  ne' certami  ^Olimpia  ,fenz,a  prima  auer  fidato 

nella 
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nelUpAleJtrd , A dmmoHtf.e  eh:  non  facci  amo 

lo't  che  non fabpiam»i  conformandofi  al  motto  dei  Ho-^  ’ 

jìro  itlUno  i antic a Jintc»7^  da  ititeli'  Imperadore  * * i I«Uan.  Epifì,  ad  The- 

arrecatJy  - Quamqui(q;nouic.'irtem  incafeexer-  m(ì.ed.Crac.Lat.f.^^ 

. ‘a  VtiAd^z.^z.ceHt.z, 

' y IX Non  e tneno  iperbolico  L'altro  adagioyche  •vieni 
apprejfoy.  ^ \ 

Aiunccum  vcl  cuiii  Hcrciile  viribus,  & roboreb 
cercare  poflc . • • • . 

(he  calz,a  ad  ogn'huomo  forte.y  'conte  offeraa  il  fndetto^ 

autore  3 • nel prouerbto  Alter  Hercules . Ma  più  grà-  3 Srafm,Aiag.^\,  Cet, 

s:itofOy  e più  vtile  e ejuell' altro  f aggiunto  da  BattOy  • ' . 

Et  me  marer  dixic  Polluce  pr^ftantiorem  è(fe.  i 
Anch’io  alla  mia  madre' fembro  miglior  di  Poltu-i 
ce . Nel  quale  abbiamo  ietudiT^one  in^Palluca , prefb 
per  Htdea  de' più  nobili  pugnatori  fin  dal  Padre  de'Gre- 
ciPoetiOrnero  4 . , ...il  4 iìiad.3.f,2^f. 

Caftorcraq;  equitandi-perituin,<lScpugLlatii>ftfe'^ 

■ nuum  PoIIucem.v,-_i«v'  ■■•a 

OndeOroAto  5 f-^^^rdfque Leda:  ; e»  i.  r;  ^ od.i2.lib.i.Cartn, 

Hunc  eqiiis,  illun»lupé1^rc  pugnis 

Nobliem  -’T"  •••  ■ 

Caftór  gaudete«l|5jjR^proghatus  eodeni  »•  > 

Pugnis.  ^ ’ v7  >i  .0 

V vtile  auuertimento  di  non  lafciarci  prevaricarti 
dair affetto  alle  cofe  nofirCy  effendo  quefto proprio  delU^  • ' ' ‘ ' J 

femminuccey  onde  dice  mtlcVynonTpixcTy fintile  à quel 
prouerbioychefinoaldidl  oggi  fi  fente  in  Sicilia.A  ^ 

niunopar  più  bella  la  figlia  y che  all' orba  della fuama»'  - 

dre . perche  ycome  infogna  qui  i Adagiografo  ^ 
tres  enim  amore  coecutiunt  in  filios , & formofiflì- 
mos  putant,qui  fune  deformes,  fbitiflìmos.qui  funt- 
ignauilllmi . llchenon  folo  procede  per  i imbecUlitù- 
dtlfeffby  nta  anche  per  che  fono  naturalmente  le  madri 

più 
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p/ù  tenere  de' padri  verfo  i loro  figliuoli^  come  infegna 
j De  R egìm.  Princ.p  .a . il  Cardinal  Egidio , ^ eia fperienz^  medefimt  .Mae' 
Jilf.i.cap..^.  ^ non Jt  de'Jlare  al  giudizio  y è inetto  per  natura  fCom' e 

ca  Pi(h.2.S(roph.}.  Ep.  quello  de'pHttiy  a' quali  dice  PindarOt'^  ancor  la fcim- 
, . fff/a  fcontr afatta  fembra  la  bella  cofa^  ò [edotto  dalleuj 
pajjlone  cem'è  quel  della  propria  madre^  che  antepontj 
Cinfelice  fuo  Batto , al poderofo  Polluce  appo.tl  mflro 
Teocrito.  i,’  > * 

VII.  Per  moftrare  Batto  l' ine hina^on  d'Egone  à 
giri  in  OltmpUye  che  BUlcne^  portandoueU fecondò  il 
. V.’  r diluivmoredofpicgòcom.>ntalpreuerbtOyStu7g:>ieòla 
■ " rabbia  al  Lupo,  efjcndo  ti  Lupo  per  natura  rahbtofo. 
Cosi  diremmo  nei jAggiugnerefproni  al  cauallo^cht^ 
corredi  Sparger  del  pepe [opra  Lt  cauoliA  più fmitmegz 
tCy  Perjùader  la  fpoja  À ballare < t m '• 

Perfuaferit  credo  Milon  lupis,vt  ftatimrabioli 
••  • , \ fiant.  t ' ■ 

E benché  la  lifl'a  > cioè  la  rabbia^voce  a ncor  conferuata 
in  Sicilia,  e propria  del  cane,  onde  lo  Se  oh  afte  piglio  al 
. , . , . roueJciol'adagio,quaft Milone  aucjfe perfuajò Egone^. 

ad  vn  imponibile',  contutto  ciò  fi.dtce  con  più  energia 
'3  JnAiao.i^.tenUj^  de' lupi,  come  notò  ì il  fopr acitato  fcrittore ,Scò.  ca- 
cW.4,  nes  aliquando  rabiunt,lupi  nunquam  noarabiunt. 

Si  che prouocar  la  hfta,  ò la  rabbia  nel lupo,e  come  noi 
dicciamo  aggiugnere. legna  al  fuoco,  e come  dtJfe.Orà- 
zio  4 ' • - </•.  . ì ' • . u ;• 

oleum  adde camino  .V  - x . , . • 

Ma  fentiarno  f Adagiografo  5 che  dice . Vbi  quis  ani- 
mum  inducit  ad  rem  {tuItiflTunamjquam  non  ag-‘ 
gredcrctur,  nifi  infanus.  Nam  lupi  in  fimi  unc  ve  l 
fua  [ponte,  velati  fi  qui^tyrannuminftigetad  cni- 
djsliratem , cum  pKis  fatis  faruiat  fuopte  ingenio. 
àrtiche  ùbaftanzaft raccoglie  la  moralità. del  proucr- 
bio^  -.■>  ■ V' 

FUI.  Son 


4 InSatyf. 

5 Aàag,fup,nt", 
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i.  - y.I  l /.  Soh  mani  tre  prauerhip/e  (fuell' rperi)vli,coUc 
/jnaii  tfagera  Umiìgrea,z,a.di  tjutll' animale,  i .•  \ 

.Huicqufdan  vituKrtancumrciiquaiuut)  ■ 

Olfa.numqiiidha’c  rorcvivftiratjfìcutdcrada?  . ■ ; lai  ; 

Co5Ìdtce».%i'afliittiiSrme{4A.piùjoprje'i\  ‘.  i l^lz, 

— ipfÌK]vioIa.rcfiqua  v.  »,  •’  -X'  ---  • 

. 0!Vacrant&  curis  . . • . • • \ >.  ■ 


doue  ilCafatiùono  * vi  noto  latradiiT^ione  diTlauta.  * lalì.Theocr.  eap.^. 
Olla  acque  pellis  fum  — ? Aittore.,che  fi  arricchì 
non  foco  con  Ufpogliedd  noftroTcocrno,  E Virgilio  ì ^ ^ 
al /olito  . . 


VixoiTibui lixrcnt;,; . • ' " i . . ’ 

come  anche  quel  vcrjd  >... 

Miferx cercò,  nani  nolunt amplins pafei  ■ ^ ’ 

dal  quale  Fontano  notò  figliato  (quello  di  Moffo  4 > . 4 He/,  j 

nccgraminisattigithcrbam;  • . > 

E Cerda  quell' altro  5 v 5 Ecl.^.'^.iooì 

Eheu  , quàm  pingui' maca-  cft  mihttaurus  in^ 
amo  j 

da  quefio  idillio  1 

Macilentus  quidem  & irte  ruflis  taurus  cft 
con  tutto  eh'  era  f afe  luto  in  que' fertili  cantfi , i he  fe- 
gue  affre/fo  à deferiuere  Coridone . Ma , che  le  cicale^ 
fi fafeano  di  rugiada  HinfègnaPlmtov^  t Virgilio  ne  ^ Iàb,%,e^>i6, 
trai  lato folo  la  nuda  ifioria , . : . ^ 

' Dumq;  thymo  pafeuntur  apes,Jum  rorccicad^ 

Nel  (quale  non  manca  t erudìT/^one,  nè  il  diletto , nè  U 
moralità  : infognando  agt  infingardi  tl  nece/farie  fro» 
cacciamento  del  vitto  ^ e agli  auari  ^e  tenaci  fadroni 
l' alimento  de'  loro fertti  i mentre  le  cicale  fon  quellcjt 
chefinudrifeono  con  la  rugiada  del  Cieloey.e  lo  feorz^ 
ne  è quello , dice  il prouerbio  Siciliana  fichi  fi  pu/ce  di 
vento . Dal  qual  Prouerbio  aueràPlutaréf  canai  òfifitti 
motto  Acre , & rore  in  modura  dcade  eriutri^M*^ 
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riferito  del  Giunto  > e Filone  il  Giudeo  ^nelT  dltrOi 
AfTuenaere veki,quetnadmodum  cicadae  foJenr, 
cantu  cruricmmicigante,  fer  quanto  off er nati Pon^ 
1 Inyir^Jiimi.€iUiii  tano.f 

IX.  Ma  quanto  granii  quanto  efficaci , quanto  ele- 
ganti fono  le  fentenz,e prouerbiali^che  in  confolaxione 
■ ■■  . 0f  della  fer dita  d Amarilli  all' amico  Batto  adduce  Cori- 
’ • ‘ ' done?  . 

■ Fidcrcdccetcharc  Batte,  forfancrasmcliuserit; 

. r.  — I h Spes  funt  inter  viuos,expertcs  auteraipei  lunt 

mortai . 

Etlupiterintcrdumferenuscft,  interdum  vero 
pluit 

a Sertn,ieS.  che  furono  tutte  dall  erudito  Stobeo  - trasferite  nel 

ragionamento  della  Speranz,a . Vtiliffimiconfertatiui 
nelle  vmane  calamità  y ejfndo fiata  la  fola  fperanz.<i^ 

. I jT  ( lafciata  dalla  prouiden^  di  ulna  per  vmcd  rifugio 
della  mi  fera  vmanità . Ojod'ebbe  à dire  iluojlro  fauio 
Teognide 

Sola  fpes  inter  homines  bonum  eft  numcn.  ■ 
•Aldi  cui  afilo  ricorfo  il nojlro  BionCy  giura  di  no»  ab- 
bandonarla già  mai 
•,  — ' — 'Dulcemvcrò 

r.',  ,.r.’ : ‘-i.Spemadcxtremamvfquefenedutemnonrelin- 

quam . 

Perciò  Diogene  tebbe  per  lo  piu  dureuole , / Talefe  per 
lo  più  comunò  capiiale  delChUomo  ; poiché  certejè  ci 
accompagnafinoalPeftremo  del nofiro  fiacre  y e à chi 
dogli  altra  cofa  e manchcHùle,  quefia  foU  non  manca. 
Sauiffimamente  però  il  nojlro  Poetaiànjcgua  à far  ani- 
onoy  chela'uieiffitudinedcllecòje  mondane  CI  promette 
Poft  nobili  Pho^ixsyedop^vdfiòrnò  turbato^  urial-, 
ìrofireno . ^Mondlo  nello fi  effigiano  non  poffìamo fa- 
pere  fcrus  vcfpcr  aduehat,  e come  da  Teocrito^ 
t da i^do  imparò Ouidio  . Ipfa 
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• ' Ip/a  dics  quandoqi  parens , quandoq;  nouerca. 
^/fHéi/rfij>0/itaJl»JredScftt4i  Th«Knr9umillu4 
iinfiaccQu  i ^ ,s v ^ 

r.'iEt lupicèr  interdiim.f€i:enuscft,  in;cfdum  vero 

.pluic,  ).!(  ••  ..  i /f  • -jÌ ' i',  , t 

cui  arane- lUudTheogiiidi?,!  i i . 
i,  - — • — neq;  ed  ira  lupiter  - -w  ' q 
, ■ . Neq:  pluens  omnibus  placet  » neq;  abftinens. 

>lifond4m(m$0  delU  tjudl  d0t$rin4/tè  qutlU  verijfimd 
.jènttHx,ékdel n0firùT€0cri$0,  . ■ !. 

-)  Il  viuo  fpera,  e fol  difpera  il  morto. 

JitJJd  qH4Ìe  f§ttd0ff%  Cictrùne^qHdndQfiriJJc  dd  uittÙOf  * 

Aegroco  dura  anima  cft,  ^>cs  eft , c0mc n0^4ÌlRpt^e<^ 

roddmg  ETàdigio  comune^Xìwmi'iiixzxi'fQViX.  . ^ 

X.  M»tr0fp0  lungo  riufeireij  s' io  voleri  riandar  Vti  ti  di  Tcocnto. 
tutu  gli  adagia  e mottiMi  quejì Idillio , non  nten  bdliy 
thè  •utili  i t m abbta  'm  tauti  aonoueratiy  che  ci ponao 
bajlare  à concbtudtrcy  (hi  T\eocrùOyfin  nt/Upiù  tenuey 
e vmilc  idtd  di  tutdifuoi  poemetti, non  lafcia  d"  aedom- 
pannare  il  giouamentt  4/  dtUtto . lUhe  J'e  ha  in  qnefto 
piu  d ogn' altro  Bucolico  idillio  confeguito,che  farà  ne- 
gli altri  di  argomento  più fi  Ile  nato  ? e che finalment  C-* 
tn  quelli , che  lafiioindo  le  Ville  da  parte , verfano  in- 
torno à perfinaggt  illuflri , e famofi  ì onde  refi  tra  ba- 
ficuolmente  conuinto  il  Modici ychesbandia^atttril 
giouamento  dalia  Bucolica  di  Teocrtto  1 affermando  3 3 ^p>jtipel.Prog, 

• roelis.qux cfthumanae  vita:  iniitatrix  quidam-,  ^d.f.fcl.ap, 
viilirateni  afferre  debet , ac  delc(itationa^  &c.  Pa- 
ftoiidafimpliciras,in  qua  Thcocntuspermanfir, 
nudam  habet  ddcdationem,qua:  non  ob  omnibijfs 
expetitur  ; & kélorem  citò  ameit  fatictate . Ea  ta- 

• men , a et'uditionis  file  condiatur  » & altiere  quo- 
dam  ornamento  ab  humo  paululum  exroUatur,ha> 

-bet  couiun«flam  cura  vtilitatcquandam  folidioccm 

■ ■ Ff  ‘‘  'dclc-' 


ij 
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'**princ,  ‘ yirtUyeperfciemLalodeuoliJfìmù,ilqutlefi$rtàfftrpès 
lojitjj'o.  AtThéoiirittìls’in'paftoriciu  fimplicirare  nu- 
li jm  liabet  dclc(5larionem,<]uJc  citò  afficitifórictate, 

, ‘ j ‘ V CI  Ò plufqua  in  Latina  lingua  ci  ’c6ti|gi(r,vtiDàri- 
- : 'ca  Paftoribus  cóuéhiétilUrfia  loqueK-tur,qua  le<5to- 

ri  plus  ridicuIae'delc<5ì-arionis  aflcrr,quain  VirgHius, 
qui  eiufmodi  Ijngiiecaruit  conifi>oditaref<^mttia 
Scruius , Donatus , & Terenrianus  legesqualdam» 

, ^ ^ quibus  hcxainctér  Bucolicas,  ab  hexamctro  hcroi- 

..  '-'i  co  difFcfrcdicitur,à  Virgilio  neglc^as‘ effe  aflfcrut, 
at  àThcocrito  fofpìVisoble¥uata5.  Vefuntamé  Vir- 
• gilius,qiii  latinilTl^oefinf  inmahis  rèifiè  confor- 
mauit,  oftendit  condiri  cclogas  poffe  fapicntiar  fa- 
le,  qui  animos  attollat  ad  rcs  grandioreSy&  dignio- 
res . Luogo  da  confrontar^  con  quélloycbe Jofra  abbia- 
mo/crittoàcar.tj^9.'i$Xkei^/^,  • 

• Viandanti . Idillio 
■ ' Quiòto. 

CAP.  XXIV. 
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I h.  K oAomopi,  H EorxoAiArrAi.  Viatores, 
feù  Bucoliaftx . / Viandantiy  'o  •vero  i Bncoliafiit 
Jdiith  tutto  Bucolico  > c Drammatico , yù  tjùtfto 
titolo  fare  molto  irpropojìto  Poffèruazione  dello  Scali- 
a PoaitM.i.caf.^,  gerot  » Fucre  autem  agreftium  carminum  genera 
/•*®t  -complura  : nanque  aliter  prò  frugibus,  prò  vinde- 

mijs  alia  meditabantur . DiueHi  quoq;  aut  moduli» 
aut  materiàf,  cum  ftarcnt,cum  federent,  cum  grege 
■(  lìcuti  dieòWmus /ageret.Sic  legimus  apud  Theo- 
TOitum V/w^fiir  ; quodcarmen  tr>fivr/*«'f  appellà- 

^ bant. 
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Wótiquo  gucgem*  ouiiapaftuiii*  gu(44 
i»ieaDtein  profe^mercnuir . Ni^hejS  <9pferm4c»* 
Qttci  OameM$4térii  eUctnd*  l«  i Inferib^uf; 

tgicur  hoc  Eidy UiQn  V iacpres,  quod  ia  via  rixécur: 
Bucoliaftx  vcrò,  quod  carmen  Bocolicum  canant» 
Onde  fin  tefto  Andnnth  h^émminAnti^  che  V'undAn- 
ti  f donrehhe  tMdnxr.e ..  R he  ne  he,  •uerfe  il.  me^t  de  IP 
IdilUe, femirene  dn^ fermi  > che  per  fix*4*  gUnter^ 
Ucnteri  ; nel principie  è chiaro  che  cnnemini^Oymentre] 
incontrendèfi  vne  cere*  di  sfuggir  fediefe  vfjìa  delC 
nitro , Com*u  dnn/fue  capraio  di  Rumar  a S ih  trita , e 
Lacone pecoraio  dvn  altro  Sibarita,  chiamato  T urie, 
nel  ridurre forfè  le  greggi  alCMuile,  evengono  ad  incon- 
trarfi-,  e to[lo  che  P vao  s’è  accorto  dell' altro  ì ine  orni  fi- 
dano à mojlrareil  mal  talento, e l'auer.(ione,che  ausano 
fra  dt  loro:  e <ùenendo  drimproueritCdalf  ingiurie^, 
fi  sfidane  ai  canto,  e putendo  si  del pegsto,ceme  del  luo- 
go deiloro^hncolico  duello,finalmente  accordati,  ,e  fc  ci- 
to Id  orfane  tagliator di legne  per  arbitro,  fi  4anno  à 
cantare  À vicenda  con  tfirettifima  legge  amebea,, 
che  da  Morfone  vien  dichiarato  vincitore  Comata,che 
perciò  ne  giubila,  e ne  trionfa . Di  fitggdto  è l'l4(llio 
conforme  al  primo  tutto M eofe  pajtox.ili^  di'ijHelii 
fpeculmente  chiamati , come  nota  lo  Scoliafie  ^ Epe- 
ilei , e Poimentei  , dal  CapraiOi  e dal  pecoraio,  che  nc^ 
fonagli  attori . E aneheOdiporteo,  e Bucoliafìico  àaU 
axfsdone;  nella  (juale  abbiamo  vna perfetta  idea  degli 
antichi  certami  dt  noflri  Bucolici,  i onde  nelPaz,z,iottc, 
e nella  tejjìtura  è molto  diuerfi  dii  paffato  > e panico,- 
larmente per  la  riffa,e gara  degl'tnterlocsuodifhtxon- 
tinuamentefi  pungono,c fimotteggiano . Coftum^,CQtne 
innato  nPrnflici,  cosipratticato  fin  da' primi  ptucohe:. 
che  però  de* più  antichi  dialoghi  pafiorali-diffe  Scali- 
gero, 4 Poft  hxc , fama?  ambitioac , uut  piarmiok  u 

Ff  2 cupi- 
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Argomento. 
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éAK-ijCjXlAC  ^ JVitÉVi  -SiereiftlN!?  va 

(^idltatOj  à lìtó  conteqtio^nn4 

:~‘..<:ìIì  h-r’-  ^»'i*ccofuAi  cahtiJ^'rkis  itt-colloiqaìav'*^/^/,  inter 
'■  - ^ ^c^'certabanr.alrti'amicyè  vimirc,  auf  ifHmici  odio^ 

.lur  a’nitìli  obtrcéiutiotK’  .'Maf'cria  prorfos  coinmu-. 

. . nis, laudes,  vituperarioncsjconujcia.criminum*. 

rgomcnti Bucolici.  ob!Ci5!ioncs.v^#/^»^4/^<-,y6  W/r,'  evane/nfio 

le  mntfrìt  BueòihhfyitTÌ^'fènà^le più prtneipàli,  t4mcjj  ^ 
ptoc  eel(»ti  dtilU  eoncHpifttrne^Ki  e dtlCirM^e  mé^iitri 
delle  pdjftanivm.itte^'e/òno  AtnorijLcdfy  eFituperd^ 
zioniy  che  furono  tutti , ^uafi'vnd  iucolicd  toptcudal 
f.uno  Virgilio  raccolti  in  qtte'x  erfiy  molto  jìrapaT^ati 
da  S crutOt  e dagli  altri  Comcntatori^ 

Incipc  Mopic prior,fì  cjuosaurPhylIidisignes,.. 
Aut  Alconis  Iiabcs  laiidcs.aur  iurgia  Codri.  »• 
Voneglt  amori  di  Filiti  le  lodi  di  A Icone.,  e le  Jciarrc^ 
di  Cedro  s' adducono ^^iiafi trh  famojt  argomenti',  di 
canzoni  Bucoliche,  cosi  denominate^  da  Villani  così 
chiamati , non  già  dalla  Re  ina  Filli,  dal  Sagittario 
Alcone,  ne  dal  Re  Codro,  come  andò  troppo  curio/ami.% 
te  cercando  Seruio,  che  non  fi  ricordò  dt  Codro  pajlere 
lodato  da  Coridone  nella  Vi  t . I ' i 

IL  Ora  nohilijpmo  in  qucjìo genere  còteziofo  riefee 
quejì'  idilliojtntto  pieno  d' amari  rinapr  oc  ci,e  dt  ueUno/Ì 
pìiture  date  e riceuute  à vice  da  co fommo  artif^o,  e ci 
‘ - grazia,  e lepore /ingoiare  da  due  linguacciuti , e rjfoft 

4 In  Not.  ad  hK  Idyì.  \ ”ota  la  Eucolta , che  per 

/[jó,  Ejìchioc lamalediT^ione I detta còsì,perche tra  nojlri 

' ì i ' Bucolici  quejla forte  di  componimelo  tn^iuriofo, e pro~ 
c ace  fu  molto  in  vjo:  edoue  nerli  altri  idill^  dram^ 

^ ^ matici  intitolati  pure  Bucolta/h,  le  contefe /ono  ami~ 

' chcMoli  per  mera  ojìcntazione  d' ingegno,  in  que/lo 
fono  tutte  piene  diltuore,  e di /lizza . Ne/i  deue  pa/far. 
Idillij  più  drammati-  ^osi  leggiermente  tauer  lo  Scohafie  chiamato  quc/lo 
ci  degli  altri.  . ^ . Idillio  ifofLaTtKdnpir  magis  dramaticum  , perche 

q'ie/lo 


1 Virg.Uì.q.'^.iz, 
Bucolia. 
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ma  del' brama  effère  qHefidmordaceitpi^étriteie^r^ 
ftaìa  ^uefia  la  prima  d$eitara<omÌtaieiHdeefktJà^ìdii> 
UoddCmnentatori'vitne  additato s còme  ltt^Ìfà'ig'ful\ 
modello  dt  qke'pik  aHttchi^cheftronolo)bo:^ddpri*^ 
mi  dr ammise  delle  prime  commedie . Efà  molto  alpro^> 
vofìio  noftroyper  tjaello^  thè  à Dio  piacendo  diremo  aU 
troHCt'che  queftamedefima forma  litt^iòfà\  emakdicjo^ 
f chiami  drammatichiffima , enaturalifmddDramX 
malici , ed  d Bucolici  ^perche  le  ftejfe  cacologie  y emot^ 
leggi  amenti  de' noftri  Pajlori furono  la  prima  idea  dela^  p^n,  ^ Comedia.’ 
la  più  antica  Cemedia.Ed  in  ciò  filo  dijfento  dall' Bina 
ftOy  r he y per  la  naturoye  primiera  origine  del  DramO-ii 
mipaY  che  pienamente  fi /pieghi  nel  draftiatfcoterom 
la  cacologiOy  ò maldicen^y  che  •vogltam  dire^;,  Doloe'ik 
fio  fon  d'accordo  à guanto  egli  i^/f<*,fntcrali»  fcribeh'* 

di  genera',  ouibus  antiqui  Bucolici 
tjuod  //«At4tTi)M?T;for  reótè  magtftii  ditene  l'qdv'^ta*^ 
rten  vox  fiondiim  prajcipUùHV  e»priiiMYv,'Cluòd'iflLÌ. 
hls  tràr,  (i.  inalediCMtia)  Tiiinirum_^ 

quam  ab  hoc  fcribendl  genere his  fcripj 

toribus  v/ìcato,  dixeKint.'  òam/at  vera?  exemplun», 
in  hoc  TheoGhti , & in  remo  habèmu^,&c^ 

B^eosì  ito  Cfuefloprefemn  Idillio  ahhiamdal'ivego  efinò- 
plare  delia  Bncolia  y cioè' della  ’otcendenolemordaertài 
t detrar>z,iont  pafioraUyVfata  m'nofirlptk  anùtid^d^ 
coltggiamentiychefk  in fifian-z:a  H fuggetmdo^rimt 
drammi.  . ' > « ^ 

^ III.  Ciapiìi  fopra notammo  ^ come  il Palemontdi^  Egloga  tii.di  Vii^i- 
Firgilio  fu  compilato  da  tfne/ló , &dàlf'>kMtio  pfoctà  ho  imicaca  da  quello 
dente,  Vo^jferuo  pure  t' erudttnfimò'Piitm^^nt^\\  ^‘hllio. 

Tota  ifta  Aegloga  ...  , 

qucntesTuaiqs  iactancL-s^artorcshàbetjV'Pdc^^oa  * *^‘ffdlMi.lio.6.e.jy 
critus  Idyllio  quinto  >'&j.  Ii<J<^uiicom\eii^e»4èell 
• apiui 
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XHVf  . >FQETI  SICILIANI 

apud13|wdtuHi».quo4  ibi  paHorcs  fuosai9pr€S 
ciìferqapi  alùuHw  vicupcwti  hoc  poftcrius  Virgiliim 
omiGc  ,E^4inenit,tfiltnte  il priatiipio  y eh' egli  toh- 
ftdÀBéfifirì  « ehe  m^uefi'ldtllio  è,  più  conforme /UT 
drgomento  dilpoems  ^ mentre  incominci*  <«  mofirer, 
t *nt!pAtU  dt  ComutAy  e Leeone,  tutto  il  rimenente  del 
PalcMoneè  vn  compendto.di .tjnefio^  introducendofi  4 
garrjrfrÀdt  loro  Menelee,  e Dsmete,  chef  deano  del 
ledro  per  le  te  fé , e fi/coprono  i furti  Cvno  delLeltroi 
ondepeffeadopofeieefeommetterey  e e porre  sù  i pe~ 
• gni,pcr  cimenterfi neleento,  eleggono  per  erbttro  Pe~ 
letnone,  eome  eppunto  fenne  Cornata,  e Laconf  in.  T eo- 
crito.  Incominciano  quindi  e qneUi,e  quijlf,  ad  alterne^ 
re  i centi  con  pari  ver  fi,  vantendofi  prime  del  pregio 
delle  mafie  e , e pefite  della  fortuna  de'  loro  amori , e 
de*  do  m amorofii  al  che  aggiungono  certe  incidente  pe- 
fioriT^e,  t camperecce  : non  deferendo  in  altro  il  Lati- 
no dalQreco,fe  non  che  nella fi  anche  z^z^a,  che  /jiolnto- 
firare  Virgilio,  in  non  poter  tener  dietro  le  pcfie.dcl fu9 
4mefigneito,feHx^,  ellenarfi ; onde  fpeffo  fpefifo  fa  [alti, 
i fcorte  le  firede . M'increfce  additare  da. no  in  vno  i 
grojft  trofie  hi,  che  Virgilio  he  fatto  nel  doutl^ofimer^ 
<4tù  de' mfiri  Bucoliefii,  e fi  ne ponno  offeruar  molti  in 
hi encinello,Tr intanino, Stefano,  Pontano,e  Cerda-r, 
che  nereecogliono  molti, e molti  altrt,baftandomt,nel- 
lefrettéoth'tt  ho  di  tirare  auanti,r  additare  al  pruder 
tr  lettore  or' vna  cafe,or'vn'altra,per  fargli  conofiere^ 
la  grande:!^  del  Siciliano  Poetafenz^afiancarlo , con 
ferbare fimpre  lo fteffi  tenore . Così poteft  '10  far  di  me- 
' • . • nodi  parrii  con  U Scaligero , col  quale  mi  fino  ingag- 

^ giatoe  difender  T eocritofinda principiofiipponendo- 
' I mi,ehe  vn'huomod ingegno  così forbito,e  fittile  ,da^ 
tutti  filmato  per  lo  monarca  de' critici  i s' auejfi  firuito 
fihfidc  in  fi  fot  te  contefi,e  noyome  dice  il pror 
, * uerbio 
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BVC'OtiCl  L'IB.  l>R'l‘MO.  IJi' cat:  XX?lVf 
iA’K.Cwir.i  teotiemtCrrereJatna.WiAfiio  i K.|<’»iii..£nrt»r.t? 

ter  mufciarurajonù  enttéto  in  quefitikifté^int  pf  Fnu.tt, 
diirtefcayeoene'Kftdtrneilfiàti 

IV.'  Erti  dopo  kuer  nmfréntMtt  non' fi»  ài  quitH^t 
'luoghi  ài  tfuefioIàtHio  col  Tkléntone  Virgfkdno àétho 
fàtto y ctnchtuàe y In c.Tterbautém,'&ipÌe!(ito$au^ 
ihor  efti&  mulra  Icpidiora  ptofcrt,  atq;  veriiiftior», 
lllud  quoq;  diiiinum  ' 

O quoties,  & qu*  nobisGalatca  locura  cft  j ' ' ■ 

■ ‘ Partcm  aliquam  venti  diuum  refèratis  ad  aurtfs.’ 

"Cosiàbuo  b»r Atto  vede UàtuinitÌL  la  Scàligèro.^àl 
koft  pth  trita  fra' Poeti  di fimilt  apofhofi  d venti  y ohe 
fono  Cordinanef affètte  delle  parole  ? E chi  riiercaffL»  - 
bene  la  poetica  guardaroba  delubro  Teocrito , forfc^ 
che  no  ne  trou  irebbe  delle  famigli  anti  t quante  ptn  fi- 
guratamente y e con  pi»  C0(  acia , e vagh^^a  l'àiOefà 
Dafni  alla  timidetta  pulz,ellayche  gìt  dtceutt  % ^ 

, Expeóla  iritfcr . fortè aliquis fupèrueriit ftrèiii-  , ~ ;.v  / 

tumaudio.  rifpohde  8 

Intcrfecolloquuhttìrdenuptijstuiscup'reffi.  • • ' <>  i • 

ÌÙ con pocatenereT^y  mà  Con  mattar fémpiicitìye  •'  ' f- 

verecundia  racconta  Nitro  Dafni  ì le  parole  detteli  3 ld.lJyL$.exUff,' 
da  colei:  . ' • ' 

Et  me  ex  antro  iuniSIa  fupèrcilia  habens  puellaJ 
beri  profpeiftans  - * - ’ ì '' 

luucncas  agcntem,  pulchfiftn  pùlchrum  eflfe  di- 
cebat: 

‘Ego  vcròncverbum  quidctìi  refpondi  amanim 
ipfi» 

Sed  dimidìs  ocuHs  meum  iter  perfequebar. 

Ed  in  quefto  Idillio  pur  Comatajìgiatta  delle  amtrife 
parole  della  fua  cafa  ■ ; ' 

’ Praetcr  duas  rcliquas  gcminiparàs  caprai  mul.’ 

geo; 
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t$i  POETI  siciliani;  r 

>«  tn,r  ): r.i,  i.a  i Et mcpuella A/piciens > Ah tniler»  iuquit»  tuipfe 

Ma  lo  Scaligero  no»  trotta  altro.,  che  cjuefi'efempio  ,per 
Itaf^lt  luoghi  ptìt  lepidi , e più  venìtjlt  nel 
r (thhacchtapi  dal Greco\e  di  tami,e  taur 
ti  t^atu/eJldmoBte  ridati  no  ne  ojferuopiù  dt  qud quat- 
tro^ c di  Ile  t ante  vagitele,  che  rejlano  intatte  in  T M- 
crtto  no»  dtjfe  parola  alcuna.  Forfè  fi  die  ad  intendere, 
che  tante  formule  vtUereece,  tanti  acuti  motti,  e tanti 
prouerhiy  che  fi  leggono  tn  quejlo  idillio  eìifo’. 

I Vià,Aiag.qQ.^q\.  prappmfiano tutti  fcipitt,  e freddi?  ^ Su5  contrai 
CentuLhil  i.  hdinc^naittccrtaincn  fufcepit . - \Vefpa  cicadseohj- 

9 J:''*  *^^'*7*  ftrcpens  . ì.\  Pica  cum  Luìcinia  certat,Epopa  cum- 

i n,*fl  iSì  r r P^o  iana  dccondcfe.  5.  Mulgcro 

uà  Ti  •*'''  • mala  cane  prò  capra  primipara.  ^ Dolores  Daph- 
j nidis  perferrc . 7 Nihil  eft  facrum . » Nc  fdtina^- 

% •'  » : ncque  cnim  igni  vrcris . Oculis  ve^is  afpiccrc . . 9 

7 Àt,^j.Cent.S.chU.-t.  Nutrì  catuJosTupinos, nutrì  cancs  vt dcuorét . 

8 Ad.i^.cent.6  chti.q.  Hofpitcm  viuum  dimitte . 1 1 Non  funtconfcrenda 
j AJ.i6.Cent  t.chtl.i.  rubuscaninus>& anemone cumroHs.  i,- Scyllasex 

10  Ad.2i,Cent,6Xhil»  Icpulchro  euellere , Cyclammum  efFoderc»  Fdal- 

■ tri  molti , che  adornano  i libri  de'raccozUtori  di  Pro- 

/_  ••  _ . • #• 


re  inofiripecorai:  la  maHx.ia,  colla  quale fijìudiano 
di  tirar  dalla  fua  P animo  dell" arbitro  ; e la  chiufuriL^ 
colmmore,  e la  fiefla,  che  fa  U vittortofo  Cornai*  » 
paiono  allo  Scaligero  cojeda  dejìderarfi nel  Palemone? 

V.  T uno  iljuojludio pero  è di  comparare  qué'verfi 
diTeocrito,  , 

Quam  fiftulam  ? tu  cnim  feruc  Sybarira 
.f  ^ampqflTedilli  fiftulam?  quid  ? annon  cum? 
Coirydonc  ' 

- “ tibi 
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BVCOLÌCI  LIB.  PRIMO.  433  CAP.  XXlV; 
Tibi  fatìs  fuit>(ìbilarearundinis  canulam  teneri? 
conanegli  altri  di  Virgilio  » i 

Cantando  tu  illum  ? aut  vnquam  tibi  fìftuia  cera 
lunata  fuit  ? non  tu  in  triuijs  indo<fle  folebas 
Stridenti  miferum  (lipula  difpcrdcre  carmen  ? 
douefuhito  colXonq^h  melius  » vota  i fouer di  Virgin  a Sadig.PottM»S><^» 
Ito . E quefti  fono  i motini  dello  fno  trofeo  frettolofeu^  5 • 

ftntenxut . Sane  aptius  indotte , qudm  /«ai  . ( fer- 
• ac  ) multi  enim  ferui  do^lfimi  fuerc  ; inter  quos  & 
fapiences»  Acfopus,  Epivìtetus,  & alij  proefertim  pa- 
Rorestquibusorium  vcl  maximum  ad  eiufmodi  ar- 
te* fupperit.  Ci&(r^f//4«4r4«K’//4/<f?  Non  rinf accio 
Cornatala fchianitùà Locane ferche no fjtejfe fonarti  , » . 

ma  perle  non  poter  poffedere  la  famto^na^  non  potendo 
acceppiarjtconlafernhhtldominta  di  cefi  alcnna\e 
perche  Lacene  gli  haneadettffy  ch'egli  poco  dianogli 
aueffè  rubato  la fna  fift ola  y con  acconcio  farcafmo  gli 
rifponde  qual  fiflnla  f quando  mai  tu  mi  fere  Jchta^ 
uo_  auefti fiJhtU  propria  ? forfè , che  non  tifò  'di foker- 
chio  il  valerti  nel f fi  bietta  di  Coridene  ? Poteano  dii- 
que  Scaligero  1 e Cerda  lofi i or  da  parte  Epitteto\  ed  ' ! ’ - 

EfipOy  che  non  hanno  cofa  alcuna  da  atteftare  contrae 
T eecritOy  il  quale  con  molta  energia  in  quel  ferue  dt/~ 
dijfe  à Locane  C aner  perdute  quella  fijiola , che  auer 
no  pateayVirgilio  all  incentro  efaggeraptu  C infelicità 
del  c autore jperche  Dametafi anca  vantato  d'ance  vin- 
to Damane  nel  canto E fecondo  la  varia  intengfinc^ 
ch'ebbero  in  quefti  rimpreueri  que' due  famofi  PottK 
vari/ fi  furono glt  appelli , che  adoperarono  ; difeonue- 
nendo  così  à vn fimo  il  millatarfì  di  auer  cofa  propria^ 
come  ad  voi  imperito  et  aner fnperato  gli  altri . Ac  fa- 
né tcrtio  verfu  ( itggÌMgf  Scaligero  ) ncquaquam.. 
dubium  cft , q^n  ad  vnguerapcrfèccrit(y?.  Virgi- 
lius)quod  ilie^heocF:)  rudius  inchoauerat;^/iv//4 
~ G g ciò 
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cip'ffocefie  ftfcHU  Mf0d- 

• 2 1 . V . j ^ J-.  I f 4,  che  'buoi  dtjiruggere  il  Jufipojip  4cUa. 

tute  da  Ddmeta  fà-di  mrjheri  anu riire  mfi/oh  lojiru- 
mento  ftriticnri  llipuU,  ma  anche  il  cantra.  4ell'auuer- 
ydwtf  mi(criimdiipf‘e4cr«?'<vinT)cii5*,^4  poma/aì  che 
.-t  •. . I . -K  r • * : rìntif^a-folo  il  furto  delia /Jta  fi/iulojaftrmah  da  L'a- 

•"  cone^non  ha  da  con  fiderare  altro  che  quella.  E in  que- 
lla partCjCtoe  nel  diff  regie  dello  Jlrumento,cbe  ha  Cvn 
Poeta  con  l'altro  romune%\qnanto  f iìt graz>iofa , quanto 
più  piccante  fai' ingiuria  delGrecOitl  conofce  ajfai.he- 
»e  chi cor.jidcraja’voce  Tar^nV/tr , che hapiù  forz,a^ 
del  lihilare^e  dello  flrìdere  con.  t he  lo  [piegano  i tradut- 
I JJhaneEcI.Vtrg.  tori  Lati ni\  onde  Giacomo  Pantano  V'traduffet 

Qnpii  culmis  ( hi  iunt  tua  Corydonc  , 

Edere  non  ceflaspoppyfmata.  f 

che  cofapiùvile  del  [[chiare  col  gambo  vuoto  dellc^  | 
biade , del  quale  foglionofare  i nojìri  ragazzi  quel  no-  { 

iofo  frumentOy  che  chiamiamo  Zaiìibara  ' 

VU  lUaycrò  longc  cieganriflÌQia,yft'^«e 
ro.ncq;  cum^quibus  Orafca  conferas  ~ .i 
» Kirj.^.x4-  1 Eteum  vidifti  puerodonatadolebas;  « 

Etrinonaliquànocuifles.raortuuscfl'cs.  [ I 

accattato  da  queldi  T eocrìto  r r<  > * • v-  ' v 

. tu  vero  improbe  & fune  contabclcebas 

Inuidcns,  & nunc  poftremò  nudum me  fecifti. 

NclP aftio  patito  dalf  inuidiefo  Leeone  fono  più  efficaci  ' 

/'improbe  /’jnuidcns»4V  tabefccbasi^Iiqwefiebas, 
del  fémpUce  dolebas  di  Virgilio  ; del  rimanente  poi 
fecondo  il  loro  dtuerfo  propofito  pajfa  Cornata  à ra fer- 
mar e lo  fpoglto  della  pia  pelliccia  ^ che  rimprocciaua 
à Lucane  ^ e Darneta  Pinfrangimento  dell'arco , e delle 
feettp  di  Dafni  imputato 4 Menalcutco  pari  benché  di-  ^ 
Mtrfa'eleganza.'^  ì .j  - 

%\\VUi  ConfeJfopoiaUnoncmprendertci'othef  vo-  ^ 
«u  5 1) 
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^lU  infìfiy  U in]^uit1^^tttt»ykÉ  òkbìèii/^o^ 

ipfo  vtrò  pigrtori!?  depofitioricLtkc>nis'4  -^1  < * 

cario  <teltkna  caprina  fàris  inepta  c(k\Sà  ^ìf^cik^ 

€hrdoHHtaiethe^iHei^ègtt*a-CtitHtuyichitJh^ncà~  '•  • 

pretto  da  nulla  nihil  facrum , non  tenta  U hilancit^ 
pari  quegli  a dimandarti'  i > 'SA'i\av\iv?  j 

Sedagc  tu  q\iO(][aé  fa»Irt«tmvt^uni  con^ 

Vv  i A , ìiKn  r. i\tkS  -X  . 


O ./  J ^ J wO  o o • 

premi propofti , con  quelle  prouerbioft  comparazioniy 
dicendo  ,*  chi  fara  cost  goffo^  che  baratterà  la  Una  col 
peloy  0 il  latte  d'vna  capra  di frimò  parto  ton  'qneiio 
é^-vnatrtfiacagnaceia^'le  qkaU  tofeì/èpraion»  iàie^ie 
i 'allo  Scaligero  ’ hifògna  dtfe , 'ihe  iUofùogtiato  fi  me- 
le rtefca  amaro . t • 

VI I It'^Con  molta fìtnreXXa pkffa  quindi  lo  Scali- 
gero adire' ttiàm  in  conrentionc'  qua:  fuppofucrir, 
facis conftat  effe meiiora . «'i'-  * ••  v' 

1-  Mufaeiite  magisamanr,  qbam  cahtorem  • 
I>aphnidèrtt‘’.  Ego  ^pòipfiS'flupcr  capiras  duas 

«2\*wr 

'*»  Ab  Ioi>è  piSndplBmMura')'IouÌ5  0iTmi»  ple^ 
•i-  illlc  ccditif^rras  ,-i}fi''meaìcarmirta 
^uafi  quejìa  fuperha  inuàcacione  nontauejf^  Virilio 
rubata  ailopeffo  T eocrito , là  done  in  bocca proprta,n'Ó 
^ di  %(n  pecora  ioy  in  Aggetto  eroico  y\  non^  p a florale  y cosi 
incornine iai'  il  Panegìrico  dei  Tolomeo \l . 3J.1 

I - Ab  Ione  pf intìpìMm  faciàit»lis,'££  in  loiiem^cfi- 
- ‘ • nite  'Vnvò  ihì  u<s-j . 

5E  chi  non  t^de  qnàtftto  fli più  ’buco^cadntten'Ilionedi 
*^n«^  G 2 2 Coma- 


f&ÌAcondi'^otie^Hiflféy  e indiUtdua'dellUnimaieu 
moltothigliore  ^Peròfà  molto  hèit&ò'dokrfì  del,<batag-> 
oiofo  auuerfariOye  ad  e far  aerare  là  dìfuruarlianaade' 


Digitized  by  Google 


.o:POEfrin^,tQa:iANi7ii 

Cpm4té , e />rr,U  «^mfdré^ont  M Ddfni pd<iite,  t.  ttér^ 

I V.fup.Cìf.t.f. 56.  <fer j^imm9UM»n( dtUt dite caprei 

chivertjìcdjl  pAtr,ocÌHt0VéMttt»t  nel  ckt  MÌmdmtn- 
te  i'àlUide  dl£ Aaùt^S^ftdizd^ne ^del  Ciipidt*  SttilU- 
5 V.fup.f.68.  ^-c9Uffeae»d9  f^ere  del /ho  nome  fpe- 

(IaU  deHox.io/j{.,ver/ò  le  Mufe . All  ine  atro  in  Virgilio 
: . ' i 1 feaza  niun  appoggioy  non  VH»  dtrU  celiHrd  de/ 

laferr^i  mkoAohp^l^CHYA^dt'ver/ ^e dt'iver/ hucoliciy 
dat*  à Ciotte  ; ne  il  dóttifimo  Cerda  y cbe  po/e /ptto/o- 
pTAtutti  gli  ttmithi  Scrittori  per  /ortificture  le  /tnte^^ 
£,e Virgilunty  vhfi  troueto (he dire^tj/endo  troppo ge~ 
Cerd.hic  Set.  4.  ai  n<ri(d  ejHelU  ragione  i V aces  fub  tutela  flint  Nutni- 
,61,  nuni.  che  i rananelli  altresiynon  che  i V oetift  anno /ot- 

to UfteJ/a  tutela . E tanto  potea  inuocare  la  Tebre^  (b' 


era  pur  Dea  de'  Romani . 1 

IX,  L'altro  luogo  yche  apporta  Sealigeros  permo- 
/rare  tl  miglioramento  de'ver/yche  Virgilio  ri/ece^t 
e rattoppò  a Teocrito,/ è il/eguente . , » ; 

Et  ego  quidem  meae  puellas  dabo  palumbuni* 

Ex  iunipcroabreptum:  ibi  cnina  incubai.  > 

daVirgiliocosì/picgatOy  , 1 

Parta  meae  Veneri  funt  munera , namque  noraui 
Ipfe  locum>acri*  quo  congeflere  p^lumbcs.  i 
Douio  non  a/petterò  la  corda  per  con/eJ/are,che  lo  /ile 
tenuto  da  Damets/ade'pin/ni,e  de'pihbizzarri,dre 
i'Appia  ordire  U Pot/uy  e lo  mo/ra  bene  iliomento  di 
Sernio\  Paru]  preparata.  Mese  Veneri]  meae  ami- 
car . Aeri*  ] Aerei  coloris . Congeflere  ] nidificauerc. 
Il  no/ro  Calabre/e  Capraio  aW  ine  otre  fìn'ga  tante  gi- 
randole dice  il  pan  pane , e feapham  fcapham  appel- 
lar . Si  contfnta  di  dire  io  darò,#  non  parta  funt  mu^ 
nera . Alla  mia  pulzella  « e non  meae  Veneri . 
<anaEaJ/a,(cosiin  Sicilia  chiamano  il  Colombaccio)  e 
non  zcrix  palumbes.  Colombi  ciJe/ri.  Tolta  da  vn 
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ghitrpràio  ( 4wtcvtrifmiU ^ e.he.niiM€hif$é  timfii 
umidi  vccelUy  m» fot*  per  CarméUtufifiMm  éelk fpiA 
JKi  mi per.iffcn  il  giiiebrt  noduo  ti fer perni}  « nin^ 
k>cum  notaui . Douccouai  ««««  quò  congèircro. 
jP^rtf /t  tutte piwfebitHeytik  (htértyt  mumt  urtifitutt. 
di  quelle  di  Dumetu , thè,  kulxÀt  troppe  in  uria  dietrp 
que'/uoi  troppo  aerei  coUmbi„  Peri  mi  congratulo  .eoi 
Corda  della  fentenT(a  inf*ucnreriportata  n<:ccdvktÒìr 
fcrepantc  dal  fuo  Virgilioy  iudicant  omnes  prò  Vir- 
gilio : merce  alla  capoccheria  del  mio  Cornata , e alla 
deftril^  delfuol>ametaychedtffe  parca  i\im  fonda- 
to fole  nelP auer  notato  dotte  annidauano  que'  colombi; 
nelche afiutamenteyC\ìsciCiOCià.Qàcx\u camen  ita  fei- 
uiccircumfledlere)  ve  non  loqueretnr  de  futuro,  in 
fni  ftppe  imbrogliarla  coti  bencyche  il fuo  paio  di  pie-, 
doni  s' bigia  per  ricenutOy  facendogli  ilmalleuadore^  i 

il  Cerdoy  dono per  quoto  Cornata  ne  dia  ferma  parolai 
ego  mox  dabo  > non  fi  fa  buona  la fita partita . T anr 
to  pitty  ch'd  dice  palumbu,^  non  fi  quella  fpampanù- 
ta  di  munera,  e di  palubes,  vbi  numerus  augec  aflè- 
&\3XCiy  tutto  che  il pouer' huomo  abbia  promtffo  di  dar-  < r : v t 

10  ajfolutaméte  y e no  parli  in  afiratto  d auer foi  notato 

11  luogo  y quo  congcflerp  palunabes ..  Poi  in  Gracco 

nulla  eli  aur  exigua  (alcemdi£culra«y  aieendiffe  in 
arborem , in  Latino  fune  palumbcs  aérise , bifogna- 
uà  volare , 0 andar  ni  À caccia fiulP  Ippogriffo  dAfiolfoy 
quali  homini  per  aera  eudum  fiieriC)  vt  fuac  Veneri 
gratifìcarctur:  con  tutto  y che  paia  più  distile  il  far  i:  •“  p 

preda  del  colombaccio ftefiby  cke^ dd piccioni  fpiumatif  .0 . . , , > 

^/4  chcyper  Crr</4,Paftor  Virgilianus  minet  fuse  Ve- 
neri implutncs  palumbes,  ttefiififhiegUfiejfot^paàf- 

culas  no  ita  facile  capi  in  nid is  po0e  niBiinpluines» 
e lofieffo  Dameta  da  huomo  dabbeneeonfefh  ehenouia 
inttndeua  mie  a pigliar  li pep  ariani  ntUpfl^  ^0, 
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1 JnhacSd.Virp. 
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j Poetic^DiBMb.^xap. 


238  . POETI  SICILIANI,  il 

CMui^hh^  p4cienz.t, , témpar*  vn-ttitr*  vUu^Xftut 
IcieUieftMrckMfKor'e^ii.  * ''  -Vi  ■> 

-X,  UÀ  tptefte firn  %éit  StMligtrè 
Um,d  di  ruti  boftaimcUdi  UòfjÀHés  t vkùckft  Cornd- 
u/ìauftutt/m mile fftfe . Prudcnitiw tjaoq;  Maro, 
qui  indifcuffara  litem  relinqiut  i quàm  Thcócritos, 
quiCaprarìopalmatn  dat.  (ufpcnfus  enim  etiam* 
numcft  auditor.' Fprrafleetiaoì  multò  tnelìBs  diisif- 
fe  Vìdctur-vidlui,  qUatn  . uà  fìn  ^hk  attnfi 
frefenttm  Je  éUegnl^ùHt  À fanar  di  ùÀc»nè;òi/ògaa^ 
(btfafftndumk  due  or  nkt  il  giudichi  ftrmnfìtrLi 
vn'dltrd  nullità,  in  efHtftd  lite, Pero  non  fa f fumo  anti* 
uedere  che  t ejltmoni potrà  efamindr  lo  Scdligerk  in  vn 
fdtto  di  più  di  due  mila  unni  addietro,  per  prouart^ 
cheLaconej'dhhta  cantaro  meglio  dt  Contmaì'pioeht^ 
itt  fatti  di  ciò  conuenne  LaconeilfHoduutrfarioy  t 
Canta  quidem  tccum  ccci3.bo,Eguefi-ofù  il  compro^ 
mtl[oychefife(einMorfone,  Certaimis,vter  meiior 
Bucolicuscantoriìt.  ' id-  tuif*  ‘.  ò • ' 

XI,  E perche  di-^nfìo  idillio  lafeiò  ferino  CìsHiO^ 
»'  ànimaduertimos rcliquifle  VergiliO , quod Grac- 
cum  quidam  mirèquàrn’fuaiae  eft;  vèrri  autem- 
nequedebah,'  nèq>poHtìr,iS)fd  cnimrquod  labili- 
tuitproco,  quodfonrtiftràtynonabcft  quih  iuddn'. 
dias,  Icpidiufq;  fir^  SlC.ScalJ^ero  nonpretetijte  fotr- 
cafone  ìt annichilàrTeoerito,  negandogli f no  itvan- 
ta^udtUa fìauitÀ^  thè  queir  antico  Critico^  parx,ia^ 
li  fimo  di  VirgWoi-glixonc  effe,  ì lilis  quoq;  nihil  vr- 
banius:  nam  cùm  àTheocritodiéhim  efTer, 

- Petit,  & malis  caprarium  Cicarifta 
•^‘^apraspratteragentcìn,  & fuaucaliquidadritur- 
’inurai'.  ' - '■  • » " 

Argutiws,  a?  fuauìus  ideò  nofter,vt  nihil  fuprà, 

• Malo  racGalatea  petit  Ufcroapuella, 

Et 


I 


\ 


i 


Digitized  by  Google] 


BVCOLICl:  LIB.  PRIMO.  239 
-\  vEt  fugic  ad  faliees , &Je  cupit  ante  videri,  A 
exprefficeniin  larciuiain,cùm  petit  malis.viroincm» 
cùm  fugit,  muliebre  ingenium  > cùm  vult  reiciri  fa> 
€tam,Epur€  Pietro  Na»mOii  ^ mn  memo  eruditoci 
più  càftigAto  di  Ui,  non  vi  comofie  tfuejìd  fmperiorità. 
Sunt  aurem  ifli  verfus  Theocriti,  quos  Virgilius 
omninòadxquauit,  vt  in  Noólibus  Adicis  traciit 
Aul.  Geli,  dumquxdam  reponic,  vt  imitator.  qux> 
dam,  vt  enuilator  immutar,  paria  fubftituens,nonLj. 
mzÀero: i Evtrdmtmte^cenH ttonv' hd  dubbio^  che  tfvei 
fuggire  d.JkUt  in  modo  d*  UfcUrfi  Vedere ^ non fia  vn 
grdj&ioJ/fimo  /cher^tproprie  di  giouanettd  cupida  j e 
vergogaofa  ; cosi  unche  kifegaudire , che^fuefifcofiu- 
mCt  gentiliffimamente  imitato  da  Virgili»  mofirando 
qualche  perpleffttà  nelP amanteCalatoa  y-  me  giorni  moi»- 
to  al propofito  del  bue olt afta  y che  fi  rmllamta , e JfjìaMér 
ntggia^lC  ejfert'molto  amato.  Perciò  miparfycàÉCo^ 
mata  deferiua  pi»  tf^cacememie  là  laJciuia  dtUa/ÌM^ 
Cleariftayco'dt  lei  mani fejli  pronocamentiil  Poiehe  tra' 
più  aperti  ceni  da  chiamar  P amatOyC  da  inuitare  amo- 
rofamente  fono  fiati , e fopo  fino  al  dì  d'oggi  il percoter 
co' pomi y di  che  vedi  P adagio^  Malis ferire , e quel 
lieue fibiloy  che  fi fa  collo  fpinger  Paria  tra  la fejfura^ 
de'dentiy  quando  vogliamo  Chiamare  alcuno  i diuerfo 
dal femplice fife hio  ych'e più  comune y e più  pale/i  ri- 
chiamOyOttde  Da^te  , \ * =' 

' Per  va  ch’io  fon  ne  farò  venir  fette,  A - :à  Ì 
■ * QiyndofufoleròjCora’èaoftr’vfo, &c.  J?. 
Perche  quefioyche  nelle  nofire  commedie  contrafegnar 
mo’ù.  zi,  mk  nella  pronuncia  fi fente  affai  più  dolce  y e 
fottiUy  e più  fimi  le  a quel  delle ferpi  ; qua»  do  viene  da 
foUecitay  innameratay  e timida  donna  proferttOye (pri- 
me grandemente  P affetto  y e la  brama  di  chi  P ad»*t 
fra  Al  che  coskfpiegò  T eocri/Ottud 

Luo- 


CAP,:  XXIV. 


1 MifcdUih.S.eap,^. 


i Aiag.jo.Cét.^,  ChiI, 
i.NannJ.  fup.àt.Cerk, 
i»  Ed.^,ad^.6^.Sot. 
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iMogé , che  fembri  i Celli»  i mAtstùgUA fiàUCtt  à luit 
e i Virgilio  ifufplic abile  nella  lingua  Latina . Donde 
fi  catta  ef  manto  i abbiano  fuor  del  fegno  colpito  Le^o, 

• cbetradnfieiamcquiddsimcanityCrtfptnet  eCerda 
. • • ' ' fuaue  aliquid  admurmurac . Dino,e  T rimanine  han- 

nofiato  troppo  fui  generico  col  (ìbilat>  che  è et  ogni for- 
te di  fifcht» . Meglio  però fecero  coloro , i quali  tradnf- 
fero  Et  duld  poppyimatc  ìudiucome  Pentano,e  Nan- 
ni», che  diffe  Ìaudat>  non  ludir»  confondendo  i ftppif- 
mi  cT applaufò,  e di  blandimento,  con  quelli  di  riebin- 
. mo,e  tinnito  .Mail  poppile  ggiare  nè  in  Latina , nè 
in  T ofeana  fauella  credo,  che fi pojfa  tradurre . In  Ca- 
fiigliano  fin  acconciamente  fi  direbbe  cccéar  dtd  far 
ce  ce  « che  con  nuouo  vocabolo  noi potrianoo  dire  zizzi- 
rc . Jn  quella  gnifit  dunque , che  al principio  di  quefio 
Idilli»  T eocr ito  nella  voce  vnriniwtxf  imttò  il  culmo 
iìbilare,  wi  qui  col  unrTvuiTiM  imitò  il  più  tenue, 
fin  minuto , e più frequentefibilo  dt  CleArtfia,che  con 
più  cenni  lafcini  foUecitaua  il  fuo  bramato  Cornata*  h 
. • , V * . • ’A  s.' ' ^ '-  .A  !')' V*  .vv><i5.  wn 

Bucoliafti , Idillio 

. . - ‘ ; ‘ Sedo. 


CAP.  XXV. 


lAtfodttzztone 


ID.  FI.  BOTKOAIA2TAI . Bucolìcì  CantOTCS./ 
Sucoliafii.ldillio  Bueolico,di  forma  mìfio  i degno 
però  di  fiudiofa  effèruaz.ione  » Parla  il  Poeta  itt^ 
per  fona  propria  con  Arato fito  amico  Scrittor  de' Feno- 
meni, e gli  racconta^  come  Dameta , e Dafni  il  famoso 
Siciliano  bifolco^  in  vn'efiiuomeriggio,auido  raccolto 
il gregge  olfrefeo  ortgx.»  d"vn  fonte,  pofiifi  ini  à fede- 
ro %vmlero  fecondo  il  cofiume  bucolic»  cimentarfi  nel 
€s9$o\ptn  diletto,  e per  efercizsìo,  non  per  onta,eper 
. rab- 
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rnUU  i ctme  i féffm , E<ominciaf$d9  prJmA  cen 

, ck'er*JÌ4t9  il printù  Afitnmtttcr^y  ' 
fìjfeguitéÈo  ìaU  éniico  con  U fua  ùhu  ^td  Mttend^  en- 
trambi ten  pari  ftudiot  e ccn  egual  doUez.x,a  cantate^ 
dice  il  Poeta^  che  fi  abbracci  arenose  fi fecero  l'al- 

tro c ort  efe  dono  de' loro  mafie  ali firumenti.  Nella  qual 
traccia  manifefiameme  fi  fi  orge  yche  il  Poema  e mi- 
fihiato  di  narratiuo,e  dramatico  y fecondo  le  regole  afi 
fignate  fin  nel  principio  di  quefi/ubro.  i E dalla  c a-  i Fo/.i. 
nera  disfida fi  li  conuiene  P epigrafe  di  Bue  oli  afi  iy  non 
già  di  bubulci , come  poco  eruditamente  fi  legge  nel 
Leznioy  - e nello  Scaligero  yì  auendo  Teocrito  inti-  » Poet.  Grac.Eroicfol. 
telato  ^\s^\x\cì il none,nen già  il fifio  Idillio . Cosipu- 
rcy  effendo  bucoliafiici  i perjònaggt  introdottiy  nonv'è  ? Poetic.  hi  5.  cap,  5. 
dubbio,  che fia  bucolico , . f-6"}x,à  6-if.- 

II.  Ma  e da  notaruifiyche  cotienevn'altro  arromcto  » 

molto  -verfatofrà  gli  antichi  Poeti  Sicilianh  e queflo  "fSOmento. 
fi  è L'amore  dt  Polifeme  verfio  Galatea , ambi  famofijfi-  . ; r ' . ' . 

mi  Eroi  ^ della  nofira  Sicilia  .Conciofia  che  Dafni,  e 4 V.fwp.fSq  '. 
D^eta  non  cantane  nella  ferma  degli  altriBucolia- 
fiiy^he  abbiamo  inTeocrito,  mà  concertano  vn  Dra-  ' T - 
nel  loro  DialogOynel  quale  Dafniy'veftendo  la  perfi- 
no ePvn  amico  di  Polifemo,  lo  fa  auuifato,  cerne  la  fina  " ^ 

diletta  G aiate  4 evenuta  à riu^  fi  piglia fpafio  con  le  pe- 
cere,e  co  cani  delCic lepeytraendo  colà  de’ pomi,e fiher-  - • 

nendo  anche  lui , c he,  badando  à cantare  fiulla  z.ampo- 
gnaymofiraua  di  non  vederla.  A queflerifponde  Da-  . 
^fi^yf^pprefintando  la  perfino  di  Polifemo,  ch'egli  ••••■> 

/ aaea  ben  veduto,  efe  ne  infigneua, perche  volea  dar- 
le martello,  con  far  mojlra  di  non  curarla,  e di  efferfi 
tnuaghito  ètvn  altr a ; forfè  cosi  Pinduc effe  à congiun- 
gtrfi fico,  c he  molto  bene  la  meritano . 

I II. ^  • Onde  neUafi ejfaguifa,  che  nel p affato  Dialo-  Satiri  Dramma. 
go  5 tra  Loco  ne,  e C omat  a offiruamme  il  modello  della  5 St1p.fd.22  9» 

H II  prima. 
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trtmd'^ti^fccitteCmediA  ; c»snttqitep  trÀ  lU/ni^tx 
Dametafifab  rauUifarc^^uìtto.dé'più  tntUhi  ZJr4**^\ 
mìy  che  f arenò  dd^recicognotninMti  Satiri  » de' tonali' 
k Die  piacendo  rsgìoneremokjiio  luogo  . Perche  Catr- 
ttchtik  dt'noftri  Ciclopc  popi  da  tutu  tra  primi  ahit^ 
tori  di  aarf  Ifoli,  non  offendo  inferiore  à e^aella  del n»-' 

Jlro  Salario, e et  Arìfeo  yeditutta  U lor  felnaggio-» 
comitiudy  ci fa  creder Cy  che  i nojìri  antichi  Paftoriyda^ 

' do  allafcena  i Sàtiri  , non  abbiano  lafciato  da  pariti 

i Ciclopi  ^ da  che  gli  vni , egli  altri  nelle  rappreftnu- 
z,ioni  Satiriche  de  Greci  trouiamo  auer  luogo.' E Ppni- 

’ coefemplo,'che  de'SatiriGreciciaaanT^fi'e  iiCiclopt 

d' Euripide.,  nel  ejuale  pilla feena  della  nojtr a Siciliiut 

t IH  Theacr  idvi. vkl.  s introduce  Po'  femo in  compagnia  di  S tleno  , e de'Sa- 

fifi  paefani  ; onde  infegna  PEinfio  » Satyricam  au- 
tem  perfonam  Cyclopem  effe , &c. 

Egloga  V I r . di  Vir-  Uh'  Da  ^aefio  elegantifjlmo  Idillio  Virgilio  netraf 
gilio  imitata  da  que-  prtb  rintrodnx.z,ione  nelfuo  M elibeo , il efuaìe  evna 
Ito  Idillio.  . cornacchiayveftita  tutta  delle  penne  di  T cotrito . Ser- 

' \ nio-i-  Ecloga  hxc  penè  tota  Theocriti  cft  .•  nam& 

2 AiEd.-j.Yirg.in.-'  jpfamtranftulir,& multa a^icam de aUjscongcfftr. 

pnne.  Mancinello  3 Virgilius  imitatus  cft  hoc  loco,vi  ali- 

3 t)i,Theocritum  ipfuhi  in  Ecloga  VI.  vbi  Daphnis, 

& Dametas  amici  Poliphemi  amore»  in  Galatei 
viciffim  canunt . Giodoco  Afeenzo  4 Haec  Eclog^ 
^ ’ videtur  merè  Bucolica  ex  Theocr ito  fumpta . Gia^ 

5 ibid.iuSpMopf.àm  corno  Fontano,  5 ArgumentumexdiucrfisTheocri- ' 
princ.  tiIdyllij5Coagmentatumapparct,quod  ficScruius 

non  tacuit . Sed  tamen  ita  ingenio,  & induftria  ela- 
borata omnia,  vt  non  aliunde  perita,  vcrum  domi 
nata  videii  meritò  queat . E poi  parlando  delprinci» 
pio  in  particolare,  adduce  ofuello  del  prefente  Idillio, 
fo^giunge,  eft  & alium  locum  imitatus,  qui  cft  pdn- 
. cipioIdyllijo(ftaui:vc  ita  ex  duobusThcocritaris, 
\ did  . que- 
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B vicoxrcr  lib.;  primo.  24^  cap.  xxy. 

«jucmadmodiunaliàs,  & quid<nn  diucrforum  Idyl- 
liorum  vnum  fècerit,fcù  ex  duobus  fuum  yaum  có- 
flaucrit  i quamquam  nonnullos  edam  ex  plurib^ 
quam  duobus.'  ‘ , 

I V , ÈijtgnM  però  di thè  T eeerito  «e  lo  riti-  Teocrito  rubato  > c 
grdz,y  %e  ri f deci  Ufrefe^  ne»  fo lo  per  qudftt»  hi  fchemito. 

dettoti  Pontd»e%  mi  dHcke  per  lo  hnondoto , che  vi  dg~ 
gittgme  Stdligero i t Ncque  audeat  quifpiam  fauje  i inPoet.lih.^.cop.^, 
mentis  aequiparare  illisiiJa.  • 

» DamcKtaSi&DapbnisbubuIcusin  vnunilocum  a Theocr.inpr.idpl.d. 
Grcgcra  olim,  ò Arate,  compulerunt  : erat  vero 
.alter  corum 

Rufus,  alter  femibarbatus,  ad  fontem  autem- 
• ' quemdara  ambo  - ;;  . 

Sedentcs.mediodieatftiuo,taliacanebant.  &c.  . virvAn pr.Ed,i, 

3 Fonè  fub  arguta  conlcdei  at  ilice  JDaphnis,  r • 

Compuleràntqoc  gregem  Corydon , & Thyrfis 

• in  vnum.  ' 

' Thyrfis  oues.Coiydon  diftentas  laó^e^apcllas:  > . . . , - „ 

- Amboflorcntes  setatibus,  Arcadesambp.:  . j • 

Et  cantare  parcs,  & refpondere  parati. 

Multò  funt  omnia  rotundiora.  Et  meliu$  greges# 
quàm  gregem  duo,  vtillc,  Et.Daphnim- 

’bulxrlcmudedarat.'DamoetaSjCjuidfit;,  n.op  dicit. 
quod noftcrdiftributioaelcpidiflìma  caftigauit.^ 
’fanèlepidiusiifioreutes  xtatibas,  quàm.«rt>Àffr , tud 
(rufus,  òclemibcibis)  qux  neeoquidem 
probes  .poteft  cnim  vtiumque  vterqjefle.Q^dlì 
adducasilla, 

4 Ambobus  erat  llaua  coma»  ambo itupuberes  - 4 Theocr.lipli.  inpr, 

• Ambo  fìRuhm  itifiaie,<ìi^  ambo  cantare  periti. 

‘Oratioois  filum  fimè  wiobamur  . Jllud.  verò,nimis 
fuperftitiosè  di<ftumaibicutU!ir,  Fujflc  ^eos  impu- 
vberes, quid enimcuJtuin  iib  ^liuilu  iila < aitate aut 

Hh  2 ■ ■ exci^ 
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cxckari  ,‘aut  pi-oueiurc  potcft  ? Et  perfcaions 
artis  eft  tum  feorfum  cantaré  ,tum  pana  prouoca- 
ti  refpondere  ; quàm.  vcl  canere»’vcl  fiftula  modu- 
lari , Iff  fine  ehi  ufifog*  fi  attacca  alle  fiuni  del  Cieh. 

primavtrrci  imparare  dalb  Scaliger$,j*erchefiai^e'c~ 

• ' • fedioris  artis //cantare  canore 

• cfprhna  piu  il  parati  di  Virgilio , che  il  periti  di  Teo- 
: "trito  ? Terz^Oy  perche  i»  contefa  di  voce»  e di  c auto  gli 
' ’ difpiace  timpubertà»  tanto  cercata  da'M ufici  > ^ar- 

• . I xos percln  invnpbeta cjuelC ' àii%a  » impubercs , / Aii 

da  pigliare  cosijirettamente»come  fe  fojfimo  in  giudi- 
Henric.  Steph.Thef.  zio  f quando  fappiamo  tutti',  ‘ Homcrum  > ficut  & 
i.a/.i444.c.  carteros poeras,  pubertatis  tempus  lòngius  extcn- 
dcrc , & quidem  vfq;  ad  xtatis  florem  interdunu. 
'T  auto  piu , che  Menalca  non  fi  tnofir  a cose  bamboccio» 

come  pare  a Sealigtroy  quando  dice»  > 

— ò Pater, ò lupicer  a .. 

Non  folus  amauimàm  & tu  mulierum  amator  cs. 
S>uimo  » perche  '£  vn  Eroe  2 de'  P afiori , //’  vnfigli- 
uoldi  Mere  ur  io»  qu'atèra  Dafni»  nate  fr£' Lauri  » edu- 
cato» ed  infirutto  dalle  Ninfe  » ed  in  foftanz,ar Apollo 
della  Bucolica  Poe fta»  dura  fatica  a credere,che fin  da 
piu  teneri  anni potejfe  arriuare  al  colmo  della perfez^ 
■ Tfiìne nel  canto  bucolico?  Sefto»perche  chiama  nimis 
- fuperftitiosc  didum,  e non  più  tofio  licenter , T auer- 
li  chiamati  vXì^whtrCs?  SuperfiiT^one  k me  pare  più 
tofioia  fua»  in  voler »che  auefife  detto  grcges,r  non  gre- 
gerai  e che»  auendofi  detto»  che  Dafni  era  bifolco»  fi 
doueffe  anche  dire»che  eofafojfe  Dameta:  sez,a  auuerti- 
re  la  frafe  'antonomifitca  in  quel  ùÀeiu  •'  » Daf- 

ni ilbifeUo»proprUdi  quel  fuggetto  primario  tra'  bi- 
folchi. Hi  quadofi  dice  vno  era  di  pel  rojfo,  e r altro  di 
prinia  barba  fi p 'uofofpicare»che  entrambi  foffero  del~ 
■la fi effa manierai  dandofi per contrAfegno  qnella  cofa» 

-itjrii'  '■  eh' e 
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B v.coiicj ;lib;  primo.  '24$  CAP.  XXV, 

(h'é propria  deU'^iui  cdiuerfa  MtU':altro  ';  Ma  ftrche 
diffimulò  egli  y che  WirgHio  hadi  piagai  principio  dcli^ 

6ttau»y  doHtfi ftà pi»/»\  coat^ppojti  ?.  j:  ■ ‘j/  I 

DaphniUi  formofo  occurrit  boues  pafirentr'^''':  i 
Menalcas(  vtaiunt^inmoncibus  aids  oues  pa- 

, 1 /ccns. . .*  .«  -li 

Ambobus  erat  flaua  coma,  ambo  impdbc't<^s, 

Ajiibo  fidulam  itiHhrc,  & ambo  cantare  periti. 

- perche  aonpruouaJo  tfuefio  confronto  ^uel  fuo  i*Otun- 

diora , del  quale  s'empie  femprt  la  bocca  J !•  * ‘ 

w' • 1^.  Ma  tifci*mo\alla  foutrthix gàuUlajhHÒ  dello  ' 

Scaligero  C anfietk  di  cercare  il  pela  nelChuùuoye  confi- 
deriamo  quelC altro  luogo  dei  Coridone . > u . , v ' • 

Nec  uim  adeòinwrmis:  nap'er  iTicialittóm* 

'*■  .yidii.;  ‘ ^ 0,  -i  .AvV-  » liT.  j 

Cumplacidumventisftiretmare*  .iìijd  - r.P. 

(d  quali  fi  contenta  quefto  nuouo  Arifiarco  i'cbcabbi(u* 

- vna^olta  vgnagliatOy  non faptratrl^eocritOyqHÌ'ydo- 

ue  fàdtre k Polfemo  ..^.r  > 

Ncq;  cniin  dcformis.'fims;  vt  de  me  dicanr : 1’ 

Nam  nuper  in  mare  infpexi  ,'cum'  eCfetttanquil- 
litas , ■ ; i'  ! ' • 

Sul  qual  luogo  non  colpifce'tanto  T eocrstdi^quanto  il 
fitto  diletto  Virgilio , ciò  eh'oglifioggiteugrferpdrdye 
pretto  prurito  di  contràdire}^  0^2iT\c^^aa^M\àc  l Lot.cit.f.6$fi 

• in  paftore  nó  probarim  potias  c màri,*qdàm  è'fon- 
te  fpeculum . Difenda  altri  C crédano ^ c hi,  f oitfierho 
non  ne  ha  di  bifiognoy  perche  innamorata  fi  vna  perpe- 
tua abitatrice  del marey  douea  molto  ben  frequentare^ 
i lidiy  e contemplar  P onde  y doue  albergana  il  fina  bene; 
calla  fitta  gigantefcafi  atura  era  fiptccpiomaggiDrmé- 
te  proporzionato  f adeguata fiuperficie  etvn  mar  ir an- 

■ quilloy  c he. quella dn/n piccioi fonte  :iik,nen  concede- . 

• yò  còsi fiactlmente  di  nofita  attuerfiarify  dot  bnquHxke 
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fiigutim  diVtrgtUt^\<  ^ 

— rrr,  — r-  noncgofìaphnin  lÀ'.  ^ «-v- 
ludice  te  mecuatn»  (iiumquamiallit  imago. 
perche  mt»  mi  paiono  tunto  inferioniverjij  ché  feg~ 
giungi  Teecrito  f '/• 

Etpulchra  mihi  barba,  pulchra  vero  hxc  vna_. 
,,  pupula»-  (■).  :-  i ; . 

(Ve  4 me  iudicabatur)  videbactir . Dentió  porrò 
. Nitorem  candidìorem  , quàm  Parius  lapis  «ft, 
maresaftendebati  ../i. . • \ . 

' Ne  verò.fafcino  kederer,  ter  ipfe  ia  gremiuitL. 
meum  ìnfpui . ^ , 

Pifir&uzione  de’  VI.  T erminn  il  pre/ente  Idillh  T eocrit»  an  la  pa- 
prem)  bucoliailici.  ^4  del pregit  ne' combattenti , ìrdtfualtsperckttun  fi 
conobbe  •vataggioyvgualmitefi  difinbui/cono  i premi. 

Hxc  cum  dixidetiDap^idcm  Damoetas'èxo- 
, •*  fciulatus cft. . • ' - . 

Et  ille.quidem.  buie  fìdulam,  hic  verò'  illi.pul- 
chram  tibiam  dedit.  ■ . s „ 

Tibia  erga  canebac  Damóctas»  fidala  vero  cane- 
bar  Daphnisbubulcus.  &c. 

Ncque cnim  alterum  alter  vincebat, fed  erant 

\ imii<di...  . .•Al.,  V.  \ V 

'jUkeciammeniJcet  nd nefiribucoUci  certamia^uando 
ì.'u. . 1 T ^riufciuarvgualeilrneritode'mnficiaiUAgomfliytidedo- 
Mereffer.efiaiaUdifirihnz>ianeddpTahi.1lched(t-j 
^Virgilio  fh  njm  con  pari  felicità  trafportato  irei  Daf- 
1 £«7.5.  eeit  \ done prima non/crno  rvguaJità  nello  fieffo  ge^ 

.nere  et  artey  come  qvt  prudentemente  fece"! eocritOymà 
diffè  diMenalcoye  Mapfi  , i.',  , ... 

-i  .-.-rr--  bonlquoniarncoiiiucninttisambov'''  ‘ s 
> .V I.  Tu  calaraòs  inilare  leircs,  ego  dicerc  ver  fus . 

. doueCerdaylme%ct>fQt(m  vtdetur  fadus  ad  imita- 
ùonctti  Tbeocritij'^.fcd  Virgilius  leuker  deflexit. 
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Bféi'èc  iacht 

fncAmtnte  glijiiffì ftrum€ntri(H*^àirii 

to.tfm^che/tdÌAmCym^AUf(tHfrègìèétUè^ittWÌAf-  ^ , 

e ciAfcunofìrendamodeJìàme»tejffr'UÌ»t9i  X9i$  citdtri'^  . - 3 

> alPmuer/kria  le  ùnftrie  Armiy  che fin  e^ttelkichc  4der~ 
nano  i trofei  yeàarricchifconaiefpogtie  di  'vincitori 
Cofa^  che  fa  bene  Menale  a Appréjfo  Virgilio  t : ^ ' 

Hac  te  nòs  fragili  dòrtauiinus  ante  cicuta , ' 

Hxc  nos , &c.  docuit , &c.  \ 

tnà  non  corrifponde , come farebbe  fiato  donere  Mopfiy 
At  tu  fumé  pedum , &c.  ' • 

VI  I,  Peggio fece  nel  Palemonefioue  Ì arbitro  ci  la- 
feia  irrefoluti  della  diuifione  di prèmij e bifiratta^ 
quegli  fi  e fit  eh' intende  lodarCy  eguagliandoli  con  ogti 
altro  amatore y non  che  cantore 

Non  nollrum  ihti^r  vòs  tatùaiteòAiponere  lites. 

Et  vitula  tu  dignus,  & hic,  & quifquis  amOfes 
Aut  metiict  d ulces,  aut  expmatur  amaros,- 
Il  che  hi  cofirettoiComentatori^''i  ridurre  sforx>ata»  I 9rrmut,éd^hitl 
mente  cjuefio  qui/quis  d due  fili  competitori  ; dim- 
fendo  Menale  a nel  mecuet  dulces,  e Dameu  neii  ex- 
periatur  amarosw  Con  tutti  che  Damata  conia  fua  felU 
citimuoua  inuidiaw^^^lè^Itob^S*'^^  - ' ' ’ ’ 

O quo«eF,)6c  qtiàr  aobis^Giilatra  locut'a^fr  [ ' ' 

PartemaiiqBam  venti  diuiimn^ati9ad  aures, 

E Menale  a pianga  ifuoi  infortuni  amor  (fi I 
Qu id  prodeft , quod  me  ipfe animo  non  fpernis 
Amynta , 

Si  d um  tu  feéì:3TÌs  agros,  ego  retia  feruo, 
douelo^eJ[o\ Cerda  [piega  nelPargomentOy  Jat^tex* 
fultabundus  Danrusrasv  qua?  fìbi  Galltta  dixentt 
dolct  Ntenalcas  acei bilfimò  atìerfuntà  fc  Amynta.  . • - " • ' 

Mi  iota  premio  della  bnigd^  che  mi  danni  em  te  hr^ 

fotti- 
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CJtt^ntAtVH  yo'rràt  chi  mi\ 
dichiA^rdjfc^fiyiH^sCht^mct^ràimdcmaò 
fcop$i^Jf4delUvkeUaydict»d0i  Ecyituhttu  dignus.  ^ 
&hic;  delia  qiiéU  i aae*  parUieMfM  ajfen^ytiuan’'  . 
de  Dameta  dijfcy  à Menalca  ^v;V  v:  •.'  ' i 

Vis  ergo  intcr  nos  , quid  poflìr  ytcrq;  vxciflitn 
. Experiamur  ? ego  hanc  vitulam , &c. 

Depono.  i..  ó; 

E dopOy  ^ .fopra^mngenioPaUmonefk  elette  per' or  ‘ 
kitro  nella  loro  disfida , fenz.a  informarlo  punto  del 
pfemiofra  di  lorconuenuto . .•  . 

Audiat  haec  tantum  velqui  venit,ecce  Palacraon, 

. ■ . ■ ’ " r . . ^ 

Talific , Idillio  • • 

Settimo. 

A P,  : XXVI. 

f < * '<>  i ' • I ■ ■ ' - - ■ . . f . 

ID.^VII.  0AAISIA,H  EAPINH.  Thalyfia.feù  Vcf- 
num  iter Le  T alifity  o il  Camino  di  P rimaner  a. 
Idillio  Bucolico  y e Drammatico . Ecos  'tloftim» 
centro  la  mente  dello  Scoliafie , che  lo  fi  NarratinOy 
continet  igitur  hoc  Eidy  Ilion  meram  rei  gefta:  nar- 
Tdxioncmìterche  lofiim^y^lo  egli  tale  nafee  dal  pre~ 
fnpporrey  cheTeocritefia  ijnelloyche  par  Ih  come  fi  dice 
in  tutto' ejhelf  argomento  , Pcregrè  agcns  Theocri- 
tu*  in  Infuk  Co  » cura  ad  Ptoloraxura  in  Alexan- 
drianiproficifceretur  ,amicus  fadlus  eft  Phrafida- 
mo  & Antigeni  Lycopeifìlijs;  vocamfque  ab  illis 
rusadThalyfialacra  Cereri* , abit  cò  cura  Eucri- 
to  & Amynta . ineidit  autem  in  itinere  in  Lycidain 
CydoniatafQ  ex  Creta  « dt  mutuo  rermonefuosipr 
forum  amorts^incer  (e  recenfent . Ma  tutto  ciò  Tea- 
^itt  non  io  dififè  dafe  ftejfof  ma /òtto  ilperfonaggio  di 

Simi- 
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BVCOtiCl  UB.  PRIMO.  14»  CAP.  XXVK 
■ 5 imtckiiU  Pècore , siche  il  Ptema  e tutti  drummsti^ 
co . Incominciu  il  bifolco  Simickidé 

Tempus  crat.cùmego,  dcEucritusinHalenta-,,  • • . ^ 

( fumé  nelPifoUdiCo ) 

Ambulabamus  ex  vrbe,  & tertius  nobifcum  erat 
Amyntas  : &c, 

E feguendo udire t come  umextsu lirudaincontrutifi  - 

con  Liei  da  Capraio  della  Canea fuo  amico  ( nel  quale  fi 
fimboleggia  vn  famofo  Poeta  Bucolico ) s'vntrono  in» 
fiemCt  e così  caminando  s'eccitarono  al  hucoliafmo , di- 
cendo Simichiday 

Sed  agc  ( quoniam  communis  liaec  via  eft , com- 
munis&dics) 

•'Canamus  carmen  Bucolicum. 
accettato  il partito  da  Licida  » cantò  per  la fita  parte^ 

•vn'amorofo  Propcmptico.  Cioòvna  compofiz^ionedi 
buon  viaggioy  e di  benandatSy  nella  quale  augura  pro- 
fperoyC  felice  Parriuo  in  Mittlene  al  fuo  caro  Ageanat^ 
te , Ed  aie  incontro  Simichida  cantagli  amori  di  Ara- 
to fuo  amico , e tre  vicn  perciò  regalato  da  Licida  del 
fuovineaftro.Pinalmcicdiuififiy  tirò  Licida  per  lavia 
di  PiJfayC  Simichida  con  gli  altri  alla  Villa  di  Frafida- 
moy  doue  deferiue  il  lauto  apparecchiodcllefefteychefi 
cclebrauano  à Cerere  Aloada  in  ricompenfa  della  buo- 
na ricolta,  . . ( I 

IL  Donde  fi  raccoglie  il  motiuo  dell' in fcri^ione  Titolo.  \ 

da  quejhe  fefte  cosLnominatCynon  credo  già  dal  portar- 
uifi i talli  delle piante'y  così  ancor'in  Sicilia  chiamatiy 
che  qu^o  era  forfè  d'altrafiagioneymà perche  come  di- 
ce lo  ScoliafteyCÒsi  chiamauano  in  fpe^iei  feftum-.,  I K.  Steph.iuTbep.tl 
quod  poft  fruges  comportatas  in  honorem  Cere-  col.i^p^.F, 
ris  agitabatur.  .Forfè per  la  oblazione  delle  Talifie^y 
delle  quali  Rodigino  2 Thaiylia?  vero  primiti^  dice-  a lìb.i%,eap,i$ì 
bandir  ,qua$  /wue<^skfnfTU^bus  ex  agri$,per- 

li  ' loiuc- 
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foJucrcnr  Dijs,  vtdcmio  viVefccrent,?pr<>gcrmina- 
rciìtq;  in  canipisomn'ia,/r4  ie  quali  ojjene  douea» 

I Sttph.loc.cif.  cjfcre  i ^*nt  fatti  del ^SHO  nuotto  % (ht  chiamauano  ^ 

GaAvViO?  Ì.fT9f , pane  Talifio,  del  quale  parlano  qui  gli 
1 VtCafauh.in  Athtn.  Scoltf.'^  L'altro  tiieloVQXwùìtcx  pmoua  à Ugo  i'Eta- 
lib.^  cap.2p.adpr,  ji^  j dertuare  dal  Propemptico  dt  Lictda  '.facendofi le 
I Hicfol.^^.  tta»rgaz./oni  di  prtfìtauer A,  Càxmcxì  (cxìpicxàZ  vev- 

num  in  vcrnam  nauigationem  Ageanaòtis . Perche 
egli  vuole^che  inTeocrtto fi  legga  tvoftt,  on- 

diti fenfofia 

Hocquodnuper  vere  ( in  monte  ) breue 
carmcn  meditarus  fum 

offendo  lo  Jltffo  tu  ver  fi  , che  tap , idny  cr.  Car- 

mina autcni  propcmptica  eranc  »>4r<*,idcft,vtHe- 
iìodus  tapird.  f/W  verna.  £ che  da quef  a cantilena 
delP amico  Licida  abbia  voluto  T eocrito  intitolare  il 
fuo  idillio  t il  conferma  anche  H autorità  delC Etimo» 

4 ¥o1.^9.  logico-,allaVece  J'ttKpdiYciaxrt  f doue  offerua  P Einfio ^ 4 

che  infcriprum  fuithocidylliumLiddas,  velTha- 
lylìaolim. 

IdilIiiOdiporici,  c I II.  La  Scena  di  queflo  elegantijfmio  Brama  e C 
Bucoliailici.  Jfola  di  Co.  Il fuggetto fi  è Odiporico  y pere  he  P inter  lo» 

cutori  c aminano , Bucoliafiico.perche  cantano  à gara. 
Panegirici  Popépti-  Contiene  altresì  gli  encomi/  defgliuoli  di  LicopeOyil 
d,  Amorij  c FeAc  Bu-  Propemptico  eP  AgeanattCygli  amori  di  Stmieh'tda  con 
coliche.  MirtonCy  e d*  Arato  con  Fiitnoy  e le  fefle  villerecce  del- 

la ricolta.  Di paff aggio  ancorayi.fi lodano J Coiy  il 
Fonte  BurtOy  la  poefia  di  LkidaCandrotro  ydi  Bice  lè- 
de y di  Filetay  cP Arifliy  dP vn  altro  Acarnefe  Attico , e 
■ ' • tPvn  altro  LicopitaEtoloy  di  Simichida  ydiTitiro  yt 

• dello flèffo  Omero  y e più  diffufamente  di  Dafni  ^ e Co- 

rnata antichiffimi  Bucolici  Siciliani  . E altresì  va- 
- 1 ghìjfìmo per  PinuenzionCye per  la  nouità  dilla  tejfìtura, 

amenijftmoper  PeUcuse^ionCy  abbellita  di  tutto  il  dilet-  i 

to. 
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Ut  che  foffìmo ptrgtr  k VilU , t produrre  le  SeUtt  * Con 
U vilume  naturale  ropprefentozÀoae  di  eofeptr  fe flcf- 
’fi  voghe  y t dUetteuoli , ( come fuol forfempre  Ttoeri- 
to)  conferuondd IkhHcolicopuritkifett'^  jùuto  Htjfano 
delTurtOy  (kperntutt'i  puceri  'mendicoti  doli  urte  ; e 
'Jufpiifie  eoH  Peùidenz^  degli  fi egi  oggetti  voghile  Ug- 
, giòdriy  il  difetto  dell’ornomentOy  che fuole  obhelUrey  e 
fregiore  f oltre  fòrti  di  Poefie^Poiche  co  seplicigmeynù 
etetdètiftme  defiri^(zJoniiOra  tifa  vedere  P obito  roz.- 
e lo  rtiflieo portoturo  tPvn  frettolofo  Coproioy  tìrtuj 
P ozioy  e' l trofinlloyCol  gitole  lafingo  il  genio  vn  fefteg- 
giinteViUono  y^^uit'innitool  ripofottvn  frefchtgt- 
mo fontey  lo  ti  conduce  felicemente  frk  le  colme  et  vn 
moro'}^ofoy  colà  ti  delizio  con  lo pioceuole /lonzo  de' fi- 
gliuoli di  Licopeo , ^aonto fono  efficoci , ed efpreftui  i 
r ufi  tei  voti  indri^^xuitt  ol  Dio  PouCy  quontà  ridicole , e 
• proprio  di  contddtnefco petnlonzaie  moledil^oni  > e 
M minucce fotte  olio fltffo  ? i priegh  tagli  omonuifulr- 
’ bfteffo propofho , e i ricordi  doti  olio  fchizzinofo  Fili- 
nOy  non  paiono  ver omente  i come  dice  tEinfio  ^ .dife-  c Loc,titf^\^^ 
guati  nel'gremho  dello  fteffo  Venere  ? Chi  non  iadoge-  . v 

rebbefopra  que' morbidijfimi firati  colmi  d'odorifero 
. giunco  t e di  lieti  pamp ani  al lor  alloro  recifi sfotto  il 
frondofo podigtione  di  pioppi  , cd  olmi  ondeggiontt; 
moffimamente  tnuitatoui  si  dal  foaue  mormorto  del 
vicino  rigognuoloy  che  dal f antro  delle  Ninfe  fi  verfoy 
come  dal  conto  delP infiammate  cicale  y che  tra  le  om- 
bro/è frotte  non  ceffono  mai  di  garrire  y e dal  fufurro 
delle  pecchie , che  ronzano  intorno  dzompilUttt  delP 
acquai  alche  t' orroge  il  gemito  delle  tortore  yilconto  ' k :i  ‘ * ’ 

delle ollodoleyC de'colderiniye  lomuficoéPvn'vfìgfiHO-  - i.  *,'»  i . 

'lo  y che  pi k do  lungi  fi  appiatta  nei  folto  ctfpugli^di 
fpinofo  roue/o.  Con  quanto  effe  oc  io  comprende  quel 
verfo  P abbodonzoych' iui fi  godeo  di  biodcy  e di  fruì  t il 

li  2 Óm- 
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Omnia  ledolcbant  a?ftafcm  vberrimamirédolc- 
banc  &autumnum. 

Va' Mitro  PottM  Mrebhc fMccheggÌMto  m Cererò  le  te/òrerie 
delle fpighe , e faccomÓJtMti  tutt'i  deltz,ufi^iardi/ié  di 
'•PomofiMi  verfendoui  di  cimA  in fondo  tl  corno,  dell' ab--  j 

bohdan^ , Ma  non  perdono  tntt'i  colori  dell arttfcio,e 
tutti  i poetici  ingrandimenti  à canto  alla  netter>z,a^t 
cfpreffione',  e naturalezza  di  tjue'verfi  l 
Nam  pyra  circa  pedes,  circa  latera.vcrò  poma  • 
Largirer  nobis  voluebantur  .*  & cuniati  erant 
Ramiprunis'grauatiinterram.  i 

Comefirtfcaldaye  infernora  mila  dejcrizzione  del  vi-  | 

no  ? Si  ftaccaua,d'/f^  Simichidayà^t  bocche  de’do- 
gli  l’incollamemo  di  quattr’anni  addietro.  Dirc^ 
ora  voi,  Ninfe  Caftalie,che  abitate  i gioghi  di  Par- 
nafo,  {e  tal  fù  il  boccale»che  il  vecchio  Cbirone  nell* 
antropietrofo  di  Polo  centauro  pofe  ad  .Ercole  in- 
nanzi, ò pure  fe  tale  fu  il  nettare, che moflegiàà 
menar  carole  co’  piedi  in  mezzo  alle  mandrc  quel 
■ ..  ’ Pallore  di  Angpo,  quel  forte  Poiifcmojchcco’mó- 

I Ita  leg,  cum  Htinf,  ti  lapidaua  le  naui  : < quali  furono  i bicchieri , che 
httf,  46.  allora  mefccfte , ò Ninfe,  preflo  l’altare  di  Cererò 

l’Areale?  Nel  qual  luogo  con  che  grazàofo  pajfaggio, 
e con  quanta  vagale  conueneuol maniera  quel  canto  Ce- 
reale conc  binde  ? , 

in  cuius  accruo 

Vtinamiterummagnum  ventilabrum  figam:  8c 
ipfa  rideat, 

Manipulos,  & papa  nera  vtraq;  manu  tenens.  I 

Egloga  IX.  di  Virgi-  /K  Non  manco  il fagace  Virgilio  di  canore  qual* 
ilo  imitata  da  qujla  che  profitto  da  quefio  Idillio-,  togliendone  linuenTfo- 

neper  fame  il  fuo  Meri . Nel  quale  Licida  per firada^ 
auuenutofi  in  quello,  gli  dice  , 

' Quò  ce  Moeri  pedes  ? ao  > quò  via  duclt,in  vrbc? 

r “ della  ' 
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JelUfteffà  méniera^  come  tncontrotofi  tlmojhro  Licid» 

' in  emelC altrOygU  domanda  t r • > 

' .'Simichida  ,quà  tu'nunc  in  meridie  pedes  trar- 
' ' ^ his ? &c.  ‘ ’ -i.  ! . : . r <■  : <•. 

l Aa  vocatus  ad  coenam  fcfliuas  ì-  aut  in  alicuius 
•-  cxcluibus  ' ' ' ’ 7-  ,*k 

Torcular  infilis  ? ' ...... 

ed  entrando  nelle  loro  rufliche pratiche  il  Licida  Fir- 
giltano  priega  Meri  k fargli Jlntire  certi  verfi  di  Me- 
• nalca^  cioè  dello ftèffìt  Vtrgtlto  : comedi  ut  Simichida^ 

'Cioè  Teocrito  priega  Lictdak  cantare , E della fiejfa^ 
gnifoy  che  su  quejto propofito  Simichida  dice 
— Canamus  carmen  Bucolicum:  forte  alter  alte* 
rumiuuerit,  ' ’ ’ 

Nam  & ego  pr^ditus  funi  facundia  Mufarum.*» 
me^,  dicunt 

' Omnes  cantorem  optimum  elTe  ; fed  ego  non  fa- 
cilè  illis  credo.  . . . - 

' Non  cnim,non  per  terram»  meo  iudìcìo;neqùe 
' praeftantem  • ■ • ^ \ 

''  Sicelidam  Sa  mium  vinco , neq;  Phtletam, 

Cantando  ; fed  velut  rana  quzdam  contra  cica- 
das  contendo . ‘ ' 

Cosi  per  appuntino  il  Licida  virgiliano 
Incipe  fì  quid  habes,  & me  recere  Poetam 
Fierides,  funt  & mìhi  carmina»  me  quoq;  dicunt 
Vatem  paftores,  fed  non  ego  creduius  illis:  >' 

Nam  ncq;  adhuc  Varo  vidcor,nec  dicere  Ciana 
Digna»  fed  argùtos  inter  ftrepere  anfer  olores. 

M che  condefeededo  Meriidéce  tinnito  amorofo  di  Po- 
lifemok  Galatea  ( cb'è  pur  tradotto  dalt  xi.di  Teo- 
crito) della  forma^  che  ^ui^Simichida  cantai  voti  per  .i  - . • ’ - 

Jo felice  aerino  delT affettato  Ageanatte.  E perche  Vir- 
gilio non  vuoi partire  con  altri  là  glorio  della  po^a-*%  ■ . ’ 

--  - - ---  -- 
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f0€W./g/fig4j<f'^4 t¥trs per  sè f$U ^ fìy  rèe  Li- 
€id*  non  canti  egli  C altrf  caniuonet  che  U fnggeri- 

fc^aU9fie^oMeKÌ\^dè_Udetfiiitx,i^^  di  Gìnita  Ce  fa- 
re ; doue  T eocritOy  che  con  pi  'tt  mode/ÌU  dhdpiglisto  il 
fecondo  luogain^qHeJlo  compommento  vanendo  dato  d 
Licida  la  prima  parte  nel  cantare  i /noi  ver  fi ^ fa  chc^ 
Simichida  canti  appre(fo  degli  améri  di  Arati , Fi-  | 
nalmente  Virgiiiot  che  fuol  volgere  fottofopra  U afty 
(he  toglie  a Teecrito , come  fogltono fare  i ladri  deUa^ 
cofe  rubate. , mette in  fondo  quel  ifie  Xetiritò  poft  iruj 
cima  della  fuaeglogay  leggendojì  nel  prtncipto  dellcj 
X ali f e • ••  ’.i  ^ , 

Ncc  dum  vero  mediani  viamicracnfì  mmusi  & 
nondum  fepulchrum  , > 

Brafilc  nobis  apparebat . 

E nel  fine  del  Meri  -i  ,rr 

Hinc  adeò  media. eA  nobis  via:  nam^i  fepuUhru  | 

Incipit apparcre  Bianoris . -t  , i-j 

Si  che  0on'  v*i  dubbio  alcuno  il Meri.efferevn  ’Model 
ficco  della  magnifica  ftruttura  delle  X altfie . llche  co^ 
nince  la pa filone y che  allucinò  lo  Scaligero,  quando  ef 
clufe  dall  imitazione  di  Xeacrito  il  Meri  Virgilia- 
no, * Silcnumverò,&Tiryrum,&PolIionem,  & 
Moerim , totas  illius  (y?:  Virgili]  ) cfleconftat>  itaut 
nulli^locisad  euTheocritus  afpirare  potìc  videa- 
; twr  pure  al  fitto  nui{lis  iocjs  fioppone  diametralmen- 
te //diuerlìs  jlocis  di  Seruioy  non  me  Virgiliano  di  lui, 
che  del  Meri  parlando  cilafeiò fcritto , Haec  egloga-, 
continuum  non  habet  carmen^  fed  de  diuerfis  locis  ( 
Theocriti  aliqua  ad  eam  contulit . E quel,  che  mi  fi 
più fittpire fi Cy  che  lofteffo  Scaligero  nel  medefimo  capo 
neoffernaiimitaTfoneinqndyerfi.x^i  . ’ .'  •> 

•.  Hup  ades  .*  infani  ferìant,(ine;  iittoraBadus,&c. 

. iTityre.dumrcdco,&c.  » . ' ■ . 

ein-  ^ 
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# me^m  ti  (tnfrtntif  di  ijuefit  •vlthmttn  ^uei  di  Ttó* 

(rito  vi  fpcMdt  woltc  frtrpU  yCcmi,jtmJoftt  ji bifò^ve-  , io* 

dtre.  ^ ’ . ' •«• 

V.  Ne  <9Httnto  Virgilio  et tntrne  trritchito  Ctglt^  Imitazione  l6  altreà 
gt [udenti  »'itHtnx,t  anche qntUhe cofuecit  ftr  tai~  egloghe. 
tre\  efuttè  nella  deferi^ione  del  ptk  Jfttb  meriggia 
cfuelverfi  , , ' v < .-i'''; 

Quuin&lacertusfubfepìiijus  dormir>  > ' ' : ^ 
portato  allo  fteffo  proposto  daX:ùridone  "i''  ' » Virg  Beli, 'ir,  9* 

Nunc  viridjseciam  occultant  ipmcta  laccrtos. 
la  prefazione  della  can^^ne  di  Linda 

atq;cgo  canà  ( vide  quaefonutibi placet) 

Hoc  quod  nupcr  in  monte  ( ò pure  in  vere  )'  bre- 
ue’carmen  mc-ditatus  fura  ' >• 

pofia  in  becca  dlMopfo  3 ' ^ ' •>  3 fie/.j.'fr.ij. 

Imò  bare  pin  viridi  nupcr  quse  cortice  fagi,-  ' . 

Carmina  defcripfi  0 / 

Experiar..  ^ • ■/•>•.  jì 

pone  Cerda,  dcfle<fiit  à Theocr.  Id.  vx  t.  fcd’»oiiI 
ita,quinappareatimitatio,^c/z/r>'yJ</f/£)4iwc»e  4 4 ecl.%.'ir,^.V.fup.f, 
llmarus.aut  Rhotlope,aut  extremi  Garamantcs,  193.  ' ' : 

vuole  tl  nobilifftmo  Fuluio  VrfinOt  3 ihe fa  tolto  deua  5 iuHot,ai$eru»lhi 
quello  di  Licida  ' 

V cl  in  Atho,  vel  Rhodope , vel  in  extremo  Càu- 
cafo.' 

E Daniele  Einfo  6 tjuelt  inducite  fontibus  vmbrasi  6 HUf,39.infi 
eh' egli  legge  intexite,  vuoty  che  corri fponda  4 quel 

nata?  vero  circa  cum(fontcm)' 

Populi>  vlmiq;  vmbrofum  nemus  teiebanr,  - 

(cosi  legge,)  Il  dono  della  maz^a  pafior  ale' data  i)LÌ 
guiderdone  del  canto  da  Licidayè  lo  (lejfo  con  (quello  del 
me  de  fimo  Mppfio,  7 La  defcri&1(tone  della  beta  fedi-  7 DiU.Ed.$jHjmi, 
uità, colla  gitale  promette  Licida  folenneggiare  ilgìor- 

nodeltArriuoet AgeanatteiCon  quella  di  Menalca  8 9 iOd.f.69. 

' ) ■■■  — - 
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ferPàamtttrf4ri»d$D^fait  umtopihpouert^è  fìmm- 
quanto  fono  più fertili^  tgrtfi  i cnmpi  deUn  SiciUìi 
di  quelli  del  L»x.io.  ^uule  pure  fi  quell  ultrut  cht^ 

X £el,i.ir,fs,  ■ fìMelibeo^  dellevillerecce delizie  di  Tinro^icuuu- 
, , . Uidu  quella,che  qui  fi  Simichida  dell*  Villa  di  Anti^ 

genere  Fré^damo\cjontmto  che  lo  Scaligero  non  vo- 
glia ^che  ilTitiro  di  Virgilio  rtconofca  co  fa  niffunti^ 
daglldillq  di  Teocrito  .La  caducità  della  fua  troppo 
rigogUofabellezzarìmpromrala  a Filino  w 
— ^ hicpulchcr  forma!  flostibi  defluir,  &c. 
fio  inf eme  con  vn* altro  luogo  dell  Erajle  T eocn:^ano 
% Ed,i,'&,i8.  ir  afportata  in  quella  Alba  liguftra  cadunt , &c.  al 

fuperbetto  Aleffi  rinfacciato  da  Coridone.  £ la  contro- 
pofizione  de'  paefi  perl'eccejfo  del  freddo  e del  caldo 
' inabitab/li  da  T eocritofpiegatain  que'verfi  , ' : 

Degas  vero  Edonorù  in  mócibus  media  hyeme, 
Ad  Hebrum  fluniuro  conuerfus  p^opc  Arccon: 
Injcftateveròapudextrcmos  /Behiopas  pafeas 
. • Sub  fcopulo  Blemiarum,  vnde  Nilui  non  am- 
; • pliusvideri  potei! . 

• fnodaSeruiofuriconofciutainque'verfdelGallo  J 
. ...  i *-  Ncefi  fr^oribus  medi;jHebr«mq;bibamus,  , 
Sitfoòiàlqi  niuc.s  hyeinis  fubearaus  aqiiofe  . 
Ncc.ficùmrnoriensalcaliber  aretin  vlmo,  > 
^thiopiimvei  femu.5  oucsfubfidere Cancri. 

^ V l.  Màiafiando  ad  altri  il penfero  de'furti  Vir* 

gtliini  eoncbiudi  rtmo  il pre finte  Idillio  con  auuertire 
il  lettore , che  per  gufi  are  vn  faggio  dell  euidenza , ò 
enargiadi  Teocrito^  confideri  vn  poco  quelle  parole  di 
Smichida  marauigltato  della  fretta  con  la  quale  Li- 
cidacaminaua 

. . nam  te  pedibus  concitato  i,.-  ' 

, Orane  calcoli  offrnfi  ad  foleastinnìunt.  , 

. j’,  j ChinonvifimeUrumoreAwnviràuttifàUfuriaS,^ 

che 
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ehem:navH‘g4gU»rdi>yilUH0t  (fftando  hi  frettA  nel 
t Amin Arci  Certo i eh: ime  f Are  fin  eficAcemente  ef- 
freffote  dipinto  il  nojlro  di  qnelf  nitro  rafiico  cAmi- 
nnatet  addotto  dn  Demetrio  i per  vn'efempio  del pAr~ 
Ur'euidente . Oricur  aucem>&  inde  cuidemia  : cuxilI 
dicuntur  ea,  qu3c  confequunter  res  : veluti  de  rufti- 
cohominc  iter facicntc,  quidam inquit,  quod  lon- 
ge  audicbacur  Hrepitus  pedum  ipfìus  accedencis  > tatv- 
qoam  non  euncis  illtus  > icd  quafì  teliurcm  pedibus  ver- 
berantis , &c. 

■ Idillio  Ottano,  intitolato  pure 

1 Bucoliadi . 

CAP.  XXVII. 

12).  Vili,  boticoaiastai  . Bucoliaft».  I Buco- 
liajli , idillio  Bucolico  y e Mijlo . E v'  abbiamo  il 
quarto  efempio  de  Pafloralt  cimenti . Onde  mcri- 
> tu  il  titolo  y che  porta  in  fronte  ; il  quale  ojferuiamo 
Auerfi  dato  aJJUutamente  à qiiefloy  e alvi,  ne'  quali fò- 
li s’introduce  a cantare  Dafni'.forfe  ypcrche  il  nojlro 
Dafni fu  il  primo  BucoliaJÌAy  mentre  e chiaro , che  itl-> 
quefto  idillio  s' inteda  del  vero  Dafni  padre  della  Bu- 
colica Poefiay  e di  quella  delvi.fe  ne  puh  dubitare^ . 
Nckcafo  gli  Scoli/  a nelBvnoyC  nell  altro  auuer ti  fo- 
no.Hx  rcs  quidem  in  Sicilia  funt.  Contiene  quefto 
■ idillio  vna fame  fa  tradì  zJone  de' più  antichi  noftri  Si- 
ciliani intorno  al  pregio  della  màfie  a del  celebre  Dafni 
da  noi  più fpra  3 accennata . Il  che  vogliamo  defigna- 
re  co  le p arale fteffe  del  G reco  Scoliaftcy  cosi  dal  Diuo  4 
tradotte.  Hae  quidem  res  in  Sicilia  funt:  fermo  au- 
tem  ex  perfona  poeta? . Menalca$,6(  Daphnis  in  c6< 
tentioae  bucoUcorumcantuumconftituti,  accepe> 

{“?; 
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•pel  314. 


Titolo.’ 


3 In  Wypoth.ldft.6.^ 
8. 

Argomento. 

4 In  Argutn.idyl.  S.f, 

ai.B. 
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runtluJicctnquend^u,  cuius  nomea  tacitumenr: 
jpr.emium  an:em  pouieiunt. pròprias  fiftulas,  Ad^- 
huc  autem-Daphnis  bene  valdccancs  adducìus  efl: 
dilccrè  ipluin  . Safithcus  autem  Daphnin  faélum,a 
■ c]uo  vkliimcire  Menalcam  caaemé  Pane, &Nym- 
pharum  indicante,  vxorem duci  ipfi Thaliam,  Ale- 
xander autem  dicic  illc  AetolusàDaphnidedifce- 
re  Marfiam  Lyricam . , 

Scoli}  di  Teocrito.  il.  S.colij  fatu.pre^ifì  fràmmtnti  4ipr^ 

fondi^ima  antichità,  che  per  U lor  piccioltT^à  maltcj 
volte  sfit?^ono  Cocchio  de  Critici  più  auueduti,i  quali 
'^p^jfo  jpèjjo  difprc^no  quello , che  non  capifeono . Io 
per  la  pouertà  della  mia  eruditone  raccoglio , e ojferuo 
affai  volentieri  qticfit  rimafugU  della  Greca  crudi  zie  • 
ne,  e fofpiro  fra  me  feffo  quella  pratica , che  non  ho  in 
fomiglianti  ferii  tur  e , che  mi  potrebbe  alle  volte  ccn-t 
l'aiuto  d'vn  altre  fquarcio  di  Greca  autore,  nafeoftoin 
qualche  angolo  dt  non  tradotta  fcrittura,arricchirt  di 
. . nobil  cogntztvne . In  altro  lucro  dfmojfnremo  quanto 

prcgtoji cani ptr  la  noftra  Sicilia  dalle  fudette  parole', 
per  adcjfo  et  òffa  dichiararne  folamente  il ftnfo , che^ 
gioua  alla  dilucidazione  dell' Idillio prefente . Dice  in 
queflo  T eocrito,  che  Dafni famofo  armentiero  Sicilia^ 
no  fu  sfidato  à cantare  da  Menale  a non  ignobile  maU’  ^ 
drtano  , e patteggiate  le  loro  T^mpegne  di  noue  l eci 
..  r vna,per  premio  del  vincitore,  eUJfero  per  giudice  vn 

r apraio,del  qualcjì  tace  il  nome  e toccando  prima  l<t^ 
forte  à Mcnalca,i»comincih  à cantare,  rifpondendogli 
Dafni  con  ver  fi  buccltci,  ed  amebei  : il  che  auendo  fat- 
\ ■ to pnt '•i.  ohe , fu  alla: er  fine  dalgiudice con  molta  lode  . 

.*  . dichuratvjl  nefiro  Dafni  per  vincitore , e pregato  af  j 

• * tresj-tdi  volerlo  accettàre per fnodijcepolo,  offtrenda-  ^ 

gii  in  premio  deirinfiègnamentovna  bella,  e feconda^ 

■ capra  lOr.a  di quefio giudice  .difputania  i più  antichi  ! 

. "i  Coftien-  I 
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Cimentatori , e ve^ndixcme  per  igni  rtghM 
gHMj  che  fin finto  perjènnggio  molto  mtnbiU , mentre^ 
fit  nrbitr otta,  due  Eroi  pi»  rinomati  del  BafiorifmoSi-  t’.l  : 

eilinnoinvn  combattinHHtOydalU’vittorindel  qualcy  ' . 

nauta  merce  della fun fentenT^ , ne  confegut  IO  e f ni  tl  • ^ 

principato  trd  Paftoriy  e InheUn  Naide  per  móglie  ; ni 
trottando  in  T eecrito  fpecificato  il  fuo  nome  vt  nddufi 
fero  H autorità  di  due  nitri  afifai  celebri  i e decitati  Poe^  J i:;  . 

iti  àmbi  nel  numero  delle  fette  Pleiadi  dagli  eruditi 
arr oliati;  i ifunli fono  Sofitco  Siraenfano , ed  Alefian- 
dfo  Etolo\,  Sofiteo  apertamente fcrijfe  queflo  giitdicc^y  • ^ . 

thepronunnie  cotto Menalcak fattore  del  nofiro  Oaf- 
ni  efiere finto  lo fitfifo  Pane  infieme  colcoro  delle  Ninfe^  . 

e la  Naidct pereto  datagli  in  moglie , cjfire  fiata  la  Si^ 
ciliana  T alta . Le  quali  co/è  nella  fempltcitk , colhuj 
quale  T eocrito Jecbdo  il jm  co  fiume  vtjltqtttfto  ldtllto% 
tengono  molto  vnulmente  accennate.  £ con  quello/! e f ' 
fò  tenore , col  quale  tntrodu/fe  qud  due  tanto  rinomali 
Bucolici \qua[ì due femplictraga'^oti adirete kcan~  i . ' 

tare  cofe  tenere  > e puerili , tosi  ancora  trattenne  La^ 
perfona  del  Nume  di’? a/lori  tra' limiti  dun  ro'jl^  ca- 
praio., e quella  di  T alta  col  generico  nome  di  Naidc^  ' ' 

/olamentefpeeificò.EqaantoaccenciamentePanevè- 
ghifimboleggiatonelCapraio^  oltre  infinite  aòtoritkt 
chefi potriano  apportare,  à bafiarrza  lo  mt/lra  T cocrt- 
fo jlejjo  nella  Siringa  , parlando  con  la  madre  di  PanCf 
Nutricis  cius,  <5uipatriaducrfatus,cckrcmp<*’- 
* perirti  acìorem . 

dotte  ilVuin/emio,  Per  Amalthcaraautcmimclligo 

totam' fpeciem . Id  cft,  peperifti  aélorem,fcudu- 

ccmcaprarum,ideftPana,f7<//«/W//oyV^P/4M- 

nts  in  quel  luogo  del  Cratilo  uifinni^ie  i V.fup.f^z. 

caprarius)  biformisMercurijfilius.  * Edìr.  Bafil.  t^4 

te  Ale/f andrò  Etolopnr  che  voglia  quefio giudice  e/ftre  5 * 

Kk  a ' fi*to 
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X De  Safyr.  Gr^c.  1. 1 , 
cap.  2.f,66.cdit.Parif. 
i^oj. 

Erudizioni  Siciliane» 
contenute  in  qiicfto 
IdiJJio. 


2 V.ftip.c.tp.S, 

3 V.fup.cap.y 

4 y-f"P-f‘97- 


5 V.fiip.cap.j^, 
i V.fip.f.^7- 


7 r.fip.cip.j.s^^. 

8 y.fiipfiì'j.' 


fiat» Marfia^mtntrt hi ptr  certo^che  queftìfia fiatò di^ 
feepoh  nella  muficadi  Dafni  y ilcheeonuicne  ccn  le^ 
tfianze,  che  qui  fa  ilgiudice'a  Dafni  di  voler  impara^ 
re  à cani  are  da  lui , E pur  cenuiene  à Mar  fa  la  perfifr 
na  di  capraio  , cfJ'cndo.flatodaU' antichità  riputato  Si~ 
Icnoy  0 SaiirCyCowe prona  Cajatibono  .1  r< 

HI.  Nobi/iffitne  dunqucy  & onoreuoltjfune  .per  laJ 
nofira  Sicilia  fono  le  cofe,  che  T eocrito  adonthrò  in  que- 
fio  idillio  fondato fopr  a le  antiche  traditcionlde'fiofirt 
bucolici.  Come jÀrehÙ!  a dire  il preprio del cantOiC  del 
fuonodi  Dafni  : ^ U perfezziione  degli  fimmentiorx 
ganici  ì Siciliani  y che  fin  da  tempidi  Dafni  fi  cotti- 
ponenano  «mttfftF  i',  di  none  voci 
fpcttacoU  ytd  agoni  muficali  in  Sicilia  y 4 co'pretnijy 
fortip^ìoniy  altere az.ioniy  decifioni,  e tutte  l' altre  ceri- 
tnonie  in  sì fatti  giuochi  vfitate  : La  vittoria  riportata 
centra  M enalc a pecoraioynella  quale fi fcuoprCy  comefi 
Dafni fupcr'o  quel  cantOy  c quel  fuono , che  innanzi  lui 
conferà  aliano  i PaJ/ori  Sictliani , 5 da  quali  bifogHa, 
c he  Menale  a f aitcffe  imparato  ; Il  altere  il  cetnun  con- 
fenfo  de  P afiori  ( [imbolcg^iate  in  Pane  ) e delle  Ninfe 
siciliane  , ^ aitato  in  piti  fiima  il  nuoito  canto  Bucoli- 
co trottato  da  Dafni y che  l'antico  Poimenico , ed  Rpoli- 
licoy  de' più  vetufii peccraiy  e capraiyche  fecondo  1" ordi- 
ni della  natura  aueranno fiorito  prima  de'bifolchfdor 
ttendofi fitpporrc  {Ho  non  m'inganno  ) prima  nel  mor 
do  la  congregazione  della  befiiame  minuta , e poi  della 
grofifa  : Le  ntiotie  iniienzioni  di  Dafni  auerlo  fublima- 
to  al  grado  del  primo , e principal  pafiore  della  Siciliay 
e refùlo  degno  del  matrimonio  di  T alia  nobilifiimo^ 
Ninfa  Siciliana:  7 Efinalmente  Ceffere fiato  ilnefiro 
Dafni  maefiro  di  Marfia , 8 tenuto  da  molti  per  lo  pri- 
mo inuentor  della  tibia,  perche  da  lui  la  riconobbero  i 
Erigi  y i quali  la  diedero  a'Creci rimette  do  à filo  luogo 
* - la 
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lAp§ndtré7^one  diqnelCdutoritàdi  Aleffkiidro  Etolot 
che  dicty  Ciro'  AaifriS'of  f/ftaf/r  TJ»r  kvfix,ti' k,  à Dàph- 

nidedidiciffeMarfiamLyricani.  ? . 

. ■ j y,.. La  reciproca,  disfida  tra  fiLenalca , e JìdfMt-  in  Itnitaiione  Virgi 

qutfiouaghiffimo idtlliotdoue dice Mettalcay  .A  oa. 

Vis  ne  igitur '.videre  ? vis  nc  deponere  prasmiura, 
e Dafni  rifponde 

Volo  hoc  videre,  & volo  deponere  proetniutn. 

imitata  daVirgilio nel  ?alemoney'L  doue  Dameu  l £c/.J.>)r.a8. 

•dice  àMenalca 

■ Vis  ergo  inter  nos  quid  poffitvtcqiviciflfira 
Experiamur?  ' . . . , 

1 Nel  qual  luogo  al  [olite fneruh  Mtta  la for^a  delf  acce^  • • " * 

fa  cent  eumene  , con  non  far  risponder  Menalcaper  le 
medefime  rimeyome  qui fece  ilprouoc at o Dafni . C ofa^ 

- che  non  potè  difitmulare  lo  fi  e fio  Fontano^  che forfè  è ài 
y tnigiioreditatfiChiofateri  Virgiliani  \ Onde  difife  a IttVirgiU,i.f.6qo 

sii  quefto  luogo  Casterum , eù  cadem  bic  apud  ytrù  - 
que  poetam  paftores  dicanr,  plus.venuftatis  eorum 
colloquio  ineft  apud  Thcocritu,  propier  hos  Amc- 
bcos  veiius,  in  quibus  Daphnis,qui  refpondctiver- 
bà  Mcnalcar,  qui  intcrrogaucrat,  fequitur,  &c. 

V.  Siegue  conlofiefio  artificio  il  Menale  a Teotri- 
'7iano  ' ' 

-•  ìVerumquid  deponemuS , quod  nobis  fatis  di- 
• gnum  fic  ? . 

-Jtifponde  Dafnìy 

\ Vitulum  ego  deponam , tu  vcrò  dcponc  agnum 
..  aqualemmatri, 

' doue  feruando  illihat amente  il  decoro  Dafni  bifolco 
efibifee  iin  vitelle  y e da  Menalca pecoraio  richiede  vn 
montone . Non  così  VirgiUo,che  introducendo  Dameta 
' tome  guardiano  di  pecore  i , ■ ' 

• Die  raihi  Dameta,  cuiumpecus?  • .''  v 

..  ....... 
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Inf^Iixòfemperouispecus,  v 

Hic  alicnus  oues  cudos  bis  miilgec  in  bora,'  , 
Etfuccuspecori,&lacfubducituragnis.  > | 

• I ‘ • ? fiordàtdfenc  affano  glt  fa  foco  affreffe  offerir  la  vi-  ( 

.:>i'  fellah.  . .. 

— ego  hanc  vitulam  (he  forcè  rccufcs 

Bis  venie  ad  miU(Sram,binos  alit  vbere  fatus) 
Depono. 

Sul  aual luogo  asteria  mojìrato  molto  meglio  racuttz,- 
za  ad  fuo  ingegno  Ludouico  della  Cerda , fe  aueffe  au-__ 
uertitOy  e dtftfò  efuefa fmemoraggineVirgtliana^e  P al- 
tra  pure  accadutagli fopra  lafleffa  fatai  vittlla^  da  noi 
1 Fol,  fiufifraefferMatatt.  che  in  Jafeiar/i dire,  TheocnWìSt 

&c.  nonleuiterfupcratur,  Aie  vitulum  nofter  vitu- 
lam . Maior  cnim  vtilitas  ex  foemina  vituIa,qusE  bis 
ad  multìram  veniret,qua?  binósalcrcc,quam  ex  vi- 
l\x\o,&c.c,  Jl  che  prudenti ffimamente  fece  i'eocrm  con  < 

• proporre  *vn  tenero  vitello  in  ifcamkto  di  vu' agno  il  ^ 

piu  graffo,  per  adeguare  tl  pregio  de' f rem  patendo  à 
penala  miglior  pezza  del  genere  pecorinoddeguarfi 
alla  peggiore  del  bouino  ; quindi  e,  eh' unendo  attenta- 
mente r {/guardo  alla  dtfuguagliaza  de' greggi  di  Daf- 
m,e  Menalcafà  da  quello fierre  /u.Vjwr , cioè  vitulum 
wowcWci,  e dimandare  tn  ifc ambio  vn'  j 

agno digroffe^zavgualealla  madre.  Co  lo. Jleffo giu- 
diziofece  dire  à Dafni,  ponam  e non  à Qpono, perche  [ 
> parlaua  condizionatamente,  qua/t  die  effe , ch'egli por-  \ 
rebbe  il  vitello, fe  Menale  a aueffe  poflo  qneW  agno  .Del  j 
re/lo fe  per  C erda  l'auuerfario  /i  deue  ine/care  con  Iclj 
fperanza  di  maggior  premio,  contradice  à quefla  fiuLj  ,j 

regola  quella  fpecif  cagione  del premio propojìo  da  Da- 
- meta , ch'egli magnifea digito indicans , vt 
oculis  illam  fubijciatjry&r  reflringe  l'offerta  à quella^ 
folade  fora  meglio  dire  affolut amente  wii\t\\xax,  che.itL^ 
“ ' ■ tutti 
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tutti  fvmlli  isiierù  érmtataUfcU  libero  il  tèm- 

po oUiinHiuto  di  efatmudre  q%U jiè  il  migliore , Idtuj 
no»  s’eecerge  il  (ierda  che  qutfto  bifognadi tirar  Cau~ 
utrfario alcambattereyVi  aduerfarius  alacrior  vcniat 
adccrcamcni  militatta  i»  Dameta  eh' era  f auarey  ma 
' in  Dafnt  eh' era  il  coattenuto',  e per  quefio  tenutene 

a quello  il  megnijicare  il  fuo pegno,  e incitare,  co»  leu» 
prefenT^edt  quello ‘y  dette  tlnofiro,ch' era  fiato  proueca- 
to  alla  pugna,  e ricercate  anche  del  premio  fi  contente 
didirennóè&c  iciunc  vituliuncgoponam.  Eauem- 
do  già  dimandata  al  contrario  non  ptu  stvio  agno,  no» 
occorreua  che  millantajfe  gran  fatto  il fuo  vitello . // 
fatto  fi  à che  quelC  oxcx^mmLtiùWì, 

Bis  venie  ad  muldram  bino»  a]itvberefoeCus;  . , 
accattò  anche  il  Latino  Poeta  dal  G reco  là,  deue  impor;- 
taua  molte  al  Capraio  P allettar  Tir  fi  i i cantere  Iti^ 
canone , ch'egli  drfidtraua,cht  perÒgli  efthifie 
. Tura  &caprara  libi  daJ>ogaucharujj\  njatreau 
vtter  rnulgeas',  v.  4 i . > - > 

Qyar  geminos  lioedos,  ladans,  duas.inierea  mul- 
<5tras  laifie  compier . ; • 

Luogo,  come  altra  volta  accennammo  - indegnafnente 
cenfuratodalCerda',  3 iUainc^l- 

catio  gcmclliparam  >&gemiuosha:dpf?,fatis  altcru. 
Qigr  item  alia  de  laCte . e pure  ognun  %iede  come  nel 
.i^vtrjo fi  dicono  i pregi  delia  capra,e  nel  zjìpruoua^ 
quel  ter  mulgcas,  col narrarfi,che  quella  nel medefimo 
tempo  lati  atta  due  capretti,e  cclmaua  due  v afidi  latte. 

VI.  Si  feufa  Menale  a in  T eocrito  di  non  poter  de- 
pofiiare  il  pegno  rtihnftoli,  ' .y  ^ ; 

■ Ntìnquam  dcponam.agnurn,  ,nam.p?tci.'r.mv:tts 
ditììciliscft  j'  •..u,' A;,-  ' '-v  ..  .1»  ,Mv.  '.  v;:v'o 
• -'Et  mater»  nuiUéranCVetò  ycfpere  Éeappcrcouev. 
S.ifcitfapArimentcMejtakatnViYpUo-  j;.,-. 
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i Stlp.fol.iJ^. 

3 la¥irg.t,i.fol.q^.C. 
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De  gregc  non  aufim  quicquam  deponere  técutrt} 

Eft  mihi  namquc  domi  pater,  cft  iniufta  noucrca 
Bifq;die  numerant  ambo  pecus, alter, & hoedos.  • 
l DkM^lSi  I Verùml5gèfdicius,cùmpro  ma-  , 

' tre  noucrcampofuit:&variauit  rem  nudara,  vt  alter 

& hoedos»  quippemodicum  gregem.*  vterque  vero 
pecus, cuius  iaduram magno  in  numero,  quiade- 
prehendi  poflet,  maiore  indigerct  cura,  atq;  obfer- 
uziìoac.  Cerda  vJJì foftù/cr/Wyedaggiugne'lhcocr, 
non  ponam  fimpliciter,  Virg.  ornamentum  addit, 
non  aufim  deponere,  Theocr.  Pater  difiScilis,  quod  nó 
facile  credas,  funt  enim  patres  indulgentiflìmi  in., 
liberos, Virg:  tantum  domi  cft,  quo  praefenria  parris 
indicatur,qux  fatis  ad  continendum  fìlium  prajfcr- 
tim  morigerum . E con  tutto  ciò  io  mi  fon  cosigoffoy 
che fimo  tl  nunquam  deponam  fer  più  rifiuto  par- 
lare  del  non  aufim  deponere  .•  l'auer  padre , e madre 
difficilit  e rigor efi per  cofa  pratticatijfma  in  materia^ 
ft interefeymafmamente  tra  villaniy  tra  quali fi  feor- 
ticherebbe  vn figliuolo  per  non  perdere  •ud agnello , e 
quefio  mi  par  freno  maggiore  della fola  prcjènza  del 
padrey  e della  matrignada  quale  non potria  tanto  met- 
ter paura , quando  il padre fi  a indulgentiffimo , quanto 
Fafpre^a  ^entrambi  i genitori,  e quel  difficilis  fa 
più  al  cafoyche  Tiniufia , e credea pareyche  quando  tut- 
ti due  aueffero  numerato  pecus  •voce  molto generica^y 
dueffero  anche  numerato  i caprettiyfiche  ^#r//’altcr,&  | 

hotòosfujfevnameraempitura. 

VII.  In  difetto  deW agno  ojferifce  Monoica  la  fi- 
fingdye  Dafni  altresì  •ud altra  della  ftefifa  foggia  come 
fanno  Mendica  y eDameta  de'vafi;  ma  in  Teocrito  ò 
thiaro  taccettamento  della  nuoua fcommejfdy  e nclPvl- 
timo  non  fi  porla  più  del  vitellOyO  del  mcntoncymà  del- 

k QSoÀXSìdoue  M Virgilft  ciò  ò efeuro^ 

— ■ - - ; - - 
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^ t Mei f ne  non fi trattA  de'vAfit  mi  dell»  vitelU  come  di 

fegno  depofto^  e d»lS»ltr».pArte  P»ff  njfurdot  che  noru^ 
s»bbUno  conuenuto  ne'%>»fi  Amoedneygii  che  ambedue 
2*  t»ue»no  pari  di  numero,  e di  valore , che  che  vi  fi  dica- 

no  i Comentatorj , Siegue  t eleX^iene  deW  arbitro , e 
rò  P alternaz.ione  del  canto  nelPvnoye  nelP altro  Poeta,mi 

c-  fì^uijitiffima  À marauiglia  in  T eocrito  fi  ojferua  la  pa- 

I*  riti  delle  propofle  e rtfpofte  amebe  e : delle  eguali  alcune 
fi  compiacque  Virgilio  alluogare  nel  fuo  24  elibeOidont^ 

T,  iafcio  al giudix,iofo  lettore  il-,  farne  il  paragone , e op- 

ló  porfi aU'kppaffionatafeneenota  delCerda.  i Così  anche  * 
h qudvtrfi  Virgiliani.^  ."i  ' l * Ecl.^.verfSo. 

:is  TriRe  lupus  ftabulis,  maturis  frugibus  imbrcs, 

r-  Arboribus  venti,  nobis  Amarillidis  irae . 

U l furono  dettati  a concorrenza  di  quefii  delprefente^ 

. ' Idillio,  l ’ ..  ..  lltaumuù 

t - Arboribus  qiiidemhyenas  terribile  malù,  aquis 
j - autem ficcitas . ...  ' 

• Aulbus  autem  laqueusjfcrisfyliieftribusrctia; 

t Horaini  autem  virgiois  teneri  amor. 

'(I  ne' quali  per  leuare  al  Potano  lo  fcrupolo  che fia più  for- 

mtdabtle  Cira,dell' amore,  altri  co  C Einfio  ^ potrà  leg-  ^ Fol.q9. 

,tì  gere  * Vv,  ira  e non  ditPxàQnnm,  eh' io  mi  con- 
fi tento  di Jlarrne ne  alla  Jèntenza  di  quel  Satiro , 

...  Come  il  gelo  à le  piante,  a’tiorrarfura,  &c. 
j,  E. quella  vaga  comparandone  del  Coridone  , ,5  5 FcU^»verf.  3 i". 

• ■ Vitis  v:  .arboribus  decori  eft,  vt  vitibus  vui, 

V t gl egibus  tauri,  fegetcs  vt pinguibus aruis. 

f da  quefia  di  Dafni, 

Quercui  glandcs  decori  funr,  malo  fua  poma, 
fi  Vaccisvituli,  bubulco  vero  ipfe  vacci. 

^ e altri  molti,  che  potrà  ojferuare  ladihgenT,»  del  mio 
il.  curiofo  lettore . • 

'U  IBi- 
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A‘.  * 

• .w’V  l'v  . ..  i.'.V'lìr’  • \ 

/>.  IX.  ko.mcts,  n BOTKOAOi.  Paftor,fiucBu* 
bulci./  Pafiori\h  $ Bifolchi^  Idillio  Bncolito  e Brh 
mothcOiXticcrthelo  Scoltaftei  VnbhiA pcr^amtù 
TIP, come  fcct  delle  T altfìè,;  a p^rò  « cl^uro,  cht  sftàmh 
parli  il  Poeth\-?rù  'vnpAftor<ìdaLejiiale prède  il  melo  di 
?2.{iouji  come  ^quello  dt  Bubulci  da  M'tnaica,e  Dafnit 
de'qnalt Jì riferifee il Bucoliafm'a.,  citeU  qatmavòlu 
afe  ohi  amo,  da' Bue  olia ftt di  T eecrùo  sèpre  in  varie fog- 
ge catato . Poiché  co  nnona , e capricciofa  maniera  nar- 
' ra  vn  Paftore  ciò  chepafsò  fra  lui , e i due  fudetti  hi. 

fole  hi,  co  bella  profopope*  fdcendcfcli  prefèntiie  inco- 
minciando con  l'nnpor  loro  il  cìmentarfi nel  canto,  del 
quale  egli  ne  pref  riite  le  leggi . Finge  poi  che  Da/ni,  e 
M enalca  C vndopo  B altro  cantino  due  leggiadrifimc^ 
canzonette,  ciaf  ano  in  propria  efalt  atiene , le  quali  fi. 
nite  ripigliali  Paftore  il piattfo, che  loro  fece,  e i premi 
che  comparttfra  di  loro,  e conchiadeco»  va' altra  can- 
zone, che  fu  anche  allora  da  lui fteffo  alla  prefenza  di 
que'Paftori  cantata',  della  quale  meritamente  dice  Da- 
j lnikt.aihoclÀil.f\  niele  Einfio,l  ErumpitnoftcrTheocritus  in  com- 
5®*  mcndationcin  iniirarum  ira  ciulccm:  vt  mani/cfte 

vicicamr  à Dcabu.s  illis  di<5ata,  quas  commendar. 
Imitazione  Virgilia'  I L'inuè:^onc  in  quefto  Idillio fìt  imitata  nel  Me. 

libeo  di  V irgilio,  ^ che  racconta  il  bncoliafno fra  T ir- 
^ fi'>c  Coridene . Il  principio, nei  quale  di fponc  tl  Paftore 

Hcanoroccrtatne  • « ^ » 

Cannen  J’iicolicnm c.ane  Daphni^  ruquccanri- 
icnain  incipeprior, 

' ■ ‘ ' Cao- 
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Bvcoiici  tiK  . primo;  i/7  cAP.  xxvia 
-.CantHenamincipe  pdor,  d^inde  fcqujjtar  Mc- 
-nalcas*  '.  . • " ' ' 

Incipc  Damcta,  tu  dcindc fequcrc  Mcnalca.  > 

oMlUvMgA,  erHftUàrtf€U7^9ntchumxtlCtr‘ 

àé.  mrratn  laxicatctn , ncque  contoendam  cum  qo- 
ciiìono'iVii^iliana  ; t virsmitft  Ttécr it9 

ner  thHm»  '»- Virgilio  (he  A»en^giir»km<vnvtrfo* 
tnk  glttn^Ma  rubatù  due  ..Cran  fum  (he  noft  fbbtA 

detto  lo  fiefo  il  Ceirda  delle  due  iepùUjftme  defcr i’^to- 

ni  de' rimedi  cotro  il  feruor  dell»  efikye'lrjgor  del-uer^, 
no,  vAtttAti  qui  du  B»fni,e  Mettulca,  e du  Virgilio fid 

Melibuo-tìrufporutiiitboccu.diCoridotte^^i'l'irfii  ò » 

■ .7/7.  mgischeCimfortutmùdduejmdddledol-  Menale» Siciliano, 
Pèzzte  Teocrtziunefi fkmeno  feutire  ,paJfumo  attènti-, 
fofferuendo fil'dt paffeggio,  come  no»  fetox>a  ragiouc^ 
nelf  Idillio  difopra  io  chiamai  pure.  Eroe  il  Sic iliano 
Pientica,  i meatr' egli  in  quefio fi  vanta,  . • * Vid.fup.fol.’jS. 

« :i  Aetna  mihimatcreft. 

Nel  qual  luogo  no  so  perche  dobbiamo  ricorrere  al  par-, 
lar  figurato  con  lo  Scoliafie,-}  che  tmerpreta(fecondi  3 H/c. 

U i/erfiòne  di  Andrea  Ver fiale  deiU  C omp,  di  Giesu, 

doitifftmo-profefiòr' della  linguai  fìTeca  nel' magni  fico  ; 

'CÒllegìodella  Felicijfima  Città  eli  Palermo)ìvlcna\cù.s 

•Aetnammatrcdicit,quo'dincadcgcrer,quemad-  * " 

•ittGcIum  Homerus  Idam  matran  fararnm  appella- 
uit  ; vd  Aetnain  & matrera , & nutricenvvocat . Et^jj^iofaSidliàni 
Sigiando poffiamo  ad  ìitcrzmintendered’Etnafamo- 
faninfa  Siciliana,  memorata  da  Seruio,^  laqualc-j  ^ in^,Aeneid. 
per  l'autorità  del  nofiro  Sileno  5>  Calaziano  al  fecondo 
libro  delle  Cofe  Siciliane  fu  figliuola  dell'Òceano,e  con  5 stephan.in  ■ 
Vulcano  genitrice  della  ninfa  Talia , da  noi  ftimata^  kixà  exverf.  cIm.  Stc, 

àtoglie  di  Dafni-,  nel  qual  cafo  acconciamente  al  propo-  l,%.c.WkÌ-3  : 


. r 1 'I 
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CAP.  xxvtó  i6t  •OJ^oe^.riSion.iANiYa 

jit9  nòfir»  éik  'Dufnr^  là  MtìikU 

CA  ; e pero  non  fenza  ragione  sì  della  nccbtsoÀt^  opu^ 
Ìen\adé‘Ufr4  a 'rrhhS9t\ 

e'  ?..  i..:l  . tnità  degli  anni^e  della  perizia  del  chote  del Ju(fnat9r 
tanto  dal nefiroPoetaejaltati.  ' • ;i 

IV.  Ne^oolioUfctardi  dìrf  come  da  S Ulna  di  fui- 
te  il ftiQ  eontitt'adùio  Domnùjìd Ukri  \ht\dtit9 dtiP\ 
yt/ì)a,e  dell'^Eù)r9pai,  fìice3tda  EJna  figliuola  die Btdareot 
e fiore  II  a di  Sfeunoi  da^ptali  e 'Nfòla-^  e'Lmmuikent^ 
fono  i nomi i Md  da  tntrambidtficorda  altronofirt 
famofitfiììno  Ijlorici  deito'Àicitno  iche  pure  fece  vn  vo- 
lume delle  cofie  Siciliane , e dtjj'e , che  qui jla . Ntnfa  fa 
figliuola  di  Cielo , e Terra^  progenttori  di  tatti  qutlli% 
che  meritarono  appo  lafioltagenttinÀ  U nome^di  Dek 
,f  ./ii:  ' i - Di  tutte  U cfuaU'cofe  cirieordavti'ÀlinoSiolto  dìTeO' 
crito fopra  r idfllro  primo^partradottock  dalla  sortejU 
dello fleffiovmani filmo  Per ziualt  ^ Aierna,  ab  Aein». 
Caeli,  & Teppa:  rilia,  vt  dieit  Aldmus.:  Simonides 

*r.  ...  : • vero  de  Sicilia  Aetna,  inquicìiuUirailcVuiOajiiPiTi, 

&Cercremdc  regione  contenden.cs;  Demetrius 
auccmCaKyianus  Briarci,  vnius  ex  Cyclopibus,  fi- 
^ liosfuilTeSicanum,&  Aetiiam,ex  qua  nome  niótis. 

E pere  he  di  T aliaparla  E/chelo  ijavttatragediai  che^ 

I In  9.  Aenrìi.  ai  ili.  tntftùlh  EtnayC  Seruia.  i db  che  gli  altri  dicane  di  Ta- 

Simcthia  cfrciiiTT, &c.  Ha  y attribuijce  ad  Etna  y o ctmit  le^ge  Cluucrio  ^ dice 
a Sic.  Ant.  l.  %.c.9  fil.  -Aetnam  nympham.vcl  vt  quidà  voJunc.T  balia, &c. 

perdo  i nojtrier  uditi  del  'fecole  del  Uè  Mfonjo  U ma^ 

. gnanimaiche  incominciarono  ttrkcrcare  co»  quale  hi_j 
curiofita  C ani  n aglie  SiciHaney  p perfiuafero,  eh'  Et  uà, 

,11  !:  « i’  f ^ alta  fuf  ero  nomi  della  enedépnt/fy  come pptt  '0^1  ede- 

re nella  Cronica' della  Città, d^  %'ataniaj  ihiarijjimp 
j Ap.  Correr,  memor.  dtteneo  della  ngft rd  Sictltay  lifdattHc da  Ottaud  d\Ar- 
c«tfOt.Uh.}.  eajt.-y.fitt.  eangeloy  ì che  al  Capo  v.  dii  1 1 1.  ki,brox<^fdfiir  city 

ì-j6y.'  -cht  trono fcrittxalcap.3,<d.'dil.‘^,lib,\diile  cofii  k^ira- 

L ÌJ.  bill 
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BVCO'LICI  DIB.  MIMO.  i4^  CAP,.  JCXlXr: 

t^di^itiit,'/èrm»  jM\Pìeìr»Biattdaf  tdtdicnie,'^  . 

Re  AÌfwtfo  con  fikeiegiof^j,  che  euucdutt:i^M,com( fk  w 
coirne  di  qneiCetfy  it.^iiJtUk/unli0Ìeg^htné  '*ncar)i^x^ 
tiolt Antuocrudi'J^tOHt , ,t  ‘ « ■ \’ 


V'  -.  . r>  I Mietitori  Idillio  . t,’  . ’i 

V..J.  \ : ■.  •■  i-.  Decimo.  . rv  r w •‘•f • ♦ 


CAP.  XXIX. 


■ • VJ 


-»■!*  ‘ '.V  : ■ ■ •>,  ; ' Mi 

ID.  X-.EPrATlNAI,  H ©EPI2TAL  OpeiArij,  Iìut>: 

Meflbres . I LaHoratori^  ouero  i Mietitori . idil- 
lio BucolicOjC  DrommAtico . Nel  quole  non  fi  tfAt^ 
i-A^  corno  ntg li  Altri  di ?sfiori  \ mk  di  Agricoltorhefer-  t.  ^ otJ  ^ j > ' ^ 
cÌ7^o  aI  pori  deir  altro  fatnofo^nellAnojtcASiciliAsnoit  . i *,  . ' \] 

meno  di  p^fichi  (h.e.di  mefii  doiii^ofiA.'  Nffidebbpiod 
ri  fiutare  ^ehio  quegli  altri , (ke^fi^ufiiAronOì  * * 5*"-^  ^ 

T.calioùerf»m  quam  reliquaIdylHaÌtocti;«diei:etiir:  Fr***.,.  i.  > 5,^  i- 
necBucolicim3au;,jEp,oljcum  cflefcir^tur,fcdThe>* 
rifticum  , cioè  mclTorium  , Perche  ejfendo  diuerfc le  Varie  forti  di  rulli- 
profeffioni  di  Pafiore^  e a' Agricoltore  diuerfi  anche fu-  che  Poefie. 
rono  i canti , e le  poefie  da  quelli  fin  da' primi  fecoliji- 
trouati  i benché  tutti  comprefi  nella  nofira  Bucolica^. 

E come  dalle  varie  forti  dt  greggi  notammo  \varifef-y  i Sup.c.xo.n.i.f.qi, 
fere  fiati  i poemi  della  Bucoltcà  de' pAfiorifcesìsvarq 
fono  quegli  altri  ^ che  alla  Bucolica' degli  Agricoltori  Bucolica  degli  Agri- 
s' appartengono;  auuenga  che  altri  et^A(it  i canti  de'yi-  ..  n f ^ 

gnaiuolhaltri de'Giardmierit  Altriquellide'LauorA^ 
tori  . E di  quefii  v Itimi , come  ditierfi  erano  gli  eferci- 
X.!  snella  nolira  Sicilia, prima  chljn  altrp  luogo  del  tnp-  BucoUt»  dp’XailOl^ 

doy  polli  in  vfo.corne  farebbe  k dire  deU'arareifcmttAr 

f r ri'  ' ' • • II!.  V n 

re,coltiuare,mtcteretfpagliare;efimiliicostneprigt-  '■ 

narono  varie  jtfiiucjJeforti.di  Bucoliche  fofie^jper  , , f fi 

nondir.nulladclfaitrcJpsttqqtiAvar^mefiifgi^^^^^ ' u\ 


1. 


1 j 


con-'' 
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"CAI?.  XXKtri;»^  fPOETI  SIBILI AKi:>  J 

concofrong  mlUfàtturàdelpdì$e\  fiur\  mbUi^M  bf(f“  à 
uAtg,  Siciliani^  E jfui^e pmfgfi^gtt^dd no^\ 

Jiri  Lgugfàtgrr Jifécéàng  ftntirjmàggiormenù 
mólte /efie^che  àlU  ng/ira  Cereredjt  quelli  in  vèrte  fi  Ur 
gleni  dell'anno  fi  celebrauane.  Come  di  quella  nel  tem~ 
fo  deir  èlafi  può  qualche  cofaojferuate  nelle  fopradet- 
X fg  1 Talifie.  Di  tutte  lrqaali*^itoi  anderemojemprcj 

qualche  cofa  accennando , doue  ci  (embrerò  piu  oppor^ 
tuno  ; quanto  ci  farà  pàrm'ejfo  dalia fcJrfa  cognizione^ 
che  abbiamo  de'Creci  fcrittori,  e dalla  fouerchia  penu-^ 
ria  de'libriy  che  non  ci  lafcix  (òdiifàre  à pienóT iiiten- 
fo  defiderio  che  abbiamo  tCHÌufirare  U Poefia  de'  Sici~ 
liani.  • ■ ' • ; I • V w 


Mictefè  trouato  da’  - •.  per  non  appartarci  dàlP Idillio prefente  fiqtpen^^ 

Siciliani,  ghiamoper  cofaficura  tutti  gli eferciziyuflicali  deli) 

k^ricoltura  ^er  fiati  inuentati  da  Cerere\JecÒdo  quelp 
•“  - ^ • •*'*  ^ la  propofizionei  che  fi  legge  nel  te  foro  dell  antichiUy 

% LÌh.s.e>$.edtt.ieknòA.  raccolto  dal hitfiroDiedhroy^  Nàmprareex^à  quod 
“'^  *^* *■*"  fm'^sftpe^iti'òperas  étlam  ruiticàs  ^ vluna  dlarù 

■»ì  ori''  ft^QC[y\t;ohdecantòilPì>etiì  - • *•!!  • -l-  i 

^ • Prima  Cercs-fcrromortalcs  vertere  terram  , , 

• * Inftituiti  • ' 


.1  -.) 


doàe  Seriiio'y'fcrrum  dicendo*,  curìdagencralitcr 
.\s.u f rufticorumarma complcctìtur;  f ^ 

• ..  . . „ irònati  abb'iaCereteytrima  d'o<rn  altra  nazione  y fatti 

^ ^ partecipi tjaot dtlettt Stcìltantyio prona comptutamen’^ 

5 ù lo fieffo  Diòdoro  iri  'dite  luoghi . i'Trk  le  quali  inuc» 

^,09.  .1  .jo.jao,  geloni  non  v' e dubbio  Carte  e gli firumenti  del  mietere 

. , cachtdertutCanttconomediDrepano  i repceieoreyc 

VirgM.j.Attmd.ad  famofidalCinuittiJpm'a,  e dettoti fima  Città  di  T rapa- 
fin.  niy  che  fino  ad  hoggi  il  conferua . Dicendo  S erui ofopra 

5 SìcUu^nti(l,U^.^.e,l.  quel verfo  ^'Hìnc  Declini mc  portxisficÒdo la le^‘ 

:^one  del  Clunerio , 5 Drepanu  Ciuitas  eft,&e.  Qm- 

dam 
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Bvconci  LlBi  WIMO.  lyt  CAP:  XXtX 

damDrcpanutn  didum  volut  à folce  Ccreris  j qu4 
ibi,  quumfiliam  fuamProferpina  qua:rcrer,  omifiti 
<olqu*l  Luogo  fi  dette  interpreture  quello  d ifacio  Z ex.e 
/opra  quel  ver fó  dìLicofronty  i:  Falcis  faturnia?  faltu,  i 
che  c,  come fpejfo  iriqtéeU’*tttorefuccede,'^alquH»to  iM>- 
ìro^ftkto\Vi:xvpQi  fiucDrepanum (idcfl:  folx)cùm 
Phxaciai  Corcyra,  rumSicilia  dicicur  . CorcyraJ,  ‘* 
quod illicabfcondita crac falx, qua Iiipitcr  Satiirnu  ^ r ■ - ..  f 

exfccuit:autfalx,  quamCcres  ab  Vulcano  acccpit  , . ,,  .i,<. 

ad  fe(randa5  fpicas . Di*epa’num  autem  dicebacm  Si-  . 
cilia,  quìa  iftic  crac  falx , qua  Carlum'  cxfccuit  Sa- 
turnùs .* folx'autcmSiculis  vocatur  Zancloii.‘P^>'^ 
dnerti'voiutol'che iiCluuario  - atteffe  più  tojio.  conia 
fua  [olita  diiigc»:ia  procurato  di  cafiigarlo  che  di 
fchernìrlo  3 ma  per  noi  bsjìa  di  raccorui , che  quefto  no- 
mrdi  tireparro  cosiin<Jorfù  come  in  Sicilia  s' abbiada 

fftoltideriuato  dilla  falce  da  Vulcano' a Cererefabro-  , 

dilla  Siale  divinila  dlGtrfacHlfiera  ‘«f  »|»  cimil.MyihMih.yiap. 

vno,  che  fappia  quanto  ptu  fi  appartengano  alla  nojtra  p^^au.  1637. 

che  lì  queinfoU  Cerere,  e Vulcano  e come  t ptu  anuchi  fiUzyS.tof.  ii  ’ ^ ^ 
abitatori  che  aJfcgnaOmero  al  [ho  tanto  lodato  G or  fu 

fi  furono  i Feaa^ictliini . M a fe  vogliamo  co  altri  4 4 Nat.Comit.  Mythol. 
finuenziton  della  falce  attribuire  a Saturno , in  mam  iib.2.t,i.f.6i.coLi, 
del  quale  tl  confenfo  di  tutte  i' amiche  immagini  vr- 

ramcnterhàpofio,  non  viftrà nt anche dubbtOyChei» 

Sicilia,  5 doueregn9,rnorì,erffi'ofepolto  6'nonahbia 

fatto  la  prtfDua  del  rìtrousto  frumento , il  quale  per-  ^ ^ - i 

che fu  da' Si  ci  li  ani, al  mio  crcderc,conferuato  co  L' altre  ^ 
gntic.fgiie  di  quello,  diede  larga  materia  dt  cantarL^  Alcx.in  Protrept.foLjo 
n Poeti  della  falce  di  Saturno  depofitata  in  Siciliane  ^o^ed.gr.lat.infal. 
pYteifamentt  in  hte\\ma,eome p/itou A e ficdccmcKte  co  -fijj; 
iafelita  crudisionetlnofiròRfina.  fOndcaramrK  7 
f Italico  Silio' l'afijMÒgloriofay  emédegna/^^  trod.fcl.6, 

. . - /urno 
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I CtrÀaittVirg.Gtogr, 
lih.l.fol.^ip.col.t.M. 

» OHÌd.FaJì.lih.1, 


$ Àpud  Stephan, 

ZJyKKtt, 

4 Cluu.Sic.antiq.lih.  i . 
c.ó.fol.Bi.  Henr.Steph. 
TAit/Tm. co/.  1 05  i.C. 

5 Lcc.cit. 


Argomento. 


Cantatrici  ch’eccita» 
-uario'ifegttori* 


-'POETI  SlOrtlAm-r  - 
tHmo  di  cos$  ilhjìrt  depojitù  y dal  if  naie  carni 
ilcogoomidi  X cio^  Falctgcr;  , 

Tufcum  rate  ycnkinarnncin,  .. 

Ante  pererrato  falcifer  art>e  Deus  h ; v *•'  . ' . 
tasi  anchiat  riparto  M affina  q]tiUa.4i  J'f  tran//oe,  da- 
tale da  Nicajtdro  i che  nel  decima  libra  dèlia  faa  Sici- 
lia 3 la  chiama  ZtyKK\tf  i'^irtenYAtScty  nonperlajuafal- 
catafiguraycame traduce Clttneria y 4 e fuoaa virarne* 
te  la  vaciyche far  a forfè  alterata, da  tftfa’iii  n ò tale  ^ 
anà  quod  Saturnus  ibi  falce  abfcondidcrit  per^  C^au* 
iorità  di  Stefano  Bizantino.  S'  » ... 

ILI.  Or  a effendaftati  i primimietitari  Sicilianjyco^ 
me  U prime  compofe'Honi  Bucoliche  nacquero  tra  i no- 
fri  villani  y casi  injpecie  ancora  le  prime  tcriftichc.> 
can^niy  da  tcrifti  c he  fono  i mietitori  trouate  per  alle- 
Jtiare  Pecceffma  noia  del  ler fatigojo fegare , non fi  deb  ■ 
nono  dall' amie hità  de'Siciltani  mietitori  appartare^. 
Delle  quali  vn  be  Ut  fimo  efempio  ne  adduce  nel  prefen- 
te  Idtllto  ilnoftr 0 Poeta  y che  tutte  le  piu  antiche  potfie 
de  siciliani  Bucolici  andò  sfiarando  per  abbellirne  i 
f^i  idillq  nella  guifa  che  lo  fiejfo  argomento  ci  dai 
diuedere . Nel  quale  s'introducono  Milane  e Batte\due 
operai  di  quelli  y che  i Siciliani  chiamane  trauaglia- 
tort  dall  atte  del  t tanagliare , e giornateri  dall' accer- 
darfi  a giornata  y e T tocrito  gli  dice  ifyitTÌy<ti , cioè 
ntercennai  dalla  mercè  y per  la  quale  ve  dono  il  lor  tra- 
* quali  Milane  accorgendoli  della  lentezza, 
e difttiamento  delC altro  nel  mieter  le  biade,  ne  lo  ripi- 
glia con  rampogne  proprqffìme  del  loro  mefiieri  j di  che 
volendofi  Batto  fc  tifar  e,  n'  accagiona  il fio  amore  ver  fa 
di  Bombice,  cognominata  allagrecadt  Polibo,  vna  di 
queUe  cantatrici,  che  folcano  da' naftri  antichi  M affai 
f*i*fiurfiyptrche  collere  canto  auualoraffero  e raffor- 
x>affero  i falciatori , 0 perche  con  lo  firumento,  e caliti^ 
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Vice  ÀccempagHaffero  i centi  di  quelli . Delle  quel  càr  v 

fe  proutr  buto  il  pouero  Bàtto  deli  acerbo  coUega^fi  dir 
fende  con  quegli  adagi/,  che  la  cecità  deWamore,e  la^ 
modera^^on  della  lingua  ci  pongono  auanti  gli  occhi. 

Al  che  moflrando  di  confentire  Milone,  i e forte  à can- 
tare vna  camionetta  amorofa  fopra  la  fua  fanciulla  per 
tratiagliare  più  allegramente  : il  che  da  Batto  viene 
prontamente efeguiio.  . . (\ 

ly.  Leggiadnjfimaè  la  canone,  che  canta  ninnar  Càzoiiecu  amorofa. 
morato  villano,  non  meno  dal  foco  dell'amore  , che  dal 
caldo  del  Sole  abbroz.ato . E prima  inuocanio  le  mufe^ 
ad  accompagnar  lo  nel  canto  ,fì  volge  ali  amata  Bom- 
bice, e loda  il  fuo  bruno  colore  con  iefemplo  de'Jiori, 
dicendo 

■ Et  viola-nigra  cft , & noris  infcriptus  hyacintlitis  i ApuiPotan.  in  viro. 
Sol  nihilominus  tamen  in  lertispnTcipuò  legun-  odEcl.i.vìrg.fel.^^.c, 
tur. 

■(cosi  leggo  con  Enrico  i Stefano)  del  quale  fi  vai Imitazione  Virgilia- 
Vtrgtho  ìiclG.xllo  - ’ ^ 

■ — quid  rtimfi  fufeus  Amyntas?  . - ^ ^crf.jS. 

Et nigrx  viola:  funrj&vaccinianigra.  •.  ' j 

Iettandone  anchevn  petijetto  per  lo  filo  Coridone  5 3 f'erf.18. 

Vaccinia  nigra  Icgiinmr.  . 

' Efagger  a pofci.%  lagradclfg^  deli  amor  fuo  in  qnc'vcrfì. 

Capra  cycifijin  Icquicur,  lupus  capram,  - 
Gnn  aratruru  : ego  vero  amore  erga  tc  infanio. 
comefailfopranomatoCondomot  1 ^ ,1  «• 

1 oruakaena  lupum  Icquittir,  lupus ipfecapcila,  . 

Florcncem  cyrifu.n  fcquitur  lafciua  capella, 

TcCoryJonò  Alexi.  , -, 

dotte  non  U finirei  mai  pih,  s'io  volefft  rtuederc  i minu- 
ti cott,che  vi  fanno  fopra  lo  Scaligero  , % etlCierda,6  ^ 

che  vi  fpcnde  molte  parole . Solo  diojifug^io'vub^dite,  6 r.i.f.i%!celiTl>> 
theiartijtiio  degli  epiteti  da  lui  Off  raaio,\Jitìei\Kv{- 

M m «itorcs 
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^ores^  ve^itactribucis  « vi^os  nudos  relinqiÙ£,quo 
•chtc'dlòruìrtfcrocitarcm  indicat,hoium  milcriani. 
■è  'ùtt  fu^mtì‘0  caprtcìio , che  non  s' annera  in  VirgiUo^ 
Llcr.a, 'lupus , espella  cimi  infcquuntur , & feroces 
fune , atrribu:um  liabcnr , torua  i ipfc  > lafciua . AV/ 
CDi  ua  ogni  coja. jlà  bene^ncir  ipfc  non  mi  dà  f animo  di 
rteoKofeertu  ne  meno  epinetOy  ne  ntl\zicmx  ferocità. 
Date  altro  canto  poi  fe  lupus , e capclla , quando /igni- 
' Jì c ano  gli  a jjal  n t mofir  ano  la  loro  mt feria  nella  nudità 

degli  epitetiy  perche  il  etti  fi , ch"c  il  terz.0  paz,ientcj^ 
.contro  la  regola  del  Cerda  porta  nel  florcnrem  vìì^ 
molto  fiorilo  co^nv  tgno  ? il  quale  non  è punto  buono  à 
moftrare  la  mi  feria  di  quell  erbate  he fà  per  cjfer  tran- 
^‘tggiata  . E veramente  pelea  far  dimeno  il  Cerda^ 

. . i . • ' di  ricercar  tanta  recondita  manifattura  ncll'appofi- 
. ' Tgone  degli  aggiunt  i Virgiliani  in  qttefo  luogOydoue  il 

PlOxccmq  cyx.\[\x\y\glisfura,e  gli  guajlaognifuo  bel  di^ 

' • fegno . Imperoche  quando  e fiortto  tlcitifo,alloranOiLj 

fola  non  è buono , rn.t  è danno  fio  alle  capre . Che  però  io 
credeua  contro  la  mente  digli  fpoftori  che  in  quell'ala 
tro  luogo  1 

non  mepafccnte  capcllir 

Florcnrem  cytiiuin  & (dltccscarpcrisamaras 
auejfe  pojìo  Virgilio  qtirjii  cattitti  epiteti  di  florcnrem 
& amaras , per  dinotare  l'infilicità  de  pafehi  , alla^ 
quale  fi  doueuano  ridurre  le  capre  di  Meltbeo.,  pafeiute 
da  jlranìo  padrone  ; mentre  infegna  Ariftotele , - fem-' 
pr e gioaare  à gli  animali  il  ctttfo^  fuor  che  quando  e 
fiorito . Pabuli  gcnus  aliud  copiam  laclis  extinguir  : 
vt medica  herba  ,&pr3ccipuc  ruminantibus , aliud 
auget  : vt  cytifus,  vt  cruum  ; fed  cytifus  dum  florct 
incommodus  efl  ; vrit  enim  tantifpcr,  arq;  extinguit. 
Mà  credo  che  il  Cerda  per  difendere  il  fio  Virgilio  fa- 
rà quel  c'ito  qui  d ArifotelctC  he  fece  iìtroue  diPliniOt 
\ quan- 


Ed.l  ,verf.y^. 


» Hip.Anim.Uy. 
ai. 
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(fiio  ^»do  dtjfe , I De  cytifo  vide  Plin.lik 1 3 .c.24.  ybi, 
liti  late  dehoc  frutice  . Dcquocu  verèibireliqua,ne-, 
tiln,  feio  aii  hòc  ;,raaximeinirQrraFume(re  in  Italia.  Nó.^ 
oce  , fi  rarus  iti  Italia, quid  ad  Virgiliumdices, qui  in  Ita-, 
, Al  lia  Icripiit,  & tam  fajpe  illius  meminit , vt  non  rarus 

futi  clTc  debucrit  r Compara  loca  Virgilij,&  videbis  ita 
iiflì,  de  ilio  Icribcre,  ac  lì  vulgatiflìmus  ellet . Ma  egli  non 
t'accorfe  che  Virgilio  intento  à fpogliar'i  poueri  Greci 
,^/i  non  bado  molte  volte  fe  la  cappa  rubata  al  Greco  Jlaaa , 

bene  in  dojfo  ad vn  Poeta  Latino . Conchiude  finalme^ , 
lu  te  Batto  la  ftia  villanella  con  dire , s’io  auefli  i denari 

su  di  Crefo,  sò  ben’io  quel  che  farei . à quell’  ora  Ita- 

r/|.  riano  i notili  boti  dinanzi  à Venere  tutti  d’oro  ; tu 

jjj  co’Hauti  in  mano  c con  vna rota, ò con  vn  pomo 
nell’altra,  ed  io  vetlito  da  gentilhuomo  con  vn  bel 
•il  paio  di  fearpette  nuouc.  quejlo  voto  ebbe  la  miro-u 

il.  Virgilio  2 nella  vi\.  in  quello  che  fifa  iui  À Diana, 
y Setoli  caput  hoc  apri  tibi  Delia  pai  iius  ' . 

fa  Et  ramofa  Mycon  viuacis  cornua  ccrui. 

si.  Si  proprium  hoc  fucrit,  leni  de  marmorc  tota 

Puniceo  tlabis  furas  cuinCta  cothurno . 

Me'  qualt  luoghi  s' oficrua  quanto  (lia  vigilante  T rr- 
critOy  quanto  trafeurato  Virgilio  nel  mantenere  il  de- 
m coro  ; poiché  il  noftro  villano  conofeendo  beni  fimo  che 

y l'Jnalz,are  fi fatte  fi  al  tic  fa  molto  più  in  U dallafua.j 

sii  baffi»  condiziione-t fià%<n  cajìello  in  aria , e d fiderà  i ter 

fori  di  Cref  o per  potere  do  fiare . ma  Coridone-,  direbbe 
'f  I il  Ca/lduetro  tfen^a  veruna  confiolaz,i$ne , cioè fienzja 

ij;  ninna  circoJlanx.a  moderatiua , che  aiuti  la  ficonuene- 
uolez.^  del  concetto , promette  ajfiolutamente  fie  tali 
faranno fine  peculiari  sfarla, di  bel  marmo  tut- 
ta  da  capo  a piede , Lignea  es  Diana fipitga  il  dotti fft- 
/.  rno  Cerda , ficiam  te  ex  marmorc . Mèi  pik  fplendi- 
il,  dantente,  e da  Marco  C rafia  fi  diportafcr  Tir  fidi 

. 1 ” Min  2 
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Zi\  r ‘‘‘>  ' fifcn/a  cel/nà  Priapocfduerg/i/dttocos/^totcmpoxe 
‘ /d JìdtHa.  del  f»drmCy  ajficnraadolf,  che  i» fupplirfi Iclj  ? 
gy(gpd  ce  vuoiti  parti  ghé  la  vuoi  fare  tutta  d'ero  in 
ore,  • ' . 


t l .1 

t Scru.i;  Ajcenf.hiC. 


2 À4  J,ec!.y,t}'ct.i. 


3 li.  psu!,  ant. 

) 


<^oturno  chefia. 


Nunc  tcnìavmorcumpro  rcmpoie  fccimus,attu 
Si  Lrtura  grc^em  (iipplcucrir,  aurcus  cfto . 

Se  pnrUjJero  /Ignjio,  e Mecevate,  che  potrebbero  dir  di 
vani  agaio  I Unoftro  villano  fi  ima  che  non  ci  vogliev^ 
tnaco  de' te  fori  di  Crefo  à poter  ginoc  are  dt fiatue  d oroy 
ma  quel  di  rirgiho  co'  prouentt  foli  del  [no  paiipcris 
hovii-ne  aneua  aiafattavna  di  marmo, e con  quei  della’ 
tnavdra  i.  e vote  tu  fare  vii  a d'oro  : tr.uiai^-iando  cosi  i 
pontri  comeutatcri,  che  non  fanno  come  .lapiufiar  lc_j 
partttCy  e far  tl  bilancio  dell'introito  con  l'cfito  : ende^ 
vanno  abbacandoycfiiUandofi il cer nello  per  cauare  vn 
grcjfovalfente  da  quelle  parole y Si Ertura  grcgcm_.; 
i upplcuerit  > fe  vt  rrà  fuppUta  la  gregge  co'nuciii  par- 
ti : importando-  cfo  fecondo  il  lor  computo  , 1 il  tot 
agnos  habuci'G,  quoc  oucs  ; mà  con  tutto  ciò  bi fogna- 
ita  che  quefii  agnelli  fojfero  fiati  come  quel  di  irtfo  co 
•udii  d'oro’y  onde  mi  pare  più  ragiontuolc  il  difcorfo  del 
Cer  da . 2 Qiiid  velò  imprudcinius  ea  orationc^qu» 
promittit  ftatuam  ex  auro  vbi  pra'fcrtim  cftmodi- 
t'us'grcx?  Ha*c mrratuir,&  inanis  iailanria,  imò» 
ameus,  & tantum  fbfa  (ludio  vincendi . Ottimamen- 
tì  in  qnefioy  ma  non  fàrfe  co'si  nell' ammirar  tanto  quei 
quaternario  dicendone . 3 Nam  in  primis  eft  in  eo 
culcus  veri  Poerx  prxfertim  in  cpithetis  : auuengit^- 
ci/eqùd  fi  p.roprium  hoc  f'uerit  per  fi  perperuum-. 
ìt^rf’u'erir’i  nc  ^iicl furas  euinòta per  cnindia  vfquo’ 
dd'fuhvè  /tÀi  troppo'proprij , e troppo  felici  dettati  : ne 
il  pùntcco',  cioè  purpureo  i farà  così  fquift'to  epiteto 
d' 'Uh  coturno  marmoreo ne  tocca  àme  oraiLmettere_j- 
fn  aia  con  Scruto  e con  Probo  yfe  ilcoturno , pUncllcuj 
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ben' ulta , ’uf*ta  da  T ra^edi  per  imitare  la  preterita 
et  alte z.z.a  degli  antichi  Eroi^  e per\cemparireptà^ 
maejioììt  e piu  terribUt  su  le [cene  ,/ia  arneje  btuaoo  da 
gire  à caic/a^i  cothurni  funt  calceamenta  venato-  i Seru.ad  i Aencid. 
ria,  crura  quoque  vincicntia . Onde  quaji tutti imo-^ 
derni  t hanno  tolto  per  ijì inalato,  h borT^cchino ; » a luniusinnomenel.  c- 
tnà  io  non  capi fco,cowe fi pojfa  chiamar  horzacchino,  3 j6.fol,66^. 
calccamcntum  fublcuatum  fubcre  tani  mulierum,  J direni,  in  Amalth.i 
quam  Traga:dorum;  quando  abbiamo  nell'  Anacar-  ®"®”*'** 
fidi  Luciano,  Ti  agardi  calceos  habent  graucs,  & al- 
tos  ; ed  ì familiare  taggiuto  di  alto  e dt  grande  al  co- 
turno', fui  quale  per  gli  autori  C reci  aJcendcuano,c  dal 
quale  dijcendcuano  coloro,che  vitorreg^iauano  jepra, 
come  fi  può  ejfcruare  ne'  luoghi  addotti  dal  Bit  Ungerò, 

4 e in  altri  molti,che  fi  potrebbon  raccorre, quando  di  4 OeTheatrolih.i  cap. 
ciò  fi  doitejfe  trattare . ■ ... 

’ V.  Mae  tempo  che  noipafiamo  alla  feconda  parte^  Litierfa  aria  propria 
di  quefio  idillio,  nella  quale  Milane  come  buono,e fedo  de'niiccitori. 
trauagliatore  fi  beffa  degli. amorofi  'vaneggiamenti,  e 
delle  morbide can^nette di  Batto,  affai dtjdiceuoli aU 
la  dura  condizione  d'vn  perpetuo fatigatore . Che  però 
per  correggerlo  col fino  efempto  propone  di  cantare  vii 
arietta  propria  del  loro  mejturt  ycolla  quale  fcleuanoi 
nofiri  mietitori  animarfi  alla  figa , che  per  B Linfìo  e il 
Litierfa, ’i  Quod  vt emende: cxemplo fuo.propo-  5 Hemf.adkocfiJ.KS, 
nit  Lynerfam:  erancautem  voccs’-aliquoc  parace-  ^ 

ieufticx, quibus  mcrccnarios  liominesadmetcndù  . u.  j *. 
Skóhortab3.nt , il  che /piega  compiutamente  Teocrito 
in  quell' ironia  di  Milane, 

'■  Quam  bellas  cantiones  fadens,  nosmellbi  fe- 

f'cllit  ? ''  ' 

• , Quam. apre  verò  propriuni  nlodum  harmonias 
..  •,  dimenfus  cfl:*..  » ' '..1.  ■ 

-■  Va:  barba:  buie,  qua:  cibi  tanto  fatuo  nata  eft.  - v 

‘ » ...» 

qttojt 
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quaji  voUjft  dtrtitht  nè  le  ctnxMti  di  Bitter  nè  U nt€<- 
merAdel cantdrlt  era  buoni  i ingantuir  U nota  de' fe- 
gàtori.  Propone  però  egli  il  ver  o^  e germano  c amo  iCm 
i riftico  cioè  da  mietitore , che  t Einjìo  chiamò  parace- 
' leudico , cioè  efortatorto , tncitatiuo , e fimile  al celen- 

' ma^  col  eguale  s'animano  i remiganti  alla  voga , 

Vide  & bare,  qujc  fune  diurni  LytierfcE . 

I Smiiin  Arrvifom  jil  ^ual  propofito  ci  auuertifce  Sutda , * alcuni  auer 
pigliato  quepa  bucolica  cannone  largamente  per  fem^ 
pltce  canto,  come  par  che  abbia  fatto  Monandro  ; altri 
piu fpecialmente  C han  collocato  fra  le  canS^ni  auledi- 
che,  0 tibiali  : e finalmente  conchiude,  che  indiuidual- 
mente  fi  diceua  così  vn'Jnno  terijìieo  per  cagione  di  Li- 
tierfafigltuolo  di  Mida . Lityerds  Nomen  canrionis. 
Mcnandcr  in  Chalcedonio,  Cancntem  Litycrfcn  à 
prandio  tunc.  Alij  vero  dicuntf'uiflc  genuscantio- 
nis,quod  tìbia  ranebatur.  Lityerfes  etiam  crac  fpu* 

. . rius  Midx filius  Celxnis  habitans , qui  pra^ereun- 

tcsexcipicns  fecum  meiere  cogebat. Deinde am- 
putatìs  eorum  capitibus  reliquum  corpus  manipu< 
lis  inuoluebat . Ab  Herculc  vero  cafus  obijc.  ln_ 
honorem  autem  Midac  meflbrius  hymnus  compo- 
» iHvetf.fmMke.  ùrnscti. Spiega P'nolfio,i  qui  Lityerfes, &ipfe dici- 

tur . Ma Ì^Adagiografo  da  cpuelvtrfo  di  Menandro  co* 
irò  la  mente  di  Sutda  ne  cauavn  altro  fentimento,cieè 
che  il  cantar  e il  Liticrfa  fi  dicejfe  in  prouerbio  di  chi 
3 Pnu,jyeent.i^ahil,  cantai  male incorpo,esfmrx.ato,perche die' egli,  l che 
i’  lofteffo  Litierfa  indicuic , vt  in  honorem  Mida  the- 

ricos,  ideft,aftiuus,  aut  meflbrius  hymnus  canerc- 
tur . e cosifacendolo  cantare  dfnoi  mietitori  con  poco 
gufo  potea  da  quefti  venir  cantato,  che f aprano  cornea 
in  efue'campi  fi  falciananovgualmente  i mietitori  'e 
la  mejfe , Ma  tutto  ciò  dubito  che  non  fia  vno  de' filiti 
fogni  et Erajmo,  troppo  fiUecito  inutfiigator  di prouer- 
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'ii  i Peri  <i  vtrreme  éelU  certtfiayC^e  ti  hi  vfetoGtH^ 

Jtf>pe  Cejìe  in  tr*àurti  lo  fcolio  diTfotrito , che  dtcto 
tratUy  a/ai  conforme  co  Fant oriti  di  Snida  . Hiftoria. 
hic  autc  Lytierfes  habitabat  Cd^nas  Phrygiaf , cii 
eflct  fìiius  Ipurius  Mida?.  Agricultor  vero  cum  cfler, 
prafrcrcuiucs  ex  hofpitibus  in  conuiuio  exeipiens 
<ogcbat  mcrcre  feciim . Poftca  ad  vefperatn  obtru- 
cacis  coruin  capitibu$ , rcJiquum  corpus  |ub.  mani- 
puliscondipanscanebar.  Hercules  autcm  poftre- 
niò  hunc  cum  occidj(Tc't  proiccit  in  Meandruin  flu- 
uium . vndc  à nunc  Mellbres  per  toram  Phrygiam 
canunrcum  cclcbrantes  vtoprimù  mcflbrem.Hunc 
.vero  air  Apollodorus  clfe  carincn  mciTorumrdicés 
fic . ficuri  quiclcm  in  lamcntarionibus  laicmusj.in^ 
bymnis  vero  Inlus.ex  quibus  & ipfasfanrioncsyo-  * - • • ‘ 
canr,  fic  indro^  umcarmcn  1 ytierfes.  Oc  deinceps  ‘ ‘ ‘ 

cancns  Battus  Litierfis  canne,  iikit, S:c.  ^^/e/lo che 
raccogliamo  da' fadetti  autori  fi  è,  che  in  riguardo,  e in 
onoranj^dt  M tda/a fiato  trouato  tl  Litierfa,  cioè,  co- 
me /piego  Giulio  Polluce , certa  cannone  lugubre, che..j 
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n.v. 
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in  Frigia  (ì cantaua  nel  tempo  della  fega,e  dell'aia  in^ 
memoria  di  Lttierfi fuo/gliuolo,chc  porto  tn  quel pae- 
fe  t arbitrio  del  ftminerio,  nella  ftejfa  ^etifa  che  àgli 
F.gtz,z.ij  lo  diede  Manero,  e agli  Attici  T rittolemo,che 
tutti  l'aueano  apprefo  da'Siciliani,  appo  i quali  fu pri~ 
mieramente  trouato , e donde  per  tutto  il  mondo  fi  di- 
uulgò-,  hàoywman\\as,  dice  Polluce,  i & Boriinus  r Onomafi,  hh.  ^.e.j. 
Mancriandcnoriim  rufticorù  carmcn,  (ìcuti5:gyp-  ««.  2. 
tiorum  Mancrus  cft,&  Liryerfes  Pbrygum . Vcrum 
Acgyptijs  Mancrus  eft  agriculturc  inucntor,&  mu- 
farum  difcipulus;  Phrygibus  vero  bytierfas.  Hiaii- 
,tcm  cundcm&  Mida:  fìlium  fuilfe  tradunt;  fed  ab 
Amerò  ad  pugnani  prouocatus  flagellabat  conce- 
•,dentcs;  Allieto  vero  fortiorc  exiftente  illu  obijiTc. 

t ^ * 
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Costi tnf due  tfAduT^iont  di  Rodolfo  Gualtero  'i  m ì 
Erafmo  interpreta  LityerUm  loris  ctrdcre  folitum, 
quos  merendo  viciffec,  fed  cumaliquando  incidif- 
let  in  mertbrem  fe  robuftiorem , ab  eo  trucidatum-. 
fuilTe.  Siegue  Polluce^  alij  vero  huius  occilorem-. 
Hcrculem  effe  rradunt.Canebariir  autem  hi  Thret 
ni  (^cioei  Liticrf)  circa' arcam  & melTem  in  Midae 
confolarioncm , chtequcllo-^ehe  Snida  dicelm  Mida? 
honorem , e qneflo  in  Frigia  dotte  Mida  regnò  ^ da 
mietitori , che  riconofccnano  Litierfa per  loro  autor cj. 

I Lih.T4.e.3.pag.6i9-  £ costi  ode  teriftica^ddla  quale  parla  Ateneo  ■>  i Mcf- 
td'.grtc.lat.  forum  cantioLitycrfasnuncupatur,  e hftefa  coylj 

Unno  teriflico  dt  Sutda^  e col  treno  de'Frigy  lanorato- 
■ridi  Pollute.  ’ . 

■VerfitcrifticidiTco-  - Ua  ilncfiroMtlone  non  ajfcrma  di  voler  caH- 

crito  diuerfi  dal  Li-  p'mno  detto  Litierfa , come  parue  all  Einfìo , ma  * 

vtrfiterijlici  compofii  da  Litierfa , Lytierlìs  carmen, 

• ‘Vide  & Ivxc  qux  fune  diuini  Litycrhr . 

Ne  in  quelle  fette  coppie  di  verf  che  fieguè  a cantare, 
^Icerge  co  fa  alcuna  dtme(lo,e  dilnttuojo,  nclode  alcu- 
na^ne  appello  vi  fi  contiene  di  Litierfa,  ò.de'fioi  fatti, 
ne  di  Cclene,e  dt  Frigia  vc/ligio  alcuno  vijì  rt! rottiti. 

' Poiché  nel  primo' dijìico  (:  priega  Cerere  dairicede 
fruì  ti, e delle  fpighe,perche  la  mejfefia  ben  compiuta,  e 
douiTffaincl feesdo  s'cfcrtano  i raccoglitori  àfafciare 
Jlrettamente  t manipoli  delle  fptghc , perche  ipajpg- 

' . - gìert  non  abbiano  àfarfi beffe  kclUlcr  melenjagginc-. 

nclterz,o,  ch'efpongano  i coueni  del  grano  fegato  a'pia- 
ccuoli  venti  dt  Borea,ediZefro,  perche  cosi  s'ingraf- 
fan  larifle  : nel  quarto,  che  que'che  trebbiano  il  fru~ 

mento,f  guardino  di  dormir  nel  meriggio,auucngac he 

" in  quell  or  a con  maggior  facili  àffceur a la  paglia  dal 
fujlo:  nel  quinte  che fa  di  me  fieri  dar  principio  alix^ 
■ fega,  da  che  f fncglial allodola  cappelluta,vcccllo  thè 
• anni‘ 
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Annidafra  feminAtue  non  cejfarnui finche  quella  non  ^ 

firipong* àdormirey /enx»a curarfi delceciere'delStìle'.  t>: . ’ ' 

negli  altri  due  con  'gra7(iofiffima , e faceta  maniera  fi  '^5;  i ‘ 
querela  della  fame-,  e della  fete , che  patifeono  in  quel 
laboriofo  mefiierii  poiché  nelfefto  fi rimpr onera  a gar- 
zoni la  lente'!^  nel porger  loro  da  bere,  con  lodar  la^ 

•vita del  ranocchioyche  bette quado  n havoglia , fenid 
ajpettar,  eh'  altri  gite  l fomminijlri  : e tacciando' nel 
fettimo  la  fottigliezT^  delPauaro  fattore,  fe gli  ricor 
da,che ponghi  mente  k non  tagliarfi  la  mano  in  voler 
dtuidere  finovn  granel  di  cimino,  chiamandogli  an- 
tichi KVfxiYiTfi'ffrtif  {p3.rticimìno,vno/pi^!^cadi  quel-  , . . . . 

li,  che  noi  chiamiamo  fquarta  piccioli,  e feor  tic  a pi- 
docchi . Da  quali  argomenti  molto  ben  fi  comprende^ 
la  diuerfità  di  quefto  cito  de'nojìri  Mietitori  dal  treno 
de' Friggi-,  del  quale  forfè  farà  piu  certo  efemplarcj  > 

quello,che  ci  lafctò  vn' altro  valente  Poeta  Siracufano, 
che  negli  antichi  codici  ora  vien  detto  Sofiteo,ora  Sofi- 
bio,  di  cui  none  quefto  il  luogo  di  ragionare. 

VII.  Più forti  adunque  di  canti  terijlici  crediamo,  Diiu/ìonc  de  catt 
che  abbiano  attuto  gli  antichi  lattar at ori  ; alcuni , ne'  riftici. 
quali  fi  celcbrauano  i fatti  de'  piu  celebri  mietitori, 
quale  fi  e il  fopr  adetto  Liner  fa  de' Friggi,  Pure  adope- 
rato ddnoftri  Siciliani . Altri, ne' quali  delle  coft  con- 
cernenti all'arte  del  mietere  fi  parlaua , com'è  quello 
del  prefente  idillio,  già  di  fopr  a fpiegato . E perche^ 

Milane  vuole  autorizare  il  fuo  canto  il più  che  fta pef 
fibile  per  conttincere  Batto,  e farlo  capace,  quant' erano 
queftiverfi più conueneuoli  k vn  dabbene  operaio, fa 
di  quelli  autore  lo  ftejfo  Litierfa , ch'era  PEroede'  fe- 
gatori . Onde  con  ogni  ragione  conchiude 

Hacc  decet  viros  in  aeftu  P'iis  laborates  cantare;  . 

Et  illum  famelicuna  ^ amorem  tuam  decet,  ò * 
mclTor, 

Nn  Nar- 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXIXi 

r ihid. 

Difpofizionc  del  cito 
tcriUico  di  Tcocmo» 


a Athen.l.i^c.^. 


3 Suptfìl.iy^. 


Vtiitddcira  Bucolica 
Siciliana, 


2»»  SIGILI  ANI  ' 

.,,ì  Mirrare  matri  in  Ieót  > inane  ouosc  « .quieficti, 

IH. ^ Ottima  pierò  e l'dHtterUftZi*.  dii  diti»  Eti^h^ 
tìie'f^uefit  'i'tr^ Mtttitor^  dt  'T emerito /um  fi *>*<ì  ciutti» 
0//4//,  tje  mtvibrt  ct'vn  if*t<roa>mponi>iicnto,  mai  he  fi 
dtiliino It^^cre  feparat  .mente à fi.ie  àd.'te,  conte  tatt- 
it  foftnuUite  diuerfè  ì talme  nte  < he  fi  potctiano  c ani  are 
aitern/ttitt  amente  da  due  fio  da  moltt,  ò pure  da  vnjolo, 
E noi  gindichiamo<,  che  da  alcuno  pento  dell'  arte  ^ihe 
Àqttefi' effetto  fempre  fi  tronatta  tn  ogni  caronana  di 
falciatori  f s intmtiaua  vna  coppia  di  si  fatti  'Vtrfi^ 
dietro  al  qual-  fui  mtJt/imo  tuono  fi  repi'caua  lafhffa 
da  tutti  oh  .al; ri  o 'in  o J:  npeteua  jcltì  t l^mt ercaUrCt 
com'era  quello.,  che  diede  il  nome  al  lalo  diCcrurt^  * 

b'Asi'  fu,  T^£«'S'S1'  lìAW  lUf  CÌOC^  plurUTlOS  111^- 

nipulos  miete,  plurimo^  manipulos  miete  ; t cornea 
del  lalemo^e  del  Liner  fa  noto  anche  {opra  3 il  Granta- 
tico  Apollodoro . La  qual  mannra  di  canto  è accomo- 
datijfima  alle  ciurme  idiote , e rtefee  mirabilmaite  à 
concitare  lo  fpinto  ^perche  refijU  all  t c'onttnua-ff^ont^ 
della  fatica,  come  l'èfpericnzja  ordinariamente  ci  mo- 
Jìra . Non  vogliamo  ancora  lafctar  d'ojfir tiare  Ufipie- 
de' nofiri  antichi  Bucolici,  che  in  si  fatte  formule^ 
tramandate  a'pofieri,  e per  la  ncceffità,  che  c'era  del  ca~ 
to  a rammorhtdtr  la  noia  dt  sìfaticofi  e feretri , confer- 
nate  da' profeffori  -tC  afioltate  volentieri , e con  diletto 
dagli  altri,inferiuano  ancora  vtili,e  neceffarq precet- 
ti intorno  alla prefejftone  di  coloro , a' quali  fi  cant sua- 
no '.perche in  mez,zo  alla  ncrealff^one  s'tnfiillajfe  tin- 
fegnamento,e  ne  ricentffiero  glt  afcoltanti  nel  medefìmo 
tempo  folleuamento  al  tr  att  aglio  y vigor  e nel  corpo  yt. 
amn.atflransento  nell' animo . Il  che  tn  qucftoy  e in  a Ari 
molti  luoghi  del  nójlro  Teocrito  à bafian7,afii  fàmani- 
fefio.  Dalla  lettura  del  quale  non  folofiie.vta  molto  pro^ 
fitto  in  cofe  moraliy  e folamente  concernenti  alf  tntrtn- 

-aL.fi  rfi  ■ 
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fico  bene  dell' onimo  mojlrAt  mi moltf  Altresì  ÌMtor no  £ 
bentelirMjccht,  tanto atccffar^ olUvitAciuile . Pei-  ' - 

eltrtk  moli  Altre  cofe  tutte  gtotieuoliiVi fi  trottano 
Jperjc  molte  hellcy  e vttlt  notiate  per  U cultura  de'ca- 
piy  e per  U tufi  odia  e gouerno  degli  antmaliy  che fono  le 
cofe  più  necejfarte  al fofientamento  degli  huomini  . 

~ ' IX.  Vagita  finalmente  per  Coronide  di  quefio  capo  il  Canzone  Ediporica_. 
fatterCyCimit  non  joUmente  aueano gli  antichi  lejudet-  de’Laiioratori. 
tè canz,ontyda  loro  adoperate  nell'atto  del  mietere  Ic^ 

'htade  : ma , ne  aueano  anche  vn' altra  EdiporicayU fa- 
ta dalle  ciurme  degli  operai  y quando  marctauano  a 
fquadre  à fquadre  co' loro  ifirumenti  in  fpalla  verfo  il 
luogo  de  fi  tnato  alle  loro  f alighe:  dilla  quale  fi  men- 

• Xtione  T klechde  jitenteje  in  quella  cammedtaycbe  dal 

-Concilio dcGrèa pigltauatlnomey dicendo  Ateneo y * i D.pag6i^. 

X fuit  & mcrccnanorum  in  agros  ad  opus  commean- 

• tium  pcxuliaris  caiuio,  vt  Icnbic  TckclciJes 

Ainpludyombus . . » . 

* !.  ♦ * * . • V . 

Del  Ciclopc 
idillio  XI. 


CAP.  XXX. 


ID.  XI.  KT.  AftS*.  QicXoips  . Il  Ciclope.  Idillio  di 
Joggetto  SatirieOy  e di  forma  mtfia . Poiché  ejs'cn- 
. do  i ncfirtCulopiy  come  (oprai  accennammo  y e 
come  altroue  piu  dtjfofamente fperìamo  di  dire  y per  fa- 
ti aggi  Sdtiriciy  cioè  di  quelli  , che  s'introduceuano  da' 
Greci  ne' loro  Satiri , con  ragione  quello  Bucolico  Poc- 
• metto  (i può  chiamare  Satirico  daU'az>z,ione  ychc  con- 
tiene Camere  di  Polifcmo  con  G alatea . Ne  è puro  dra- 
moy  nè  (èmpltce  narraT^tonCy  perche  incomincia  4 par- 
» lare  il  Poetay  e poi  fa  dire  al  CtclopCyfin  thè  tonehtudCy 

N n 2 Sic 
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SicPoIipbxmuSt  dee.  ende  n§»  camma  queir  ipotì fi 
I Ap.  Dinum.  greea  ^ i e/è  autem  hocldyliuin  narratiuuin 

rò  neuvogltaìm fegnire  l'apimoi»  di  coloro^  che  tutti  i 
poemi  epici  pongono  nei  genere  narrati  ito . 

1 1.  Il Joiiloquto  di  Polifemo  in  que/iu  idiilio  e't  cei- 
loquio  dello ftejfo  nel  : r . tnojìrano  bene^quanto  fi a fiato 
' - r umor  di  quefioCtclopc  familiare  argomento  ddnofiri 

3 I .fup.fo  .6y  ! Bticolici'ytrd quali  fiorirono'^  antichiffimamente  i Ci- 
clopi Siciliani,  affai  fama  fi  ne' più  antichi fcrittori per 
la  cura  de' greggi:  Il  quale  argomento  trattato  primtL» 
dallo JìefJò  Polif£Tno,e  imttnto pofeia  ddfeouenti  P afio- 
rifu  diletteitolfnggetto  della jeena  r ufitea, e pafioralci 
dalla  quale pafso  alla  artifciofa,  e c tulle,  refiandonc^ 
ancor  la  memoria  et auerfi  tn  Stciltarapprejentato fin 
• ■ ' ne' tempi  del  nojlro  antico  EpicarmOy  dopo  il  quale  fre- 

■quenttffimo Jiritrouafrà le memorte,che  ci  auan'^no 
de  Satiri  Greci  •.  finche  Filoffeno  in  Siracufa  ne  cam- 
pofe  vn' intero  Poema  , facendolo  di  dramatico  fugget- 
to  Epico , come  altroue  fi mofirerà . Il  quale  fu  imitalo 
da  Callimaco  Cirene/e,  che  per  la  moglie  Siracufana^ 
fù  pure  affezionato  alle  cofe  Sia  li  a ne.  A concorrenz,a 
diquefiicopofetl  nefiro  T eocrito  tl preferite  poemetto, 
però  in  forma  Bucolica,'-ioe,  come  abbiamo  piu  volici 
Vfup.fo!.  137.  e 79.  dctto,ì  imitando  i primi  Poemi,cb  tanta  fltcità,  e co 
tanto  lepore,che  ha  meritato  l'applaufo  di  tutti  i dotti, 
e L'imita'^one  de' più  degni  Poeti  del  Lazio, e della  To- 
■ ■ jeana. 

1 II.  Di  Erafifirato  medico , non  già  quel fimofifi- 
mo  liberatore  dell'innamorato  Antioco,  che  fu  Coo,  ma 
vn  altro  da  M lieto,  fu  cÒdifcepolo  Nicta pur  Mtlefio,al  1 

quale  T eocrito  firiffe  il prefente  Idillio . Onde  lo  Sco- 

4 inhypothoip.Cnfp.  Hafie,^  Alloquitur autcm Tlieoci itus Niciam me- 
• " ' ■ ■ ■ • cUcuMilcfiumnatìonc,quicondifcipulus  fuà  Era- 
. fiftràti  etiam  medici  : e gli  fù  di  quello  rìfp.ofio  invn 

..  i com- 
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€omponimtnto-,checifkinnidutodAlttmpo'yil  quàle 

incom  iaciàua  coftfermando  quanto  T cocrito  dice  del- 
le Mufe  nel  principio  di  quefto,mercè  alte  qitaltydiceua 
e^lty  vergiamo  fptjfe  volte  i rozz,iy  ed  imperiti  amato- 
ri diuenire  leggiadri , ed  eleganti  Poeti . E che  qttefio 
Nicia  alla  gloria  mtnor  dell'  artt  mute  abbia  aggiunto^ 
come  dice  T eocrtto,  il  nobtl  fregio  della  Poefiay  quando 
gli  epigrammi,  chef  leggono  nelP  Antologia  non  fujfe- 
ro  t fuoiy  lo  moftra  bene  quel , che  compofe  in  lode  del  ' ^ ‘ 

filo  compatriota,riferito  da  Dionigi  Efefio  nelP  ana- 
grafe, 0 c mmentario , che  jcriffe  de' Medici . Le  quali 
cofe  abbiamo  cauate  da  vn  altro  Scolio,'^  che  diccj,  i Inhypoth.  ^.ap.Di- 
DirpucatautemTheocrituscummcdico  Nicia  Mi-  «««• 
lelio . Huius  poematulum  ferrar  referiptu  à Theo- 
erko  ad  Cycìopcm,  f leggi  con Cri/pino  ^ referiptu  2 Loc.cit. 
de  Cyclope  ad  Thcocritum  ) cuius  principiu  crar. 

Vtique cnim  verum hoc , Theocrite .‘Ha?  eniiiu 
amanres , - ' ’ ' 

S;rpc  poctas  docueruiit  hoc  antea'  amufios . 

('così  leggo  col tefo  Greco,  mutàdo  hi,  in  iif  cioè 

hx) 

Scripfit  autem&epigrammatiilum  Erafiftrati  me- 
dici Milefij,  vrdicit  Dionyfius,  Ephefiusin  inc- 
dicorum  monimcnto . ■ • , ■ . 

I y.  Conciofìa  che  incomincia  T eecrito  il  fuo  poema  Introduzzion^ 
con  quella  altrettanto  grane,  quanto  vera  fenten:(a. 

Nullum  centra  amorem  natum  cft  remeuium..  > = • • 

aliud, 

O Nicia , neq;  quod  vel  inungì , vel  afpergi  pof- 
^ fir,  vtopinor,  > < 1 * 

Quun  Mufa?,&c. 

doue  nota  laditiifone  de* me  die  amenti fecondo  la  rego* 
la  dell'arte  tn  eiichrifta  epipafta  , iti  liquore,  e tn^ 

foluere . B ctmjrderafft/apea  bejn  l inerito, quand»  oc-^ 

corre- 

«. . -1.^ 
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ifirreits  inaalzar  lo ftiie^comt fx  (jttì  Jone  pxrla  in  fer^ 
fona  propri* , e non  d* pxftort  ,•  dijttutJiont  d*rh  *Uri 
Poeti  ne'ceponimemi  hucoltci  no  i roppo  offèruate . Sie- 
^ue  indi  * defcriuere  la  quell*  nobtl pr{po(/z,ioae  il  fu  • 
riofo  umore  dclnojlro  antichi  fimo  l'oiijemc  ; dt  t quale 
co  vementifftm*  cjprejpone  (ùce  i che  non  amauacovn 
umor d*ma:^etti,ghir:'andet  oaiin /omigliantt tru- 
fiullt  della  gtouentii  innamorai  a , ma  d*  furiofo , e d<tj 
t Adhec  Idyl.feL^p»  dijperato , maniera  così  eUganietchc  l'£tnJ/o  ^ non  fi 
J*Z,ia  di  celebrarla . 

Ei  non  amò  con  pomi, e con  corone, 

Mà  tutto  furie,  c fiamme , ogn’altra  cura 
Porta  in  non  calcvondc  dal  prato  erbofo 
Speflo  tornò  fenza  parto  ria  greggia. 

Di  Galatca  foJcck  brando jì  vOito  . ^ 

Sul  lido  algofo  ci  fi  coniunia,  c rtrugge 
Dal  far  dd giorno ;cheà  Tioferta  piaga,  , 

Che  chiude  in  lene,  cd  à lo  lira]  poflenrc, 
Chc’lficr  Cupido  glipiantò  nel  core  , 

Altra  pace  non  rroua . Onde  dall’alto 
D’  vn’trta  rupe,  in  mar  le  luti  fitlc, 

Così  pianfe  cantando,  e cosi  dille . 

P.  Nc  quali  verfi^d*  noi  cosi  alla  p egizio  un  zi  aio- 
hrutiy  che  tradottiyOgnunpuh  vedere , i onte . on  la  pie- 
’ tofa  t ed  efficace  dejcri^szione  di  il' amor  4tl  Cuitpe  (ì 
Egloga  II. di  Vxrgi-  prepara ^ef  commaone  , com'è  douere  l' annuo  di  chi 
fio  uniuta  da  tj^uerto  nfcolt* , m cafo  maffiirnameniey  nel  quale  non  propone^ 
I^io.  il  fatto  quali  he  z.ottco  villanello  ; rnà  il  Poeta  medef- 

ono  .tiene  da  Virgilio  con  gran  fccchez,za  piu  Jlartcoy 
che  poeticamente  fu  imitato  nel^  e for dio  del fuo  Cori- 
ione» 

•’  Pormofum  Paftor  Coiydon  ardebat  Alexia 
Dclicìas  Domini , nec  quid  fpcrarct  habebar. 

vtififtgntnti  i quafi fatto  au\ 
ueduio 
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uedute,  ctm  ptù  /pintore  legguàn*  r*pprej'tnia  il  hto- 
go^di  tu-  sfoga  U {ua pajftoae  l'addolorato  PaJìore.St  chi 
mi%  mojìra  la  (olita Jintx,x.a  nel  giudicar  lo  Scaligero^' 
con  f»rc  a ogn  irhafajcio  kquepo propofìtOiTnentre  di- 
te > ex  cadcin  (t/oè  da  ifuejl'x  i . Egloga  dt  T eocrito } i Poet.lih  f.cap,  J'./ò/i 

vcriiis  lUos  bonosquidé.ied  immodicos(funrcnivu 
vndccim.quoi  u prirnus,<<>*««f  n &c.  (i.An- 

tiquus  Poiyphtir.us&c.)cócIufit  iJ!e(/f;  Virc.)  la- 
él  afimpiicirarc  quinqjillotu  Forraofum  Paftor,&c. 

FI.  Il  py  taci  pio  dei  Satirico  Soliloifuio  dt  Polife^ 
tuo , quanto  pia  vagOt  e quanto  proprio  del perfonaggiOt 
che  parli-,  non  accade.,  ch'io  il  dica,  ben  lo  mojlra  l'opra 
da  (e  , con  tutto  che fia fiata  molto  malmenata  da  tra- 
duttori , 

.0  candida  Galatca,  curamanrcmrcfpuis? 
Candidiorcafcaycumarpiccris,renerioragno, 

Vitulo  lafciuior,  acerbior  vua  immatura . 
dotte  meglio  il  corretto  dal  LiT^to  Candidior  laiflo 
coadlo  KìvKS7ipefrax.r£f.  piubianci  della  gruncata,  ' 

Perche  i Ko/irt  antichi  doueano  pigliare  quell'  addiet-  ' 

t itio,c he  vuol  dir  coagulata, fojiantiuamente,comef ac-  > ' ’ 

damo  anche  oggtdì,che  la  chiamiamo  Qiiagliata  . Co- 
sì pure  queir  altro  acetbiorvua  immatura  itiAn-lp* 

Sia:oxì(  tifiit , Ounidio  nel  XI  \ s,^  doue  fece  vna  fa-  * 
condiffìma parafrafe  dt  qurfiiverfiitraduffe 
SpIcn.iitiioF  vitro,  tenero  lafciuior  bardo, 

ECafaubonoì  -z r^<r  eft  fplendens»  3 Lell.Theocr.c.t^, 

nitésrc  fccodo  vn  altra  lezz.tone,i  he  dice  oetry<ivur'fa., 
f potrebbe  tradurre  floremiùr . Comunque fifìa , certo  Imitazione  Vir°U.  ' 
r,  che  Virgilio  r.On  lafcto dt farut  ifuoiauan7(it  dt- 
(tudo  . . 4 uUq.lf.'iT. 

Nerint  Galatca  thymo  mihi  duldor  Hybla?,  i 
Candidior eyenis, he.lci a formofioralbav  '• 

Cum  primumpaiUrepctcutpralcpiataUriv»-  ' 

Si 


Digitized  by  Google 


hìc. 


CAP.  XXX.  288  POETI  SICILIANI 

Si  qua  tui  Corydonis  lubet  re  cura  venito . ' 
Douevorrtifapere  dal  valente  Scaligero  y fe  Virgilio 
intefe  dellanoftra  Siciliana  Galatea , perche  farla  im- 
bertonata  di  Coridone pajior  Matouanuy  che  canta  fui- 
\ ihd.  la  ritta  del  Mincio  E fé  intefe  d'vn  altra  G alatea^ 

contieniente  all' amore  di  Coridone , perche  cognomi- 
z Jfienf.CerJ, Pontofi.  narlaNenne,  idc(ì,  come  dicono  / Coment atoriy  ^ 
Ncrci  filia  ^ne  mirifpenda  con  Seruio, ch'egli  la  chia- 
mò cosi  comparatittAy  e non  projiriamenteyquaf  die  effe  y 
ò amica,q  ua:  taiis  cs,qualis  lujt  GaJarea.quam  Cy- 
clops  ama  uir , ch"e  troppo  mendicato  rtfngio\  n è con  l' 
addicttiuo  fi  donea  in  tal  cafo  fpccifìcare  più  il  nomcA 
fimbolicoy  mà  tutto  al  contrario  far  ifpiccare  tl fugget- 
to  propriOyC  dirla  più  lofio  Galatea  terrefirefiofiherec- 
cia,  abitatrice  del  Mincio,  e cofa  tale,  che  la  dijfcrcn- 
Tfajfie  dalla  Nereide  ; tanto  più,  che  cjtiefio  nome  dt  G a- 
latea  propriamente  hi  egli  àjfegnato  i più  d'vna  p afio- 
ra della  fua  Bucolica . 

3 O quones,  & qua:  nobis  Galatea  loquuta  cft,&c. 

4 Malo  mcGalatca  petit  lafciua  puclla , &c.  > 

5 Poftquà  nos  Amaryllis  habet  Galarea  relicjuit. 
VII.  Amare  te  coepi  puclla  rune,  cùm  primùm 
Venifti  cum  mea  marre  volens  hyacintina  folia 
Ex  monte  deeerpcrc,  ego  vero  via*  dux  cram. 

che  come  altroue  <5  notammo  Virgilio  cosi  c/prejfe  nell* 
Farmaceutria 

Sepibus  in  noftris  paruam  te  rofeida  mala 
•ì  j ( Dux  ego  verter  cram ) vidi  cum  marre  Icgentc; 

e accennammo  pure  f anfibologia  ,1  che  in  ijuel  c\xra. 
marre  di  Virgilio fi  offerua . Ma  non  perciò  lo  Scalige- 
• ro  lafcia  di  fare  il  Zoilo  al  nofiro  Poeta , Nam  & qiKB 
cxprimit(  Virg.^  laurèdicit,&quic  mutar  fapidio- 
ra  funt  : & qu£  addir  faceta»  ac  moUicula . Nonno 
mclius  t in^a  » quam  folia  hy  acin^  i vt  omittajou 

calun- 
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calumnix  faciem»petunnir  enim  magis  hyacinthi 
flores , quain  folia  : & in  montibus  infrcquentior 
hyacinthus.  Trtff»  inutr»  éiddimtfiic*to  tfnefi» 
erètico  con  U fcccU  delU  CMlunnU^mentrc  non  U ran^ 
mifa  ; e qnéli  faranno  calunnie  » fe  tfueffe  non  fono  ? a 
fropofito  di  fiori  non  sòt  che  ideano  pofia  mai  intendere 
deUe foglie  della  pianta^  e fe  al  pia  gofio  villano  diro^ 
che  mi  rechi  foglie  digiglto^  ò digarofanOt  no  c'è  pan- 
ratchemiarrechi^uelledelfyftoyenondelloftefiofio- 
rexperethringr alcoli  Fontano^  della fua  troppo  ma-  * ÀdVirgJB.d.%.'¥-n» 
gradifefa . Sed  forcalTc  perforta  Cyclopis  non  tan- 
tum ruftici,fed  agreftis  etiam  hominis,cutn  alia  ex- 
cufare  poteft.tum  vero  iiIud,quodhyacinthi  folio- 
rum  mentio  fic,  non  florum:quod  iUc  parumhya- 
cinthum  curaret,  & n5  fatis  feiret  niagis  nc  hyacin- 
thi  flores,  quam  folia expcrcrentur . Forche  non  dice 
più  tofto , che  figuratamente  fi  dicano  hyacinthtna  fo- 
lia i giacinti  me  de  fimi  ì il  che  più  acconciamente  fi pah 
dir  delgiacintOyperche  tatto  tl fiore  cofta  £ vna  fol fro- 
da fi  che  tanto  è la  fronde  delgiacintOy  guanto  lo ftcjfo 
giacintoianzi  cogliendofi  i giacine  iy  non  à vno  per  vnot 
come  le  rofe^  mkflaccandofène  il  gambo ^che  ha  la  cima 
tutta fiorita^fen&a fronde  niffuna^nc  di fofiazm  lignea^ 
ma  erbacea , mi  pare , che  abbia  qualche  efprefiionepiù 
dccerpcre  hyacinthina  folia , 

\e%QVchyiQ\\\Ù\Oi.  Però,c  he  ipomi  fiano  migliori  de'  • • 

giacimti^bifogna  d tfiingnere  fra  la  ù aruola  dt  Virgilio^ 
che  andana  cercando  di  Jodi sfare  il  palato , eie  Dee^ 
marine  di  T eocritOy  alle  quali  non  fap piano ^he  i mae- 
firi  dell'antica  Mitologia  auefiero  permeffo  sì  fette  go- 
le fi  t a ; le  introducono  bensì  fempre  vaghe  de' fiorile  del- 
le ghirlande  ^ com'è  noto  fino  a'  nouiz.fi  nelle  cofe poeti- 
che. Ma  doue  imparò  lo  Scalìgero  y che  in  montibus 
infrequentiorhyacinthus?f«rf«<^tf  T eofrajlo  di  tutti 
' ' Óo  ifio- 
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r Apuir  Asbtnciim  lib.  ifivri,  clttemr^v.iiiiitiitghÌrÌMÌ(jÀiet  X VidafBi 

1 5 .f.S.  iouis  tìo’jcai , '^c.  djitiwiiis,  Hya£iiKhus,<3<:  in  mór 

tfbusgntfn  p'-opciBOtJuai  OTOncs^ufòiisin  coroais 
VI  un  tur.  L <ome  non  vide  qttolCacutijjimo  ingegno^ 
(/tcdnemdo  Vul/fcmo  ex  monili intendeua  Jj  Mangia 
bellj^del.tju^ds  poco  dopo  foggi  ugne  ndU  dcfriZiZ,iooe 
dilli  (uà grotti  • ' • • - . ' . % 

■EiiSc^di^a  vnda.quam  mihi  nemorofa  Acma  \ 
£xcandida.muic-,  poruind/uinunìjuiinifirar  •• 
fi- ' e fetta  vtdtycamemn  fi  rte^ordb  della  c^pid,e  fiuifttx^ 

Z.M  de  fiori y che  adornane  fempre  tf  nella  Primauera  de* 

^ Deadmr.mdit.e.8.  Mentirei ifitale  Anjlotelry  i-  Siciljie  mons  cfl-.Acrna 
Dt>mitie,inqiio.iiitrui5U]i}odJani  ine/Te  traditur,ia 
cuius  drcuirii  ca:rerorum  llorum  ingentcni  copiam  i 
omnibus  anni  temporibus  innatam  efl'c  aircrunt/ed  j 
multo  maxime  locum  aliquemitnmcnlutn  vioJaru  j 
rcplcmm  fuiffe,  quatregionem  proxiinam  /uauio- 
léria  rcplenr,  quamobrem  venatorcs,  cum  canes  ab  | 
odore  deuidi  fucrint,  Jcporum  vciligia  infedari  j 
5 LelUon.atttiqMh.z6.  ncqueunt.  Onde  nacque  per  Cel/o  Rodigino  3 f adagio 
f.io.  Acrneus  Venator, 

' Aetna  p.irensfloru-n,&c.  Aufonio 

. Qnalis  fljiicoma  quontl.un  popul.iror  in  Aetna. 

4 c.xt.fol.mihi  Solino.,^  Hic  ibidem  campus  Aetnentìs  in  floribus 

al.td.f3l.60.  fcmper&omnircrrujs  die,f/’/*/rfrr^,  ^ Hinccir- 

5 Quafion.  mtur.  ex  ca  Aetn.im  in  Sicilia  neminera  fcrunt,  cum  canibus 

vexf.  CrttfeiTj,  vcnatum  ire . Qnia  cnim  tnultos  perpetuo  ilJic  vt  in 

viridariopratacollcfq;naresmirtunt,  à fragrantia, 
quascain  oram  occupar,  obfurcari  ièrarmn anhcla-? 
trones.  E benché  per  i' afimttk  del  nome  che  corre  fra 
Etna  ed  Enna^  e per  C antichi fiìme,eprex,iofe  me  morie 
di  Cerere,  e dt  Pro fier pina , che  confcruauano  cosigli 
abitatori  di  M^ngibello,  come  quelli  delP inefpxgnabi~ 
le  C utà  di  C afiragionamnifamifi filmo  f^mbilico  dell<LJ3  ' 

- , Siti-  I 
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iècUutgràinhe  fiu9it^a.r  bagli»  degUStritHri  uetS 
^tguart  illuog^tdoae  Profet^inafk  rapita^ par  can^ 
fcgatHJuae^tJlo  prata  perpttaameate fi  trito  ; onde  Cl»^ 
merh  ^ 'coiuroppo  andate  franchex,z.a  vuote  efuafiiu^ 
tatti i luoghi  ddfadetti  fir inori.,  ed  iaaltrtmeltidi 
più  riporre  Eona  & Ennenfis  in  vece  di  Aetna  & 
Acrncnlis,  centra  di  cutdifpata  a lungo  Carrara  nel- 
U Memorie  Jjìoriche  della  Ctttà  di  Catania  : ^ ciò  non 
teglie  efueiche  meftra  à tutti  £efperiex,a,  veggedofi per 
tuttO'fannefierttffiimi  prati  falle  amenijfime  falde  di. 
Mongt  ielle . Dote, che  la  Nat  or  a,  prodiga  dtjpenfatri’- 
cé  delle  fae  gra:^e  con  efuefi'lfila  fortunata,uon  lafcie. 
di  compartire  ancora  à efuti feUnfimo  poggio  fui  qua- 
le in  piano  e fertiltfimojhofied:  Enna,  ò Caftrogiouan- 
ni . B come  per  quefta  e ìrrefragaitle  la  tejlimonian^a 
del  Siciliano  Diedero  ; J Rapta  vero  ciidtur  in  vici- 
nis  Ennae  pratis , qui  locus  propè  vrbem  cft > violis 
aUjrcj;flòrumgencri'bu5  rcnidcs,&  fpcdaru  dignus, 
tantaque  illic  odoriim  fragrantia  cft,vt  canes  ad  fe- 
ras  indagandascmiiri',  fàcultate  fenfusimpedita^, 
odoraci!  Icras  inucftigarc  haud  poflc  dicanctr . Eft 
pratumillud  in  fummo  dorfo  planum,  &c.  vndo 
& Sicilia?  vmbilicus  à non  nullis  vocatur.ln  propin- 
quo ctiam  lucos , & prata  liabet,  paradilolquc 
circa ha:clacus,d?:c.Ca:rerum  violae,  cxccrrq;flo- 
rcs  odoriferi  per  totum  perpetuò  anr4nm  ftortnt,to- 
tamque  facicm  floridam  & iucundamcóntcniplaiii- 
tibus  oftendunt . Così  per  Mongibello fanno  quei  Iko- 
ght  degli  f nitori,  che  non  patifceno  equiuecax,ietMLj 
veruna  j onde  ebbe  à dire  vn  Chiofatore  4 del  fadeìto 
verfo  dAufonio , Qupd  conftet  ipfam  Cercrem  tam 
inEnna  vrbe,quam  in  Actnamonictemplumlta- 
buiffe  ; quodquelocum  raptus  eius  filiae  Auchorcs 
non  vaum  reddant . E ne fanno  indubitata  fede  quei, 
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eie  àlU  giornau  vin»  k vedere  quella  Mdrauìgiia  dd 
X InÀetn.epufe.  ipia  Aetna  ra« 

dices  fuas  fere  in  orberà  dcducic  > dee..  Hic  atneniiTi- 
. - . I ma  loca  ciré  uquaq;  hic  fluui  jperfonantes,  hic  ob- 

ftrcpcntes  riui , hic  gtlidillìinxfoncium  perennità* 
ics,  hic  prata  in  floribus  feinper,  & omni  verna  die: 
vt  facilè  quilibet  pucllain  Proferpinam  hinc  ftiilTcj 
a ÀpHdCarrtr.l.e.fsl.  rapraniputet.  Biondo,  In  pratulis  aeterna 

*9*»  florù copia  piopè  vrbé  (Catdnta)  pullulantium.^ 

immèfd  curiofitk  di  Giujepfte  A/d&S^rdy  thè  lo  tràff  or- 
to più  di' vnx  volta  à vagérggiare  ut  quel  vafto  erate- 
re  i più  rteonditt  arcani  della  NaturOy  il  refe  anebe  fi- 
euro,  che  nella  prima,e  più  baffa  regione  di  quel  tripli' 
e e monte fono  eterne  le  Prima  nere,  onde  no  con  iperbole 
poeticdy  ma  ce  iflorica  verità  fi  dire  ad  Etna  medeftmi 
3 Mong,dìglor.  Poeta,  3 Quello  che  prima  il  prede 
P'  5 Fcrtil  monte  m’inteflc 

Tutto  iu  turbini  d’or  rompe, e tcmpefta,&c. 

E d’aurei  fiori  al  lampo 
■ D’vn’Aprile  immorrai  trapunge  il  campo. 

^ IX.  Mafentiamo  al  quoto  la  feluaggioye  bofebe^ 

r cecia  ma  fa  del  nofiro  C tclope , 

Sò  ben’io  la  cagion  perche  mi  fuggi. 

Perche  dall’vna  aiPaltra  orecchia  occupa 
T urta  l’ampia  mia  fronte  irfuto  vn  ciglio, 

-■  Cui  foggiace  vn  fol’occhio,c  foura  il  labro 
Largo  fi  fchiaccia,c  fi  dilata  il  nafo . 

Ma  tal  qual’io  mi  fon  di  mille  vacche 
Pafeo  le  mandrc,  e beuo  ottimo  il  latte  : 

• > - _ Ne  mi  manca  giamai  cacio  recente 

L’eftà,  l’autunno, efin  nel  cor  del  verno 
■ StanlefifceUe  miegrauidc,ecarche.  .*  - 
Io  sò  ciaramellar  foauemen re 
. Più  d’ogn’aiff-o  Ciclopc, c/pe/Toquaodo, 

. Omc- 
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O mela-dolce  mia,  più  ferra  Tombra  • • 

Vò  del  tuo  beilo,  c del  mio  amor  cantando . • 

V ndici  caurioli,  e quattro  oriacchi, 

1 Tutti  di  gor^erinc  ornati  il  collo,  ‘ j nàtriu 

Stanno  al  luoccnno,  che  per  tè  Tallicuo , CafmbJtB.Thifer, 

E laran tutti  i tuoi,  le  da  me  vieni.  ' ».i  j/o/.jy. 

Vienccne  dunque  vieni,  elafciapure 
Al  verdeggiante  mar  ferire  il  lido.  ’ 

Che  là  nell’antro  meco  più  gioconde 
E vie  più  liete  menerai  le  notti . 
lui  gli  allori,  iui  i ciprdUalteri, 
lui  [’ellera  opaca,  cd  iui  abbonda 
Dolcemente  fruttifera  la  vite. 

E da  candide  neui  efprelTa  l’onda 
•'D’vn’ambrofio  licor fredda  beuanda 
La  ferace  di  bofehi  Etna  m’apprefta . 

Or  chi  fia  mai  che  à ciò  preponga  il  mare  ? 

E che  voglia  più  torto  errar  tra’rtutti  ? 

S’io  ti  fembro,  mio  ben,  fquallido,  e rozo, 

Hò  pur  di  tronche  querele  alte  c.^tafic, 

E coua  fempre  ne’inici  lari  il  foco  ; 

a Benché  ballar  potrebbe  il  foco immenfo,  « Ua<utnHeinfmt.*d 

Chcncira!maacccndc!l;,sìperoutrto  ho^  iA.foi.6j, 

3 Occhio,  d’ogn’altracola  a mepiucaro  .'  ' 3 itaamHtinf.f.^t. 

Deh  perche  non  mi  die  Tcti  mia  madre 
Le  branchie,  da  poter  viuer  tra  Tonde, 

E baciarti  la  man,  fe  non  la  bocca . 

Speflb  ti  recherei  candidi  gigli  . 

E papaucri  morbidi,  che  hanno 
Rubiconde  le  foglie,  ccrepitpfe. 

' Mà  ciò  Tertà,  ch’altro  produce  il  verno,  ■ !•  , 

Ne  può  darli  ogni  cola  in  ogni  tempo.'  .i.'i’ 

Perora,  ò bella,  al  primo  paflaggiero,  ' 

Scmaiqui  forgcràftranieranaac,  ; :.c  - i 

L’ar- 
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L’arte  mi  iàròdar  di  gi  re  à nuoto 
E prouerò  cosi  che  gran  piacere  . ■ 

E qocfto  voftro  d’abitar  nel  mare» 

, , , , 1 . Deh  vieni  fuora,  ò Galatea,  deh  vieni, 

. Evfcitapoi, deh  fcordatideirondc, 

Com’io,  qui  aflifo, di  tornare  à cafa. 

Potrai  meco  imparar  come  fi  pafea, 

Come  fi  prema  il  latte, e come  pofeia. 

Vi  s’infonda  del  caglio,  e fi  rappigli 
E poi  fi  ftringa,  c fi  comprima  in  cafeio . 

Ma  del  mio  male  è ben  la  colpa  rutta 
Sol  di  mia  madre,e  di  lei  fol  mi  doglio  ; 

Che  nulla  mai  ti  diflc  à mio  fauore, 

T urto  che  vegga  ben,  ch’io  mi  confumo . 
Fai'ommi  infermo,e  che  mi  doglia  il  capo 
lo  le  vuò  dire,  e i’vna,  e l’altra  piama,  -iti 
Per  tormentarla  pur,  coin’io  tormento.  ■"  ' 
O Ciclopc  CicI(me,ou’è’l  tuo  fenno?  / dIj.I 
Quanto  inegfio  fare/li  i fatti  tuoi  • 

A tagliar  «inchi  da  intrecciar  panieri,  ; r < '>  * 
E d coglier  talli  a’teneri  agnellini  / / -* 

' Mugni  la  ferma,  e lafcia  la  refiia. 

• : • • ‘ Forfè  che  trouerai  ninfa  più  bella. 

’ . Quante  fanciulle  à traftullar la  notte. 

Sivengonmcco,efidimcnantuttc  - 
, Se  lor  porgo  l’orecchié,  ch’àia  fine  . • >.l 

Mi  tengon  pur  da  qualche  co/aal  inondo  , ri 
IX.  Dàijuefloruftico^ed  amorofo  Umento  FirgHit 
tome  da  cofiofo  fonte  ne  deriuò  molti  r inoli %per  i frigo- 
re  i fuoi  bucolici  campii  e prima  nel fn^DamonegUfì 
£d,9  -fr  a ? ■ l^jlrjfn  cagione  del  venir  difprtT^^to  dalla 

fuaNifa,  * 

Dnmquc  tibi  cft  odio  mcafiftulaidumq;  capcHx 
^rfutumque  fijpcrciiium,  pro^aque  barba; 

ne'qna- 


1.  f .li'.. 

• . .n- 
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ne^(f»aH veffiftKttt€9s4  j^oal  v^lài-àUat^jiirè  (irrji.il 
MonQioiaicJlnquéfipfcjsrdij  ddfiiftor,chr  firm^us. Po- 
tano , Virgilius  imicari Thcocritunivvo'lms , acquo 
adeopaftoreoi  de  le  tamquam  xJc  iì!s  l’olipheino 
Tlu  ocnreo  loquememinduccus , du^ric  iuperci- 
liura  fingulari  nume^-or  adciens  etiam'’q»Ìtheiami 
• hiiTucum  . Cosi  s'intùhtfpaM  i fo/lari  diVir^iliòxo» 
que'di  T eocrìto,  chefft^oiiueUtfcordadofidj  loreme- 
dcjìmi  y fntrUno  (appunto  « cemtfe  fpffìro  i t Da-»  • v ‘ 

mo»e/itindedÌHon4uerpjùd^’acciùo,eCortdone  i * Sup^fgl,%tS,  > 
thè  la  fisa  C aUtta  foffep^imoLa  di  HertOyHtlla guifa^ 
di  autlf  tflr  foni  ^ che  per  rapfr  e fentar  alviuo  va»  Erto- 
le far  iofo  , memna  da  douero  le  mani  , iVir  toJh(fo  Co* 
rUone  nella  (et onda  a tic  lopeggia  meno  che  nella  Jet*^  * VirgEcI.t.'^.if, 
tirnst  quando  dite  , x - ' 

• ■ Dcfpcòìustibi  fum,  occ  qui  fimcjuaEds»  Alex  ù •’ 

• Qyam  diucs  pccoris  niuei,-quamiaitis  abundós,' 

..  Mille  meacSiculis  errane  in  ino ntibus  agno:  : 

Lac  milii  non  xllate  nouum , non  frigoredelìr . 

Doue  logiurart/y  thè ^uelS\cu\is  in  mòi:bvtsJta/tap* 
peto  più  per -voglia  dtmitarey  che  per  ragione:  poichca 
ciòt  thtvofferua  il  CerJuy  loda  ptù  T eocritOy  che  fin  fa 
Virgilio. ì Hocnoa-carcc  vcliraitationc,  vcihifto-  ^ T.j./è/.aS. »o/.  12, 
ria . Imitacionc,  «am  ThcDcrjms  in  Sicilia Idyllia^ 
fua  eonfiituit,  vt  qui  Syraculduos  : hiftoria»  nam  Si^ 
ciliapecoi'isfeitiltil&maeirepracdfcaiur..  Semi  otti-^ 
marnete  al  decoro  T eocrìto  in  dare  ai  Ciclone  SittUann 
guell'  ahh$ndanz.adi  m^memiin  Sicitia,main  CorJdo- 
ne  tanfopalenS^yXiianti^ggi  in  Sicilia  donde  prue- 
.^1,  dono  f daranno à Vtrgtltam  ^Mm'ftà\ifièramehs  Corta 

dotte  Sici Itane,  i recitar  eputik  cofirim  Sfcilio  f oaeUiò» 
fognaaehe  dico  io  ; màpfèeiS altro  Ceridom  detlkìn 

jjIj  fittimanon  eegihlofiéff»  ì srpor  tetfo  , i^emre  èfètùt 
in/iàmtrato d'^ùffii.  ...  f j i’.'C*.  -x,  ^ 

..  - Oro* 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXX. 


r/NKò^.r.f  ./•{.!  ip, 

nei.  8, . 


Ì9^  P9ETI  SICILIANI  ' 

Omnia  aunc  ridcnc  .*  at  fi  formofus  Alexls 
Monribus  his  abeat , videas  & flumina  ficcai 
tfwtin  auellafi  dicc^  ' 

Thyrus  oucs,  Corydon  diftcmas  ladtc  capdias»  i 

Ambo  florentcs  xtacibus,  Arcadcs  ambo.  ' 

e di  confermé  T ifjiy  one  dice 
• Pafiorcs  hedcra  crcfcentcm  ornate  Poctam  1 

Arcadcs. 

, Omde  il C erda  H ebbe fer  Arcsdi  Ma  Serui$tt gli 

tftgLiJlimarono  Ma»teaa»i,  Non  re  vera  Arcadcs,  j 
nam  apud  Mantuam  rcs  agitur.fed  fic  periti , vt  éos  j 
Arcadcs  putarcs . si  che  U pffb  Ceridotu  verri  ai  \ 
effere  Pajlere  Arcade ^ GallOt  e Siciliane . E fer  tonante  j 

fia  verone  he  ottimamente  cenenga  alla  lode  d'vn  greg- 
geyilfarlopafiere/n'fertiliffmigioghi  della  SiciUay  » ; 

Eft  mihi  pccus,  &c.  pingue , nam  in  Sicilia  fertilillì- 
ma  orbis  parte . Siculis , fignatur  agri  pafeui  icrtili- 
tas,  nam  Sicilia  optima,&  opima  habitatterrarum; 
ergo  quam  nitid:cdrcntoues , & prxpingues,  qux 
in  his  pafeuis  eflent . Ciò  non fa  che  così  fatta  greggia  ' 
poffa  conuenire  a pafioae  non  SicilUno^É  qaefla far  eb- 
be fìat  a oferna:^tone  pin  degna  delCeruditijfuno  Cerda» 
c he  quelle  Jottigliegiu , con  le  quali  fi  sferz,a  di prue- 
uare , che  in  quefti  verfi  Theocritu  { ) longc  fuperat  j 
V irgiiius.  Perche  i Polifemo  affai  conofeiuto  abitatore 
della  Sicilia  , e come  tale  da  T eocrito  rapprefentato  in  | 
qae'verfif 

■ Sic  Cyclops  apud  nos  commouè  vixit  I 

Antiquus  Polyphem  us, cum  amarer  Galateam,  I 

momccorrenafil diremoatibus  in  ficuiis  j nò  il mon- 
tibus  nò  t errane  ponno  fi^nar  pia  lamoltitudhtcj  I 
del  mélc,ehe  ò f vnica  indice  della  copia  e numerofti  j 
deljmo  greggjtinò  quel  bibo  he  ò cosi  fuor  di  propofto  j 
*J^^ntagfoni  delle  proprie  dotsigùt  come  C erda  fi 
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trtdt  5 pnché  mpfirò  non  filo  Pauer  del  Utte^a  il  con-  , 
fimorlo  in  propru  eommoditk  ; dèbondando  in  moUca 
mandre  il  latte  m»  non  ad  vfi  de* pecorai.  E feTeo-' 
trito  cria  anni  tempora  induxit  ; e tacuit  ver  ; fu  per- 
che nella  primatter  ab  cefi  ajfai  comunale  Pauer  del  lat~  ■ ' I 

tOy  ma  è ben  più  rara  P auerlo  nel  rimanente  delP  annot  . • . < . : 

epim  (umma  edam  hyeme,  di  che  con  buona  ragione^ , 

Tolifemofi  vanta  : 'ed  è ben  più  escare , e più  maraui- , 
gltofi parlare  che  non  è il  fi  igore  di  Virgilio . Ne  èn- 
te fi  T eocritoche  Polifemo  aueffe  nel  più  acuto  inucr- 
no,  filamente  del  cacio  y perche  dalla  fua  lettura  fi  cu- 
na, ih*  egli  per  tutto  Panno  beuea  del  latte,  e n'hauea^ 
le  fifielle  piene . E ^uelPauer  latte  nuouo  nel  verno, 
chevanta  Coridone  in  Virgilio,e  che  al Cerda fembra^ 
làmagnificacofa,ame fimbraftrar.a  per  altro  verfi, 
non  f ape  ndo,c  he  mai  fi  pofifaauer  latte  vecchio:  che  pe-^ 
rò  Seruio'intefi  nuouo  per  primo , e per  quello  che  iru» 

Sicilia  chiamiamo  latinamite  coloftra  , il  chetai  C or- 
da non  piace , onde  ogn*vn  può  vedere  quantofia  quel ^ 

KfirKn , prarftanriflimumi/f/nouum4//4f/e^/«ftf- 
ueneuole  aggiunto . 

‘X  Di  maniera  che  non  cosi  facilmente  ammettia- 
mo quella  ri  folata  fentenz.a  dello  Scaligero  r i Poetiti, 

tera^eràficcTScpreflìt,  vt vinceret.  Nànonfipuòdi-  <533. 
re  quanto  mi  fimbradiuerfi  da  fi  fi  effe,  e dalla  fu<L^ 

1 molta  dottrina  in  quel,  che  aggiunge  de'verfi  feguenti, 

Etrtfiuiquomodoadornauit?  . ; i . 

' Fiftula  vero  mcliuscanere  noni , quara  vllus  hìc, 

\ ; Cyclopum . ‘ • ' ■ ' 

i.  *' Canto  quaffolitu.'»,  fi  quando armentayDcal?at  . ,1  , , 

j ^«Amphion  Dircaèusin  Atftiro  Aracyntho . ' 

a Se fofie fiato vn noni z,io nella  poefia,.chefiordifce  ai^ 

jt  ognifi'repho  di  ampoUofc , t non  inttfe  parole  non  fa- 
j rebbe  fiato  ^anfano  i ^{cfio  e il  luogo  appunto 

^ . Pp  ' mofira 
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(k^ero,  c p„ritÀ  d'e:ccnzJO»cpsr  i P»ltfimoM  Cortdo-^ 

'.  m F.  brL he  s!hS( Albero s\tbbi*opf<^io$lPo^^^^ 

mn  per  qnefio  U p*jf'or^  ^'^rfo  f^irgiUo  no»  l 
prÀricAio.,  Self  aliiwì  tft,quciTiadrnc^ura  • 

:ca  Alexidis(f<w'^-  Corjrdoiiis;  aluU.  Cyclopis, 
(Tuidem  PolypKeirti  perfonam  introdurrei  adt-^ 
^)^^tatc^(.U^nvlk  Vii^iHumliapad  eum  CydopnWt 
mcmiódcm  Amphyonis  tirciffcr , decw um 
feruaturum  fuiflc  : mhdo;nagisqiumi  fiCoruio^i^ 
villóf*  vrfar  catulos  Alcxiarpol  tcc^a^nirro^^ 
xi(Tcr.  ./i  chcpr)u,Ug:o  c^up  dc'PAftors 
chepofTanofaorhiarc  erudxz,io»e  così  reco»dtU,chc<*^t 
JìpèrLnoin  dichUrarU  tutti  tpt» 
ndtrtr^iiiot  E Scaligero,  che  vt  nota  Vbi  eiia 

faanieriiditionc'mpritdcnter  protdimeA,  a^terej^^ 

he  fatto  co  fa  de<r»adei fio  valore,  a moflrare  corno 
fione  inuentor  "della  Mufica , e della  Etra  per  t T ebéM, 
anede  cantato  co fe  Papralr.  perche  f cognommt  Dtr^ 
ceo:  fe pi' mterfettore  di  Dirce , dalla  quale  ruettei 
1 »omé  il/onte,  che  per  la/ux  celebrità  lo  diede  popn^ 

fr  ebani  : per  quilragtonefifegntltpo%l»ptt»Adi. 

laozhi fàmofi  e peculiari  co  Ar  acinto,  dal  quale  contro-, 
utrtono gìiScrittork  fe  in quelli,o  tn  Aearnanta,  a m 
Et  olia  f troni  : cache  poi  cognominarlo  A^XO  , CO/a,. 
che  hi  coftrettoj  coment  at  ori  à far  C oridonee  tanto 
feempio,  che  ponga  ndC  Attica  vn  monte  della 
2 è tifo  détto  da  aaer  canato  quelftfiteta.da  • f 

Greci, dicendo  più  tip  A6txo  i»Grecé,che.\tttosi\ua 

CvcK>^6Ìn  Latino.r  • ’ .'y 

XT.  lehhìpromfi  dalCictopt  alla  Nanfa^  benttoe 

in-mtmer9,ein preoiomioltofuptrieyM  faiwo.up 
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ìigen  * donge  ÌD&riota^ftM/(Ì4/>  * DiV?.c.5./.^3»* 

fuìMn^ à»cbt confi»iktéiiÌÉqiè£ dtlCimt^\4tlignd*  ' • '.  ■ •*  • ^ 

ti  pik  Manti . . » 5«p./èi.ii». 

XII.  L'inmtochtfie^Mi  fu  trafportatù  di pefonel  . ^ 

Meri  .i  che  non  è Msi tutta f trina  di rtrgili0,cont'ai'  3 Virgu.Ea.9-yr  ì9» 

9ri^  ficrede.  ’ ' . 4 

Huc  ades  ò Galatca,  quis  eft  nam  lud us  in  vndis?  ^ fud.Vm.  Alleg, 

■.  Hic  ver  purpurcam  : varios  hìc  flumina  circum  " ^ 

- Fundit  humus  ftores:  hic  candida  populus  antro  •»  * 

Imminet  : & lenta  texane  vrabracula  vites . i 
•.  Huc  ades  ; infani  fcrianr,  fine,  littora  fluctus  . 

Nt' quali fanfalucht^gia al folitoh  ScaligeroJicUo,  j^c.(it.fol.6i6. 

5 SignatiuseniiTi)  xnfaoi  fcriant,  quam  yt^*'»***  (i. 

gL'iucum)boccnitnlanguidumepithctonadycr- 
bmn  iilud  *:  prat(crtini,quum  vbi  alliditur  mari  litus* 

aqua  illa' glanca,  fiuc  cxriilca  neutiquam  fit. 

in  t rh  parole  tra  errori  à mio /ènne  c otnmei  t ex  i l primo 
■a  dirt  i che  in  nejfttn  modofia  ceruleo  il  mare  doue  per~ 
ruote  nudo . JlJèrendCiChe  Kon/zaglauco . jlter^Oiche 
qutjlo  epiteto  glauco  languidament e s accoppia  evi  fe- 
rire . E del  primo  il  contttnee  qaejC  amentjjtma  fponda 
feloritanoi  allora  di  più  cilefiro  colore  adornata,  chcj 
piu  commoffà  ytd  agitata  fi  vede . Màfie  del  non  atier, 
egli  quffia  (pecial  condizione  di  vna purijf  ma  riuafia- 
puto  dobbiamo ficufiarloì  chi  lo  ficnficr*  mai  delnonfia- 
pere,  che  l' ondatnarina  dotte  pik  co' lidi  contrafi a,e piu^ 
vomita  del velcKO,  rfprtjf  'o  dallo  fcompigliament o dell 

aloofiofiondoi  itti  piu  l/utdamente  verdeggia  ì 'ocomcj 

non  fitpp'cghi  che  da  quella  verdeggiante  bile  del  mar 

fttriofioiptgh'o  quello  fi  cognome  et  glauco?  auuenga->  • . 

<he  tanto  è à dir  mar  glauco,  quanto  mar  Verdeggiane 
ie  : come  fi  caaa  da  Scruto  fopra  quel  ver  fio  della  Geor  • 

.•  Populus, glauca  cancntia  fronde  fali<5bi>  • _ ^ 

, Pp  2 Et 
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.i'  (.  li  Et  glauca,  &cancntia]  Nana  falix  ab  vna  parte  alr 

I Lih.t.cap,  t6.  So^.  ba  cft,ab  altera  viridis.£  da  GeUio  i fcpr'a  qucW altro 
AB.  t t lioncfti  = 

■ Spadlcesglaudq;  color  dctcrrimus.albis.  . 

. ; //  > .<  -,  Scd  nc  viridis quidcm, color  pluribusabillis,(fc. 

...  ' . Grxcis)qiiam:inobìsvocabulisdicitur.Ncq;non 

’ por uitVcrg.colorcm  equi  figo  ificare  yiridcm  vo- 

léscerulcummagisdiccrecquum,quàmglaucum: 

• fed  maluic verbo  vtinorioreGraeco,  quàininufira- 
to  Latino . E come  al  fiero  afpetto  del  mar  crucctofo  no 
conuerrà  quell'epìteto , che  conuienc  alla  Dea  dellcua. 
guerra  ì ejjendo più  ragioneuole  /’ optttioK  di  quelli,che 
a Kenric.  Steph.Thef.  così  interpretano  gli  occhi  glauchi  di  Pallade  ^ Qui- 
tem.  i.cel,  858. P.  vid,  da  de  oculis  tcrribilibus  voluerunt  intelligi,aut  cria 
Lud.Dolce  DiAl.d/colori  terribilem  ipfam  fignificari,  earum  fcrarum  moro, 
Fc/.p.B,  qyjjp  giaucos  habent  oculos,  prarfertira  vero  leo^ 

fium,  & draconum , E quando  altro  nonfiuy  non  può 
efier  languido  l'agoiunto  di  G lauto  pojìo  a canto  alfieri- 
re^qnando  fi  è cosi  proprio  della feritrice  Bellona . ^ • 

Xin.  Aucndo  fp agitato  k haflan'^  ilCicbpedel 
fino  rufiico  inulto  ncl/ndetto  Huc  ades  compojlo  da~> 
Menale  a.,  e cantato  da  Mcri^non  è marauigliayche  non 
abbia fatto  il  medefimonelPWwc.  adcs  diCoridone 
• Huc  adcs  òformorepuer  cibi  lilia  plcnis 

Ecce  ferii nt  Nymphae  calatliis:  tibi  candida  Nais 
Pallcntcs  violas,&  fumma  papauera  carpens, 
Narcifl‘um,&  florem  iungit  bene  olemis  anethi; 

3 Lih.^.cap.^.f.6^^.  perciò  Scaligero  ì NcCtarea  vero  illa  fua tota . Pure 

le  promeffie  de'  fiori  fono  fiomiglianti  k quelle  del  noftro 

4 AiVtrg.t.i.  fcl.  'jq.  Ciclope,  e Cerda  ^ /?<j/tf««/,icaquequamuis  Virsilius 

difiunxerir,“non  dubium , quin  ad  Grjccum  alpira- 
ucrit:  ne  fiark  qnefia  deficriz,zJone  di  fiori  più  copioficLJ 

5 Theca^tifyl,rp.  \ di  quella,  che  nell' Europafit  legge  . 5 Frutti , eome piu 

fiopra  notammo , non  era  offerta  da  fiar fi  k vna  Dea.Jt 

tr.k 
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WA  vi  potrai  ciftrirt  ciò  che  alP alloggio  del  fuo  Agea- 
matte  prepara  Licida  nelle  T altjte . * Ne  ^ manco  no^  i Theoer.Idyhfl 
notabtliVo{ftrnaxjomè diPtetro Namtioji  chetmm-  % MifiellMb.6. 
tò  del  Ciclope  compara /on  quella  t che  fàTitiro  aM<>~ 

^^tbeaì  . VhgM.tMfn^  t 

Hic  tamenhancmecumpoteris  requìefcere  no-  V • . ' • * 

dcm  ' - . ^ 

Fronde fupcr viridi,  &c.  . '•  ■ “ 

r vi  nota  Vter  poeta  hic  pra:ftautior  céfendus  fit  nó 
• noRri  eli  iudicij,  nifi  quod  hoc  aperte  licueritdicc- 
rc,  qux  apud  Theocritum  parata  funt  delicijs,  ea  à 
' V irgilio  confolationi  5 nclcio  quam  opportunè  : cu 
alienx  felicitatis  ollencario  magis  dolorem  in  ca- 
lamitofis  cxacerbet,quara  mitiget.  E confiàni  illtt- 
tore^fe  d'vnOiChe parla  con  Meltbeo  ^ e no»  con  Ce/are 
Jta  buona  la  rifpojla  del  Cerda , hic  ipfilfimus  cft  ani- 
-inus  Tityrij  vult  enim  ofientarc  iaiRabundè  in  gr»r 
tiam  Caefaris,  qua;  ab  ilio  acceperic  ; tieq;  tatn  M;c- 
liboei  confolationi  fiuduit,  quam  gratin  Caefaris. 

XIX.  Deirimanente  Scaligero  magnijicando  fem-  ? n 

pre quel , che  Virgilio  toglie kT eocritOt  no»  badapu- 
re  à quelloy  che  la/ciay  effendo  cantala  copiale  Cvbertk 
di  TeecriiOy  che  con  vn^/olo  Idillio  può fupplirettttta^ 
la  Bucoina  dt  Virgilio. .E  ver  amente-,  con  tutto  che  col  .j 

Pohfemo  di  Teocrito  veggi  amo  arricchiti  il  T itira, 

'iAleffiytl  M tltbeoytl  Bainone  ycd  il  Meri  gli  ati  angui  tÌ‘ 

io  di  buonoyt  ai  bello,  che  ne  potrebbe  accomodare  molti 

di  piu  : L'efiggtrare  il fuoco  del  fuo  petto  fopraiefag- 

gerato  fuoco  del  fuo  camino',  il  giurare  per  ivnicajua 

pupiii.t'.  il  dbUrfì  di  fila  madre,  che  non  lo  fece  atto  à ■ r r 

viuerfrà  f onde  : La piaceuole  lode  dclpapautro,c\\iQ^  ♦ 

■tubvacvc'phaciùàììiibctya/ludedoàffuelriuoeoamn-  ^ 

-tor-’o,che//f  colla/ua foglia,  che.teleflio,  eplatogo-  y,lU  Vf 

niopcri  IO  c hi  tmau.ino  i nojiri  antichi . ^uelU  fauif 

(ima  dijhib.i^one  delle Jìagioni,  Acq; 
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XIAP.  XXX.  50»  FOBTl  sicarAra 

. .Atq;h«!C  quUiemia  scftate»aiia>ycròglgauntar 
I . . > iiniiycaie,  • 

.•  , ‘ 1.  V 4 • . Ve  omnia  haec  finaul  tibi  afferra  non  poffim;  ‘ 

<Jit  covu  tjiul  Non  omnÌ5  tert  oumta  dcUus  tmfie  Itj  \ 

X bocche diUtterAti  y * quAndo vogliono fignijìc Arenari 

4.  i3AÌAg,qo,  cent,  7.  omnia  omnibus  conuenirc  ; e che  non  Jimpre  ogni 
I . ^ contitene . Onde  C erudttijfitno  Ateneo  L oddt^e^ 

2 Uh, I fol. 4.  Dalecap.  JìufcufA  in  quelle  fue  conditilfime  cene 

Gignit  hy cins  quxdi , {ied  quaeda  gignic , & cftas 
inquit  Poeta  Syracufius.  lraq;fimul  omnia  compa- 
rari  non  poffunt,  quamuis  memorai 0 fàcile  fit.£ 
{quel  propofito  finAlmentey  che  fi  Poitfemo  di  voler  con 
UprimAOCCAfone  impAr^rei  nuoture  i/òno  tutte  prcr- 
giatifime  gemme  dt  quejtt  Idillio  fcAppAte  dAl  f ac  co 
dAtogltdACoridone. 

XX.  Così  Ancoro  Ia  nuouA  efortAx.ione  con  U quolt 
reitcrAle fueferuorofeiflAn^e  con CoftinAtA  fuaHinfA 
Egredere  Galatca,&egrclTa  obiiuifcaris  ^ ; 
.(Sicucegohicfcdcns.)doiHUtnrcdiie.  1 
3 V.Jùpfel.  ZIO,  più  propria,  più  coinettojA , cp/ù  efficace  mifemfnrA  3 

di  ciò  chene  cauòCoridone  ' ■ ' ■ ’ . 

O tantum  libcat  mccum  tibi  fordida  rura 

AiEd,i.f.jo.coì.ì.  checomediceilCerda  ^ Haufìt  ex  Theocrito  in  Cyv 
clopc . I>oue  non  ntego  al  Pantano,  che fiano più  rujìù’ 
chele  propojìtìoni  di  Poltfrmo  di  quelle  di  CoridontJ, 
■perche fempreT eocritoe piùBuccltcodi  Virgilio,  ma 
non  gii,  che  in  quelle  vtjìa  cofa  alcuna , che  nonjìaol 
propoJtto,ed  Acconciffimamente  detta  ; 

Pafccre  vero  vnà  mccum  velis,  & lac  mulgere 
Et  cafeum  premere  aci  e coagulum  immittcns . 

‘ ‘ " * che  può  dire  ptù  Attamente  vnpÀ/tore  ? il  fi%QXZCCX- 

Vios,  non  conuentuA  alla graucz,z,a  d vn' ifmtfuret» 

Xliclope  : del  rimanente  in  Virgilio  non  v e altro,  c htj 
' ..r. ..  fAppiadimandrAyche quello 

Hardo- 
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BVGcyiirciì  LiB.iFRmo.  3o$-CAP:/xm': 

^H<?flk>nsiiiiq;  gregcmviri4i 'compditre  hibiIco,\i  . |.i6Vi,^£.\C\.V.,  . 
fht hainutjtAto notifico  il  d»tti§mù  (luÀ»  ^ ferxhc  i iy*E, 
fudando'kfxrt  vn  vifuajir^  dimAlt»MÌfct^  prMouMxon  - 
Carlo  Ut c/ano  y malurtmuiauntertiuin  grandcfcfiro' 
cul  .nra,  vt  ex  natura  herbacca'vicieatiurinarbofcav  \ 
tranrirc,&:  inde  effe,  vt  commode  poffet  fcriùmviw-j 
bus  pafturum  ad  baculos,  ma  quefio bacalo pa^onAle^r. 
fatto  del  Ugno  d vnerbay  g/à  diuenuta  arbore-,  non  do*'\ 
uertbhe  portar  foco  quell'  aggiunto  dt  verde  , viridi 
compellcrchibrfco. 

> XXi  il  ranuedimento , che  moflra  il  Ciclope  al  fine  -i 
della  fuavancggtante querela ,0  Cyclops  Cyclops, 

&c>  cosi  alla Jcouerta  rubato  da  Virgilio  Àh  Corydó» 

Coi  ydOn,'&c./'^^^d/tf  falttedecogiien\e  dallo  ScaUge-s. 
roy  Tum  illa,,  quamodplendidioraè^//  che  quando 
ben  egli aueffe prouato,  aueria prouato , che  Coridonc^'- 

piit  magnificamente,  e per  confeguenvarnen  bHColicay-:^  •' 

mente  aueffe  parlato  di  Polifemo  ; cofa,cho^untribbe.Al~ 

trettantv  noccittto  al fuo , quanto giouatoal  noJlro.Poe-r  ' 

ta . Ambi  confiffano  la  loro paz,nta  ; amh  ricordano  le* 

facende,  che  refiauan  loro  da  fare , nelle  quali  era  piu 

ragionevole  f pender  e il  tempo:  l'vna  dijegnata  con 

pluùàfiafiorale  da  PolifemoQXVàthostcìxtrCy/ikdyt^ 

Con done\parafrafeggiat a Vinwùbus  iH’te-', 

xere  in  ico  : /’  altra  del  Ciclope  fi  è 
mieter  de' talli, e recarli  agli  agntlÌt,conuentetitifim<La  \ 
cura  d’vn  Pecoraio',  dal  quale  t molto  fu*  loniàna  quel* 
laJiCtridoae.  , , ^ \ 

Semiputata  tibi  frondofa  vitisiasvltaoi..-  : . . . . - >'  Z 

Il  quak'p^'ofimoiha  pmfcembdpopueithitdM 
vokr potjtftnei tempo delttmtem::^  o!:; b ' . ' , 

Nunc  virides  etiam  occuitan&ipÀffiet«44ccrtos^ 

Theftylis.dc'  rapido  fellìs  mcflkh’thiw^ffìlv  i 

Allia , ferpiUuiAqiibcn'bas 
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CAP.. XXX'  304:  POETI. SICILIANI  _ 

V /--.jd..».. E piifitmietltrtftt  chefcrdiftHitrUrKmiin  tilt 
ì ^ ^4r*hoUyedd^éutrbiiAMuèngacheaUrAcoftè ildtrt 
ber  vi»»  di  vite  »»»  f»Utay  0 maUmeate  f»t*t/t , ebe^ 
dtter  U vite  me^o petata  foprx  C olmo  frondojo.  Di  pi» 
i»  Corido»e  mane»  quel prouerbioy  che  dnojlro  Pxjiore 
cauM  délmugttcr  le  peeorCy  efeue  vale  per Juo  coujiglio  ^ 
nei  douerlafiiar  la  eejiia  G al atea^e  goder  delP  altrtyche 

i prafcnitera  ) quid  ciiim  fiigienté  fedaris? 

Ne Jìeonteutay  come  Virgilio  di  dire  Fona  aliam  in-  - 
u&fiics  Galateam , mà  vt  aggiunge , de  quidem  pul- 
chriorem . At  illa  diuina joggi«^gc  lo  S caliger»  dt  no 
suehevcrfidelCórtdonepMi  con  pi»  ragione  forfe^ 
ràrtbbe  potuto  dire  delta  ehm  fura  dt  quejd idàllto  - ;• . * 
‘’SicPolyphcmuspafccbat'atnorx?m,&c.  ìi.'ì  I'  , r 
luogo  veramente  dmino , non  gti per  la  TeocritiCdj 
metahpfiychev'oferuaDantel-eEtnfts  ^ huxoiXn  Jìgn^ 
fcà pafeereyt  mitigare , fìgnifcapa/ceretadu-^ 

que  --fi  piglia  anche  per  mitigare  ; Jìg»^ * moL~ 

tofimiltà  quelloy  con  la  quale  PaltcenelU  pruonaau^y  ’ 
eh' Io  vi  fror&o  tenere  lattugheyvole a dtrOy  Io  vi  man- 
do mille Jaluti  : mày  come  ogni  mtgz.aHamente  tinto  di  » 
Poefinpuò  conofeartyper  lagra'giiiychefifcoprt  neldirtf 
chePoUfemo  Pafiore-iinquòliuogo  non  attendeua , «- 
medonen^ere  faopcHpere  àpajcer  lepec'oreymàr  amo- 
reyilquaUegUfoditfaceiu  con  que'fuoi  lamentici  qua- 
li ben  fi  denono  dire  paftura  dclT  amore , perche  cornea 
la  fame  fi  feda  col  ciboycosi  amore  fi  acqueta  co  le  qua- . 
rele yt  co' piantiy  onde  Virgilio  t 
I Nec  kióymis  crudclis  amor,  lìec  gramina  rhus ’■> 
Nec  cythifo  faturantur  apcs,  nec  fronde  capeUa?.' 
EquelTofcanoPoeta  : - 

Pafcel’agna  l’erbetta, illupo  Fagna, 

Mà  il  crùuo  Amor  di  lacrime /ì  pafee.' 

<"'7-  L*Ama- 


3 Ed.io.^.ap^ 
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BVCOLICI  LIB.  PRIMO,  joy  CAP.  XXKI> 

. •'  -‘i.- 

• L’Amato.  L’Ila.  ET  Amor  di  Cinifca.  - ' *' 

IdiUijXILXIILeXIV.  » 

CAP.  XXXI. 

ID.  XU.  A’i*'*THZ.  hxics . L' AmMto , idiUiOi  non 
già  Psjioralty  mà  CiutU^  fimigiiAte  aIU  Farms- 
centristi  e di  maniers  DrammMticgiparUndt'  i V.fup.fiì.iSol 
z/n'/nnam0r*t0 , alloquitur  a autcm  amator  eum-, . a i»  Arim».  jp.  eri- 
<]uema.maz:  altri  però  r/j.mno  per  Narr4t//Mt  che  ciò  fpin, 
mi  par  voglia  dire  iVv  : j e che  parliil  3 Ap.  Callierg:  Ad  ' hoc 

poeta  in  per  fona  propria,^  Hoc  Idylliuin  allocutiuù  idyl.ìnprinc, 

cpuejto  Idtllto  jt  catta,  come  l A nojlra  antica  Bucolica^  , .u\ 

c omprendeua,  nonfolo gli  amori  rujiici,e  pafiorali,  ma 

i politi , e c utili  ancóra  ; sì  che  non  dobbiamo  ad  altri 

F inuenT^one  de' componimenti  amorojì.  Erotici  chia-  Poefic  amorofc.' 

mati  da'G rcci,  de' ali  in  altro  luogo  ci  cÒuiene  tratta-' 

re . E chejia  ijnejlo  idillio  vn' Erotico  poemetto  loftejfo 

titolo  cri  dichiara,  eòaencndo  tutti  gli  Scolij,  e i Ledici  Titolo, 

Greci  in  ejHefta  fentenza:  s Ait.is  autcm  ThdTalivo-'  5 DiU.Hypoth.  ap.  Cri^ 
cant  amatos.  Elojlejfo  Poeta  à bafianza  lo  /piega  in  fpiiu  , • • x 
(pne'verfì'  , . s.  ^ ^ 

• Duo  quidam  inter  fé  iun<ftifucrunt  . ' 

' Viri,  alter  crat  {amante)  dicat  quis  A- 

miclaja  lingua  loquens,  • « . (ccr 

AItcru  vero  Thcflfalicè  loques  » hrat  (amate)  vo- 
“ ' Mutuò  illi  Tcfc amabant  a?qua  Icge . • 
perche  ejfendo  cosi  in  1 [parta , come  in  Tebe  si  fatto 
untore  per mejfo ,,  non  r ih fc  inane  odiefè  altorecchie  l^' 
voci,  con  le  quali  di fegnauano  gli  amatori . ETautori- 
tà,chc  àqtièfte ^ropo/ìto apportalo  Scoliafie^  <C Alcma-  b ihid, 
ne,  che  chiamo  con  talneme  le  corde,  cosiTi»ttrpeira-à, 

Qj]  Enri- 
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Fé/U  Diodea. 


GW-  xm-  if*  . «o©."!!:!  .Stcnn  n . 

I injtpfend.Thef.Ctl.  Eftnco  Sttfàno  ^ ibi  cnim  lignificare  dicitur 

3 »«•  f.  (’tnffw'i)  \^d^R4i^mnA  c^a- 

tendo  t»  de  tjuejiafa^ 

fnoj.'i  ji enetot' ! ■*  eypclLe^iont  te^f/onuKU le Jne  lite, che 
fu  fj.i.inio  dirla  l\if e Antera l<\-.  (en  ^ (juair.'^s.tfjt 
vede,  ami  fi  due  A ite  ejutjie  tomponimculb,aù  idi» 
rt^.UiUieErQimf<i*niiirojo. 

U.  httrwduff  ferii  T.  eoe  rito  vanamente, 
re  ti fuOirnvutAk^tdjinto^  « ttngurere  ^ndh  uUhrttl 
tifma apra' che  cefegmuA  l' timer  dt  DticUfrd Hegd> 
refi y il  ifitnU  ^ mert  ftr  difender  Umett^y  tndt  dti^ 
qui ftfùUtrgn  nnneficelchrau»  Indt  Ini  tnemerié  <ttt 
qtteli*  difortefi*  fejhuttày  cesi  deferì ttd  del  atfrt 
Poetai 

Semper  primo  vere  ad  ipfius  tumuiu  congregali. 
Pueri  certa  nt  ofculi  vi<aoriam  reportare. 

Quiq;  libra  labiis  dulcius  appli<;auciir , 

, Is  coroois  oneraius  ad  fuam.nìatrem  rcucrtitur. 

‘ ‘ ' déjtde  frefe  tl  Guarini  quei  giunco,  di  hoci , 

— fecondo 

. L’ordine,  e i’v fo di Mcgara,  

che  con  tonti  /intorni  d"  affetto  unrrd  alP  amico  Ergo-~ 

^ Pad  Vii  àtt  \ e^Sprinnamorafo  Mirtillo.  3 Efe mevalfc IoScoHo/Iy 

^ jf'  * ‘ ' d'Ariftofane  nerli  jtearnef  y^  doue  dichiara  ehi  fio 

uU  b!  Pfo  Dmle,elaffJìaDioelea,mflitiàuda  McatofgUj 

nolo  di  Pelopeyche  diede  il  nome  al  Peloponnefo.  Onde 
^endo  tanto  antica,e  tanto  celebre  fa  memoria  di  que~ 
jlo-  amante , che  i Megarefi  giur anano  per  Diede  y'co- 

me  nella  judett  a Cernmediafi fi  mAntfeJh,  la  poterono 

anche  trafportare  m Sicilia-  qnelle  colonie  y c he  molto 
tempo  d^ejia  detta  injlitn^ione  vipafaronoda  Me^ 

gota.,  . \ ' > r - ^ 

V,’-  <)  .-llh:VnJfkHddicfiielfrinctpiOyqnantoefprimeffr 
/UtMmomAlrot^itdtormeneafa  dvn Amante  hntantd 
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BVCÓUCI  Lìb;  TMWO.  $07  GAy.  3cxa. 
VeniftipBre,  è capobeti  venifti,  ■ 

Dopo  tré  notti,  cd  alcrecatKi  giórni  ; 
Michibramofoafpetta,inuccchia  invuo*  ' 

^J44tft9  più  leggiddriimcnte  calz,a  di  propafito } cùri^ 
qudntd  mdggtar  tnergid  fi  fpieg*  di  quello  del  deci- 
vtoaoHO  dell'  Vhjfed^  dddotto  qui  ddl  Greco  Comentd- 
torc^  * X ViJ.  'AÌd^.\$,  C^ 

Rebus  in  aducrfisvcnit  accelerata fenedus?  ‘ ó.chil.i, 

O quelle  non  fono  tutte  leggi  adrifiìme foneiglian^  ì • 

Quanto  del  verno  prnnaucra,  c quanto  > 

Del  pruno  agrefte  è più  foauc  il  pomo; 

Quanto  del’agno  hà  più  lana  la  madre;  \ : - 

Q;unto  Vergine  fchierta  è più  preftante 
• D’vna  tre  volte  maritata,  e quanto 
' E del  vitello  il  cauriuo!  più  lieuc,  ■ • 

O degli  augelli  il  rolìgnol  canoro , 5cc. 

Io  m’affreitaua,  come  all’ombra  fuole  ’ 

D’vn  faggio  il  peregrino  arfo  dal  fole.  ' ‘ ^ 

/ y.  Md  non  è nofird  curd  il  dtfdmindtt  coti  n mi- 
nuto lé  venujìdclegant/jfime  di  Teocrito  i ci  hd/id  però  •'  i 

. r duneritrcy  come  quefto  dmorofo  componimento  non  pd- 
re  ^ che  in  dltrofi  differenza  da' Urici  dello fteffo  Jug- 
gettOyChe  nel  metro^  del  rtmunenteTeorrcto  vt cercò 
tonto  Id  dolcezzd , e fuduttk , che  fi  vdlje  in  quefto  del 
dt dietto  ionico , come  i i noto  lo  Scolidfte , * Scriptum  * Hypoth.  op.crijp, 
vcròeft  Ionica  tlialcdlo:  heHche  in' vrt  nitro  Scolio 
leg^idmoyì  lon\Q^có\r\\\n\\ori\cvi.Stimidmopnreche  ? lnHyp$th.t,ap.Di^ 
debbono  pdTtectpdre  i noftri  Megorefi  Siciliani  dello 
gregtd  lode^che  dk  T eocrito  m quefto  idillio  n Megarefi 
Leudntini  Uro  progenitori  , chiamandogli  prefianti 
nelle  cofe  mar tt ime  : nella  qual  conformità  lo  Scoliafte 
4 adduce  vn  luogo  di  Somonide  nell* Encomio  di  Megd-  ^ jp^  CaHierg.  h’e  fit, 
ra^donefe  non  m* inganna  t imperizia  della  C rèe  a Un-  175,  B.  Bdit.  frauctf» 
gUd  leda  quelli  dalla  facHità^con  la  quale  conueninano  * 5 5 1# 

‘ ‘ - Qq  1 irfie- 
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•CAP.  XXXI.  30S  .L  :PQBTI' ^tC.lUANI  , 

tnfìeme  alla fahrica  di  nu^ue  calorie.  E fii$àltf$ete  ùffer- 
uo  che  (jutjiogt fitti ppemetfo  f h molto  fauorito  da  vita 
pena  imperiale,  ppte  he  Giuliane  Capojiata  in  più  d'vn 
Juego,  non/è nz,a  lode  dell'autore,  mojlra  d'auerlo  letto 
più  d'vna  volta-,  come  in  quella  famofa  apologia  centra 
gli  Antiocheni,  che  dalla  fc})ernita  fua  barba  intitolo 
■ ! ff  Mifopogon , ' doue  dice  Hoc  habcrc  videtur  incom^ 

imnnnotìt.  modi  barbff-,  quoti  non  finir  pura  puris,coq;fuauio - 

ribus, ve  opinor.Idbris  I.ibra  adiungere  :quod  olini 
criam  quidam  viurpauir,qui  Pane,&  Calliope pro- 
pitijs  in  Daplinin  lecir  pocmara.^/»^//’f///?(j/4  1 1 1. 
3 Fol.tij.  ferina  kLibanioilluJìrc  oratore  de  tempi jìtoi,  dice,  i 

Sed  àincicito  n ibus  lus  die  bus  vaidè  abstc  con- 
fumptum  effe,  fiquid.cm  vere  aie  Pocea  Sicuius, 
V no  die  amantes  confenefcerc . Ma  pajjìamo  alC idillio 
fcguente . 

V.  ID.  XIII.  T' AAS.  Hylas.  Z,’//4.  Idillio  di 
3 Hypoth,ap.Crifp.  figgetto  Epico,e  di  forma  Narrattue  > Mcramrcige- 

narraeionciu  contincc.  Rcccniee  cniin  Poeta-, 


( 


Argonicnco. 


4 Bìhlio th.lih. X.fol.Zl, 
B.Ei.Àntuerp.1^6^, 


‘ • V 


Hyla?  pucri  rapeuni  à Nyraphis,  quum  ad  fontein-,,  ' 
aqiiam  ad  cocnam  prò  Hcrculc  peeicurus,abijlTet  : & 
Hcrculis  errarioné,ac  graucnijob  amilTum  Hylam, 

I dolorcm . Ad  alcuno  potria  anche  fembrar  Bucolico, 

'per  rifpetto  cT  lU , che  fu  figliuolo  di  T eodamante  bo- 
fc aiuolo,  allenato  fecodo  alcuni  da'  pafi ori  di  Anfitrio^ 

>ne,  e di  T tftiade . Balla  che  C argomento  è molto  nebi- 
le,e  decantato,  come  fi  puh  vedere  oltre  agli fcoliafiidi 
Teocrito,  e d'Apollenio,in  Apollodoro  Ateniefe  ,4  e in 
tutti  gli  Ad  agiografi  al prouerbio  T /«»-  Kfau^a^uv . Hy. 
lam  incIamarc,rAV^^r  origine  da  ciò , che  fi  legge  ntl 
prefente  Idillio  in  que'verfi  t 

..  Ter  Hylam  inclamauie,  quaotumprofundoguc- 
turc  clamare  .ralcbat 
. .•Tcrpuerexaudiuic,&c. . 

imh 
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I Cent.S.Proturh.  il* 


% AÌVirg.Eeì.6.'^.^^. 


? 

'if 
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Vtinlth.i  .Aroonnut. 
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Cap.4^. 
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BVCOLICI  LIB.  PRIMO.  ^09 
imitato  da  Virgilio , fecondo  nota  Andrea  Scotto [opra 
Zcnobio  > con  qaefie paroUy  De  Hyla  trita  iam  fabu- 
la, vcl  ex  Thcocriti  Idyllio  xi  1 r.quod  Hylasin- 
fcribirur.  Siccniniibi  Ter  Hylaminclamauir,&c. 
quem  ita  Maro,  vt  alias  femper , exprtifit  Ecl.  v i . 

His  adiungit  Hylam,  naut»  quo  fonte  rclidum 
Clamaflent:  vbi  littus  Hyla,  Hyla  omnc  fonarcr. 
e Giacomo  Fontano  2 Sed  quam  fabulam  Marodo 
Hyla  Hcrculisamafiopaucis  perftringit,eàTlico- 
crirus  Id.  xiii.  quod  Hylas infcnbitur.vbcrius 
cxcquitur.  Dal  qual fatto  rimafe  l'vfxnz,a  nella  Città 
di  CiOy  detta  dopo  Prufa^di  andar  per  quelle  campagne 
ad  alta  voce  chiamando  Ila  Ila . Vfan'K^ay  che  durana^j 
non  folo  d tempi  di  T eocrito , e d' Apollonio , 3 rnà  di 
Solino , 4 e dell' autore  riferito  da  Snida . 5 

VI.  Ma  noiy  che  non  penfiamo  di  fare  vn  giu  fio  to- 
mentofopra  T eocritOy  ma  di  accennar  fdamenie  quel- 
lo,  che  filmiamo  piu  nccejfario  alla  eogm^one  dell' ope- 
re fue,  e del  fregio , e valere  di  quelle , non  vogliamo 
dir  altro  di  quijìo  nobUifmo  idillio,  fuorché  di  quan- 
ti Poeti  abbiamo  letto,  (he  r^tufi a leggiadra  futola  del 
ratto  dilla  hanno  in  verf  dcjt  ritto , T cocrtto  cfi'ere fia- 
to il  più  antico  ; e he  /et  ondo  quello , di  che  egli  tanto  fi 
gloria,  ^ toglier  cef a neffunaàPoetaftraaicro  6 Vtfip.fd.i^o.n.y, 

( alienam  Mulam  nunquani  auraxi  ) tanto  diede  da 
imitare  àtutt'i  Poeti  feguenti.  E prima  Apollonio,che 
tutto  che  Aleffandrino  , fi  cognomino  Rodiotto,  e fi  ori 
nella  Corte  del  Rt  T olomto  Euergete , 7 che  regnò  do-  7 SuiJ.ia  Apd’.onic^ 
po  il  Filadelfo,  fuccedendo  ad  Erctofiene  nella  cura  di 

quella  rran  Libraria,  nclprimo  libro  della  fina  Ar^o-  „ „ 

■“  . ! n j-  r.  ir  j ■ . « 8 Poet.Iik<.cap.6.fo!. 

,nautte a con  mollo fiudiop  tolje  ad  mutare  quejto  Poe^  ^ ^ •' 

metto  Siciliano,comeojferuano  Scaligero,^  Einfio,  9 ^i„  soi.adhoc  Idy!. 

,e  Cafaubono ,i°che  VoJui  autem  tyronibus,vc-  , 0 Len.rhncr.cap.i^, 

lut  ad  fontes  intenfo  digito, indicare,  quàinpocttc  per  tot. 

. huius. 
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btiius,  (/r.Theocrid)«qualÌ5  propcmodum  ftii«  jflu-  | 

, ' à\o{\\s^crkPi^oWonìUs^  EJopoygitrioFUc<9dtL^  ! 

Sel(^ , che  lo  fìtffò  trgomemo  *l  umffo  Ài  DomizjUm  j 
trtttò  ift  verfi  libro  terM.  co'^hoU  può  il  cu-  i 

riofo  lettore  con  front  ore  t luoghi  di  tpuefto  IdtUto^che^ 
non  fi  pentirà  dello  fotte  u ; e s'accorgerò  come  lo  fom- 
pognti  del  nojìro  Poeto  non  fi  lofeio  vincere  dolio  trom- 
' bo  di  due  erotcì  cosi  fomofi  y guanto  permette  pero 
t bremtàt  e purità  del  poema  Bucolico-,  che  dalle  co  fé  pro- 

prie%  noturolued euidemt  accatto  [‘epico  ingrondme- 
- - . tOtHongiàdalCiperboltt  e dolPaltre tropportcercate^ 

1 7P*  137'  fgttre.'  Evagltoptr faggio tfne fa comporox,io»e od-  ' 

dotto  do  T eocnto,per  moflrore  l'effettOy  che  cagionò  in  | 

Ercole  il fentir  la  voce  et  Ilo , che  difetto  Pocejue  « vi- 
no forvoforgendo  \ 

cumq;  valde  propc  adeflfee,  procul  abc(Te 

videbatur.-  < 

'Dic'egli  adunque  cosi  ^ \ 

Ac  vcluti  comarui  Leo,  cùm  procul  cxaudiuit 
Htnnulum  clanuiiccni,aliquis  Leocrudiuorusin 
uiondbus» 

E cubili  fuo  properat  ad  pararillìmam  coenarti 
Nello  quale  fi  vefte  magnifeomente  il  Leone  con  gli  or- 
ridi abbigliamenti  delle fue  da  ciafihcduno  ben  conot 
feiute proprietà  ; cioè  lo  chioma,  P effer  crudiuoro,e  obi-  ' 

tutore  de* monti . St  dà  fpinto,  e forT^  al  concetto  con  lo  ■’ 

reiteroT^onCy  figura  dtgran  commouimento,  mà  dt  non 
molto  artifictOy  come  quella,  thè  fifà fi  mire frequente- 
mete  nella  bocca  di  chi  ragiona . La  fretta  della  taccia-  ^ 

trice  belaa  P e fpr ime  col  lafciare  il  conile  doue  s'adagia,  j 

f «/.propcrare , e properarc  ad  coenain , e ad  coenam 
paratillìmam . Colla  quale  parérgondao  quella  eP Apol- 
lonio, mi  pare  che  fino  à quel fegno,  refi  anz-i  alPin- 
. dietro,  che  nò 

ccù  j 
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' I AratH^lii 

Agrc(h$  j.a^^i;ainfa£iiè  v;<Nlàelong^per^eni^  ^ • • • -t» 

. ..,  ouiujja*  ; 

fiaiTie  iùren5siccedki, . 


i/jfc  Ik  *Utipet^t*iiche)$9m^fòf$o  iiu^ 

T€9(rHAt  ficond4co»M^imAM£ampit':^  di  fati  vafiù. 
ftema.  E aueft»  douea  confiderare  Pacai»  Scaiiger<ty 
a^rat  cht  hjiatmd»  recata  U defcrt:^oni  et  Afolbnto^ 
e di  Fiacco  della  caduta  d Ila  nelfonte^  proaattzio  ce» 
la /olita  pajfoae  contro.il  m/lro  Botta  » Theocritus  i 
autem  nudam  tantum  narrar iummcrfionein;  oUre^ 
c he  non  mi  par  così  nuda  com’egli  dice,  màlacidanun- 
tejjtfiitn. 


lamqucpueradmoucrat  porui  capaccm  hydriS, 
Immergere  cupicns.  ilb?  C/r.  Nymphaj)  vero 
0*nnes,uaaniàuse;us  inh;elerttnr,  &c. 

cceidit.Vjeiòin  vndas  nigrantes', 

Confeitus,  iìcur  quando  rutiiaas  lidia  de  cedo  ■ 
cadit 


Pra?ccpsin  raarp , «Sic. 

eomparazaone  così  propria,  così  lcggiadra,cht  fola  ksm 
Jlertkke  ad  ofeur  are  quanto  due  Cvao^eFaUro  Eroico^ 

Poeta  à quel  propo/ito . L&Juame  (lare,  che  Teoerkovk 
defcri/Je  com'era  ioaere  li  fonte,  e le  Ninfe  prima, ^ 
vaggiun/è  dopo  le  care^,  che  quelle  fecero  al  caduto^ 
fanctull»,  co/è  tutie,c he  accompagnano  con  ifpltadorty 
e decoro  quelUjommerJìone,  che" allo  Scaligero  paraci . 
così  mendica,  e che  in  quella  de' Poeti  da  Ini  lodati  no» 
firttrouano.  Infatti  htjògna  dtr  con  tEin/ìofopra  que- 
/i^  medtfmo  Idillio ì vixett,  vt  viiquainlìne  fingu-  j Bolfoi 
lari degantialoquarur  Theocritus.  . ' » 

. y 1 1,  Senffe  J t Oi ritoque/lo Idillioal fuoamito  ÌH^.  Pedicazione, 
cioxtome  fece  amo  del  Ciclope,  4 per  conaincercrtdio ..  4 V /upx;p.iQ,n.S, 
appo  iojlijfo  tHeàuo  la potenT^  della  pafione  anoort/k, 

thè 
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che  altea  ajfeggettitù  f^fi»aggi  di  cosi  fittrumane  vd- 
lare.,  quali fi  fino  £r colere  Poltfemo . E come  a quel  prò- 
pofito gli  efpofi  Cinjanabiliti  di  quefio  malOy  al  qualtj 
tutta  la  medici na  non  hi  faputo  trouar  rimedio  ; cosi  in  i 

quefio  gli  efaggeray  come  non fi trona  rohufiez.'^a  di  co-  \ 
plejfione,  che  ne  vadi  efente.,  mentre  die  egli  non  fila- 
mente  noi  altri  huomini  , 

Qui  morwlcs  fumus , & craftinum  non  videmus,  j 

màio  fiejfo  Ercole  ancora., 

cuifcrrcumpcduserat  . 

Qui  feuutn  Iconcm  fuftinuir  

virefih  fottomejfio . • ' 

Vili.  ID.  XIV.  KTNISKA2  EPnS  , H ©TnNIXOS. 
Cynifcx  amor.vel  Thyonich  us . Vamor  dt  Ctntfia,  . 

0 veroilTeonico . Idillio  Comico , e tn  con/ègaenz^o-j  ! 
Drammatico.  Nel  quale  offerutamo  vn  dtalogo,che  ade- 
gua perfettamente  vna  di  quelle  chiamate  jeene  nelle  ^ 

Comedie  .E  dellamaniera^  che  ne' Viandanti  * ofièr- 
uammo  la  prima  idea  della  nafiente  commedia  nat(Lj 
tra  Siciliani  Bucolici,  così m quefio,e  nel  firguete  aper-  i 

tamentefivedel'amplia'l^ione  di  quella  inquanto  alle 
perfine^  ed  all" aT^toni;  chtudendefmellefiejfeformet- 
te  bucoliche  (^chiamate  idtUq , ed  egloghe  ) perfine,  e 
materie  Cntadme/che . Mentre  tornato  T conico  dall ^ j 

amico  E fi  bine  r e t renandolo  molto  turbato , finte  da..*  , 

quello  la  cagione  delfino  difigitfio  e fiere  icattmi  dipor-  , ^ 
tomenti  dell'amataCintJca,  cheTauea  molto  ben  chia-  . 
rito,  e piantato  per  l'amore  dt  Lteo  ; eneTegli  per  ificor-  , 

dar  fida  affatto  rifiolueuagire  alla  guerra  ; nel  qual  cafio  ^ 

Efichtne  il  conforta  ^ andare  in  Egitto  à militare fiotto  , 

il  uè  T olemeo,  dtcut  con  si  fatta  oc  cafone  fi  dicanole  i , 
lodi,  e per  la  proprietà  delle  parole,  e per  la  familiarità  | 

de'ragtonamenti,  che  dipingono  al  vtuo  il  cofiumede'  \ 
perjonaggi,  che  parlano,  non  v'eficena  di  come  di  a per  I ^ 
. fama-  1 
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fàmofichejìt , che  Pauanz,i\  4nz,i  nella  felicità  dell* 
imìt  azione  di  sì  fatti  priuati  colloqui  yC  nel faU^e  gra- 
zia de'prùuerbtjy  dote  particolare  de' Mimi  Siciliani  fi 
» > Ufcia  ogn' altra  dietro  le  fpalle . Onde  appare  eaidente- 

mente  come  sij  quejlo  EhcoIsco  poemetto  vn'  egloga-ty 
cioè  vn  tagliOy  0 cxccrptum  comicoy  vn  Mimo  Bucoli-  Mimo. 
cOy  e vn  dialogo  familtare  in  verji ; uie'qualt  tuttiycome 
15i  di  dolci  fimi  parti  della faconda  Mufa  Siciliana  ragio- 

neremo  à fm  luogo . 

I X.  Ne  fi  arò  à confutar  t Einfoyche  per  faluar  eer-  Interiocacori,' 
ta fu  a cajhgazione  mojira  di  credere , che  Efchine  in- 
terlocutore di  quejlo  idillio  fojfepafiore  ^ Partorì  au-  * fol-qt» 
rem  nihii  conuenientiiis , écc.  perche  à bajlanzail 
coni!  incono  i commenfali  di  quelloy  vno  cques,  e t altro 
V milcs,  e la  maniera  della  cena , e'I  voler  nauigare , 

fèruir  nella guerray  e' l pretender ui trattenimento  con- 
uententey  e tutto  ciòyche  rifhonde  T tonico . ma  quando 
altro  non  fojfe  dalla  qualità  medcjìma  del  cenacolo  po- 
tata l' Einjìo  venir  chiarito  diquelfuojlrano  concetto: 

<1-  come  s' accorditi  le  Jke  parole  yc\  ìirnplicitcr  iv^ifray 

ili  ideft  ingraminc,  vt  paftoi  cs  loicnr,  con  quelle  di 

Kt-  T eocrito 

Sic  illa  celei'ior  è molli  calcitra  cucurrir, 

'il  • Re<rtèper  portain  fbrelq;  geminas  ? 

iu  come  s'accorda  dico  tl  magnar  falla  gramignay  co' letti 
f forniti  di  morbide  coltri  f e con  le  porte  da  doppie  im- 

fit  pojle  di  fife  ? chi  confiderà  tutto  il  componimento  s'ac- 

forge  beniffimoy  che  l'ag^ione  e di  Cittadiniy  nè  anche 
ili  deltvmil plebcy  mk  di  mediocre  condizioncy  e Cittadi- 
\0  ni  Siciliani  y mentre  vi  notarono  gli  antichi  1 t*'/.'  * Schol.ap.Dtuum, 
n'i  0-/xfA/.t , l’azzione  è in  Sicilia . 

.fi.  X.  Al qualpropofitoè danotarfilacelebrrtàdelno- 

ii  firo  Biblinoylodatijftmo  tra'vini  di  maggior  pregio.  Di-  Vino  Biblino.' 

,«r  cendo  qui  il  Siciliano  Efchine 

. ■■  Rr  . & 
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& apcrui  iiiis  ^ 

- . ù,  quatuor  annorù , propc Ikut  à prxlo, 

Ctii Crifpiìio  tntcrpetrA  viiium  Byblunn»  mk  nati  gli 
Mitri  col  Greco  dico»  Byblinuin.  l^ioo  doiufiimo  per 
Teocrito  meJrftmo 

erat  potus  dulcis. 

che  fu  portsto  io  Sicilia  da  vnanttchifftmo  Re  Siracu^ 
fano  ( del  ef  itale, conte  di  tutti  gli  altri,  che  vi  regi» are- 
no prima  de'Conntffe  rihanno  perduto  le  memorie.) 

fecondo iauiontàd'vri antichiSime  lihrico da  Reggio, 

che  al  tempo  delle  guerre  Pcrjìane,  frijje  delle  cojedi 

Sicilit^  HippusKhcginus,qnivi:cm  .-M=V,  ideft. 

corcuolam,  dicebat , Bibliani  vocarainruille  tiaiiir, 
eamq;  Argiuuin  Pollin,  qui  rcgnauir  Syracuns,pi i- 
munì  ex  Italia  Syrac-u{asinucxillc,<^4//.r^//.r/f 
rità  catta  Ateneo,  che' l vin  dolce  da  òicihani chiama- 
to Rollio fia  lo Jlcjfo  chel  Biblino , Quatnohiciu  quod 
dulccvinutn  Siculi  Polliumnuncupant,  Biblinum-» 
fuerit , perche  non.v’èeiuhhio , che  U P olito  f jfe  fiato 
nominato  cosi  per  quel  Re  à parer  d'  Eltano,che  fra  otto 
forti  divini  i pii*  (celti  di  tutta  la  Grecia  annoueran- 
dolodice,-»-  EtSyracufis  PoIiuiTi,  quod  fic  nimcu- 
parum  cft  ab  cius  terra;  Monarcha  quodam  .Ma  ta- 
to pah  ejfere,  che  dal  medefmo  Re,  di  tal coltiuazicnt^ 
curio fo, pii*  d'vna forte  di  vino  riconofcefferoinefiri. 
Per  ora  et  bafta  fapere,  che  il  Polio,  0 Polito  er a dolce,  t 

3 un.  Antiq.  Uh.  13.  bianco  per  Cofferuaftoni  di  Celio  Rodigino,  5 e'iBtbli- 

i3p.  II.  per  i autorità  di  Teocrito  era  fitaue  dS^vt  ^ E chc^ 

quello  piglio  il  nome  davn  Re  Stracufano , e quefio 

■■  ' dalla  qualità  della fuavite,  che  s'attorciglia,  e rautiol- 

• oe  à ^uifa  d'vn  volume  antico,  che  grecamente  fi  die  o 
‘^ibliai^ più  tofio,  fecondo  i autorità  di  Epicarmo  ^^rit- 
....  ‘ . .'  toro  più  antico  d Jppia,  e Siciiiano,da  Monti  Bibii- 

4 Athin  ihià.  rii,  4 Epicharmus  à qulbufdiia  liibUnk  montibus. 

■^  * * \QCX- 


2 Var.hip.lih.  11.  cap. 
31* 
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vocatum  ait;  dotte  s"ingdn>$i  à mio /inno  T erudii iffimo 
Audreu Scotto  > condire  EpidiarmusàBibUnismó- 
trbusThraciasBiblinum  vinum  didum  ait>  uggiu/f 
gendo  quel  Thv^Cìx  di  fudetto  luogo  <t  Epicurmoy  e 
confondédo  m*nifeftdmente  f autor  iti  di  quel  Poeta  co 
quella  d' Armeniddy  del  quale  foggiunge  Ateneo  ; Ar-, 
mcnidas  Bibliam  Thradie  partcm  effe  tradita  &c. 
luogo  portato  da  Ateneoyfecondo  il fuo  cojìume  in  verbo, 
Biblini . mi  non  fiy  che  come  di  quejìo  nome^trouaua- 
HO  più  luoghi  m T rada , nella  Celo/ìria , in  Najfo  » ed 
altroue  , così  non  poteffero  anche  in  Sicilia  trouarfi  i 
monti  Btbltni . Non  so  poiyfe  dal  mal' iute fo  AteneOy  di 
cut  fuoC effer  feguacoy  ò da  altro  moJ?o  Snida  dijfe  Bibli- 
num  vinum . auflerum,  à Thrada  vite  biblina,  qux 
fiC  vocatur , si  bene , che  non  erro  meno  nella  qualitiy 
thè  nel  luògo,  facendo  auftero  il  dolce,  e Tracie  il  Si^ 
ciltano } ne  memo  mi  di  faftidto  qneW altre  Grammati-^ 
coyche,  feconde  è loro  cojìume , glt  tenne  dietro  cemen-^ 
tando  qtte(F Idillio . 2 Vin  T racio , così  nomato  da:., 
vna  vite  della  Tracia . Perche  non  citando  cofioro  an^ 
tore  ninno,  non ponno  far  breccia  all'  autoriti  d'Ippta,e 
peri  t profejfione,  e perseti  nella  quale fior'*,e  per  la  pa- 
tria ette  nacqutyda  preferir  fi  intorno  i do  ad  ogni  altro. 

XI.  E per  conchtufione  di  quefto  capo  dicctarno,  che 
in  quella  graz.toffiinia  dcfiriz,^OKc,  che fiTeocrito 
delCorrtdo  afpetto  dello  fparuto , e fqualltdo  Efchine^y 
coparidvlo  ad  i no  dt  que'Fiiofofì y che  affettado  C andar 
fcalTj^,  ed  incolti, veniitanp  dalle  magre  fi  noie  cT  Ate- 
ne i caiiarfi  ptù  la  fame,  chela  curiofiti  tn  Sicilia,  non 
tntefe  ^tà  tl  nojlro  Poeta  di  Platone  , come  pretende  lo 
Scolta/le . 5 Le  parole  del  quale  fon  quefity/icondoltua 
•verfione  del  perttijftmu  PerxJuaie.  Quidam  affcrunt 
hoc  elicere  de  Platone  Philofopho,  quem  in  Sicilia 
ad  Dionylìumtyrannum  veniffe in  Italia  faixia  vul^ 

Rr  2 S^wc- 


CAP.  XXXJo 

X lnProuerl.Sui^Mnt.^ 
4.Pro».3o. 


% 5chel.ap.Callierg.fol, 
181. 


Filofofì  in  Sicilia. 


3 InCelleff.Calliergl 
fel.iSc.B. 
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No»  tanto  efHelUichek^utjlo 

t teff.  Thfccr.cap.i^:  mtiCafaubono  ^ Vcrfu  fcptimo  fuauis  iocus  elt  iiu  . 
inprinc,  * : Pytliagorirtam  illuni , qui  Athenis  venerai  in  Sici- 

liam  ' ' / ! i 

Appctebat  illc  ( vt  opinoi)  far  inani  alfatain. 
tu,  inquit,  maccr  cs,  horridus  &fquallidus,anioro. 
niulieris  ; & ifte  quoq;  ofl'acrat.acpcllisproptera-. 
moie,  non  muhcns  quidem,  fed  panis . vult  dicerc,. 
famelicù  fuifl’e,  & ex  inopia  necclVariò  abftinentem:. 
quàin  autem  ifta  IMatoni  conuenianc,cuius  fplédida 
séper  vira,  luxui  propior,  quàm  fordibus,n9niO  cft 
quinvidcai. Oliare  valeatiiloium  acume,  quipcr- 
ftriiigihìc  Platoncm  à Poeta  diuinarunt;  Ptrehefi 
poiria  cjutjlionaret  fc  (jikJÌo  lujfoyt  fafio-^VlMom  l'auef- 
fe  portato  dall' Attica^ò  riportato  dalla  Sicilia  ; 
fo  perche  mi  pare  piu  "venfimile , che  il  Poeta  auejft^ 
fchernito  qualche Jno  coetaneo  ; Non  t (fendo fìat  a pun- 
to minore  la  mapnijictnz>a^  e liberalità  del  Re  Cerone^ 
• . , . ''di  quella  degli  altri fuoi  predeeej/òrty  da  poter  tirarcj^ 

• ‘ •'  alPopulent,a  Siracufana  la  pcucray  e nuda  Pilofofia. 


.1;  : 


> . * 


Le  Siracufanc . E le  Grazie . 

■ • Idilli)  XV.  e XVI. 

•CAP.  XXXII. 

t * , 

ID.  XV.  S'TPAKOTSIAI  , H AAnNIAZOrSAI . Sy- 
racufiae , feù  Adonidis  fcftuni  celebramcs . Le 
> S ir  ac  u fané , ò le  fefteggianti  le  A don  ie.  idillio 
Comicoy  e Drammaticoy  come  l'antecedente , à bella po^ 
fi  a dallo fteffo  Poeta  compifii  tutti  ad  vna foirfia,  e dà, 
collettori  pofii  Cvn  dopo  P altrOyperc  he  ambi furono  fat- 
ti in  efàit anione  della  cafa  Reale  d' Eputo  ; quello  /«-» 
lode  del  Rè  Eiladelfo , e'quefio  della  Regina  Arfoocj^ 

z :a  ' ' Ni 


j 

j 

t 


j 

I 


j 

J 


\‘i 


Digitized  by  Got 


BVeOLICI  LIB.Ì  PRIMO.  jtycCAP:  XXXtn » 

N)  finifco  ammirAre  l' Artificio  recondito  delnoflro^ 

PpetAtche  in  due /oggetti  vmiUìe  popoUrif  confiiic^  . r.;y 

fiaceiioleyC  fAmiglure  feppe  tej/ere panegirici  degnidi  \ 

Prencipì  così  grandi . Auuengache  imitando  eglt  i pri~ 

nati  ragioHAmenti  della  gente  'vuLgare^  vi  fa  cadere^ . 

molto  a prepcfito  gli  encomij,  di  ifue'  Monarchi , f quali 

tanto  più  couincono  il  loro  merito^quanto  mofirane  per,. 

tutt'i  cantonii  e per  le  bocche  di  tutto  il  popolo  perpetuo 

mormoratore  de  più  potenti-,  fentirfi  le  lodiy  e lebene- 

diT^oni  dell'vno,  edelPaltra.  E per  ferttire  nel  rnede^ 

fimo  tempo  alla  riputazione  di  quelhy  a fe  fieffb,  all<u> 

Jùa  nazione , e al  fuo  Principe  naturale  yche  con  quel 

dell'Egitto  pajfatia  ottima  corri/podenT^-fivale  di  per- . 

fpne  S irai  tifane . ^ ' ' v 

^ II,  Poiché  in  quefiofehieitì fimo,  e lepidìfimo  ldtl‘  Argomento. 

lios.introdttconoxerte  donne  Siracufane , che  fi  trotta^ 

nano  in  Alejfandria,  ammirar  e,  e magnificare  lagran^ 

de  zza  di  T olomeOytdilla  moglie  con  i ctiafìcne  della 

JontHofifcfia,che  quella  celibrauA  di  Adone . i Cofiu-  * Schol^icinllppoth. 

mando  gli  Aleffandrini  ognanno  d'accompagnar  coru*  • . • ■ • 

folenne  ,€  magnifica  pompa  le  immagini  di  Adone  fi  no 

al  mare,  - Il  quxlrito  in  Atene , con  alzarfì  per  tutta  » Cal,RjKil}g.Iib,Ji. 

la  Città  i fcpolcri  di  Adone  fi  celebratta  ; i quali  co*l^  * • 

molto  pianto  dalle  troppo  tenere  donne  vemuana  vi  fi-' 

tati  > onde  refio  famofo  l'augurio  infelice  della  più  paf- 

fiente  l armata  dell' Attica , che  intale eccafìone  fcio-  yià.Thucyihifi.hl.6. 

gliendo  dà  loro  lidi  venne  ad  arricchire  di  GrC(t  tro~  201 . m B^t,  Fran- 

fi  i templi  S ir  ac  II fan  i , E noti,  che  nel precedete  Idil-  ‘594*  ' * • 

Itogli  huomini  celebrano  T olomco,  e in  qtieflo  le  donni 

la  moglie . E fe  in  quello  imiudofì il  cofiume  de'mafhk 

poliamo  cjfcr tiare  il  ritratto  def  mimo  vinte  i.  fnque-  Xlfmi  virili , e mulic- 

fio,  nel  quale fi  imita  quel  dt  Ut  femmine, poffiamo  far  lo  bri. 

fiefo  del  muliebre, di'  quali  (fe  à Dio  piacerà  farmi  refi- 

fiere  qualche  tepo  ali* granerà  delle  inf,  rmità,chc  mi  - . 

■ ■ 
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. . . quàUhectfMminittSicilìiiU;' 

Siciliani  Mimi.  ^ / //,  Legga  /fne/io  Idilli»  ehi  vk»1  conofeert  k t^uan-  ‘ 

t»af fitti  r attitudine^  e' hanno  i SitHiani  nelC tmttate,\ 
Everametenonpuò  ,y?  noaftuf  irfijchiantndo  ejferua- 
ttne'bucolici paffati  con  quanta  naturalezza  hkTtih 
trito  imitato  al  vitto  i roflunti^  e i ragionamenti  conta- 
di ne/chi  , vede  in  ejut/i' altri  farji  compiutamente  lo 
fttff»  di  ifuelli  de’Cittàdini.  E not frattanto  et  approfit- 
tiamo del  vedere  tcome  intutt'i  tempi ftano fate  le  ftef' 
fe  le pajfioni^e  le  cojinma:^  degli  hitontfni,metre  in  que- 
llo vino  ritratto  di  due  mila  anni  fonarmi  par  di  fentir 
le  nofre  femmine  ciarlare  oziofamente^  mormorarti^ 
marttiy  garrir  co' putti , con  le  fantefche,trattar  di  ca- 
ni, e gatti,  e di  Jimilt  bagattelle,  vane,  loqnaci,comen- . 
' ^tofe  in  cafa,  per  Jirada,e  tutto,  e quanto  'JÌ  contiene  in 
qttefl 0 c ompontmento,del quale  btjognàrebbe fcriuerL^ 
vn  libro  tnterox  maffimamente  chi  Vohjfe  offeruarc^ 

^ tutte  le  proprietà,  gli  ajfrrti , e legraT^e  si  ddlafami- 

■'  ■'  gliitrelocu'^one,comedeJu7ofìprouerbi,de'qaaltepit^ 

t SupfolitJ'  no'.co'quali  aitroue  ^ accennammo  qriiùo efficacemen- 

te, e compendtofamentc  viene  ognintorno  dal  nofho 
“Teocrito  ammaefirato.Tra  qnejii  fono  pur  belle,e  degne 
fentenze  quelle , In  opulento  omnia  funr  opulenta^. 
Ocio{ij.iemper ferine.  ConandoGr.Tci Troia poriri 
funtjconando  omnia  pcifìciimriir.  c Af  r/>5//r#<a'//<' 
a.  &orgMA.V.  145.  X omnia  vincit  labor  Improbus.Omnfa  norunt  mu- 
3 itaHaut.ap.Cafauh.  ],cres,  ctiam  cjuomodo  lupitcr  diixcrit  3 lunoné. 

--  ’ Sapiens qu*damrescft  homo.  DonVcauremloqui 

licetDorienfibus.Tardidìmae  ex  Di)s  Horx  charar, 
tamen  exoprarc  Veniunt  omnibus  hominibus  fcin- 
, . ; • / per  aliquid  adfercntes.  Efurienri  quidem  nevn- 

2[i  am  occurras . Ed  altre  molte, colle  quali  hanno  ab- 
élltto  l'op. re  loro  ipihtlcgantì  Scrittori . 

Nobiltà Siraculàna.  SieMdnO^Md^fiamente da qtttjle  idillio, qhlsìih 
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f fi prtgÌAUAnù  dtlU nobiltà  Ur^ ^ . . 

, . iinpefas  Syracuiìjs?  . . 

Atq;  vt  & Iioc/aas,Corintliic  furnujab  orioinff  “ 

Sicur&  Bcllcj-ophon  ; ^ ^ 

dilla gluriXyt felicita  della  <j.ial  Città,  emporio,e  chu- 
ttc  di  tutta  la  Grecia,  vedi  ciò  che  raccoglie  nelle  fur  J 
eruduifmeLc-gT^oni  il  Rodigino,  x Vi  fi  le  <rge  ancora 
tl  nobili  fimo  Inno  d' Adone  , che  non  cede  a^nefunp  di 
quelli,  che  tra  piu  antichi  poeti  fi  veggono , e à niello 
JulloJlcjJÒ  argomento  Ufciatoci  dal  finto  Orfeo  J di  ?ra 
lunga jupe  fiore , Dal  quale  pigliarono  i Poeti  Creu , e 
,1-atiniquelfuAuijfimoJirnile,  col  quale fptego  il  nofiro 
Poeta  la  morbidezza  di  que' tappeti  Aliffandrini  ...  * 

Et  purpurea  raperà  m fiipcriore  parte,  foinno  M514. 
molliora, 

frjijuf/Somno  mollior  jici-bj:f  dal <,ult cp.iófi.'Lo 
mo  tra' luoghi  piu  diletti  À Venere  porfi  dagli  amie  hi  il. 

Monte,  c he  oggi  chiamiamo  di  S.  G ialino , e gli  am  fi  Monte  di  S Giuliano. 
chidiccuano  Erice,  nobilitato  fin  da  que  tempi  coluto- 
lo di ftiblime,  e et eccclfo , 

Domina,  qux  Golgon,  & IJalium  diligis, 

• . Sul)Iimcnu|,  Ericeui  auro  ludtns  Venus.  ' . 

^ • l^on  e quefiopai  il  luogo  di  confider.tre  che  cosa  fìa 
quel  , patuio  ore  protiuncianrc s,  diche] 

végono  tn  quefio  Idillio  le  mfire  Stracufine  daJtAl  à 
fandrino  riprefe  ; bajìa  filo  per  quel  che  tocca  a Teveri^ 
to  tl negare  ajfolm amente  all’Emfio , che  Teocrito  lu^  i c;.,  cufa.,^ 
quefi 0 Idillio (i  rida  de' (1101  Cittadini,  che  tanto  fuonOrl  ^ 

no  qui  Ile  parole-,  l'ocra  aurem  hoc  Idylh’o  non 
lUis.vf  docct  inic'riprio , e,vpiEi,rxcJi troppo. 

DorcggiantiJ  ri  Jcr,qnam  coinicua  ^Icgarc^fcs  alU»Ì^' 
perfije  tiifcr tediane  diSyr.ic\x(\x , f Acioniazulai’ 
ci a non  mfegna,  non  tr  Quando  io , che  in  fitrq,  man  io/ 9^ 

' » fi  chta  • 
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fi  chiamino  da' Greci  le  Sir  acu fané , e le  celebranti  lcf> 
fejle  di  Adone  fiicendofi  Adoniazo  far  le  Adenie,conie 
Thcfmophoriazo  far  le  ftjìe  T e/moferie . E fe  Artjh- 
fané  Ateniefe  fi  buriana  de'  Mcgarefi^non  è da  maraui- 
gliarfency  ma  che  T eocrito  S trac  tifano  f ac  effe  lojlejfo 
de'Siracttfani  farebbe  la  fi  rana  ce  fa.  E di  ciò  béji  chia> 
rìfce  chi  offerita  quelle  parole  pojte  in  bocca  dvn'EgìT^^ 
x,ianOy  perche  il  noftro  Poeta  feruendc  alt  arte  mimica^ 
fece  dire  à colui  ciò  che  auerebbe  detto  vno  di  quel pae^ 
fe  in  quelCoc  cafone , quando  quegli.,  come  pr  attico  di 
T quelritOifap'eua,che  (ijìaua  per  cantare  l'Inno  di  Ade- 
ne, e pereto  temeua  del  acaUccto  di  quelle  femmine',  al- 
• " le  quali  però  voltatofi  dice  fdegnofamente 

Definite,  ò mifera’,  inutilitcì  garrientcs  : 
Vrturturcs  odiose  ftridunt , ore  de  om- 
nibus loqucMtes.  '-V-  '***'  ' 

egli  fa  ben  rendere  pan  per  focaccia  dalle  ardite  Sira- 

cttfane  ,cheauutduieftpot  del  fatto  s'apparecchiano  ad 

‘ afcolt  ari  la  mufte  a,  dicendo  l'vna  aie  altra 

Tace  Praxinoe,  lam  de  Adonide cantabic  ' 
Argina' fiiiafapicns  poco  ia.  o 

Imperocché  t far  alberi  nota»  ano  i Dorici  dclt  ampiez- 
za del fuono  col  quale  pnferinano  le  ’vocait,dclle  quali 
non folo  amatiau  le  più  /onore , come  t A , /’  o,  ma  le 
pronunztauan  tutte  con  più  fiato,  e sldrgamcto  dt  boc- 
ca, che  gli  altri  non  fi faceuano  ; il  che  ben  poteaa  effe» 
re,  che  laplebe  Siracufanafteeffe  alquanto  piùdella^ 
nobilta,comeinogniluogofuccede,echelefmmine^% 
chepratticano  meno  degli  altri,confieruaffero più  qual- 
che rozzezza  delC antico  Dorifimo  ; ma  in  qucjìo  luogi* 
ì Var,ZaH,Uh.i.cap»  nel  quale fìcompiacque  il  Moreto^  di  comparar  la  Un-' 
gua  Dorica  k quella  de' Bergamafchi , io  non  vi  offeruo 
altro  fgangheramento,  che  quello,  che  k forZa  z'i  vuo- 
te introdurre  C Einfio,  con  leggere  k di/petto  de' te- 


Digìtized  by  G<Hiv»[e 


BVCOLICI  LIB.  PRIMO.  321 

'Jli  lAWit  iftVCCe  di  C'*'t^»TBrravftJTÌy/ff  lut^ùdi 

-riKytwiwijTi , per  fxrcon  quelCàw  pantaloneggiarc^ 
quelle  pouere  donne . Ma  ci  riuedremo  à bell'  agio  vn 
altra  volta  ; che  il  Re  Cerone  ci  chiama  alla  confide- 
raziione  del Juo  Panegirico  , 

VI.  W.  XVI.  XAPITE2,  H i:pon.  Ciuntcs,fiue 
Hicron . LeGral^e y òvero  il  Cerone , idillio  di fitg- 
getto  Eroicoy  e di  forma  Nar ratino . Poiché  la  nojlra^ 
Bucolica  y come  altroue  accennammo  y * ebbe  fra  fiioi 
primi  argometi  le  lodi  yUafeendo  co  Phiiomo  l' ammira- 
spione  delle  cofe grandi  » e la  ricognizione  del  ben  rice- 
untOy  le  quali  douendofi confegnt  efierni  manifefiarc^ 
tofio  che  parlarono  gli  huominiy  bifo^na  che  abbiano  le 
lodi  y e t ringraziamenti  efprcjfati  con  le  parole  ; e così 
anc  or  a que' primi  y che  le  pa  rok  adornaron  col  metro,  e 
Icgaron  col  numero,  non  alieranno  lafciato  di  cekbran 
inquefia  maniera  gli  encemq  de' loro  benefattori . Efe 
i loro  amori  cantauano  que'noflri  primi  compofitoriy 
come  pot  diano  della  bellezza,  e pregio  delle  loro  amate 
-tacere  ? e fi  contendeuano  fra  loro , comedo  potcìiano 
fare,  fenza  lodar fifiejfi  ? e fefi premiauano , e corona- 
nano  i vincitori,  come  nonfi  ejait anano  ancora  ? E fi_^ 
tripudiali  ano  per  l' alkgreffa  delle  pingui  ricolte , e 
•dell' abbondanti  vendemmie , come  àgli  Dei  datori  di 
.tanto  bene  non  tejfeuanù  Inni  di  lode?  Che  altro  vuol 
dire  r auer  trouaro 

' ^ 2 .Carmen,  vt  ornatos  duccrct  ante  Dcos, 
i come  (ì  legge  nello  sforzi  ano , e nel  Fiorentino  3 di- 
cerct,  che  cantare  innaZi  àgli  Dei  coronati,  e fregiati 
da' primi  Bucolici,  p rider  loro  le  grazie  de' beni  auuti, 
.efarfili  propizijyper  impetrarne  delF  altre,Cofa,che  no 
fi  pelea far  siga  lede.Molti,e  molti  duque farannofiati 
» Poemi  lodai  ini  copofii  da' Siciliani  Bucolici,  e in  onor 
negli  DeiyC  de' loro  più famofi  P afiorii  come  di  Dafnt,  e 

S s Coma- 
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Poe/ìe  laudatine. 
I Sup.foLizS, 
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I Ffl/.6?.  161.150.  Cornata  /opra  1 fe  ne  può  vielere  qualche  vejligh  nel 

I . e nel  vii.  I.itllto  , al  in  altri  luoghi  dtlnoflro  T ee- 
crito  pure  fi  può  ^ altri  lupgvtti  ojftru  are . E pajfaudo 
la  Bucolica  Poefia  dalle  Fiil:  alla  Città.,  non  mancò  alla 
marautglia,  ed  al  bt fogno  di  q%s*  rufttci  cantori  nuoua 
materia  da  celebrare  : come  di  quella  l ittoria  del  pri» 
mo  Cerone  ^ pur  ne  refiò  qualche  barlume  tra' piccioli 
rtmafuglt  degli  antichi  Scrittori . E fc  quella  [appi »- 
mo  certo  che  fu  co'  loro  canti  da  nofiri  Bucolici  cele- 
brata, perche  non  crederemo  lo  fitfifo  di  tant'  altre  affai 
più  famofeper  lo  innanTg,  così  da’Prencipt  Greci,ceme 
da' S nuli,  e da  Sic  ani  ottenute  ? Per  quefioT  eocritonÒ 
fi  trattenne  di  frapporre  tra'fnoi  Bucolici  componime- 
li le  lodi  de' R e paefani,  e ftranieri,  il  che  per  certo  non 
dotteua  egli fare,  quando  appreffò  t Bucolici  non  f offesa 
ciò  flato  in  vfo . Co  fa , che  ci  hi  fatto  fempre  creder  lo 
flefo  d' ogn' altro  argomento,che  nella  fua  Bucolica  fi  ri- 
troui , attendo  la  Bucolica  di  Teocrito  per  vn  ritratto 
dell'antica  de' nofiri  Siciliani,nella  quale  con  la  fcorta 
della  ragione,  e con  C e [empio  di  quefio  Poeta  che foto  ci 
fu  dall'  iniquità  del  tempo  lajciato,  abbiamo fuppofo 
comprender^  tutti  gli  argomenti  Poetici . J 

VII.  E veramente  fe  quello  del prefentt , e del fe- 
guente  Idillio  hi  luogo  tri  la  Siciliana  Bucolica,quale 
argomento  vipotri  mai  effere,per  ferie,  e grande  chcj 
fi  a,  che  poffa  à quella  difconuenirjì  ? T ratta  in  queflo  il 
Poeta  della  neceffìti , che  hanno  gli  huomini  grandi  de 
Poeti, pere  he  col  cantar  le  loro  degne  az,ziont  li  renda- 
no eterni,  e famofi . Si  duole  de'fuoi  tempi,ne' quali  per 
{‘auariz.ia  delf  oro,  fi  trafcnraua  si  gran  rimedio  dell' 
' vmana  caducità.  E pure  vedeuaognuno,che  tanti  Pré- 
c'pi  antichi  furiano  rimafti  fepolti  nelt  oblio  contat- 
ta la  loro poten^a,fè  non  fofjefiata  la  Poefia  di  Simoni- 
‘de,  e di  Omero . Conchìude finalmente , ch'egli  farebbe 

lofirjfo 
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U fieffh  del  Cerone^  t delle ftteglorhfe  imfreje  cen- 

tro Càrtaginejìypur  che  nefojfe  rtchieftoyconjontto  pe- 
re delle  Graz.teyfenz.ale  ejuali  non  fi  può  fare  cofadt 
huon»  . Del  quale  idtllie  vuole  tl  Cajaubeno  che  abbia 
molte  cofe  imitate  T (bullo  nella  quarta  Elegia . 

Y III.  Vogliono  i Cometateriy  * c he  Teocrito  auejje 
fatto  vn  altro  componimento  in  lode  dello  fteffo  Gero- 
mcy  e che  per  non  auerne  riportato  alcun  premio  compo- 
fe  quell' altroy  nel  quale  deftramete  fece  ammonito  quel 
magnanimo  Re  della  poca  cur Oych  erajlata  di  lui  temu- 
ta . Hoc  Eidy llion  kriptù  eft  ad  Hieronc  Hicroclis 
filium  extremù  Siciliae  tyrannum:  Curri  enirn  Theo  - 
critus  cum  cannine  cclcbraflet  , ncc  quicquanv^ 
ab  co  acccpiflcc,  proptcrca  hoc  Eidyllion  conipo- 
fuit.quod  Chariccsinfcripfirnn  quo  dercgum.Cfc 
■principum  erga  liceras  humaniorts  ingradtudinc  ■» 
conquerieur  > Cosi  tradujfe  il'CrifpinOy  chedouea  effe., 
re vmanijlayma non  Poeta y mane 7 eocrito , neloSco- 
liajle  parla  etaltriy  che  delle  Mnfey  come  nel ttpfipuo 
•vedere . lo  pero  ojferuo  in  qutfio  componimentOyche per 
la  moltitudine  de' PoetiyC he  fempr e abbondo  nella  Cor- 
te di  que' gran  Mecenati  Siracufaniy  i quali  tutti  face- 
■u  ano  dgara  per  eternar  ne'  loro  poemi  la  fama  del  Re 
.Cerone , il nofroT eocrito  anca  qualche  gelofia  di  non 
tffer  tenuto  molto  conto  di  lui  \ihec il  mi  danno  adin- 
. tendere  que'fuoi  verfìy 

Excelfam  vero  Hicronis  gloriam  fcrant  Pocras 
Et  vitra  Scythicum  pontutn , & ea  loca,  vbi  latos 
j muros 

• ' Bitumine  coIligansSemiramisregnauit; 

«.  Ex  quibus  ego  quidem  vnus  ero  ; niultos  vero  & 

' , aiios  louis  amane  . 1 a 

Filiar,quibus  omnibus  ftudium  cric  Siculam  Are- 

thuiam 
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Poeti  del  Rè  Cerone. 
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Celebrare  vnà  cumpopulis , & bellicofum  Hic- 
• ronem. 

O Orarie  Eccoclea?  De»  ,&c. 

Inuocatus  ego  quidem  raanferim  : in  domum  ve-* 
rò  COI  um  qui  ine  vocarint, 

Confìdenrer  vnà  cum  noftris  Mufis  veniatn. 

I X Però  bifegn*  ftare  attento  con  quefii  Scoli/j  e pi* 
^/f.ir  que/rcxivcmum  t ^ vlcimum  tyrannum  tnrif* 
pretto  dell'altro  Cerone  figliuolo  di  Dinomene  ^ che  re- 
gnò in  S ir  ac  afa  molto  prima  di  quefio  figliuolo  di  le* 
roclei  quafidtcejfe  l'vlttmode'G  croni:  perche  il  fecon- 
do Cerone  non  fu  Pvltimo  di  que' Re  ■,  auendo  regnato 
ancora  dopo  lui  Cirolamo  fio  nipote  figliuolo  di  Ge- 
lone 1 1 .fio  figliuolo , che  per  difgrazta  della  Sicilia^ 
premorì  al  padre . Nel  quale  malconfigltato  giouanet- 
to  mane  ado  le  virtù  dell'  auolo^manco  anche  la  Monar- 
chia . E di  fatte  cosi  lo  fpiega  vn' altra  ipoteji  Greca  di  ^ 
quefio  idillio  tradotta  dal  Diuo^ma  tante  infelicemen- 
te, che nonfì lafaa  fenttre , Hoc  Idyllinm  infcriptum 
c(l  in  Hicronem  illiim  Hicroclis  vlcimuni  Sicilie  ty* 
rannuin  . Dcrinuic  aurem  principarum  iinpcrator 
alTignarus  à ciuibus  : & corriunpcns  potentiasad 
ryrannunì  ipfum . Poft  autem  hunc  imperaiiit  Hie- 
'ron  (leg.  Hicronyinus^  Gelonis  (7c.  Filiiis,Hicronis 
Nepos.Hieroclis  Abnepos,  ) Donde  raccoglici  Pigna- 
ranTe  et  Bob  ano,  che  v'  aggiuufc  del  fuo  GelonisfiliuSi 
aut  lecundùni  alios  fiatcr  confondendo  altresi ilmo- 
‘ d orno  G clone  col  più  antico,  del  quale  fe  quello  ainficj 
aulito  fortuna  eh  aiitre  il  Regno,  com'ebbe  /I  nome , e U 
virtù,  forfè  che  la  Monarchia  Siracufana  non  auereb- 
■ le  f ttto  cosi  fièra  caduta , A G irolamo  pure  conuientj 
aneli*  claufula  di  attcr  degenerato  nella  tiran»ide,p(r- 
'\hè  dxlP ano  Cerone  ti-  Regio,i  he-  per  Le  fuc  vireh  ftupC' 
trò  '{ il r'nQnfo  de'  ctnacluu  fu  (Carnata  rett.d,:d  tncÒ- 

i • 
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tàmitfAto  fao  4IU  morte  ; Mi  tm  igrMìà  di  ccs  i 

benemerito  delU  nofìrn  SicìUa.  U dine 4 aà fimi  od  tn~ 
ferma  jnufd  hk'volnto  4nx,ifirauolger'preci^itof4méte 
4Ìvnfi4to.,che  vaigore  maturamente^  amejì  eoueniua 
quefie  grafie. di  TeatritOyinqueJh  falò  difgr alatati . 

I * , • ♦ 

Le  Grazie  di. Teocrito,  volgarizzate  • 

« . dall'Autore.  U 

'‘C,A  P.  X’XXIII. 

i;  j -J  ì .iMj  * 1 . il 

S Eioprc  fù  gr aro  U celebrar  cantando  •.  ...’f 
.Gli  Dei  iinmorcaUt  e gli  huoraini  famolì  /I 
Alle  figlie  di  Gioue,  ed  a’  Poeti.  ^ ‘ i 'i 

Mà dcgU Dei dicanlèmufe iole..  .... . j j .1 
Che  Dine  Tono,  ciJnoi,  che  fiam  mortali .!  .i 
Degli  hupminiiodarrefii  la  cura..  'i 

Ora  di  qUe’che  fotto  il  vago  Ciclo . ■ ‘ 'f 

Vinone  in  terra, chi  farà,  clic  abbracci  «,  <i 
E le  mie  grazie  ani Jainente  accoglia  ^ .!  yi  : 1 
Nè  con  man  vote  le  ritnand  i indietro  ? 

Si  che  tornate  co’piè  nudi  à caia  . J‘ 

Sidoglianode’palfi  indarno.fparfi  r.  l 
E fiiftiditeinfondo  al  vo-q  lcrigno  t m ' 1 

(Squallido  troppo,  ed  infelice  albergo);  ^ 
Giacciano  afflitte  ddrauutofcorno',:. . , ■ ‘il  . 
Tra  le  fredde  ginocchia  il  capo  aicofo  . i '1 
Chi  fi.i  coftui,  che  di  be’dCtti  amico  : , > 

Viua fr.ì noi ?Non v’è, non v’è hitìimo,’..,,  i 
Che,  come  pria,  dc’fatii  illu(lri,edegrii  n.-M 
Brami a4c.oUarJcmerlluUclodi/'>  • .,‘jr  :ì 

Regna  fol  l!incèi:effe,e;tienciafcuno,i,'.ror> 

La  man  nafcofla  fotcÓjil  tnanto^t  o'-vl 

Onde  ipttc&r  i’qrgj^nto/ne rafchi^talr.ep  j.i \ 
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Furia  ruggine  fte/Ta  altrui  darla.  • . ‘ . 

Matoftodice,  la.camicia  firinge 

Più  del  giubbone;  à me  non  manchi  il-mio. 

. Ed  a’Poeci  il  Ciel  faccia  di  bene. 

Che  canti  verfi  ? bada  folo  Omero . 

E buon  poeta  è fol  quel,  che  non  corta , 

O forfennati,  il  cumular  tefori 
Dite  à che  gioua  ? Non  è quefto  l’vfo 
Delle  ricchezze  all’huomo  fauio,e  prode. 
Parte  ne  ferba  a’tuoi  bifogni,  e parte 
Tra’  Poeti  dilpcnfa,  e tra’copgiunti, 

Parte  à gli  huomini  dona,  c parte  à Dio, 

Non  ti  mortrar  maligno  à quel,  ch’alloggi, 

Mà  poi  che  à menfa  con  piaceuol  modo 
L’hai  trattenuto,  fe  vuol  gire,  illalcia. 

E fopratutto  delle  fiere  Mu/e 
Non  difpregiar  gl’interpreti  diuini  ; 

Perche  di  te  fi  dica  bene  al  mondo 
Dopo  che  farai  chiufo  in  poca  tomba: 

Ne  rerti  in  riua  al  gelido  Acheronte 
A pianger  femprc  ingloriofo,  c vile, 

Q^l  zappatore,  à cui  la  palma  indura 
La  marra  greuc,  c sforza  gli  occhi  al  pianto 
La  fua  mendica,  e poucra  fortuna. 

Quanti  rainirtris’ occupato,  e quanti 
. Il  vitto  à feompartir  di  mefe  in  mefe 
Nella  Regia  d’Antioco,  e d’Aleua  ? 

Quanti giouenchi  rifonarle ftalle 
Faceuan  degli  Scoparti  fuperbi 
Mugghiando  inficme  col  cornuto  armento  ? 
E nc’campi  Granoni)  all’ombre  ^uc 
Conduccuano  pur  greggi  infinite  -• 

De’cortcfi  Crconidi  i partorì. 

Mà  quale  aurian  di  ciò'dilctto  'alcuno 

■■  ò • poi 
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Poi  che  dd  tticfto  inferno  votnitaro  • • ♦ 

11  dolce  fpirtofuirimmaricfchifò?  - \ 

Ah,  che  perdura  affatto,  e abbandonate  • 

Quelle  imtncnfc  ricchezze,  entro  la  turba 
Dc’miferi  defonti  innominati  > 

Per  lunga  cti  lì  giaceriano  ancora  ; 

Se  non  l’aueffc  a’pofteri  immortali, 

E chiari  refo  il  gran  Poeta  Cco, 

Col  canto  cfprcffo  in  varie  guifc,  e’I  Tuono 
Da’molti  nerui  della  nobii  cetra. 

Onde  fortiroi  rapidi  corlìeri. 

Che  riportare  coronato  il  crine 
Da’facri  giochi,  ancor  fàmolo  il  grido . 

I Prencipi  di  Licia,  ed  i chiomati 
Figli  di  Priamo  à chi  farebber  noti^ 

O del  bel  Cigno  il femminii colore?  ' 

Se  delle  guerre  antiche,  e memorande 
Cantato  non  aueffero  i Poeti . 

Ne  meno  V lillè,  che  per  tutto  il  mondo 
Dieci  anni  andò  vagando,  ed  alla  line 
Scefe  ancor  viuo  al  più  remoto  Inferno,  ’ 

E da  l’antro  fcampòdcl  fìer  Ciclope, 

Fama  eterna  otterrebbe  : Nè  d’oblio 
Coperto  folftariaFileziOjEumco,'  : 

De’buoi  cullode  l’vn,  l’altro  de’porci. 

Ma  lo  fteffo  magnanimo  Laerte,  ' ' “ ‘ * 

Senza  l’aita  del  Meonio carme  . ’ * 

Da  le  Mufe  dipende  illuftre  fama . 

Che  del  morto  l’auer  dilfipa  il  viuo . 

Mà  più  torto  potrò  contare  inatti  . 

E dal  vento,  e dal  mare  al  lido  fpinti,  ‘ 

E far  bianco  il  mattoivcOnPactjuapora,! 

Che  piegar  d’auaiizia  vn*buoino  opprclfo.  • 

Vadi  dunquc  jn«i;dora,c  feco  fia  . ^ - • 

Immen- 
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Immenfo  argento,  c di  più  aucr  la  brama 
Gli  accrefca;  ch’io  prefcriròmai  femprc  '•  d II 
L’elTcre  amato,  cd  onorato  al  mondo,  ,r'  k 
A quanti  podi  aucr  muli,  e caualli.  i ^ : 
Cerco  però  chi  con  le  mufe  in  fcno  n 
Grato  mi accoglia.Ch^  diìficil’molto 
L’imprefc  fon  dele  canore  Diue  ' nV 

Senza  il  configlio  del  gran  Padrè  Gioue.i.lj  H 
Mail  Cicl  non  cederà  di  volgcr’anni,  jkO 

Nè  ideftrieri^verfar  rote  di  carri,  ...  -I 
Che  forgerà  queirhuom,  cui  fia  ben  huopo  ' 
Del  canto  mio,  col  far  prodezze  tante, 

Qijantc non feccr mai  nc’Frigij campi  il 

Del  Simocnta,  ou’llio  fu  fcpolto, 

O il  magno  Achille,  ò pure  Aiace  il  graue.  -j  I 
Già  già  trema  il  Fenice  al  fol  cadente  ’ ' ’C*  ) 
Ch’abitò  della  Libia  il  lido  cfti  cmo.  i-j  t ,?. 
Vibra  il  Siracufan  la  mezza  picca  ir"  ’ ) 
E di  feudo  di  falcio  il  braccio  aggraua:  n kA 
S’arma  tra  quelli, degli  andati  Eroi  m i-  rn 
Emulo,  il  buon  Geron,  cui .Fclmo  ingombra 
Di  fupcrbodcftrieroilcrinrccifo.  i 
O Padre  inclito  Gioue,  ò veneranda 
Minerua,e  tù  conlatua  madre infieme,  • 

Vergine  Dea,  à cui  fù  data  in  forte r.  ir  jd‘"G 
De’molto  ricchi,  e profperi  Efirei , ^ ■ (.h  j {/. 
La  gran  Città,  che  fiede  in  riua  aU’onde 
Di  Lifimelta.  Deh  fate  pur  voi  . > l<ì 

Propizi)  Numi,  che  contrario  il  Fato  ' ■ , 
Scacci  da  la  Trinacria  il  ficr  nemico.  ; a 
11  qual  voli  à portar  l’infaufto  aùuifo  .7  l/.f » H 
Per  lo  mar  dì  Sardegna  alle  infelici  idd»  !’'  K 
Vedoue,  ed  a’pupilU  degli  eftinti,  > 

Mifero  auaazod’infinica  gente, 

•r;'.—:!  "■  ‘fiala 
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t a le  Citta  da  mano  oftil  fouuerfe 
Tornar  veggiam  Tabicator  primiero: 

Onde  rinucrda  coltiuato  il  piano  : 

E fi  fcntan  belar  per  le  campagne 
Di  molle  erbetta  ben  pafciute,e  grafie' 

Di  pecorelle  innumerabil  gregge  : 

E incalzato  da*buoi,che  à torme  à torme 
Sogliono  ricercarle ftalle  vfate, 

• Affretti  il  pigro  viatore  il  paflb . 

Al  nuouo  fethe  fi  raflctti  il  campo 
Nel  più  fitto  meriggio,  allor,  che  canta 
La  cica  letta  fu’più  alti  rami 
Degli  alberi,  òflcruando  le  fatiche 
Degli  operofi,  e prolùdi  Paftori . 

Ma  foura  Tarmi  il  ragno  auuolga,  c fpanda 

Le  tele  fottiliflìme,  e di  guerra 

Più  non  fi  parli,  e più  non  s’oda  il  nome. 

Sol  di  Geron  la  gloria  eccella,  egrande 
Di  la  dal  ponto  Scitico,  e da’luoghi 
Doue  regnò  Scmirami,  che  i muri 
Ampi,  e luperbi  congegnò  d’asfalto. 

Ogni  cantor  di  trafportar  fi  sforzi . 

E benché  molti  delle  Mule  amici. 

Studino  a gara,  pur  tra  quelli  anch’io 
M’ingegnerò  di  celebrar  cantando, 

Infieme  con  la  Sicula  Arerufa, 

Il  popol  numerofo,  e’j  Rè  guerriero. 

A voi  mi  volgo  ò Diue  Etcodee, 

Grazie,  che  la  Gitra  di  Minio  amate 
Orcomeno,a’  Tebaiu  vn  tempo  in  ira. 

Mi  ftarò  non  richiedo  ; e al  dolce  inulto 
Di  chi  vorrammi  accorrerò  ficuro 
Con  le  mie  Mule:  ma  di  voi  non  lenza. 

Che  delle  Grazie  derelitto,  e priuo 

T t SugJ 
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Suggetto  cfler  non  può,  che  non  fiaiingrìito*'  I 
Co&i  v*abbiamai  icmprc,'ò  Grazie,  allato.  >T 
: ; • -.1  ! '.i  : 

L’Encomio  di  Tolomeo  -;.  '.  1 Vi 
' . . Idillio  XVII. 

* 

CAP.  XXXIV.  ..  ; : 


I 


D.  XVII.  ETKOMION  lE.nTOAEKfAlON.  LflU- 
clatio  VioXtm-sò.,  V Encomio  di7 Qlomto.  Idillio 
Eroico  t di  formo  M iJÌM  y introductndooi  inchtì 
forUre  l'ifoU  di  Co , per  la  qual  ragioM  dnMutr&no 
molti  i Poemi  eC  Omeroy  e deglt  altri  fra  hi  ijìi  ; BaftiLj 
(he  dalfuo  argomentOy  e dal fto  titolo  chiaramente  ca- 
Enconiio.  utamo  ì Encomio  tffere flato  anticamente  in  vfo  tra  no- 

fri  Bucolici . Il  cfuale  per  U Scaligero^  pufillaqux* 
?oft.Lih.$.cap.iio.  dam  quafi  •rasnyvftf  ( Pancgyris  ) eft  . Qiùppo  ^ 


fil.jf.o8. 


2 LeH.  Antìq  Uh.  f.cap, 
y.fi^fS. 


t’rTctìf  Kdijuuf  (inPagis,  Villis)tribulibus  audienti- 
bus, cùm  laudcs  alicuius  ita  rcccnfebanrur,  vt  Idn- 
giufculè  proccdcret  oratio . E Rodigino  » Vcl  V 
,’i  r^iTf  KtiiJLAK  Sìtr^at,  ìdcft  quia  in  vicis  canerctun 
quodtuncvicarimhabitarctur  Grarci.!.  Togliendo^ 
lo  e ntr ambi  da  Suiday  che  interpreta  Encotnium,Pa- 
o anum . Donde  fi  vede  l' Encomio  auer  nato  trdVilU- 
ttiyetra'Villam  Doriciyper  effère  kìu»  voce  DorU<Ljy 
come  altroue fi noterày  e douendo  efftre  fiata  la  lauduj 
de  primi  argomentiycome  prounmmo  nel  penultimo  C*‘ 
po,  non fi  date  attribuire  ad  altriy  che  aprimi  Villani, 
(hccompofero  tn lingua  Dorica.,  cioè  a' primi  Bucolici 
Dorici  yche furo  inofiri  Siciliani . .Sjiando  dancjuLj 
tra  cjue'primi  P afiori  fi  cantaaano  le  lodi  di  alcun  Ur 
r a Dorale  alla  prefenz.a  di  tutta  La  Vill.t  s'v  dicono  i'pri- 
mi  Encomi^',  da' calali,  crcfie.rtdoleraaunaaze  ntbafr- 
cati  ; nelle ffie,€  nc’ginoi  hi,  doue  di  piti  fhllcfi  era  il  | 
\ • cen- 
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tùncoéfoy  trthbt  thrts  't  U celebrità,  ; dtdU  qual  cohgre- 
gàXione di  tutti neriACCfHe  il  nome  di  fauegirici^  come 
iftto  luogo  fi foràmomfejlo , 

II.  Ad  tmitézÀome  dunque  degli  untìchi  Encomq  Argomento. 
de' nejìri  Siciliani  Bucolici  campo fe  quefio  il  nofiro  T eo- 
critOt  non  temendo  di  porlo  frà  gli  altri  fuoi  Bucolici 
componimenti . e loda  tl  Rè  T olomeo  dalla  nobiltà  de 
natali^  dall' ampie^ta  del fuo  dominio^  dalla  tmmenfi- 
fà  de  fuoi  te  fori,  dalla  potenzila  delle  fue forT^e,  e dallcj 
fue  virtù  i e particolarmente  dalla  munificenz,a  y e di 
quella  in  fpeciey  che  vfaua  co' buoni  Poetù  dicendo 
Ncq»  vllus  vir  in  (acrisccrtaminibus  Bacchi 
Prodit,  fciens  dulcem  cancilenam  cancre, 

Cui  non  dignum  arte  prarmium  dederit. 

' «Murarum  vero  intcrpretescantu  celebrane  Pto- 
lem;ruin  t ' 

Proprer  bèncficentiam , &c.- 
H che  ctfà  creder e^ohe  il  nofiro  Poeta  da  quel  curìofoy  e 
magnammo  Principe  fi  a fiato  regiamente  beneficato  ; e 
che  non  fi  a fiato  quefio  falò  de' fuoi  componimenti , chc^ 
abbia  in  onor  di  quel  Rè  fabricato , mofirando  nelU^ 
chiufura  di  meditarne  degli  altrty  e di  buona  tintOy 
Salue  Rex  Pcolemca::  tc  ego  fiinilitcr.lìcut  alios, 

Cclcbrabo  Eroas,atq;  ( vt  opinor)  ca  quae  non_» 
contemnenda  i i -■ 

Pofteris  érunc  dicam  : tu  autem  virtutem  à louo 
•'  l 'pétitol  . ' ' » 

È chi  sàyfc  in  queldirèy  ch'egli  canterà  di  /«/’,  come  de-  Panegirici  di  Tco- 
gli  altri  Eroiy  mofiruyche  auea  in  animo  il  comporre  vn  crito, 
libro  di  Panegirici  di  Eroiyfimile  à quello  , ch'ei  feeeJ 
delle  Eroine  e E ceriamente  è affat  vèr  fimi U , thè  chi 
fece  t Eroine y abbia  ancor  fattogli  Eroi . E forfè  yC  Ac-» 
in  Snida  prima  di  Hcroinas  vtfiana  anche  Heroas , e 
/ vttima  voce  qffhrbi  la  prima  per  fretta  • ò mal  giudi- . 
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x.to  de'  trafirittori . Su  come  fi  vcglu  'in  quefioenfo 
filmerei  buona  l' analogia  dell'  Einfio  « che>  come  quel 
Poema  deir  Ero  ine , che  contenea  le  lodi  di  Berenice  fu 
da  Teocrito  intitolato  Bv'iv/x*i , la  Berenice  ; così  quel- 
loy  che  tra  gli  Eroi  lodaua  T olomeoy  donea  ejfere  iutìto»  ' 
lato  mtMfjuJK,  il  Tolomeo.  Ma  C argomento  da' titoli  [ 

X Hicfoì.%6,  delC Eroine  i anelli  de' Bucolici  non  conchiude  \ « non  ! 

diibi u c(Tc  ( die' egli ) quin  eius  infcr ìptio  fimpliciter  I 

fucric  Ptolcmaeus . Scripferat  duo  ciufmodi  Theo-  j 
critus  rquorum  alrerura  Pcolatiarus,  altcrum  Bere- 
nice infcriptum  fuit  : altcrum  Prolcmxi , akerunL. 
cius  coniugis  laudescomplcdkebatur . Mk  Dio  buo- 
no, quanto  fono  facili  k pigliar  figli  tquiuoci  ! La  mo- 
glie di  Tolomeo  Filadelfo,  eh' è il  fuggetto  diquefto 
idtllio  fu  Arfinoe,di  lui  anche  forella , onde  Teocrito 
di  quella  dice 

Ex  animo  diligens  fratrem  atq;  maritum  j 

figliuola  di  Berenice,  madre  comune  et  entrambi , come  * 
ne  Ile  Siracufane 

BcrcniccsHlia,  Helcnxfimilis, 

Arfinoc. 

Ed  in  quefio  diffufamente  parla  di  Tolomeo  Lagidt,e 
di  Berenice  fua  moglie,  de' quali  narra  auer  nato  il  To- 
lomeo, ch'egli  loda 

— ~ Teveròjftrenue  Ptolemafe, 

Bellicofo  Ptolemaro  eximia  peperit  Berenice. 
SeTeocrito  dunque  fece  vn  Poema  intitolato  il  Ttlo- 
meoycorrifponditek  quello  intitolato  la  Berenice,comì 
molto  probabile,  fu  in  lode  di  T olomeo,  figliuolo  di  La- 
gi,  primo  Re  delt Egitto . E fe  fece  quefii , è ancor  ve-  < 

rifimile,  che  n'abbia  fatto  degli  altri  in  lode  di  T olo- 
meo Filadelfo, e di  Arfinoe fuccejfori  defudetti,ce'qu»- 
li  egli  paffaua  corrifp'idtn’H^ , e in gr arda  de' quali  egli 
lodò  quei  due , eh'  erano  già  defonti . Ne  debbono  i md 

fon-  I 
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(1  fondati  tre fupf$fiì  delC  Einjtt  ^e^itidicgre  ai  tiiiit 

'li  di  quejFo  Idillid  iche  fenz,*  ce/fttadtn^hne  'oictinA  fi 
f‘  **  tatt'i  Cadici \ PEmornh  dtT alarne 0.  ■ - > ' 

4'  I IH,  Non  sa  anche  perche  véglia  il  CafiiuhoHb  re  - 

<■  ' firtngere  al  fòla  Egitto^  dà  che  T eacrità  diffk  di  iktta 

i la  Monarchia  di  Tolomeot 

s - Mulcam  vero  tener  tcrram>  multunu^;  mare,'  &c, 
r Neq;  quifquam  tam  multas  vrbes  hominnm  ar- 

)>  tifìcum  tener.  - • ' 

{■  Doue  fàgginnge  quel  vafia  numero  di  Cittktch  'e  ottima^ 

ì,  mente  non  capir  nel  falò  Egitto  prona  egli  coti  Diodo* 
t gli  altri  perche  alt  Egitto filo  fi  debbano 

»•  riferire  quelle  vacò  •/  trJ'iJ'fmvrai . Che  nella  verfione 
ji  Latina  del  Cr/fitnOiHli  extrutìjc  funt  : del T rimani* 
il  no , Neq;  alius  habet ; Di  EobanOiWmo  poffidet  ; e 
delLe7^io^c\  parencciusunperiò:  io  veggio  chiara* 
mentet  che fi rtferifeono  k T olomeo . E vi  fremez.'fà là 
t fertilità  delPEgittOj  come  capo  della  Monarchia , e re^ 

già  de'  T olomeix  ne  lofi  io  po fi  ia^  inverificaz,ionedel^ 
la  fina  vajlt  propofi^^one,  di  deferiuére  i dilatati  confi^ 
ni  di  quel  grande  Imperio. Ne  la  UcenTla  Poetica  daueà 
indurre  il  Poeta  k falsare  da' tre , al pthin  li  de* trenta* 
tré  ntila^  P autorità  di  Giouanni  Zez,^sche parla  ifio* 
ricamentey  non  rejlringe  quefio  detto  diTeacr ito  al  fi- 
lo Egitto  , mà  à tutto  PlmpertOyCrrando filamento  yCo* 
me  altroue  fi difiè , * nella  Patria diTeocritofin quel* 
V teparole  • 

I Chius  Thcocritus  Icribit  PtoIenMeum 

if  . Ili  ara  Ptolcmaeì  Lagoi  filium,  & Berenices,  ' J 
Ter  mille  trium  myriadum  quadringetarQ  (imuli 

- Decemqj&o^ovrbiomciTeregcni*'  . • ’ 

SI  Etquodfupereft,ad  verbum  difce,&cafihirta.  • \ 

(i  0 fiegue  con  addurre  i verfi  di  Teocrito  * trUàfiiandà . 

p que*  delP  Egitto , come  fi,  f afferò  vnapartntefi  nellÌLÓ 

- . i -,  ■ manie*'- \ 
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danQÌt  '\  • * ' v 

^ultas3atemepc;tterras,m^  ...  ;' 

De n 3 nuli ra  {^n^tglÌQ^ c tmefopré Eoultx. ) innunìe- 

* ' ■ 

, iTrcs.^idem  ipfi  vfbiu  cemiirise-fabricat*  funt, 
Tres  igitur  chiliades,rribus  fupcr  inyriadibus. 
Dua?  autem  triades , poft  ipfas  autera  nouem>  & 

Omnium  Ptolemjeus  fortiflìmus  rei  exiftit. 
ad  t]Mal  luogo fel>c»v4ns.UnumerM  per  / ordinarU 
t9fcjif,ttpd(lUJcorr€x,^one 

^erudito.Creioptr  verità  e per 
buone  Ufudetu  numeruT^one , e mn  per  efeggerelio^ 
nepoetUe , U q»AÌe  veramente  auerebbe  terminato  in 
^n  numero  rot  ondo^  non  in  tanti  rotti  : E delPopinio* 
ttf  delZpx.x4pat  thè Jìano  fiati  quegli  altri  Cementi^ 
^ampati\.e  no.niftampati^eh'iuicita  il  Cafaubone, 
henthtmtticon qualche  dtuario nella fimma..  • ,s 

IV^  il  pròne  ipto^dt  quefio  idillio  y cheperejferein^ 
fitggmo  encomiafii<o,in  bocca  dello  jtejfo  Poeta , e itL^ 
fronte  delPetmaxoporta  mplto  bene  UgrauitàM  me- 
ritato Pdpptanjb  di'  tutti  t ficoli , ' 

Ab  loue  principium  fiiciamus,  & in  louem  defi- 
mteMuia?*v. 

;Cuia  pra^fiancifiìmum  Deorum  immorcaliumJ 
' . V • carminecclebraucrimus.  ^ ^ 

, £x  tìominibus  vero  Pcolerajens  inter  primos  có: 
memocecur,  ’ -j  .. 

Et  pofiremus,  & raedius  : tiara  is  praft.intifliraus 
viroruratft.  , , 

Nel  quale  i come  in  molti  altri  luoghi  deW idillio pre^ 
fente^dlu^  irggiadr amente  al.prìnapio  delP  idillio 
p^ato iCo.lafitffa enfaji diede incominciameto  Arato 
Solenfe  i quelfublim  Poema , nel  quale  cant  ò delle  ap. 
furettMcelefii  ‘ AIouc 
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r Alo;ic.prÌDdpwni,6ct. • * 

Il (litAlPoetéYbtHcik' cottàne$dìl  nóftrb^e'fùYjidm^'  t 

t»  ' forche Jìafiatthnokofiugitmithe'ì'aùendj nàto  2>^ 
neli'Oiimfiade  C XX  i v.  ntUn-quaU Jìbriààgià  itéòcri-  * * Artttm 

to^ed  tra  fur fi  in  Egitto-,  come  di  fopra  i'Ji  può  offerì  3 fol.nì,N.v* 

Mare . Dd che  s' infcrifie  tjfcre  fiuto  prima  cdmpofio'' 
quefio  Idillio  di  Teocrito',  che  ejuel  Poema  dt^A)iato,Oir-^ 
deMuealo  ScoUafiepiùtofi'odtre  Ahitus'Tlitò^ritàró* 

irapctu  vfuscft,-  f/W/r«<^«pir/W»,-4lAp.iti<r  4 i,nyiuhM.Di,m 
irapcru  autcm  vfus  e ft . DeUu  quale  veramente  diu/à^  ^ 
nafentenza  tutt'i ptìt  valenti  Serhiòrijht  han ftruid 
to,-e  tr a' prinn  Virgilio,  ed Ounidio,  come  ofetàu  f eru- 
dii ifflmoCer  da,  ^ nonfolo nel Palemo»e,ma ridia  Far-  5 lnVir9.Eclr,^.69, 
maceutrìa,  doue  con  Auguflo  par landò^dijfe' Virgilio,  Net.t.éi.éEd.S.'^. 

Ateprincipium,tibidcftrtet.''’*’  - ì ii.Sot.iz. 

, ^ ..V'V  r ■'"•  vi 

L’Epitalamio  d’EIcna  ; ErEttrbpa.'  ' ’ 

• ‘ Idilli]  XVIII.eXlX;  - ' V .. 

A •••P-  «V  a. 


CAP.  -XXXV; 


, ? 1 .•  .'1 


ID.  fiFllI.  Jeaekhs- Enrg.AAAMiòs . Helens^  ' .V:.'  'ì  [’ 

Epirhalamium . V Epttdamto  d Elena.'-Idillìit  .cr j 

dijuggetto  E roii  o;e  di  forma  'Mifio  \‘hrtròddcén-  \ A fgopicuto;  ù l , .1  * 
do  il  Poeta  dodici  nchili  don^^elloffartinf  ’'à  cardar^  ' 
vna  canzone  da  nozze  iinnaT^  al  talamo  ke*  n»ourfpò-‘ 
fiMeneUo,ed  Elma;,  di  quelle;  che  dalcadtnrfidì pri-  ‘ 

fira  dice/tano  i Grèct  cì'dè  addor-à^  • n ’ 

mcntatìui . Nel  quale  ofieru tanto  Nntichiià  dc^li  Epi~  PpitàìiimiOp  - . . 

i a!  j,  Mf  aj  t „ €'  * / . - - /T~  ..  a . al  : ^ . ^ ”*  ,'***  ^ 

. 3 V . 


• -V  «c  I am/?o/e  amne  fui  meaejfivfo  fponjaltzto'f  ^le- 
na , dal  quale  tolfe  rndti  tofe  T'co'crità  '\  come  noti  vn*' 
untico  C ùìn<i:iatore  ì ^ >'•  -*'»»•«  ,•  ' '*54-  .*  r<‘.v\.  ^ }j^oth.ap  Sita*’» 


II.  Ève. 
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II.  E veramente  hadorìtato  di  tutte  quelle  grgide, 
e tenerez,T^tche  richiede  vn  ti  fatte  cmfommentùt^ 
eferuMdeuiCiougnniCrifpino  * Primum  auteinio- 
cis  nupttalibus  ludunc:  deinde  fponfo  gratulancurt 
quod  folus  intcrtotprincipes  procos  nuptijs  lalis 
(ponfx  potitus,  & iara  louis  gener  faC'cus  ut . Poftca 
Helcnaoi  laudane:  atque  in  co  loco  nonmhilim- 
morarur  Poeta  : In  fine,  ficut  fieri  folet , bene  prc- 
cantur  fponfo,  & fponfx . Ed t maefiri  delle  cofe poe- 
tiche vi poonocommodàmente  diiti/àre tutte  le  certmo- 
nUt  con  le  qué^^cantananglt  Epitalami  nelle  nex.x,e 
de'noftri  antichi  ^ delle  quali  non  è quejìo  U luogo  di 
ragionare, 

III.  ID.  XIX.  ETPniiH.  Europa  . Id  Europa^ 
Idillio  Eroico , e Narratine  fecondo  Cri/pino , ma  Mi- 
f 0 per  qttelliyche  Mifti  chiamano  gli  Eroici . Del  q na- 
ie t bene  he  fi  contreuerte  C Autore,  non fi  ntega  però,  che 
fia  fiate  Sic  titano.  Noi  però  figuitiamo  I autorità  di 
Guglielmo  Cantero,  ^ d'rdeno  N fieli,  S di  Andreas 
Diuo,^  dt EltoEobano ,5  diGio:Crifpino  ,e^lfacio 
Cafaubono , che  il  danno  à T eocrito,  Ivi  timo  de' quali 
dicecosi,6  In  omnibus antiquisedinonibus, atque 
eciamin  rccf-tioribus  nónullis.imer  Thcocritildyl- 
lia  locum  habec  elegantiilìmuui  ilJud  poematiumL» 
quodcftde  Europa fcriptum.  Nos  igitur  illud  hoc 
lococeuTheocriticum,  &c  fi  aliter  quibiifdAm  vide- 
tur,porcurremus . Con  quefii fi  conferma  tlnodro  dot- 
ti fimo  Mirabella  i 7 mà  f emulo  [ue  Correrà  8 attri- 
buifee  quefi 0 poemetto  à Mofeo  pur  Siracufanofrgutn- 
do  in  ciò  C edizione  del  Commtlino , e la  corretta  dal 
Le^o . 

I^*  E argomento  di  quefio  Idillio  è affai  noto . Da 
quefi 0 hanno  imparato  tant' altri  a cantare  il  rapimen- 
to d* Europa,  e la  trasformazione  di  Gione  in  l oro  ; ne 

v'ò 


Digitized  by  Goodle 


BVCOLICriIB;  PRIMO.  357 

Hi  e fiat  ù ntffuno  y per  quanto  frppìa , che  non  gli  abbia 
di  gran  lunga  refiato  addietroytante fono  le  vaghez,z.Cy 
t Cdeganz.e  di  quefio  graziofo  componimento . Tlico- 
QX\\.\x%'iS3X.Q\x\y  diceGiù\Cri(ptno  y i more  fuo  rcm_. 
gcftamquafi  pingir,&Oui.iji:s  qua;òain  liincfump- 
fiflc  videtiu  :£’/ dottiamo  Benedetto  ¥iorettiyaltrirnc~ 
ti dettoVdeno  Ktpdi y - v ammira  U dcJcrtT^zionc^ 
del  paniere  y del  quale  la  bella  figlia  d' Aqer.orc  fi fer- 
uttta  per  r accorai  deferì  : in  mi  delincò  vadami  ni  c.j 
il  Poeta  la  fattola  di  lo  trasformata  in  vacca,  e d'y!r'’0 
in  paucncycon  la  codadd  quale  molto  artificio fttne/.ie 
adorno  ilfcndo  di  quel  gentil panicru'^Oy 
Auiscxultanspennarummultiflondo  colore. 
Candir  pennas  cxplicàs,ficut  aliqua  vdox  nauis. 
Aurei  calathi  cxtrcmumoihcm  pénis  tangcba^ 

V.-  Ma  l'inucnztone  di  quel fegnoy  nel  quale  ì'/lfia, 
e l Europa  contcndeuano  per  l' acqui  fio  di  qudUncbil 
S ignora  : la  di  lei perplejftày  e cÒfufione  nel rifite^liar- 
fi;  il  detiiamcntOyihe  certa  tcn  le  donzelle compa^nc^: 
la  colta  defori',  la  deperirtene  del  buCyncl  quale  G io:- 
Ite  fi  trasformò  ; le  Infinghc  di  quello  : il  tratr^etto  del 
mare  c cl  maefi  ojo  c or  leggio  de' numi  marmi  : il  lamen- 
to della  giauane  sbigottita  : il  confetto  ychc  iltrasfor- 
mal  0 Kume  le  dai  e la  c hi  ujura  ed  loro  con^iiind,imcn- 
to  -,  fono  tutte proprtjlf.mc,  tHÌdctififac,ed detrantifme 
^ ^ f P’^b  drf  dorar  di  % anta^d,io.  fdtindì 
Cy  che  il J inno fu  da  Liicran  0 imitato  nel  fuo , dotte  hi- 
troducc  la  Scultura,  e la  Reitortc  acontenderper  car'  a 
fua'.il  tra  fittilo, e la  femintlcomitiuaye  la  fccitadc' fio- 
ri da  C Ltudiano  ne l fecondo  della  Proferptna  rapitaci 
la  deferì zzionc  del  bue  da  Ontiìdie  in  piti  luoghi.  S 
E VI  notino  i curicfi,  che  al  nefiro  Poeta  piacque  il  color 
biondo,  c h'c  proprio  de' buoi  Sictltani,  forfè  tra  H ha  li  ri 
pfegi per  quefio  apprellati  del. Sole , e Jempre  dà  Greci 

V V tigri- 
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agricoltori  fref ente  ad  cgA'alsrOi  onde  trd precetti  dd 
loroGeopomct  ‘ fi  legge  delle  vacche  Probant  opti- 
mas,qux  jflauo  fune  colore.  Ma  £ Latini  piacque  più 
il  bianco  » ^ eh*  è più frequente  in  Italia^  benché  auuto 
per  lo  peggiore  da  VarronOy  e da  PUniOt  che  contro  Far- 
rane  biafima  anche  il  nero  J Canterò  nigri  colorisca* 
didiue,ad  laborcm  damnatur.  Latto  del  trafuga^, 
mente  fu  molto  fece  amente  dalle  ftejfo  Ouidte  nel  1 1. 
delle  T rasforma^oni  emulatOy 

Fert  pricdam . pauet  h2ec,littufq:  ablata  relidum 
Refpicir,&  dextra  cornu  tener,  altera  dorfo 
Impofira  eft . 

che  fa  quefia  finifira  nel  dorfo?  pià  vagamente  Teo^ 
crito  in  que'verfiy  molto  lodati  dalC antera  y 4 
llla  vero  fedens  in  bubulo  tergo  louis 
Altera  quidem  tenebat  longum  tauri  cornu,  ma- 
nu  vero  altera 

Trahebat  purpurea  veftis  finus , &c. 

Ouuidioy  tenues  fìnuantur  flamine  veftcs 

TeeeritOy 

Sinuata  aute  in  humeris  efl  veflis  ampia  Europae 
Ceu  velum  nauis,  atq;  alleuabat  puellam. 
Ouuidto  nel  V i . replicando  b ftejfo  di  fopra, 

Ipfa  videbatur  tcrras  fpedare  reliÀas 
Et  comitcs  clamare  fuas, 

T eocritOy 

Ipfa  autem  conuerfa  charas  vocabat  fodales 
Manus  porrigens  : at  illae  non  potuerant  eam  af* 
fequi . 

Corteggiano  ipefei  la  nane  d*  Argo  apprejfo  Apollonio% 
5 eie  Ninfe  quella  £ Enea  appreffo  Firgilioy  ^ ma  tjual 
pittura  mai , qual  poema  ci  rapprefentò  più  vaga , più 
nobilcy  e più  bix,z.arra  comitiua  di  quella,  che  in  quefto 
idillio  il  natante  G ione  accompagna . Gh  precorre  nano 

auan- 
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dUMMti  It  Ncreidi  4 cauéUo  d bchtt  mdrint\  Ufieffù  gri» 
uiTonante  Nettuno  ffiduondo  i flutti faceu  U ftortd  di 
frdteUoi  e guix,x,dUdugU  dttoruo  vudfchierddtTri- 

tornii 

Longis  conchis  nuptialc  carmcn  fonantes. 

F I.  Però  Idfiidndo  ad  dltri  il  fenfiero  di  confìde-^ 
rute  ad v»d  ad  vnd  Le  heUe:^e  di  tfuefto  Idillio^  e i te- 
Jiriyche  uè  hdnno  cdUdto  i Poeti  fiù  celebri  de' f tu  col- 
tiudti  idiotnii  ricordidtno  al  Lettore  Iv/ò  duttco  de'no- 
Jlri  Bucolici  di  cdtdreitt  Efica  formo  C dzgiotti  no  fola 
degli  Er oi  y mi  de' medtflmi  Dei  ; i e che  come  tu  /juelli 
nòficotenuero  tri  DdfmiyComatdyPolifemoy  Litierfdye 
fomiglidti  Ereipdflordliy  mipoffirono  a'Cdfloriyed  a' 
follttciyefino  dlloftejfo  Alcide i costi»  quejìi ho filo  cl- 
tdrono  di  P dncy  di  SiluduOy  e<^ dltri  tdli  numi  fi ludg- 
gty  mi  dello  ftejfo  Gioue 

paccr  diuumq;  hominumq; 

11  Rubafoui  ; E’I  Bifolchetto. 

Idillij  XX.  c XXI. 

CAP.  XXXVI. 

ID.  XX,  KHPiOKAEiiTHz . FauoruiTi  fur.  Il  Su- 
bdfdui . Idillietto  Eroicoyc  Mifio,come  i foprodet- 
ti  y contenendo  v»' uccidente  oc  cor  fi  i Cupido , ed 
d V tnere . M opere  he  non  eccede  il  numero  d'otto  verfiy 
e perche  tutto  ilfuo  pregio  cÒ^e  nello  breuiti  del  roc- 
conto  y e nell  acume  dello  chiujuroy  ci  moftrovnoviuo 
effigie  de'M ondrioliT^oni , che  col notmeoncoro par 
che  imitino  tjueft 4 le^giodriffano  forte  di  Bucoliche^ 
Poefie . Lo  quale  fi  può  crederty  che  abbia  notOy  quando 
me' Bucolici  congrefiinofiri  arguti  P sfiori  ofientouono 
U vÌHAciti  I ffintgliel^  del  loro  ingegno , prouocon- 

Vv  2 dofi 
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e^a/j  f/à  di  loro  con  matteggeuoit  funtiire  t ^è.con  ie/lcJ-  ’ 
ojfcruA^tohtsCvtiU  infegHAmetiti,  0 con  brcnrr*£con^i 
ti  di  co fc  dette.,  h fatte  dx  altri.  ejHlmcdcfimot(itorc^y\ 
eh”  vfciHx  i'vnoy  (econ.iiu.i  l' altro,  con  st  fretta  , e r/-i 
« uro  fa  Icrrtc,  che  forfè  rutfc  ir  ebbe  divelle  d prattktr- 
(Itra  indegni  più  rajfhi.it t . yliiaengache  noi  veggidmo 
ejn.xnto  sabbiano  in  filma  nelle  vègghie , e nelle  nobili'. 
r.i'Txnaze  color  o,che  fenJjA  premeditato  concerto,o  fan- 
rio  ripcr colere  un  motto,  òdire  fai lentaprópofiovnetu. 
bella  fenlcnZjt,  h ad-ianti  vn  detto,  b vn  f itto , ò nar- . 
r.ire  vna fatioli . tra  qiifjlo  degno  eferaz,i3  qttrjìa  cote^ 
d'.x'rn'gpjar  ringigno,e  tjacjlu  foa:ttf:ino,e  dilettofotr.U* 
tenimento  iiacijsie  nelle  nofire  Ville,  e di  più  tatto  ciò  fi 
facea  co' ver  fi,  e col  canto,  c negli  vnt,  e nell' altro  rigo- 
rofamente  la  ri  fpeftaferbana  le  leggi  della  propofls . i. 
E quegli  à chi  tote  atta  in  forte  dt  dire  appreffo,  bifogna.-^ 
Ita,  che  fofe,  così  d' ingegno,  e di  vena  pronte,  e cotanto 
diM.itcrte,e  d'argomenli  doHiz,iofo,chc  ad  ogniflrauit- 
gante  vfat  a dell'  anaer farlo',  auc(fc  Icjìa  la  (ha  rinteffa, 
il  quale,  0 per  via  di contradiz/fgonefo  dtjhnihtudtnc, 
è di  contrappofo,  le  poteffe fare  à fronte , fen“ga  vfeire 
de' termini,  ne  del numero,ne  della  condizione  de'vcr- 
jì,  che  perciò  diceanf  arnebei  - 

I /.  Dt  qtiejli  cimenti  tanto  frequentati  da'  nojlfi 
F lieolici  dotte  a fe giare , che fi  sf or  zafferò  que' Poeti  d 4- 
ttcrcopia  dt  be' detti,  e be' fatti  mejfi  tn  ver  fi  facetnta^, 
ed  acutamente , da  poter  fette  valere  tn  quelle  famoft^ 
disfi  de,  quaft  lanciotti  ingegnofì  da  proHoc  are , ò dark 
battere  i antagontfia . Onde  mclft  di  que'breui,  e friz* 
zanti  componimenti,  che  rinfetti  alla  pruotta,  merita- 
reno  C applattfo  de^li  afcoltanti , aiteranno  entrato  nel- 
la memoria,  e rtmufio  neilc bocche  dimoiti,  r he  ad  al- 
tro propofitOìTecit^oidogli , come  tanti  madri^altitt-  fi 
fecero  laogo  dafe , t pparatafòr-^ 
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te  di  P(fcfia,»pur  coi  generico  nome  d' Idtllif  ,e'd'  Egloghe 
BucoUche  diuif.it  a . E forfè  con  più  ragiones  e propri^ 
tà  degli  'altri  \ mentre  tl  dimtmttiuo  nome  et Idillij''i\ 
ejttejii^  che  fono  di  tutti  t ptù  piccoli  t pikftTonHÌ'erie't  e 
quello  d'F.glyhe  ancoraicffendo  veramente  ftaìi  efeer-^ 
pt  i^t  e fr^imme  ut  i.,(jlr  alt!  da  più  lunghi  poemi.  ' ; . ^ 

III,  c^nfte fanti  Ile.,  e micolc,  per  dtr  così,  dellaf> 

Bitcoltca  Poefta , per  la  lor  hreui!à,non  poterono  'aner  x 

altro  pregio,  ehe  tl  lume,  e l'acutezza,come  appunto  ci 
mofira  queflo,  (he  trottiamo  tu  T eocrito  ( tagliato  feco^-‘  ‘‘  ' ^ 

do  t noflri  prefttppojii  alla  foggia  di  quegli  antichi)  nel  Argomento. 
quale  narrandofi breuemente  tl morfo,che  Cupido  rice- 
tte da  vna  pecchia  nel  voler  rubare  t fiali  daW  arnia,  ò 
copiglio  del  mele  , tnfìeme  col  rumore,  e lamento , che^ 

ne f e con  la  madre,  ejagerando quod  tam  cxilis 

EeRiolaciIctapis,  & tanta  vulnera  fiiceret.  ’•  ' . 

fi fent  e tutta  la  grazia  nella  rifpofla  di  Venere , che  gli 
due  • . . . •» 


Quid,  an  non  tufimilises  apibirs?  ' - \ 

Et  cuin  paruusfis,tamen  vulnera  tanra'flicfs.  ' " , 
concetto  per  fefltffo  leg^iadr/fftmo,  e che  fempltccrncn- 
tc  detto  piacque  k quel  dittino  ingegno  delT  afjo  * ‘ j ji„tìnt 

Picciola  è l’ape,  e fà  col  picaol  nìor^o*’  -, 

Pur  graui,  c piirmoleftcle  fcHte,  6cc.  - ' " 
or  quanto  maggiormente  picca,  dato  in  rifpofla  tmpen- 
fat  amente  dalla  madre  al  figliuolo  punto',  e r.tmmdri-, 
rato  ? Si  che  ha  moffo  molti  Poeti  a trafportarlo  in  ver- 
fi  Latini,  e 1 ofeani , che  ora  noti  ho  tempo  di  ricercare. 

IV,  Offerito  ancora  il  giudizio  , e l'arte perfetta-j  Epigramma.' 
de'nofèri  Poetiicbe  dtflingttenano  qurftd  componimen- 
to dair Epigramma,  U quale,  conte  moftra  il fio  nomcj 
’nonera^  altro,che  vna  infcri%fibne  a^Jft  à qitalche'cd- 
Jd^naturala , ò artificiale  , efpoffa  agù  occhi  ddrignaf- 
'dnnt  i,  per  darne  loro  cfdàlcke  hntct'zal^^'peièhi' 

ept- 
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efÌ£rammifif0leuéntìé»chefArekreiti , -d  nc^ 
méciluCy  chefidiUtiqutfi»  n»mt  foemiyck' <rArtj 
furhrtuiy  ed  Acuti  jmi  mugiiiHfcrtm  k cefi  veruui, 
inde  il fudett 9 dìTeocrite  Jt  fotrehbe  chiimir'  Efi- 
ffrimmi  i»  queJU  fi»  imfiiyed  ibufiti  tene. 

V.  ID.XXl.  BOTKOAISKjS.  lì.l JuiCUiUS  . » HBi- 
folchetto , idillio  BucoUcoyC  Drammatico^diiU  fo^i* 
de' f rimi . Come  fofr»  oh  hi  Amo  auuto  SoUloquq  * tutti 
imorefi  così  quejio  è tutto  di  fdeguoy  Utueutiudo/lv» 
bifolco  deir  effcrejlAto  bruti  intente  rigettito , e fcher- 
mito  da  Euntc*  femmina  di  Città,  che  ne  aìh  he  hoÌICj 
lafciarfi baciare, rimpr  onerandogli  la  Jua  rnftichtT^a , 
e deformità  : per  lo  che  egli  entra  à lodare  la proprtu 
belleU^A,  e àmoflrare,  che  l' tjfer pallore  non  hà  impt- 
dito,chc  molti  non f ano  flati  amai,  dagli  fieffi  Da,  il 
Crtfpino  vtioUycbefa  vn  apologia  de'  Poeti  Bucolici.  J 
Vitlctur  Poeta  pcrftriÉigcre  hoc  Idyllio  alk|uoc  Bu- 
colici caiminiscontcìnptores»  qui  furtè  fuu  quada 
proteruia  tumcntcs , base , vt  pucriles  nugas  derife- 
runc,vtfunt  ahqut  ingenio  nimiutn  fa(licìioio,ac  fu- 
perbo,  quibus  nihil  pulchrumell,  ni(ì,quoJ  iphiUr 
dicio  fuo  coiiiprobaucrint . Non  s'o  pero  peri  he  egli, 
il Lez,7fo,  e qualche  altro  t Bubulcus , èjse- 
do  il  Greco  Bucolifco  nome  dimmuttuo  di  Jìucolo. 

V /.  Mà  quejiojuenturato  BtfoU  o , ò Bi folchetto  hà 
auuto  fempre  poca  fortuna  nelle  Città  j perche  nonfo- 
iamente  fu  beffato  da  quella  femmina,  mà  à fiato  dert^ 
fo  ancora  da  vn'httome  de' piu  gratti,  de  piu  giudtT^tofi, 
p de' piu  letterati , che  t' abbia  auuto  il noftro  Secolo , di 
cui  fempre  ammiro  rimmenfa  erndtlliouc,lafKaucbt1l^ 
tUi,eviuexJia  del  direte  lafhdi:^7.a.e  maturiti  delgìttr 
die  are , Pure  qu^a  volta  mi  faro  lecito , come  aitrea 
gioite  ha futtocoutri  Caìt^arttà  del  grande  Scaligero,  € 
qfi  oliirìMit^tppimiUitftri,  quibus  coo^araà  q^iOf 

...  ' Cìi- 
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cnRe  vuìiQhzm\ìXidipigli*r  U diftftdtlmto  psefaMc* 
Ojferu*  dun^$K  ferudntfftm»  Nifieli , (he  C*mtr  di  €$• 
mene  Apptejfe  tl  BoccAcdefisfiàte  càUAte  d*  (jHefte  Idèi- 
liot  e che  ^tcelie,  che  ijuìT eecrite  Ahhex/T^ò <,  venne  d*h 
Boccaccio  ce  infinita  maefiria  ini perfezscdonato.DeUn 
(fual  (oja  grand' è Vonor  per  certo  ^ che  ne  rifinita  alno~ 
ftro  T eocrttOi  petendefi  annonerare  tritanti finoi  geme’- 
rofi  fieguaci  il  gran  Boccaccioy  eh' e fiato  il  maefiro  dell* 
eleganza  T oficana.  £ veramente  y come  eh’  io  dnhttafii- 
iegli  aueffie  potato  leggere  F opere  di  TeocritOy  non  Po» 
tre  i dubitar  e y che  tn  leggendole  non  gli  fojfiero  in  efirt» 
mo  piace iutCy  per  qnella  naturalezza , (jnella  efiprefiìo^ 
nty  quella  venufià , e ciucila  grazia , che  furono  tantp 
comuni  al  genio  delP  vne,  e detP  altro  : e che  non fie  ne^ 
éuejfie  abbellitOy  come  fie  Lucianofii  cniy  e del  Boccaccio 
puh  dirfii  quel  che  fi dififie  già  di  Platoney  e Filone  » fiem- 
beandomi  l'vno  il  Boccaccio  de'C reciy  e P altro  il  Lucia^ 
no  de'T oficani.Mi  non  confientirh  mai  al  dottiamo  Ni» 
fieliy  che  il  nofiro  T eocrito  auejfie peccato  contro  il  cofin> 
mcy  del  quale  fin  fiempre  religiofijftmo  ofifernatore . E te» 
go  per fermo , che  non fia  cofia  inuer/iimile , * che  vn 
maremmano  prefuma  di  baciare  vna  fanciulla  Cit- 
tadina . Mi  per  la  prima  auerei  voluto^  che  quel  finifi» 
fimo  ingegno  non fi  aueffie  comitato  delP  argomento  dtlP 
jdillioy  ti  quale  y non  giada  qualche  antico  Scoliatoroy 
tua  dal  Crifipino  vi  fin fioprappofioy  perche  quello  vera- 
mente accrefice  molto  il  delitto  del  nofiro  bifolco . Pa- 
Ror  quidem,  qui  intcr  ruricolas  fuoseximiè  pul- 
cher  nbi  videbatur , in  vrbcm  venie , vbi  cùm  con- 
fpicatus  luifTec  puellam  vrbanam , inufìcaca  formai 
perculfus,  ad  cam  accefr:t,&  rufticè  cum  ea  ludere, 
eamq;  ofculari  voluit . Da  quefia  manieradi  parlare 
fi raccoglityche P arr abbiatovillano s' abbia  auuentate 
addoffio  à qualche  gentil  pulzella  in  me^J^oallepubli» 
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cht^fia^e  delU  C/tU  iche  pero  fòggiunge  il  Ntjìeit.  • 

Se  tu  fife  ilato  alla  macchia,  e la  conucrlazione , c V 
opportunità raudTero  incitato,  manco  male.  Però 
dalU  lettura  delt  idtlltù  non  fi  può  cattare,  che  il  cafò 
jtafeguito  in piaz.z.t,  ò tn  cafa,  dentro,  ò fuori  dellcu* 
Città . E benché  Eunica  era  cittadina , tanto poteutLj 
ella  trouarjt  inFdla, guanto  il  bucolifcotn  Città,  Vi 
più  non  era  mica  vna  donzella , co  me  fi  diedero  ad  in- 
' tendere  ijopradettt , mà  vna  pub  he  a meretrice , allc^ 
quali  volentieri  saccoftano  t villani,  quando  vengonb 
tl  di  della fefia  à diportarli  nella  Città , e fi  noi  voglio- 
no credere  à lui,  che  la  chiama  k^kì  farcia  mc- 

rctrix  ; lo  credano  à lei  medefima , che  di  fi  fteffa  lice 

non  didici 

More  ruftico  ofculari , verùm  vrbana  labra 
. premere . 

. VII:  Ma  fiafiftatachi  fi  voglia  la  femmina  iper-  | 
cjre  non poteua  la  forga  dt il' amerò,  e della  belle z.r^a  co^ 

.•  - firtngere  vnimprudétevtlUfH  elio  à baciarla  in  mcz>- 
Z.0  la  (ìrada  ? Forfè  che farebbe  fiato  il  primo  , ò l\  Ut- 
' : mo  à dare  in  si  fatte  fmaniec  h btjogna  ricorrere  fino 

a'tempi  di  Pi f firato,  e di  colui,  che  nulla  temendo, Iclj  | 

di  htt  potenga fi  làctò  à baciargli  la  figli  itola,  quefi  no»  i 

abboudajfiro  per  tutte  gli  €firitcli,ò'  a'vofiri  tempi  me- 
defiimi  non  ahtjjlrù  accaduto  più  volte  si  fine  difirbi- 
tanz^t?  Perche  dunque  duro-tanta  finca  à credenti 
giudigiofifimo  N fieli,  che  v n Pecoraio  Cia  fiaio  j/  a r-r 
dito  ? perche  fuolc,  die' egli,  limil  gente  per  lo  piu  cf- 
fcrfcmplice,  onc/ta,  e vergognota.  Ma  donde  cattò 
tanta  onefià  ne' caprai  ? chi  non  sà  la  libidine  de'  H alt- 
ri ? p che  quejlifiano  il  (imbolo  de' caprai  , e dell  altreuj 
ruftica gente,  che  daUogio  delle  filue,  dall'efimpio  de- 
gli animali,  dalla  licenzia  del  ler  conuerfarc,  e dal  ma- 
camento  del rifpetto,  della  conuenienz.» , e della  difii-  | 

» ‘ pUna  I 
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fUmkt firn  frtmé^e  fi»  e^mitMU  sUe  eofe  fV- 
turee  f sb»Ufiré»o  i vece  hi»  tfé»i^ei  ifi»  bene  apitna- 
HMeUpmodefiUi  e nelU  eentinenz,*^  eftàrannei/è- 
gno  ifi» gÌ9»Ani de* bifolchi  f S*è  veduto  de'  Filcfofi 
fiànUr  gli  h uomini  fer  le  frode , e non  fi  fotrk  vedere 
vn  bifolcello,  che  vegli  dure  vn  bscio  » vno  giouinet^ 
té  f Piaeejfe  ^ure  k Dio , che  U gente  ciuile , e ben'edu- 
eétéfofieeosi  riffettofé^e  rottenuté , come  ildobben 
Nificlitfecondo  lo  furitk  delfino  mor élt fimo  genio  fi» f^ 
fonot  chefié  la  petulantifima  vUlenaglia . 

Vili.  L' auuentarfi pei  cosi  ficonciamente addojfio 
»lle  donnCy  mi fiembra  vna  befiiéUtk^non  vna  malica, 
òche  dunque  dire  i s'era  coluisìmaliziofoinlibidi> 
nc,  come  riefce  egli  tanto  fcipito  mellone  » che  non 
pure  nonconofce  le  molte  difformità  fuc  del  cor- 
po» e deiranimo,  mà  fì  millanta  pel  più  vago  Ado> 
nc  del  mondo/*  Forfieilconoficerfiftejfioècofasìfiaci’- 
le^  0 chi  è cosi  cieco  nella  libidine  y far  a oculato  alla^ 
contemplazione  de' proprq  difetti^  Paz.zuirello  vgual^ 
mentefi  mo/lra  quefi'  infeltce  villano  cosi  nelle  fine  opi~ 
niohiycome  nelle  fise  operazioni. Ma  perche  in  lui  fì  c6> 
fonde  il  coftume  d’eflerc  in  vn  medefimo  tempo» 
t^omefì  dice,  %oSoyC\c(io^.£fiefidtcegoffotelefioy 
dunque  non  e impofitbile  il  trouarfiene  vn  tale  ; E chi 
ho»  siy  che  i Villani  lofiano  ; onde  dice  il prouerbio  Si- 
ciliano ch'eglino  abbiano  vna  ber  Sola  piena  di  mali- 
x.iay  e r.tltra  et ignorala . Co  tutto  ciò  veggo  benOy  che 
il  nojlro  Bucoltficofia  goffo  ; mà  no  veggo giày  chefia  le» 
fio . E forfè  lefiez,z.a  il  voler  baciare  vna  donnay  e'I  re- 
fiarnejcornato  con  vn  palmo  di  nafio  ? Or  qual  goffag- 
gine più  gagltoffa  di  quefta  ? 

IX.  Coridone pure  figiattaua  di  belloy  mà  ne  add»' 
ce  in  tefitmonio  fauerfi  ffecchiato  nelP ottde.e'l  nofiro  fie 
ne  rimette' al giudicio  di  tun't  P afiori , e delle  Ninfea 
della  contrada,  X x Vos 
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. V^0&  Pa(borcs  verum  inibi<dkica 

••  . pulchcfj^.'  •■•  ••  rtv\V.-  V'  ..  ^ 

Et  omnes  me  pu icirrum  dùniat  in  laòntibus  sau^ 
licres . - > v . 

Jf  fe  non  appari fet  in  ejutir egUgéy  chtCoridont 
krmto-,  nè  aniht  in  fi  waSf  cho  fio  dt formo  il  hi* 

folto . E s' et  dice,  ch’Ennua  Cehhe per  tale, ben  di  iftte* 
fio fi  marauiglté , r di  fnel  finfilro  coacetto-s' apptU*  à ’ 
tatt'i  pafiort . ^aattti  •utlUnicifom  <,  che  paiono  aff.ii  I 
bcllt  à fi  a e fi , ed  àefaai  della  Villa , chedifpiacciano  à J 
gii  octhi de'CiUadtnt  ? Alìnus  ^ifello  pulchcr  cft  » & 
i\ìs{\x\ydtreuenot nafiri antichi , | 

X Perche  dunffue  attaccarla  anche  a Virgilio,  coma 
fi  anejfe fatto  co  fa  indegna  di  fe,e  deU'ohltgo fno  à var 
Itrfi  di  cjnefio  Idillio  ? Che  eie  di  peggio  in  qnefio,  che 
nelCapraio^nel  Polifemo,e  ue'  Bifokht,dà  guali  ricattò 
H fuo  Coridone  ? E ^uali fono  i miglioramenti,  poetici,  . 

che fece  alVinnenz.tone’x^furpata  del Grtcdk  Prona  Co* 
ridane  che  non  fu  brutto,col  Non  fum  adeà  informisi 
ma  il  Siciliano  Pafore  con  ottante  rnftiche,  egrax>iofi  j 

etmparaz,ioni  e fatta  le  fiteheUegz^  di  parte  in  pariti  ! 

prona  Coridone,  che  i Paftori  mentano  effere  amati, col 
foto  e (empio  di  Paride^  e l nofiro  con  cf  nello  di  Bacco,  df 
Jnchifi;,d Adone,  ePEndimione,  di  Ati,  e dt  C anime* 
de.  Si  P^^fgla  (jnegli della femplicefijhla,  etfu^idti 
€slamo,detlaf(lnla , dilla  tibia,  e della  tibia ft»e<Lt, 
J^ali  dimette  faranno  i miglioramenti , che  alPacu* 
tijfimo  Nifieit fi rapprefenutron  dinanxaè' cfnanto  à mia 
confejfo  la  mia  corta  ved»ta,mn  si  rmmfariù 

• W • ' ■ ‘ ^ 

- ' • •; 
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‘ . 1 Pefcatorì  Idillio'  . 

' XXli.  • ■ ■■.  ' ' ■ ■ - 

• . V • * > 

. CAP.  XXXVII. 

< . * V 

ID'.  XXII,  AAiEis.  Pifpacores.'/F^rfWr/. /<///- 
li»  Pe fi  storia  € Mifio . C»mi«fi*cht  autndo  i 
(tri  fik  antichi p*ji$ri  auuto  in  vfiU  caccia  y<d 
amtndafi  in  cimila  fignaUto  malto  ilnifiraDàfniidoh’ 
htamo  anche frefifforrty  che  i tanti peficfi^imi  laghU 
Cfnieti,no  men  che  feraci., finire  ridotti  del  noftro  ma* 
re fimprefamofiferlac0fia,e  iotàde'pefiiy  C abbiane  ...  — ' 

ancora  inuitati  alla  pefia . crederà  niffuna  > che  al 

tempo  che  H nofiro  famo/ò  Orione  con  si  mar'auigliafa 
firmi  ara  ptrfe:i^xiùnaut  il  porto  diMefftnkiefiiUapM- 
'tadel  Parafi gettauam  pare  in  vn  fretta  cosi  agitato 
dalle  correnti  le  fondamela  dei  tempia  di  Nettnnno,»o 
fia fiatainciuefii  mari  conofiinta , e frequentata  la  pe* 
fiagione:  tantopiìtehe  il  pottruifi  molte  volte  pigliar 
de' pef cèco  le  proprie  manì,pHotireJfire  bafiante  imetU 
no  a'primi  abitatori  per  inHogliarltà  si  fatto  eferci^a,  .*  ; ' 

In  tpteila  maniera adunqne,  chei  P afiori, egli' Atrlb- 
ttluai  aantànano  delle  cefi  concernenti  al  toro  mefiity 
ri,xòsidobbtamorrtdtre,  che  lo fttjfo  facefiferoi Pefia* 
tvrti'ddqaaie  come  degli  ahri  piìtafrtuht  Poeti  fi  con* 
firua*anoÌ  ^erfi nella noftra  Bacoika . Onde -T eòcri* 
to,cka  t*tmte  le  idee  Bucoliche  fece  prona  deljno  ahi*  t,  •. 

hffmninpf  ànosnilafiio  qutftada  parte\mtfiràdafiitt 
qnìfio^ldtlkt  sps/fierèto  deUreófi:  marinar  efihe:',-ecoti 
inforrhatò  defifiami,  e'ihcbinag>Ì9ni  de  Pefi-atori,  corr 
me  negli aifii  *>i'fiutò  ddPafiori,ede' Lànoràtort . Dit 
de  fi  può  r accorrer  antichità  degl idillq  Pefiatorifyche 
da  qneftà paffarémalPaitra  Sicilia,e.  dogli  antichi  Si* 
i . X X » cilta- 
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aluai  dmederni  Na^iUumi  ammendo  Smdùmt» 
RÌechi  Vein  GrgcisTheocritus»:  in  hoftris  laco> 
bus  Sanazarius.quivcrique  ad  padoritiain  auenam 
pifeatoriam  (ibi  excogicarunc  : nain  quod  ali)  in  pa-  , 
Itoribus  fuis  luferunt , id  hi  ad  pifeatores  feiiciilì- 
mè  tranftulerunt , E come  i Drami pajhrali  àdnoftri 
idtlly  Bucolici drammàticiycosti pefeatòr^  dd sì fat- 
tipefeatorij  deriuArono,come  altroue più  dtjfufomente 
dir  affi  j efferuundofi  in  quefit  due  vecchi  pe/catori , che 
sù  taiga  marina  del pouero  lor  tugurio  trattan  de' fatti 
lorof  az^T^onCt  che  i Greci  comunemite  dtffero  '^fSyus.t 
màgli  antichi  Dorici  ìpìat , onde  il  nome  di  Drama, 

1 1.  Non  è per  o.ijfolut  amente  drammatico  il  Poemat 
perche  T eocrito  al  principio  parla  in  perfona  propria 
co  vn  tale  Diofanto,  al  quate^  dopo  di  aner  molto  feria-r 
mete  moraleggiato  (oprala  ponertk,  defirme  al  fio  fi-‘ 
liso  enidenttfftmamhe  la  (cena  maritima^e  riftrifie  il  ^ 
dialogo  pefiaterio  di  que' peneri  marinari . Nè  voglia  ^ 

credere  y che  il  Crifptno  abbia  flimato  T eocrito  auer. 
fatto  qnefio  IdiUto  in  Egitto^erche  aueffe  eredntOicbe 
nella  fia patria  Sicilia  anefiero  potuto  mancare»ad  ef- 
citar  la  vena  di  quel  Poeta, materie  pefiareccù , Effèé^ 
donato  iciafiuno  quanto  nella  nojtra  Sicilia  gare^ 
il  mare  col  fuolo  nella  fertilità,  ed  abbondati^,  e code 
ipafchi  maritimi , non  men  che  i terrefiri,  nutrì  fi  ma 
efihe  faporitiffme , e delicate  al  gufi 0 degli  dbitaoti, 
Ondevantauano  i noftri  antichifficondo  Clearcrt  che 
il  lor  mare  non  era  punte  amaro,mà  dolce,  * ol>  cibo^ 
ram  copiam,  quam  fuppedicat  : edOuuUiofltf  caiwi* 
nò  qnafi tutto  il  Mediterraneo  fino  olPtfiredf  Hme^tj 
del  Mar  maggiore,douendo  fare  vn  librone  Pefii , in* 
minciò  dalla  Sicilia , come  qneUa  ch*er*  lapikfamofi 
pefihiera  del  mondo,  ' ' v 

‘ Sicaniac  primunaquarramu^m^i^ùiofSt  &Cé"* 
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dilli  iptili  afe , / dtUàfyuiiiuxSlAMf  ifet  del  tìtml 
di  M efjin4  te  ne  potrai Jc  apnee  tare  neUa  domi  tifa  rac~ 
coltaj  ehi  ne  ftee  tinnire,  erudito  Reina  ? f ^ì^  ^male  * 
oSS^d/èvHhelliftmolmgodiCaffiodoroCiuJippeJdaV^^  I 

^*rat\  pnr dello JleJfoeaHale\olttekq»ello^€hefipoa  * Etem*Ctrmerffd^!. 
trehke  raecorre  dt  tutti  gli  altri  mari , laghi^  e fumi  7» 
della  Sicilia , Più  tojlo  tifogna  dire , che^tl  Crifpinò 
fippo/e  T eoerito  in  <f»efto  idillio  atter  badato  antui  alfi 

Egitto»  che  alla  Sicilia» perche  tl  coftume  del pefcatorci  * 

eh'iuifognapefcteC  oro»  e fi  voto  di  non  pt fare  mài 

più»  glt parue»che  conuemjfe  meglio  alP infi ngardaggi» 

ne  degli  Egizz.y»  che  alhnduftria  de' Siciliani . Bafta, 

ehi  qut/le  fono  le  fue  parole  : apparuit  Theocritunu. 

Acgyprijs  fuis  apud  quos  fiur , hanc  fabulam  ccci-  ' 

niflc  ; qui  cum  pleriq:  eflenc  pifeatores^i  atq;  homi- 
ncs  olio  dediti»  ad  laborem  non  fàcilè,  adì  inc|«a-.^ 

& ncceflìtate  perpeRi  poteranr  : nec  faciebant  offi- 
ciumdonecefletvnde  vi(^carent; 

ILI,  Mi  non  vogliamo  lafeimt.  di  dire  k qu^opro^i 
pofito»  cheC  lufeppe  Scaligero»  huomo»  del  quale  ilCri^ 
fpino  focena  gran  capitale»ebbe  opinione  diuerfa;e flim 
mò»che  i Pefeatori  dt  Teocrito  f afferò  flati  Sieiliam, 
forfè  perche  non  giudice»  che  tl  defderio  di  migliorar 
condizione  f offe  argumento  di  gente  poltrona  i nèdom 
uerfi  fenT^  piu  aperta  cagione  allontanare  il  fuggetta^ 
dàlia  patri  a del  compofttore»quando  k quella  non  dìfiÓm 
uenga  . Noi  come  tn  queflo  ct  'accor diamo  con  h ScaU^ 
gero»  così  da  lut  dtffenrtamo  grande  mète  neiìauedegli 
ripugnà\a  k credere  » che  i noftri  Pefeatori poteffero  «-  - 
ner  cfgmTfone  del  Pritaneo  I ch'era  vn  kogodelpuhm  j , . , 

hlicofacro  k Ve/la  » dotte  ardeu  vn perpetuo  lume:  alU>  ’ c j , * : * ' ^ 

qualcofa  proHtrbtofamente  allmfi  Afaliotvno  de'Pe^, 
fcatori»  quando  per  indurre  il  compagno  ad  afoltarcin 
il fuo fogno» gli fkqmff optia^uU  j'-'. 

Natn 
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NflBtalÌQquir&oduiii^ft^Quìd  enìmfìidìttdl]^ 

- ; , ;^lltS  - . . » !■'  ; u * , t , >■  ■■  • i» 

' ’ * ..  l£Kexisin£blijsad>maFe/neqidoriniens  • - ' 

‘ - Fàctlèinfrondibus?  - . ‘ ‘ T ?■ 

‘ Mtmj!  fuò  dormire  ^<hef saremo  Jiarnh  q»rk  gUcertJi 
• pntM  vm9fforrtd^èptfc»t\e pereto  erstkmio feria- 
mo mecejfénot  eh*  egU  éddm^  quolcbe  ttgUntpercko 
hon  ero  da^rre  H kgnmoiromm%  e émnar  U rettj* 
m^egUeMiàg^mgìter)H^émirofk  s^rmmh^teonpéh- 
imaiUmeofm/cattmod^enUm'- 

nàmifciMiaminFiytaneo  \ 

-Sempcr  |«racdan>babercfeninr..  . • 

ìk^li  parla rugatiuameiue^  edittffti  elee  ardendeii 
Ucemitre  nelPritàtteOy  m fi poteffe  far  preda  fi potrU 
tongfiiettmArty  rhesaiolejfe  inferme  nottefier  tempo  di 
pefiart^memnemCieioaìutrafphndeHa  U Urna  ;o 
non  farà  disile  ilprtfnpporre  » che  ài  lame ptfpttuoi 
ehe  fi  natr ma  nd  Pritsnetk  fpefie  del  pablicOy  giónaffo 
ndxafinonmrwùtUaeaftodta  della  Citttk , onde'pvìejfe 
attentato  tfmakhepromtrkioy  eheaadeffe  ai propèfitt  di 
gadpéfistoree.  apare  bifegna  dire  che  la  fiorre^^one 
jfiapm^ra  ; ochetjamitermiaaaail  dire  d’jiìfaìiOy  e 
rtpigUt^'il  TompagnOi  è diufieiin  eoa/iìa'jfióite  di 
^aeiro:i^dfftrd»lat-,che  cvmprendeua  il  nòa  poter 
pafimefitaJartrnMalUPfàtanea  k gadidehe feniprt fi 
pfiedaymnùfkrà'tn  ^datitofiirnOtfifaando  ti  tempo , yV 
mkrtilfernutttàtdoMÀìmamtaénvltlfar  PÉdipofia^ 
«r'Ddioìiatatoreopus  tit^Perafimiàm»  ilpatere. 
degPàltrl^  ^prS^aèfio  paffoaasidijcmrre 
I Emenk.adThetcri  V‘d^«H^«^Au^atus,^vi^doaifl^rnlBderf^i» 

isfyLzi.ftUto,  Qtsam  fmdamktiommafkJHs'v  puwlSar  hìc  irrtHh’gi 
dc'Pryranco  Arhentìrtfw  rQmd  non  vidcitìr  eoi* 
uenirepifeatorit^  Sicu]ias<jtir  rantiim  loca  vieina. 
pifeationibus  fuis  norSe,  Prtn,àiok/à  rifp^atraprp 

v.:~\  tay 


Digitized  by  Gootle 


3 tocÀ^Mt» 


BVCOUCT  LIE'Tinwo.  35»  CAPÌ  XXXVIt. 

M ^jfm  doueaoo  m*»cart  PrttMmeimi&iCinà  dcU* 

^icMta^'da  ^mcr'^erbeji'ttéti  a puAttrtam  Skiti^-y^ 
fe  lo  Sif^Hgert , e fOràto/Sper^/t^&rciuùH^iài^ 
iamtntt  fufft fintoti SunAveo  fìg^p 

Vtrfott  ai  libri  ; ptrcbttffrtjjameaiejìtraaa<rt4anìm^ 

lr/rZi7‘^‘  p,;^  siraciùoo. 

^iracuja^cb erotn  Acraàioayrbumato  da  Ctcerotocli» 
cht'i-vtdccgngb  occktfrofrj^.^  arnati/liinum  Pryta- 
Xx^iiMnXiìragianAndo  aatorad'^tt^atHA  diSaff'»  Potttj/^ 
fa-tche  Vi  era  fra  gli  altri  atredt^rubarattidAGato  Vtr~ 
rei  c orni Jt  gu  'o  vedere  aeUxStravafji  del  M/rabeiU  ,i  i i PoluB. 

^^tl<‘4rreray2.icbe  atdefeorre  dtfuftntMie^  teoKLA  * làh.t.fgl,6^ 
molta  erudt^^xe,  daae acatameotte  auaerte yeke  Gìa- 
feppc  Scaligero  lingolarpro£flbre  di  Gvedìcv  cd 
humanc  k'trere,  neancofeppe  inThcocrito,cho 
cola  fuUeil  Priranco . E lofieffuCjtfauboaé  s,  akteiìs 
Sed  quod  aiunt  nofl£onuei)!re  pik^vcoribvsSnrBiiV, 
qui  tantum  loca  vicina  piftationibus  fuisvnoram'i 
vr  de  Arhcnienlìum  prytaneo  loquamur  ;-Fclpòn> 
dciuus  non  de  ilio  pryranco  ipfos  fetuirci  quod 
Athenis  àiir:  veruin  de  co  quod  in  iplortmi  vrbo', 

Syraailis  . Nulla  fiqu/dem  vrbs  tota  Grxda  oliim* 
fuic,  qiur  luum  pryt.uicmn non  halxrcr, 
per  lejler/e  dt  Euf or  torte  Caiadefe  4J ftppramo ^ a 
Dtotttjio  m/^on  nel  Pritaneo  dì  Tarami pttfi  vhlurerx  fin, 
ntere^xn quo ìot auicrcnt lucerna,  qiiot  dies'annì 
liint , f / poffiamoprtfupporrt rjnai  fujfe ijncllo ^xhe at„ 
dtua  perpetuamente  nel  Pritaneo  dt  Stracufk . . . i h 1 
- J y.  L i ebiofa^  che  al  fudetto  pajfo  fi  poi  bt  3f  ali- 
gero non  iapic  «deum , tuttoché  parli  di  lucerà  a ì4e4 
ex  lequciKibdsmaailcdò  appam  luiflbilpcum  'itii 
ili  a yicmacap'  ur^oikKiJn  oppimunttm^^pjrWM 
hic  mJioatu-,  pifcultntus  cflb'.;  t^»are;ditit  ift(? 
feamf,  t^i*aèodo4soskriBìitci^tafli«m,^e» 


^ .t.,1  'V,  t't  j; 
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neum  vocabant.in  coq;  ìgnes  nodurnos  indké^,ad 
quos  pifcarì  mos  eft  » uatui(Te Ideo  dixit  avWv  , f. 
igni5>  quo  indice  pifcanfolent;  Ncq;  hunc  morem 
ignorauit  poeta, cuoi  veterum:>vcnuftace  certans 
Adius  Sanazarius,  qui  in  pifeatoria  Hdoga  dixit  in 
^ nodurna  captura  : Omnia  colludrantflammis.  Et  nos 

vidimus  ad  ignes  pifeari.  jV/i 
cAeLychnumin  Prytaneo  dire  il  fuoce  fe/c*> 
torio  i»vm  luogo  cosi  chUmsto^  quando  fono  tonti 
coHofeiuti  i Prttanei.e  le  lor o lucerne  ì E come  diceJ 
. ' • Asfolio\  H fuoco  è già  accefo  nel  tal  luogo , quendo 

_ v ' ' t uUoro aUoros' erano fueglieti^^z\^Qhnsiotf\rMmtyi-^ 
" cutientes . Standojì pure  ciafe  bedano  dt  loro  iacens  in 
fblijs,y?«:^4«er  moffo  punto  vcrufta  fupcr  phalan- 
gas  cy mba . E hen fi vede^che  no  auean  fotti  altro  tat- 
. , , - ^ tu  nottCy  che  dormire . V cfpere  vt  ohàoTmmì,fegue^ 

do  4 narrare  il fogno^  vid  eba  ni , &c.  ^ando  s' acce- 
fero quefi  fuochi?  k chef  ne?  o chifomminiftraualo- 
rofi  abbondante  materia  da  durar  tant' ore  ? O io  noru» 
intendo  Scaligero , ò per  certo  egli  non  inte/e  T eccritOt 
nè  meno  omnia  colluftrantflammìs , checita^ 
delSanaz.aro. 

I V Pi  tSon  ragione  dunque  il  CafauboHo^  Minuspro- 

1^  ! .1  V‘.  - battuismagnorum  virorum  intcrprctationem,qui 

relerucadgenuspifcarionis,quae  Ècnoduadignes. 
bcnchtld  fpofz.iosu di queJP altro i nè anchemifnijet 
di fodis fare  facendo  dire  ad  Asfalto  quefo  prouerbio» 
La  lucerna  nel  Pritaneo , proprio  dt  cofa  che  non  può 
fallirti quafi diceJfe.J^tfemprefpsgUa  de'pefchnon 
^ ttccade  darci  fretta^  quod  ea  par$  màr  is,  vbi  pifeatu- 

ri  eraot^pifoofa  admodum  eilè  vulgo credebatur. 
ferthe  oltretfh* io  non  vedo  defignazdone  di  luoqo  nef 
Jhnoiìo  quelle  parole  Semper  praedam  ha  bere  fcrunt, 
douendoniperlo  meno  ejfereakmdatmerbiff locale  ì ehi 

.'I  ' ' (fc^ 
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crederi  mai,  ch'tjfende  gii  tempo  di  pefcare,  Ufcino  di 
farlo  gli  auidi  pefcatori,»  quali  la  brama  della  pefca^ 
caceiatta  il  fanno  dagli  occhi,  ^ Cupifcatorescxci-  1 Theocr.lb.  ‘ ’ . 

tabat  amicus  Jabor  : è palpebris  aure  Sónu  excutic- 
tcs,e della follccita pouerti de' quali  ragionaT eocrito 
nel principio^forfe,chegrattan.t  loro,qnado  il  luogo  no 
poteffe  mancar  di  pefei,  il  moltiplicar  la  preda  ? £ qual 
pefeatore fi fiancherebbe  di  madar giù  la  rete  ,fe  tl  luo- 
go non  ctjfajfe  ài  carie  urla  ? alfe  uro  io  non  crcdo,chc-» 
ci  fi  a mare  si fortunato , nel  quale  d'ogn  orafi  peti  fiero 
trottar  pronti,  e all'ordine  i ptfei,  come  il  lume  nd  Pri- 
taneo . £ poi,  chi  vietaua  loro,  che  ponendo  mano  al  lo-  "■ — 

roefercizio,  non  poteffe  Asfalioruccotarc  il  fino  fogno, 
chearebbe  finito  ben  prima  d'ancr  pofiofi  in  maree  pc- 
f aitano  forfè  cofioro  con  la  bocca , 0 ragionauano  coru^ 
le  mani  } 

V I,  Peggio  mi  pare  l'interpretazion  de  IP  £ infio, 
che  legge  S.y<tr , nimis,/»  vece  d"  pra:dam_., 

t^jtafi  volejfe  dire  la  lucerna  del  Pritaneo  è quellu,per 
quanto  dicono,che  ha  femore  afiai.  Conquciitur  obi-  > 

ter,  & fìgnifìcat  oc iofum  fc , plancq;  ab  opulentia.^ 
alienum, longeq;  à fe  abe(Tc  to'  àyur , ( illud  nimis  ) 
quod  cft  in  V ulcani  Lychno  Athenis  (e pur  con  Ate- 
ne) qui  Lychiius  habcbac  -ìrVfÀòàiKtTn  (ignem  im- 
raorralem)  ficiitRomanorum  Verta.  Co  tuttoché  la 
moceYi^xAavi fatta  elegantemente,  fnza  alterare  il 
medefimo  fenf,  e alladctta  à ao,  che  anca  tn  mente  Icl^ 
perfna,  (he parlaua  : Onde  nonconfifieua  in  qucllo-u 
La  dificoltà,  ma  nel  conte  fio , e nella  (erte  del  ragiona- 
re, eh' e l'archipenfolo,  col  quale fi aerfiufta  la  cowpofi- 
zione  delle  parole . hi  a non  s'o  perche  dica  dd  Cafutbo- 
no  fere  idem  de  Icnfii  Icnrire  '<t  per  l'vno  l'ozto  d'Afi- 
falionafietta  dalla f nere  hia  abbbdaza  della  pefaper  . . 

l'altro  dalla  penuria  i l'vno  quelle  parole  rtferifee  al 

Yy  ‘ 
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mare, /'nitro  al  lucer  mitre  del  Pritaneo  ; e fenton  qtut* 
fi  lofitjfo  ì patria  ejfer  più  uflo,  che  io  non  fentififi  ne  f 
vno , ne  l'altro . Ecco  la  fpofiz^iene  del  Cafauhono . * 
lam  vero  cur  de  vi<5tu  fimus  folliciti , cauflae  noa^  J 
eli  : certam  cnim  habemus  fpem  , iios  cum  manè  | 
furgemus  aliquid  omnìno  capruros.-neq;  magis  de- 
fijturam  nobis  iyf<u  ( praedam  ) quàm  luccrnae,quf 
in  Prytanco  femper  ardet,dcficit  vnqua  oleum.  Se- 
curiratis  huius  caulTam  reddit , quod  ea  pars  maris, 
vbi  pifeaturi  erant,  pifeofa  admodum  efle  vulgo 
credebatur.  Vedine anchcvnaltradiClaudto  Ànie* 
rio.  1 

I Gemelli  ; E TAmanre  infelice. 

Idilli;  XXIII.  c XXIV. 

CAP.  XXXVIII. 

ID.  XXIII.  AI02KOTPOI  . Gemini.  I Gemelli, 
idillio  Eroico , e Mifio . Nel  quale  fi  tejfe  vu  per- 
fetti fimo  Inno  a Cafiore,  ed  à Polluce,  Numi  in^ 
Sicilia  molto  venerati,  e fpec talmente  da' nofiri  Meffe- 
nìj,  e ddT indaritani  loro  coloni . E noi  riconofeiamo 
anche  quefia  fra  f altre  compo/izioni  della  noftra  Buco» 

Ite  a , della  quale  ne' fegutnti  librifideue  a lungo  trat- 
tare . E quefto  piu  che  ogn' altro  efempio  connine  e,  nel* 
la  Bucolica  comprenderli  ogn' altra  forte  di  Potfia,veg- 
gendofi qui  euidentemete,  come  T eocrito  intejè  di  fare 
vn'Inno , incominciando 

Hymno  cclcbramus  louis  ./Egiochi,  Lcdeqifilios,  j 

e conchiudendo 

Saluetc  fili]  Ledae , & noftris  famam  hymnis  I 

Bonam  femper  m irrite , &c. 

E lo  Scaligero  3 Vannouera  fra  gC Inni  lodatimi , ni 
quali  die  egli  vfano  la  voce  àtiJ-m  (canto)  auc 

(chia-  \ 


Digitized  by  Goodle 


BVCOLICI  LIB.  PRIMO.  355 
ffifr/«i»oyTheocritus  vero  verbo  vfiis  cft  in  Cafto- 
.ris,  & Pollucis  ihna . ( /n/teggiarCi  c /miti inni) 

II.  Cani*  frim*  il  Poeta  in  comune  le  lodi  di  tra- 
mendue,  e garticoUrmente fi  diffonde  full'  aiuto , cht_j 
feioce amente  credeuano  riportarne  i marinari  nelle^ 
tempefle-t  indi  gaffa  à narrare  la  vittoria^  che  Polluce^ 
rigert  'o  co' cefi i cT  Amico  grencipe  de' Behricy  , e quella^ 
che  C afior  e riporto  di  Linceo.,  vno  de'giucelcbri  Eroi 
dell  antica  Meffene  pronipote  di  Perfeo.  Ancorché  P an- 
fani a nelle cofe de' M effe nf  e Apollodoronel  1 1 r.  del- 
la Biblioteca  dicono,  che  Linceo  fu  da  Polluce  vccifo,e 
V opinione  comune  falche  Caftore  v'  abbia  rimaflo  mor- 
to per  mano  di  Linceo,  e Linceo  per  quella  di  Polluce  , e 
quefio  abbia  [campaio  dalle  mani  d'ida  fraicl  di  Lin- 
ceo, merce  del  fulmine,  onde  Ouuidio  i 

Peélora  transiedus  Lynceo  Caflor  ab  enfc 
Non  expedato  vulneic  prellìt  humimi. 

. Vltor  addi  Pollux  : & Lincea  perlbrat  liafta, 
Qua  ceruixhumeros  continuata  regie 
■ Ibat  in  hunc  Idas,  vixq;  cft  louis  igne  rcpulfus: 
Tela  tainen  dextra:  Fulmina  rapta  negane. 
MaT eocrito  aueràfegitttato  qualche  altra  memoria^ 
più  conforme  al  bijogno  di  chi  intendeaa  magnificare 
le  prodezze  di  quella  coppia  ; [agendo  ben  tutti  quan- 
to variaua  in  fornigltanti  tradizioni  vna  Città  d<Lj 
.vn  altra, 

III.  Vi  abbiamo  dunque  due  nobilitimi  duelli,  e co 
armi, e fen:^,  nella  defcrizTfone  de'  quali  vorrei fen- 
tire  vn  poco  ilgiudicio  di  quelli , che  hanno  T eoerito 
folamente  per  poeta  a damandra,e  da  burla.  Cafxu- 
bono  ì in  quefio preferifee  il  noffro  Poeta  ad  ogn  altro. 
Porrò  qui  contulcrit  priorem  partem,qu«  Pollucis 
pugilatum  cum  Amyco  deferibir , cimi  ijs,  qux  ha- 
bent  Apolionius  lib.  c i . & Valerius  Haccus  lib.  i v. 

Yy  a (nain 


CAP.  XXXVIIL 

Argomento. 


5 Ltlf.Theocr.cap.  20.’ 
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( tiara  Orpheus  hanc  hiftoriani  verfu  vno , aut  alte- 
ro tantumperllringir.^  rcpcrict  profe<5lò  tantunti 
■ - ' cxccllcrcTlicocrrum , • ’ 

quantuin  lenta  folent  intcr  viburna  cuprdfi. 

ScaÌ!»ero  per  tjuanto Jìa poco  Ajfctto  k T tocrtto , purtj 
t'oìifcjfa^  thè  Apollonio  ucL  1 1 . de/itot  Argon.tutt  imi- 
tò il  combattimento  d"  Amico , e che  nella  defcrtz,7^one 
della ptrfona gìganttfea  di (]uello-,refto fuperato^  ben- 
1 Poet.lih.'),c.}p.6.fJ.  che  tn  quella  della  pugna Jhmt  tl  contrario  ^ 1 Qjao- 
^43*  to  i” itur  hac  cldìgnarione  *1  hcocritus  lupcrat,  tan- 

to Iplcndorc  , ^ arte  ab  Apollonio  ipfa  in  pugnai 
fupcratur.  E pure  ci  farebbe  dadtreajfat  : ne  quella^ 
ragione,  Nullam  cairn  piagam  narrar  inflidain  Pol- 
Juci;  fed  (emper  Ainycum  puifatum  ,&c.  Apollo- 
.■  • niiisautcmtametfiinvitandisidibusPolJuccmdc- 

clarat  artificcni  nicliorcni,  xquat  tamen  pcnèpu- 
gnam,  per  fc fola  pare  baftante  a conuincer  Teocrito',  . 
perche  in  vn  contrajlo  cosi  di fpari  perda  di fiigualt fa- 
tur  a de'combatsenti  non  fi  debbono  vgualmentefar  ca- 
dere i colpi , auuengache  vn  colpo  filo  d'vnhumócosì 
germinato,  e T ityo  fimilis,  polena  bufare  ad  atterrar 
Polluce,  quindi  e ,che  il  gìudtz,iofo  Poeta  mette  tutto 
il  vantaggio  di  quefio  nella  delìreT^z^a  del  non  lafeiarft 
colpire  ; onde  ciò  che  piace  allo  Scaligero  in  Apollonio 

Sic  gena?  vtrinque 

' Et  maxilla’  rcionucrunt,  crepitufque  oriebatur 

‘ denrium  ' 

Indignus,  neq;  deftiterunt  certatìm  verberantes 
Doncc  vchemens  anliclatioambos  perdomuir, 

. - . a n.c  non  piace  del  tutto, parendomi, che  fcvn  colpo  fi- 

• dodi  quel  gigante, ch'ei  compara  kl  tfeo,aucjfe  colto  | 
■ c • ’ . nelle gana/ce  k Polluce,  il  duello  era  bello  e finito . Con 

- piìi  rnatfiria.T eocrito  fk  cadere  à voto  i colpi  d' Amico, 

• t oline  e i per  fare , che  la  felicità  / 

‘ / ik  . . ‘ delle  1 
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.d^.^rcojft  di  quefio potejfs  fintlmente /kf erari  il 
. .vantaj^to  ddle forile  di  qnelUiy  altrimenti  non  potea^ 
< Li  'Vittoria  fodere  da  ejuejlo  hand* . Nh  lofi ta di  mo* 
Jlrdrc  l.t  vicendeuoleT^a  de  colpi  t/i  qttd.vorfiy  • • ’• 
t . N:un  mutuò,  le  vuinerabant  dufis  csetlemes c^- 
' ..ftibus.'  ..  V . ' 

, À/à  con  qncji.i  diflinT^one^  che  manca  in  Apollonio^ 

At in pc(itusmanusiaclabar,& extra  ' • 

. . Ceruicem,  princeps  Bcbi  ycQ,fed  indigois  plagis 

Totani  Kicicm  Foedabat  iiiui^itus  Pollux  . ' 

. Uè  (ì  contentò  tlno/Iro  giudifw/o. Poeta  dt  fornire  il  fa» 
campione  difeberma^  e d' agi  Uà , mà  anche  gli  fece  oc- 
cupare il  vantaggio  dcljho',  facendo^  che  U [entità  Pol- 
luce fi  mettfffe  il  fole  dietro  le  [palle , irai  del  quale fe- 
^ redo  il  vi[o  de  IC inimico , gli  face  nano  meno  accertata- 
^ mete  librare  i colpi  ; co  qualtaiuti  deli' ingegno^  e deW 
artCy  riejce  affai  v'enjìmilet  che  il  (ito  Eroe  abbia  potu- 
to vincere  Vtmtncnja  forsva  delP auuerfario . Alle  qua- 
• li  co[e  non  badarono  troppo  tHC  Apollonioffe  Valerio  ne* 
loro  Poemi  ì tutto  che  s' abbiano  tolto  tl  noftro  Poeta  per 
guida . 

IV.  ^jpantù  poi  ingrandtfa  la  robufteT^  cP  A- 
) micoffl  valore  di  Polluce  la  lunga  rejijlcn^  di  quello  à 
,tanta  ttmpejla  di porcejje  datali  da  quefiot  divederlo 
ebbro  di  piaghe  t e fpumofo  di  [angue  ■>  cdlabriyt  le  gua- 
ce [maccate^e  con  gli  occhi  rincauer  nati  fra* tumori  del 
volto peflatOy  reggere  anche  alla  pugna  ; e dopo,  benché 
. interrato  da  quel  terrtbil pugno  trà  vn  ciglio,e  CaltrOy 
che  dalla  frate  alla  bocca  tutto  quato  fuifollo,risot.ar^ 
■ di  nuouo  in ptedt,e  riattaccar  la  mifchia  no  mcn  furio- 
fa  di prima,con  auer  qUafi finito  Pollnte,fe  colto  Paueffe 
,doue  affibbiò  la perco(fa'.fimht,dalld fpuccata  tempiaUt 
,e  dalla  fpeffa  gradine  de'pngnt  fulle  gote  del  tutto  fpef 
fai  accadde fu  pino,  e fi  refe, impetrandogli  la  vita  il  Pa- 
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ire  Nettuno  : veftono  quelfutto  di  fuperbà.,  ed  4mmi~ 
fobUdiuifui  in  munieru  che  in  neJfun'Mltro fimile  àb- 

. héttùnento  làfciano^  che  T eocrito  venghi  auenzote  da 
qutlfiuoglU  Poeu . 

, V.  B henfifcorge  U mira  alta , che  prefe  il  nofiro 
ToetadngaggiandoU  con  lo  ftejfo  Principe  della  Eroica 
Poefiuygia  che  cosi  conchtude  alla  fine  del Juo  Poemetto 
Vobis  ò Rcgcs,  gloria  pcpcrir  Chius  Vatcs,&c. 

V : Vobis  autem  & ego  fuauitcr  canentium  lenirai- 
naMufariun, 

% Qualia  ipfc  prsefaent , & vt  domus  noftrjc  facul- 

tas  eft, 

Talia  fero . 


I 5«p./#/.i37. 


Ne' quali  verfi  ci  addita  la  /hmiglianza  di  quefiofio 
componimento  con  qua'sCOmerOì  e quella  geni 
e lenimento^  nel  quale  fi  d^erengia  tl  fuo  Eroico  canto^ 
dalCErotco  di  quello  ^per  non  traualicare  affatto  i con^ 
fini  della  Bucolica  imitazione^  la  quale  non  ammette^ 
quelPaltezT^i  che  non patifice  il  mitigamento  del  fuaiit 
cantare  j e fi  contenta  degli  artifici  dimefiichi , vt  do- 
mus noftra?  facultas  t^^fenza  ricercargli  con  troppa 
. curiofiti  da  luoghi  peregrini^  e lontani . il  che  par,  che 
fi  accordt  con  quello , che  abbiamo  detto  altre  volte . 

; VL^JD.  XXIV.  EPA5TH2,H  ATsrpns.  Amator, 


a Sup.fol.io^l 
Poefia  amorofa. 
Argomento. 


•Vel  Infclix.  L'Amante^  o'I  Dt/graT^atOt  e propria- 
'mente  fi  piglia  d^  infelicità  nell' amore,  idillio  ei- 
Itile t ò Comico,  e Mtfio . Nel  quale,  come  neW  Amato,  * 
fivedevn'amorofo  componimento  , al  roue/c io  di  quel- 
lo, non  già  di  lieto,  e fcambieuole,  ma  dt  ma! pagato , e 
jfortunat/ffimo  amore,  Auuengache  in  qutfto  idillio  vn 
difperato  amante innanzi  alla  porta  dell'ingrato , e 
fdegnofo  amico , dona  fine  col  laccio  al  fiso  penofo  mar- 
tirio ; nel  quale  abbattendofi fitlC aprir  delPvfiioilri- 
gidogiouanetto,  nuUa  commqffo  di  quelT atroce fpetta- 

colo 
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colo ,/? portò  alla  faUJÌrt , done  entrato  nel  bagno  k la- 
Htirfiyvna  fi  dina  di  Cupido'^  ebefoprafiaua  allapila,gli 
cadde  f oprale  amma^^llo.  Argomento  per  certo  degno 
etr/fcr  trattato  da  tutt't  Lirici^ed Elegiaci  compofitori, 

FU.  Il Crtfptno  vi  nota.  Simile argumentum  cft  Imitaxione  Virgilia- 
fccundcc  Ecloga;  Virgili),  prxterqua  quod  hoc  ma- 
gis  tragicum  cft . E veramente,oltre  alFamoredi  Co» 
ridane y ed  allo  fdegno  di  Aleffi,ne  toglie  apertamente  U 


narr aratone . • - 

■ Formofura  paftor  Corydon  ardebat  Alexin  * 

■ Dclicias  domini,  ncc  quid  fperarethabebat,&eJ 
Vir  quidam  valde-amori-deditus,  crudele  ama- 

bat  adolcfcentcm. 

Forma  quidem  bona,  fed  moribus  nequaquam 
fìmUibus, 

Odcrat  amantem,  nec  quicquam  manfuetudinis 
habebar,  &c. 

E poi,  O crudelis  Alexi,  &c.  fffue  pocr,  &c. 

Indi, 

O formo fc  pucr,  nimiura  ne  crede  colori  : ' ' 

Alba  liguftra  caduc , vaccinia  nigra  legùtur,&c« 
Et  rofa  pulchra  eft,&  tempus  eam  contabefacic  : 
Et  viola  pulchra  eft  in  vere,  & ftatim  fenefeit  : 
Candidum  eft  liliuiu , tabefeit  verò  cùm  decidit: 
Et  nix  candida  cft,  & liquitur  cùm  concreuerir. 
Et  forma  puerilis  pulchra  eft,  fed  breui  tempore 
durat . 

Miracolo  yche  lo  Scalìgero  i non  v'  abbia  prete fo  mi» 
glior amento»  mk  egli  non  s'accorfe»  che  il  Coridone»  ol~ 
trealiit.vi.exi.  Idillio , auea  anche  faccheggiato 
quefi'altroyje  ne  accorfero  bene  Corda  e Fontano,  J 


A 


X I 


i 


I FoetJÌb,$,ct^.'S>fof» 

ójj, 

^ ÀdEcl.-i.'^.VJ.ÌfOt, 

I. 
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.V  Ercoletto  ; E V Ercole  t'eonicida  J 
IdiJIijXXV.eXXVI.  . ' 

. ‘ CAP.  XXXIX. 


$rgomeht^ 


I tnArxutt^ 


5 

Ugà. 

'*  Lìk^Mtp.J» 
t^inti3j 


\ 


Mofiche  Paftoràli  in 
Mei&na. 

Nc^« 


ID.  XXV.  HPAKAiSKos.  HcicnliTcus . V £rcor 
letto  . idtlUo  Erotto , e Mt/io , i?  fecondo  voghine 
gli  argomenti  del  Crtfpino , e della  C’CmmeUnU* 
nat  Ndrr attuo . Vengono  collocati  Ercole  li  il fuo fratel- 
lo Eficlo  di  dieci  mefi  dalla  madre  Alcmcna  nello  feudo 

del  padre  An^tnonctche  feraiua  a'fanciulletti  di  cul- 
loy  la  quale  tllujlr  e ^e  gentil  figurazione  ^ loda  fino  el 
Ciclo  il  Crifpjno . e Sttgue'dcpo  Ale  mena , dolcemente 
cullando  la  targa,  e / bambini,  k cantare  vna  di  quelle 
mot^bidifftme  canzoncfn  'e,cqn  le  quali  fogliouo  le  nutri- 
ci addormentare  i loro  alltcui,  dati  recti  come  tfferiiiLj 
Ateneo  i * chiamate  Catàbiaclilelcs  > da 
che  per  Snida  vale  pucHos  cum  cantu  nutrire  ,vel 
cantillandò fopire.  donde'  , cioè confo- 

piuit . E C vso  Polluce  5 dotte,  fecondo  C emendazione^ 
di  Paolo,  Leopardo , 4 infegnb,che  àtalcantos'accom- 
pagnauamolte  volte  il  fuoHO  de'  cembali,  ede'fomglì. 
I Siciliani  la  chiamano  Ninna , forfè  da  mhw , chu 
p(f,  Efìchio  fuona  loftcjfo , nel  quale  Àatore  molte  W* 
cifi offernano  del  Dortfmo  Sialtam,  che  altrouc  mr-i 
fi  leggono  : e fi  cantanofino  al  di  d oggi , no»  filo  con^ 
tnolto  vezzo,  e lepore  dalle  nofire  nutrici , ma  ancbcj 
da' valenti  mufìct,cbe  fempre  adornano  la  Cappella  del 
Senato  in  Meffma , fra  le  molte,  e vane  forti  di  palìori- 
li,  à miglior  vfi  conucrtitc  dalla  pietà  Me  fine  fi  i chea 
la  Bucolica  melodia  antico  fitto  pregio  ha  configrstoi 
feflcggiare  la  de  net  d filennità  del  Santo  Natale.  B 
kenche  le  Nenie fiano  flati  canti  funebri , dalle  cofu 

- . ' .'i 
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ptietufiyede , cht  in  SkilÌAjtanofl4te  )uuhe  figUdt} 
ftr  antòdi  bglic } onde  non  fenz,4  fon^*mer^te  i , vctc- 
fcs  Grammatici,  come  noto,  Cafanhno , *.acl  illud  * AdThetphr.  Cora». 
ilorarij , Dicemr meritò mox quoq;  nxnia,  ijxniam-.  cap.j.fol.iìS* 
incerprctanturcarmen  foporifcrum , & fomaolen* 
lum.  £ quefio  AnerÀmoJfò  ti  Pantano,  Napolitano  ad  in; 
titolar  Nenie  k fndette  cannoni  ^dicendo  Scaligero  * 

•louianus  Pontanus  Nenia:  voccmtraduxitad  Nu- 
-tricias  cantilcnas.'propccrca  quòd  vulgusnoftras 
.BclUs,alij5.locis  in  Italia  nucrices  Nenas  dicunr.  3 PHr|.c.i3. 

E forfè  tche_  "Dante  5 Jludiofilpnto  di  tutC  i Ungaag' 
giyO  particolarmente  del  Siciliano  y che  d/itoi  temfi 
tn  Italia  piu  et ogn  altro  fioriua , quindi  chiamo  1(lj 
•Nanna  confolaS{ion  de'  fanciulli  y hijhc dando  noi  per 
ve“!^zo  ninna  nanna  alle ftefjo  propcjito  j onde  potè  alla 
T ofeana  anefe  detta  voce  accomtinarfy  doncjì eiicc  far 
.la  nanna  come  appo  noi  far  la  ninna.  • , . • : V, . 

. T II.  Da  qncfo fi puh ojferuare  quanto  fia  antico  f vjo 
.-delle  Ninne  in  Siciliay  vcggendole  adoperate  da'nofiri 
■:  antichi  Lucoliciy  come  ne  fa  fede  il  prefc-ite  idtlliOydel 
' quale  ^ così  dijcorre  il  Cafiutbono  y^  Hxcmplu  ncenia: 
iftiufmodi  ( td:  Niitricia’  ) habcuir  hoc  in  Thcocrici 
Hcraclifco,quod  propter  luauicatem  ipfiusnó  par- 
.caafctibcrc . Ibi  igitur  marer  cunas  mouens  ita  gc- 
. mellos  fuos  &c.  r/oè  catalogo  U ninna, 

^ j ,I)(w-iT)lte.ò, figli mic( 


Ninne  bucoliche. 


4 Loc.cit, 


.■j  t 


j. 


C ' 


Vn  dolce,  Cibeue  tpnnp, 

..  Dormitcanimemiq»,^:, 
r Coppia  di  bei  fratelli,' 

D’incolumi  gemelli,  P , 

..  (*  Dormi  felice  sìy^,v.]i  _ 

E poi  felice  à ne  vcnghl  H di 

Addcnmitii  fanciulli  filila  mtx,z.ànQÌÌe  yèn-  Siegua  largomento, 
gono  i dtu ferpenti  fiigati  da  Gianpneidd  quali  deflatiy 

' fz  Jficlo 
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IJìetà /ì pòfì  ttgrtdare,eif  Àptig<re , mà  Erc4legìtt9  Uh. 
te  tu  ini  Alle  rivede Jlroz^;^it.Sif€glt*tifi  >«  efMtfie  Alc^ 

^ ^ mctts,eve^^endi)H'tftu/ji»t6fpÌé»doripÌ€»*t*flf.nt^ 

f fen'tendo  legfidt  etijìt  lo  fà  •hdlz.iri  tt  mèrito  dot  leo- 
lo, (hi  roti  e èà  di  pighh  alla fp»d«y<he  ttneu*  al  capez^ 
zalty  mÀifparito  itiumii  di 'voci  n'firHtderi , perche^ 
h€  arrechtnOy  i qUAltrerfifcflvcó'cAKdelieriàcceJiy  vi- 
dero il  por  goletto  Alcide , che  tetted*  fortemente  le  due  i 

beine  jlru7;zAte;il  qudle  in  veggendo  il pudre  incomin-  \ 

' ■ " ' (tbkfAygHUfefìugrundeiecongeftiy  eriftfénciulit- 

fche  porgendogli  i ferpentidnfctolU  cadere  a'fuot  piedi, 
Almenaf  recò  in  braccio  lo  fgomentato  Ifkh , e Anf- 
trione  r ipofio  Ercole  fiotto  couerta  fi  torno  i ripofiirtj. 
Appena  fiatto  giorno  Almena  Ji  fii  ventre  t tndonino 
T irefiuy  e mofirandogli  ejuel prodigio^  il  ricerca  del fino  ^ 

pàrerOt  dal  ejuale  le  vengono  vaticinate  le  future  prò- 
' • defizey  e la  diuiniti  dei  figliuolo  : infiegnandole  final-  ^ 

mente  ciò  che  doueiia  fare  degli  efiinti  dragoni  fifeion- 
do  il  rito  della  fiupt  rfitzione  augurate.  Siegue pot  i nàì-  | 

rare  il  Pocia^  conte  fh  infiituito  Ercole  nella  fina  prima  \ 

età  da  fuoi  genitori^  imparando  te  lettere  da  Ltno , il 
trar  d'arco  da  Eurite^  la  mufica  da  Eumolpo  figliuolo 
di  Filammone , la  ginnafiica  da  Arpatico , il  cor  fio  de  | 

cattalli  dallo  ftefifio fiuo  padre^  e Parte  militare  da  C afte-  ' 

ttyin  parte  conuenendo  T eocrito , ed  in  parte  difìde-  . 

Lìhr.i.Bihlioth,  pando  da  Apollodoro . * Finalmente  et  dama  notizioj 

della  fina  maniera  di  vinere , e della  crian^a  de'tofiu“  j 

mhmà  dalP ingiuria  del  tepo  ne  fio  rapito  il  fine  diijue-  , 

fio  nobili  (fimo  idillio , nel  tfualefi  perfiez^ienaua  tutto 
il  racconto  della fanciullezza  di  tfuefi'Eroe . ^ j 

IV.  InvnCodice antichtffmèithefihtnoflràfoinj  I 

RomaPanno  i^’j^fi^t'LndomédCàfiaìiegÀmhàJciatoT  ! 

' dt  Francia  à Marc* Antonio  Moirètofilèggeuail  Pimf 
nenie  di quefio  Idillio^  chefìtpublicato  da  HtufieffiO  i 
w scà-  ! 
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r.  C^ruleishorrcncesfpirisdracones.  ^ 

. ““ancqnmracnfavolu.rjiinc  cerila. 

^.llliveròprouoluriintcrra.  • 
r.  ^ ^an^^c»ruatcnebant; 

T A^fnr- a^rciaa.  . ’ ....  ... 
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3<54  . •POETI:  SICIUIANI  < « 

.i  Vlla  dótemmcdirartoip;':^  «io  i , t’t 

e amrptre  ythe  dir mfis'fìptìL!» 

Ercok  hamhinOtfia  canato  ìftiti 

IV.  nel  natale  di  sàtonmo  yCefHtchr^rjtocomn^ 
tutta  fcgloga  intera,  tefKtUofiafolamtntevuapirU. 

VILE  per-fìtii  4en»iVtiAttfC^tBmetlpr(fei‘(e  idih^ 
Ue  da  alcuni  'fi  attri^ifìe^'lVM''0^co,  h'd-'Siefte  iJefiìndo 
nota  redi7ion9ddCo>>umi^n'9\Oui  Cr^/no,''^  dC»r^ 
reca . ^ Mà'no'nfòip'ffììdtui  fri  Uopjtte:'di 

T t ocrito  iperò  ancht  ‘Diua  ì J . BoÉmVC,  T ri/nanijit, 
6 Le\\io , ^ Càfaùbo/,$y  7 VaUi)U\  8 .Xltrda , i ‘'Sca- 
ligero ^ '=>e  orclinariamer.te  tutti  quelli ^ che  citano 
quijìo  idillio  .■  j. .1  r.: /I ..t.  ...  .♦ 

Vili,  ID.  XX vi:  HPAKAHS' aeonto*onos,  H 
ATrtioT  KAHP02.  Hcrcules  Lcoiiis  ìnteffeétór,  v£l 
Augia:  opulcntia.  V Ercol Ltohitida^o latiechetia 
cT  Augia''.  Idillio  Eroico;  e Mtfto , rcw»r  l' Antecedente^ 
benché  gli  Spofitori,  ^'^^percl/e  vi  Ji  defóriue  anpid» 
niente  il  riunterofoheftiante  eE  Augia  Re  dì  Elidei  Ci  cùt 
fi  alla  Ercole  ^iua  à purgare,  l'kdnno  per  Bucolico  > tua 
Scaligero  Hannouera  fr agl' Inni  Eroici.  * - Canta  /«-.» 
qttefio  Idillio  tl  Poeta  la  fame  fa  vittoria  , che  Ercole^ 
'riporto  del  Leone  di  Neniafiacendo  narrarla  dall  ifief 
foa  Fileo  fi'^liuotod  Augia  y che  gli  domandaua  donde 
gli  atteffic  peruer.Hto  il  cuoio  del  leonésche  aueua  in  doffOt 
IX.  Mancaàqùtfto  nobili  fimo  idillio  il  principiti 
il  che  ci  ' fa  credere  ne' pin  antichi  Codici  ejfert  fiato 
collocato  dietro  il  precedente  y e nello  firappamento  di 
qualche  pagella  auerfi  perduto  il  fine  di  quelloflprin- 
‘ apio  dt  quefto  ; onde  fi  conferma  e (fere  fiati  pàrti  del 
• medéfimo  r ut  ore  : e fi  di  quefionOn  d»bit.i'alcunOi  che 
'fi.i  di  Teocrito,  ne  meno  d^merfi dubitare  dell' altre . Si^ 
trofia  però  anche  fupblito  nel  m.f.  fopraccìiinato\tnt 
poco feliccrnhe  come  nota  G t ufi ppè Scaligero  tyS  in- 
-i* . ; titoU 
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//V<>/4  anccrM  l'opìtlenzA  ^CylugU , perche  'ueràmentc^ 

Ut  defiriue  T eeerito  con  tanta  copiA  Ufeiteitìi  de'  pa-  Titolo. 

Jchiy  e la  moUttHdtne  degli  armenti  di  tpuelfigliuolo 
del  SolCi  (he  non  fi  può  decidere  quale  Jia^ftata'  piii  ■,  ò 
L'op!(lt7iz.A  dt  quel RiiO l'v(>€rtàdi  quefio  Poetarsi  che 
In  conjider  andò  ramenìta  dlquelU'jiilleJbtfognaeJ'cla- 

w//.<?rc^f«%^rtfii,Quid^.Tnc,^  a«ae-  i i„  Epifl,ap.S^^: 
nius.  A'ou  manca  pot  daW altra  parte  nel  duellO-trà  Aw.  c .v,t^ 
magnanima  fera , c C Eroe  valor  ofo  l'orrore,  e la  mara- 
taglta,perche  è feliciti  fpec  ialé  del  noftro  Poetati  trafi 
formar  fintile  materie,  che  toglie  à deferiuere , fiche^ 
noumeno  atierrifce congU fpauentatoli oggetti,  che^ 
fòlictica  co' giocondi , Che  fieraveduta  fi*  quella,cbe  f 
rapprefento  ad  Ercole  nello  (coprir i tl  Leone  ? . . ^ 

I vv  Ilio  quidem  in  ipccum'luiimante  vcfperuni  ibar, 
i.V  Cùm  vordfl'cn  carnes  de  cruorera  : vndiq;  auiem 
»<  iubas  ' V •'  ‘•-••'l’a 


I . .Squalidas  foedauerat  casde.feuamq;  faciem, 

. Et  pcClus:  lingua  vero  vndiq;  circùlingcbat  bar- 
. . barn . ‘ 

quelTeffcre  irtrifo , e /porco  di /angue  a chi  il  rimimi 
■ crefee  tl  terrore  ; e quefto  in  quel  luogo fi  ricercaua.  No  ' ' 
^manca pofeia  ad  eccitar  la  fttT^  della  belua  feroce  bi 
4rtplicata  puntura  delle  faette.  Gli  altri  Poeti  che  hato^ 
jto  voluto  rapprefentarc  la  furia  con  la  quale ffiagliu 
yquell avtrnale  alla  preda , cethan figurato  digiuno  ; f 
^chi  nota  per  mancamento  nel  noftro  Poeta  (addurre  il 
leone  pafeiuto,  e non  digiuno , come  fece  Virgilio  nel  x, 
moftra  dt  non  dt/linguere  i tempi , (occafione  ,t  i fug- 
'getti,  che  col  loro  variare,  vario  artificio  ricercano  nel 
-Poeta . Perche  non  confiderar  piu  tofio,  quanto  nella^ 
feconda  amplificazione , net  farla  accorgere  d'Èrcole, 
.(he  la  f 'aet tana,  crefee  la  terribtltk  dtllafeiraappòil 
jiofiroVQtta\  . ..  . . i 
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IracompletumrA  & ruf*  horruerunt  comae 
• • . - L . 1 curua  {aOsL  cft  ficucar^ . 

' Bacanti. 

, . lAUio  XXVIL 
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L Erùice^  e Narrstiuo  w . idillU 

VfdlHni disecco,  cheqaa»fAlf‘ 
ttrambo . rarromenL  i*r  Z)/: 

^cUa  ed/pA.,t,<hi 

'Argomento. 

w r Apk  f f * tnjittum  dd 
fìfpirfti7iame  furanlt^  quelU  hu»u<l^ 
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Bacco  Tcbano; 


ft  'o  (debreqHeìr»rriÙu7l!!feT”^ 

'•redichL^fl*:rr7A^^^  • Cndperter^ 
di qmeJU prefdniffimét Deit^^7\ * mi/lerif 

ti  nelUfefie  dediLte  X 
dMtere  di  quelU  h^ry^  / • • fme fon* 
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0fi<*nUtté  m' Da  trombi  ^ 0 fi  roffrefint*»*  mtUcjt 
fj[.  7raigedi(qttifi0mifaréibtl€»temHÌmtMt0dell0sbràn4~  1 . / • * . • • 
Ufentto. 


• II.  Cred0t  cheYt/^ fià  fiai0 iiprimo , che 
mrjfo  In  atto  raffrt/ent attuo  il  tragica  cafo  di  Peto- 
etOt  t'èverat  tfiatra  la  memoria  riferitaci  da  Sui- 
da , che  fra  laUre  T ragedie  abbia  7 ef pi  comptfio  il 
Pentto . Fm  da  EJchilo  pofta  in  ifcena  la  medtfima  fauo- 
lut  dal  quale  la  tolfe  Eurtpide  uelle  Baccanti , come  no- 
ta ini  lo  Scolufie  nell  argomento . Mi  cht  lauejfe  pofto 
in  canz.oney  mancandoct^quafi tutti  i Dairambopei , e 
gllnnografi degli  antichi^nol poffiamo  fapertibafiache 
noi  non  ne  abbiamo  trouata  ejempb  più  antico  di  qtii- 
fio  di  Teocrito . < 

HI.  fiMifmArgmhiém.  mtOmdi.tr-/:  imiazione 
portata  la  fauola  dt  Penteo  nel  m .delle fue  M et  amor-  na. 
fofi , » benché  non  con  la  copia  del nojhot  tutto  che  tra'  . ^ 

Latini  non  V ifia  più  copiofo  Poeta  di  lui.  E chi  non  ve- 
de  quella  rituale  cttcoftan'À^  da  Ouuidto  defignata 
Purusabarboribus.fpedlabiJis  vndtq;  campili’ 
effere  pigliata  dal  neplro  t molto  più  diffufit  nella  de- 
feriticene di  que'mifteri  ? 

In  puro  campo,  &c. 

^e quello  oculiscernemremfacraprofanis, 

■da  quello  haecenininoaa/piciunt  progni. 

Lo  sbranamento^  e quafì lo (lejfo^  dicendo  il noftroychtj 
la  madre  Agaue gltjìrappb  la  tefia , tU^lie  vn  brardio 
per  vna . Così  pure  Ouuidio 

Autonoe,&c.  dcxtrami^iprafcanfis 

Abftulic  : Inoo  lacerata  eft  altera  raptu,&c. 

- — vilìsvlulauit Agaue, &c. 

Auulfumq;caputdigitiscomplcb:acnientis,.  ;•  / ' 

• ■ Clamat.  • ..... 

ly.  Pero  bifignayche  anche  il  povero  Ouuidio fi  di- 
■ . I fenda 
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fejtJé  dulie  calunnie  dello  ScAUgerOy  che  per  Altro  iit^ 

I ?»tt,  Pti,  5.  C4p,  itf,  luogo  fommAmentelo  fduorifcey  dicendo  i Pcrir 

theimiferiam  ex  matris  infama  brcuiflimcperftrin- 
xit  Maro . Claudianus  adduxic  ad  comparationem  ^ 
in  Eutropiura , &c.  Ouidius  in  tcrtio  rem  ipfam  lir- 
culentè  narrar,  &c.Incer  Idyllia  Theocriti  recenfc^  1 
.tur  illud,  in  quo  haec  fcripta  funt , &c.  in  quibus,  vt 
in  cjeteris  penè  omnibus,longè  minorem  fpiritunu*  l 
poeticum  inucnics  in  Grarcis,  quàm  in  Latinis  * In- 
.vtrifq.-autcm  audaciam  mcndaciflìma.  Vixfexho- 
mincs  brachi um  aucllcre  queant.  ^dJtche^uelU 
Jonnicciuoleci  'o  amjfero  udoperAto  co  le  lor  deboli  for~ 
e non  con  quelle  del  furor  dtuino , del  quole  erano 
piene  ; la  qual  co  fa  yche  da  fe  fteffa  fi  rendea  maniftjla 
„ nella  medtjima  aT^tone  y pure  Ouutdto  ci  diede  ad tn- 
'■  ■ f endere  in  quelle  paro/eille  ape  r;  Turba,  furens  .Uh 

'iquis  A>^txonncfcit.  Jktà  il nojlro  Teocritop/ù  chiara’  , 

* ' ■ “ mente  in  quel'vcrjh  > ^ 

Furebat  ipfa,  furebant  ftatimi6c  ali®4  ■ . 
che  però  appefit  Amente  chiamò  quel  facrtficio  Orgia- 
. infani  Bacchi  : e comchiufe  C Idillio  così  ■ ' 

LaJtctur  &fpcciofaSemc!e,  ipfìulq;  forores, 
Cadmi-fiiia?  à multis  cclcbratae  hcroidibiis.  ' 

Qu*  hoc  fadum  pcrfeccrunt,  incitante  Baccho, 
.Non  reprchendendum  ; nemo  fada  Deorura  vi- 
tuperet. 

Di  piu  non  s'accorfe  il  valente  Critico , che  cotiprtnù 
Joleua  auere  i luoghi  de' piu  famojì  Poetìy  come  cosi  rat- 
contaua  quel portento  la  mitologia  de  Gentili , dalltu 
quale  non  era  lecito  al  poeta  d' appartar  fi  ; e che  aojn 
vero fi  vede  in  Euripide , che  della  fie^a  maniera  fif 

i inB4cM.lÌHÌ  ^PP^»f«»*^f'^^*firaggediPenteog  ‘ 

Sed  apprehendens  manibus  finiftra  inanum  (P‘^' 
Aci)  . 

. \ , InC:  ; 
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. Jnfiftens  lateribus  miferi  . > . .wV'n  » 

^ ^uulfic  humerum,  noBr9bQrc,\  .M.r.v  s 

^ Sed  ipfc  Oeqsfacili?vcmaddc'batmambus^';.^*i.> 

. Per  guanto  duaq»e  fia  (Imo  di  /aitili fme  mge!i\ 

gm  i e di  profonda,  eruditone  dotato  Giulio  Cefa^t^% 

S c aligero , e della  Scala  t'fi rende  adegui  modo  mani-^, 
fejlo  À ciafcuno , come , o ingannato  dalla paffione,  coll» 
quale  s' atte. 't  tolto  k disfauorire  le  fdufi  Greche  y o Jè~, 
dotto  d,'ilU  fùnere hia  eJlimaz,ione  difemeidefim<(  i 
fi  f e' bf  marroni  nel  voler far  del  cifre  alnoftro  Tto- 
er.itO  y per. la  bocca  del  quale  par lauan,  le  Mqfe , ne' dò 
cjiivcrfi Venere fafcondeua  , e nelladìctà caftabita^^ 
uAleJtcjfe  Crax,te,cornè fato  datuttt  gli  amichi  affer- 
mato, c come  in  quefe poche,  e malmenate  reltquie,che 
ancoraci  auaz>ano  può  ogni  billingegno  da  perffef 
fo  vedere  .Ci  promettiamo  però  da  ogni  di f reto  Letto* 
re ^n'agenol perdono  , fe  qualche  volta,  la  troppo  ^f ac— , 
ciata  iniquità  delle  accufe  , dl  fuerchio  di/jpregto  t e 
JtgapaT^  dell'accufe^o  yci  hàno  canato  à forala  il  hoc*, 
ca  qualche  rifemtta  parola , poco perauuentnra  conue* 
neuole  all.i  riputaz,ione  donata  à sigr.t  letterato,e  me- 
no all'impert';^a  rozze z^^a  et vn  idiota , quatto  mi 

. ' . . Oarifto  di  Teocrito 

IdiUioT^XVIlL 


,<  ‘ti  •/•n-:  : ’i/. 
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ID.  XXV UT.  Oi«Pl2TT?.AA<tNI^OS  KAI  KOPH2. 
Colloquium  Daphnidis , & pucll® . L'amorof 
ragionamento  di  Dafni  e della  Donzella . idillio^ 
Bucolico^  e Mifo . Nel  quale  non  f /piega  bene  il  titolo  Titolo. 
coUatino , nò  col  noflro  parlare,  valendo  nel  greco  que' 
Carezzatoli  raggionamenti , che  fà  il  mar  ito  coniai 

Aaa  moglie. 
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37<f.  POÈTI  SiCIIIANr 

moglie  yò  il  V ago  con  la  diletta  per  vr  e per  dolctj 

pajfatempo  amorofo . LÀt^a al ttntri^e molle az":^ne^ 
rappre/tafa-Àl  viuo  il  nojlro  Ptitay  nel  congrtjfoy  rfn^ 
fa  va  paft ore  nomato  Dafni  con  vna  fempltce  vergi- 
nclloy  à forza  di  Hifaghe,  e dt  ptrfuaponi  da  Ut  jìnal- 
mente  e fpHgnat di  e ridotta  alfno  innamordtovolertj. 
Eoli  è fatto  ad  imitazione  de'piu  antii  ht  amorofi  al- 
loqMÌjy  vfati  ddnofri  primt  Villani  con  le  loro  amore- 
foy  (he  furono  i fecondi  componimenti  Bùcolici , dopei 
Soliloeftiy  amorofy  de' quali  fi  fu  il  terzo  idillio . Pri- 
itiùmitaq;  Sic.  dice  Scaligeroy  » onfmum  monopro- 
lopon  Amatorium.Huic  proxlinumOariftrc,ìn  qui- 
bus  procus  & puella  de  amore  vel  difputant  inu* 
tuo,  vclcontenduntinxquali.  CuiufmodrefHdyl- 
liutn  molli (Timuni,  arq;  candtdiffimum  Theocriti. 

E doueparla  de'Genetliaciyi  Acquù  FuitpóftNup^ 
tias  primo  quoq;  tempore  tramare  natala  liberorur’  < 
niiìcuipiam  plus  libeat  ctfingere  confabulationesi 
quae  inrer  virum,  atq;  vxorc  fieri  confueucrc . qiiay 
oaryftias  vereres  appellarunt . Cuiufmodi  habeis* 
apnd  Homerù  Hedoris , «Se  Andromaches . V erùm 
id  vnum  excmplum  memiiii:  idq;  in  opere iufto:  nó 
autem  in  Poemario  fcparato.  Quod  fi  quis  ea  per- 
fict  in  fenrentia  vt  is  ei  locusdebcatunnon  labore. 
Vcrùm  idc  fciat,*quali  ratione  pneponendas  Epi* 
thalamio  fufurrationes  inrer  procum  depuellam^ 
Quale  genus  poehaaris  habes  apiid  Thcocntuut/: 
che  mi  pare  e firn  pio  più  raro  di  quel  eC  Omero  ; e che  per 
con fèguen^a (idei b.ty  infiemc'  con  tant'  altra  varietà 
aipo<'mty  alla  feconda  Mufa  Siciliana:  oltre  che  porta 
htclttfo  vn  gentili  fimo , e cajirtccnfo  Epitalamio  buco* 
licodt  nogje  pafiorali  y che  cì  fnifee  di  chiarire^y  , 
qutfio  nuT^ale  componimelo  ipfère fiato  in  vfo  appref 
jò  i h ofiri  Bucolici  t oltre  k 'quello  y che  fi  diffe  più  fieri 
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BVCOLICI  LIB.  P^IMO.  $71 

de^liEfitaùmiyi  e delComo  Buc$Ucc^  * .-,'  : <\ 

1 1.  Vi  fi  vede  vn  perpetuo  Amebeo , e tutto  di  mo* 
tjofiiciy  r sbattendo fempre/rù  loro  vtrfisperverfoU^ 
propoftcy  e ri/psfie  degt snteriocutors  con  gentiliffima^ 
allelografia . i E doue fifrou*  vn  dtftico  yfifit  vnage- 
til mutazione  ds  tenore , perche  rifpondendo  con  f vno 
de'verfi  y fi  torna  à proporre  con  ^ altro.  Non  e tfuefio 
Dafni  r antico . Eroe  de  ' Bncoliciycome  irttefe  Carrerx,  4 
per  /<  ragioni  da  noi  piu  volte  afiegnate  5.  e per  cfuelU 
che  lo  (ìcfi'o  Oarijio  ciporgey  nel  <iualeDafnt  nominai 
Elenaypojieriore  air  antico  Dafniycfi  chiama  figliuolo 
no  di  Mercurioymà  di  LicsdayC  di  Nomea^e  dà  parolai 
dimatrimonioy  no  già  advna  Naide,  mà  ad  vn,t  sepl  - 
ce  pafiorella.  Alche  no  badò  tjuel goffo poctOychc  atten- 
do qttefio  idillio  per  acefalo  , e fenza  capo  v'a^gsanfc^ 
cinque  fgarbatiffimi  verfi del fuOy  ne'  quali , come  dice 
Ciufeppe  Scaligero y <5  Tra^tcr  barbarirmos,fwloccil- 
raos , & impcritiam  Hcllenirmi,  ignorauit  argumc- 
tum  poematij , vt  qui  Naidam.&Deamfaciat.qua? 
tantum  homo  cflTct.  Ne /àmen  negligete  quell' alirOy 
che  compilo  [ indice  a'  Poeti  Eroici  Latini  riuedutt  da 
Iacopo  LezziOy  che  la  b atte  zzo  col  nome  d Elenafiice- 
do  Daphnis  cutn  Hdena  concubuir,  icc.pernonfen^ 
tir  bene  le  prime  parole  di  Dafni  , ..  iv  . 

Prudente  Hclcaam  nipuic  bubulcus  aUus: 
Magisycrò  hxc  Hclaìa  ed,  qux  lae  bubulcunw 
,,  .oiculatur.  m ' 

P tu  mi  mar auigliod'  Emilio  Porto  'y  7 che  per  effere  il 
fiale  digrancC  vf  ofràgli  huemiui  non  gli  pare  y chc^ 
quadri  bene  quel  mono,  che  dice  la  giovane  à Dafini 
\ Ais  ce  mihi  omnia  dacurum  : .force  poded  oe  fa- 
.lemdcderis;  ■ r.. 

volendo  che  dica  piu  tofto , tu  non  mi  darefti  ne  anche 
H ac  qua  del  mare.  A/i  ciò  non  auerebbe  detto  il  PortOy 
■i'.  Aaa.  a fie 


CAP.XO. 

r Fol.§sS‘ 

a i'c/.ap*.  : .!(,*• 


j Vfiup.fel.77. 


.1 

4 Vid.fitp.fil.7p. 

5 Ibid.  à fai.  ^7,61. 

l6j. 


6 EmendMMefchfol. 

lU. 


I • C * t 


7 Not.  in  Suìd.  AV*. 
/(1/.149.C. 

: c V 


Digitized  by  Google 


.CAP/XLI. 

• f ; ' ■ « 

SalcinSicilik."!  '■  * 


I InThffcrc.ip.ll. 

1 ProH.Nefalcmqui- 
ciCiTl. 

,.r  -1  t- 

• . i"  ■,  ••  '■  ? 


3 


J,\V  V.nl  li  .VV.  7 
' ... 

4 LeH.Thttcr.ctip.zt. 

5 Ad  yirg.Ecl.  8.  \Jr.  2 2 . 


37?  .POETISI  Ci  L I A N I/'  V ^ 

yc  Aliene fatìhto'dnrAr  knehe  fino' èri  giorno  oggi 
yio proueròio  in  SicilrA'^ti  mi  darai  mancoMale. 
Pefi.  he  IH  St'aliA  è t'untA  t' AhbondxngA  del/ale-,  che  vi 
p racroglte;  t tnarino^e  tcrrcjire , che  nittnà  cofa  v'aÌLi 
à più  h non  har Atto",  jì  che  meglio  del  Porto  l’inìe/etl 
Cafatthonoy'^  e'I  M aAnzio,i  tutto  che  nticflì  non  s ac- 
corgeyfe  dei  luogo  di  T cocrilo. 

Ili,  M òche  diremo  di  Giouanni  Crifjìino  per  al- 
tro deuotijfimo  , e (i udiofì^ìmo  di  T eocrito  ^ Egli  nofu 
ijìimò  opera  fua  ejueflo  idillio  per  U /ingoiar  faci- 
lita , e dolcezza  di  quello,  Sin^ula'ris  fuauicas,  à 
lacilitas  huiiisEiiiy!lij\  vr  non  àThcocriro,fc<i  ab 
alio  quopiam  aurhorc  Icriptiim  clic  vidcarut . 
vdtrejlrauaganza  maggiore  di  quejl  a ? per  certo, qua- 
do  altro  rt [contro  non  ccl mojlrajfe  per  opera' di  T eocri- 
to, quejla  facilità  appunto,quejla  dolccT^a  ccl  moftra- 
rehbe.  Come  que/lo  è il  più  tenero,  el pia  gentile  ftà  gt 
jdiliy  Bucolici,  cosi  è il  più  finirò, e germano  parto  del 
>.  offro  fù.tHt(ftmo  autore  .N'e [olamehtc  lo  fhle  p'roprff 
Jimo  di  TcoCr Ito,  màiverft  interi,  da  quello  attroncò 
vfati,  ccl manifeflano,  quale (i è quello  ' ' 

Hd  ctiam  in  inanibus  oJcuIis  dulcis  voluptas, 
xhe  leggiamo  anche  neh'  Amarilli . ì Nè  fòlamentcj 
tutti  gli  altri  tradiittort  t'hano  attuto  per  opera  di  T eo* 
errto,mà  molti  altri  di  maggior  portai  a,che  per  lahtl- 
deTfpa  del componimèto  hanno  andato  àgara  a tradur- 
lo, come fono  fiati  Daniele  Einfio , Vgont  GroTfO , e Ca- 
fpare  Bartios  Ne  ve  fiato  alcuno  tra'  critici  ptùvalcH- 
ti,che  ahhia  di  ciò  dubitato . Così  tutti  due  gli  Scalige- 
rtyCafaubono,^  Vantano , e Ctr  da,")  e quanti  altri 
-hanno  auuu>  qCC  afone  di  nominar  quefio  Idillio . Siche 
f: panie  ragioneuolmente  alCrtfpiho (ingoiare  la  pia- 
ceuolcgga  dt  quefio  idillio,  *ion  farà  menfìngolare  quel 
[ho  firauagahte  capriccio  di  Iettarlo  àTtocrito,'chent 
fuHverocowpofìtore.'  Ig,  Mclli- 
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BVCOLICI  LIB.  PRIMjO.  J73-CAP.XLT/ 
f IV.  Melliriflìmum  carmcn  chUm*  tjùtjlo  idillio 
Cofcubono,  1 inolli(Tìmum,atq;candidilTìmuin  Sca-  i Lot.tiu 
ligcropadre , 2 mkdegmiffanocl’elù^io  tciìenefà'il  a Loc.fup,àt, 
Marno  al  capo  ottano  del  Librò  quarto  ì Staili  nòftri  i AdMtrf.  Cortment, 
fcriptorcs  prstclariflfimi  &'Hug6 

Grotius  Theocritum  Latinitatcdonandum  ijs  in_, 
Eclogiscenfucre,qu3e  vifeAint  Romani fcrmonis 
grauitatem  ferre  pra:  c.-tteris  pofle . Vterq;  corum_ 
codcin  carmincncfdoquo  pado,  tranftulit  Idyl- 
lion  longc  omiiiutn  ddicarìilìtnum  &ipfius  Vene- 
ris  manibus  cófcriptum,  quod  Oaiiftys  infcribitur, 
concubimn^  Paftoris  cum  Paftoricia  virguncdla 
habct . Id  quod  adeò  morcs,  fcnfiimquc  & verba^, 
tius  generis  dcxrrè  atq;  perfpicuò  exprimere  ar- 
birror,vttotaantiquicate  nihil tale  cxtarc  exiftimi*. 

Neuter  vcròduorum  felici  Jlìmorutn  Pocfariimnos 
abfterruit  quin  poft  eos  etiam  idem  numeris  tràf- 
funderemus,- non -fané  pcruiam,  auc  puerili’ nifu, 
inftai*  Bionxiilliusqiiod  fupcriori  libro  pofuimus, 

Icd  vero  fuauiorilulu,  &paullòaccuratiori . E do- 
po MHtr pofìa la fua tradn':^e»e,Jìeguc k dire odfiot  hcc 
»W  (ciibiliafmtiua)  duorum  adulefccntulornm.. 
paftorum  omnes  apparatus  regiorum  thalamorum, 
tanto  ambitu  à Poetis  dccantatos,  tanto  fpacio  fu- 
perat,  quanto  natura?  opcs  omnia  qutefira  ornami 
ta  poft  m relinquunt . Nec  tamen  dceft  quicquàuv, 
quod  ad  confummationem  voti  pertinet Hyme- 
na?umcanuntcyparijTì,,thalamum  pratbet  terrari 
nuptias  mera,  & ingenua  iimplicìtate  contrahunr, 
quos  Amor,  retas  par,  idem  vita*  ordo,  genus  non 
diffimile  , fauentibus  Dijs-  hominibufque  iuhgunt*. 

, Colloquium  vero  adeò  fètùòfcm  raftidórèm  dum 
impudenfia  tju.idam-  AmoriJ,  qui  pra*fcns  furmùl 
vrget,  miftum*.,'adolcfc<;^iri^, 
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CAP.  30JI.  374  . POETI  SICILIANI  ’ 

£upidinem  pudoiis  ambìtionc  lìmplici  fiicatum^' 
. j>Icnc  atq:  eleganter  deptngit , vt  addi  lue  in  parte 
i 1 aihilpoife  vidcatiir.Qa^e  fi  enarrare  omnia»&cxé- 
; iplis illuftrarccupiam, ingens  volumca  impkam^ 
Et  prsefiatcacerciquàoi  panca  dicerc.  c i 

La  Conocchia . Gli  Amori . ed  II  morto  Adone.' 
IdaiijXXIX.XXX.eXXXI. 

C A F.  ,.,XLIL  ....  :i 

I2>,  XXIX,  HAAKATA.  ColUS.  LéC9MCchÌ(tJ, 
id'tlUOìftcomd»  ilmiffpoc0gindiz,Ì9t  molto  dtutr~ 
foddglialtrit  e dclUJleJfofatt*  delU  Sirtngtuij, 
EpignUDma^  tdtld Ara^,  che  f&m  in  fntti  epigrammi’,  ma  molto  nrtir 

ficioji; perche douendtffi /colpire,  non  nella  hafe,  bai- 
trotu,  mà  falla /uper/ìcie  medefma  della  cofa  deltnear- 
tayjì  compone  nano  di  tanto  numero  dt  ver (i,t  que/iidi 
foggia  tale,  tihefent,u  romper/ti  verjo , o lajctar  fpax^io 
vuoto  Jipote/fe  adeguare  perfettamente  Cinfsrtuzio- 
ooeul/infcritto .li che mantf fornente /i fcuapre  nel€ 
Ara,e  Siringa  fndefU,  nelle  quali  con  la  quantità  ,e 
qualitkddverfif  difegna  vn' alt  are , evna  fampo^nai 
edio/limo,  che  cotifitrouauano  dt  fatto  fcolpite Jnlla^ 
facciatadel^not  e fulU  canne. deW altra  iOccupantU 
per  rt^iond’^fimphdttfirtmo,  e. minimo  verfo  di  que* 
fia,  refirema,e  mànima^anna  di  quella  , che  compoue-i- 
nqno  la  fampegna  ; e cosi  il  primo  , epik  lungo, ìaprit 
ma,  e piu  lunga,  dalla  quale  vanno  Jèmpre fremendo  à 
poca  4 poco  le  canne  di  me^^,fino  altejhrema,e  con  tea 
cane  óltre  si  à proporzione fremala  In^ezza  de'  verfi. 
,-r  Ut  , H>i  quefte  delP  Ali,  e della  Scure,  e deUtìumto  fa 
‘ facile  il  confrrnaffi  la  memoria  , pere  he  la  difugualiti 

oU'verfr,  da frfre/fa  difegnafnìU  furU  tooeóUfrma  la^ 

fóg' 
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BVCOLICI  LtB.  PRIMO.  375 
j^^i-dtUAjuferficiedùtttrAminùgQtth  Màtjueflat  ■ j - 
tkcd9utua  (trconfirmtrtUxonttchUdAcim^in  ftn- 
dOi fic4n(h  UdirittUfit  dclt *£9 , ò^/nflo  dà  ^HclUfgd-^ 

WM tonda  y e ffrolongat a' d ambe  k- bande , non  fdcòsi 
facile à Ufiiar^ conofcere flefa /oprata  eart affato pHlì 
che  tutf" i verfi fono  eguali',  come  cjuelli,  che  mifùramt^ 
no  gl' interualli  ’vgualt,  che  ftanno  tra  vn polo,  e r altro 
della  conocchia  , adeguando  ciafcun  verfo  vnajhid,  ì 
cannello  di  ciuellt,  che  d'alto  à baffo  feorrendo  compone 
gono  etnei  feminile  iftntmento . E a ciò  ben  conuiene  là 
lungnez^^  de' ver  fi,  thè  la  maggior  parte  de' piedi  bi- 
no di  tfuattro flUbe  ; ab  ilnumerodt  venticinque  pun- 
to/ dtjconuiene  alle  coftoledvna  rocca. 

III.  Ne  mi  fa  mutar  dalla  mia  opinione  il  vedere, 
ohe  queflo  Epigramma  nò  fa  di  fièle figurato\  ed  enim- 
matico,  come  qttecrlt  altri  -,  perche  qudìimofirand,'chè 
fian^fiati  tutti J aerati  ne'tempq  ^ fi  luoghi  farri  ; nel 
quaUafo conuiene aiUriuer‘enz>a‘,edallamaeftàdttle^  _ 

cofe  diutne,  e rthgiofe^e  che  debbono  commuouere  à 
veneraT^ione  l animo  degli  Jpet  tanti,  il  parlare  allego- 
rico,c  fimtle  à quello  degli  oracoli , e de' verfi  mifiici , e 
Sacerdotali  \ m'&  qttrjio,  che  adornò  vna  conocchia  dell 
autore,  defilai  a in  dono  à T eugenide  moglie  del  Me^  An;omentO* . 
dico  Nicia  fuo  curdtalifmo  amico , ricercaua  bene fi  tir 
eÓforme  all'òccajìone,  al fineled  alla  materia, da  quell' 
altri  molto  dtffomtgliante . Per  altro  pei  ben  fi  vede  la 
Conformità  dell'  ordii  tira  , parlando  in  quella  colla  co- 
nocchia, e dteend  le  àchi  doueua  (ondurfì,  e dotte , e 
per  i.  he,  e da  chi /offe jUta  inai  tata  . Con  quella  gra- 
T^tofa  e otte  h tufi  tue,  e propria  di  fòmtgliante  epigfima, 
jdoc  er,  i : quis  ti icc-r,  tc  a (pie  i ens;  Certe  ma gna_#^ 
jinnìi  v'.  ^ - ' ' ' ’ ' 

F vur'jon'.'i  ic'*-’ aJcO  • c>mn'a  honorcm-mcrcnT, 
tur  qu^l' veniu'^^'O ‘'■' 
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375  / POETI  SICILIANI 

' jy,  DàlC  auer' 4ttc he  Teocrito ptJÌ0  si f4ttd/hrte^éià 

l^igrami  Bucolici»  compoHitnento frkglTdill^  Bucolici^  drgomentidmo  *l 

Hojtro  Jeitto , ejfere /iato  in  vfo  de' primi  nodri  Poeti  < L 
quali  è ben  ragione , che  àuendo  tanto  auuto  a.  cuore  il 
comporre^  auejftro nelle cprteccte degli  alberUene'fa^s 
degli  antri  ine if e più  forti  di  Bucoliche  Poejtei  e k 
idolitC  aie  Are  de' loro  rafici  Numi  non  doueano  man- 
care si  fatti  lemmiy  h epigrammiiche la  condizione  di 
quelli  rnaniftfiajfe , E dellafiejfa  manieray  quando  ap- 
pendejtano  in  voto  al  Nume  benefattore  y i la  zappa  > » 
taraUy  h ifautiy  e le  ciaramellcy  chi  non  comprendcjy  \ 
come  in  quelli  doueano  defignare  P aut or Cy  e la  cagione  . 
del  votole facendofi  do  da  Paflori  Poeti , perche  nortj 
in  verfi  ? c quejli  quanto  facilmente  il  fatto  medefimo 
potè /kggcrire  à commifurargli  con  lo  fpazìo , che  do^ 
neano occupare ■ v v '•  * 

V,  Ci  conferma  que/lo  idillio  il  valor  di  Ntcia  M i- 
lefìo  nella  medicinay  e nella  Poefdye  la fretta  corrifpo- 
denzdy  che paffauacol nofiro Poeta,  * Cidacontezz» 
delle  ottime  qualità  della  moglie , e delle  gentilezze^ 
dauolioyche fi lauorauano  in  Siracufa , degne  da  man- 
darfifno  in  Mileto  capo  de'morbid/flìmi,e  delicjttjfimi 
Ioni  ; doae  accenna  il  poeta  di  voler  nautgare , il  quale, 
così  dice  di  Siracufa  fua  Patria  ' • • 

• Nam  tibi  patria  cft  ea , quara  condidit  olim  Ar-’ 
chiasEphyrscus *v 

Infula:  Trinacriar  pingucm  prxftantium  virorum 
vrbem 

che  il  Diuo  traduce 

diuitem  virorum  cxpcrtorutnCiuitatem, 

Trimanino  nicdulla  hominum  proborura.. 

col  quale  s'accorda  la  corretta  dal  LezziOyche  inter  pa- 
ge così  come  ftà  nel  C reco 

Infula  TrinacrÌK  medullamprseftantium  vìroru 
yrbcmi  *’  eqne- 


l VuLfùp.fiì, 


Siracufa»^' 
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e/fn^a^fi^mfics^verdmente  U voce  Crud 

ctitd»  T eùcritOiy  che  Siracufa  era  il  midolh,  il  9r affa , t ^ 

la/òftai$x.a  della  Sicilia,  J>el  metro  di  ijuefio  idillioì^ 

eh' a diuerfe  degli  altri , ci  riferbiamo  à ftarUrite  mUa  - 

Siringa.,  done  ci  fi prefentaptit  largo  campo  di  tratta^"*  , ^ 

te  de' metri  Bucolici . E del  titolo  jappiamo  Erinna  an-^ 

tica,  e famo  fa poettjfia  auerne  anche  compojìo  vn  Poema  ■ 

di  trecento 'ver fi,  che factuam  inuidia  à eiue' d' Omero,  • 

ma  non  abbiamo  trouato  niffitno fijdora^che  ci  fappiàJ 

dire,checofaconteneua(fuefiaConeccbia£Erinna\  * \ GirM.de  Po  et.  ^.fol, 

degna  in  vero  di  reftarne perpetua  memoria  , mentrc.j  1 2^.Patric  Poetic.hipor. 

potè  la  conocchia  di vna  donna,  che  non  'vijfe  più  di  di-  > bh.i  ,fol,  6 1 , Beroal.  (j 

cinoue  anni,  gareggiar  con  l'Iliade  d'Omero.  ' * MurttinPr$p.ìtb,2£cl. 

VI.  ID.  .XXX.  HAiAiKA.  Atnores . £ noi/ègnen-  3* 
do  la  mode  fi  ia  de' traduttori  Latini,lo  diremo  gà  Amo- 
ri . Idillio  Ciuile,  e Drammatico,che  contiene  lo  sfoga-  Argomento, 
mento  amorofo  eC'Vu  altro  malauuiato  col  fuo  diletto, 
nella foggia , che  fè  in  quelli  altro  intitolato  l' Aite . » % S»/f  ./Ò/.305, 

E perche  feconde  C abufo  de'Gentili  si  fatto  amore  era 

molto frequente,vi fi componeua  su  indifferentemente 

come  foprafuggetto amorofo,  e Steficoronoftro,grande.  ‘ ^ 

illufiratore  della  Lirica  Poefia , inuent  'o  certe  canToni 

particolari  proporTfpnate  al fuggetto,le  quali fi  dicbia- 

rauano  Pxdica , e Pedia  yche fignificano  Raga^^rie. 

Douette  anche  quefio argomento  trattarfi da  noftri  Bu» 
colici,  mentre  veggiamo,  cheT eocrito  t inferifee  tra. 
gli  altri fuoi  idiliij , benché  pure  con  altro  numero  di  Poefic  amorofe. 
verfo  ,,ctoè  Pentametro  Dattilico.  3 Si  che  ere  fiera 
quefio  il  numero  de' componimenti  amorofi de' nofiri  Si-  5 CriJpJnArg. 
c titani , Si  diuerfifica  pero  dall' Aite  nella  qualità  delH 
amor  e,  verfando  quello  tutto  intorno  alla  buona  corri- 
fpondenza , e fedeltà  dell'  amico  .i  quefio  intorno  alltua 
fua  infi abili  à : ed  abbiamo  in  quefio  con  la  folit  a feli- 
cità,di  Teocrito  dipinta  dal  naturale  Cincoftanza  ,e 
-V'  Bbb  volu- 
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378  . POETI. SICILIANI  ■ 

zioluhjUÀ  di.  U'eiÀ finraalU/cAs  e i infeiKÌtè.  4i  colori:, 
che,  viptrdonòdutro  maUmenu  tl tempo  \ t'lcert*etlo^ 
P*t<  MHchc  doli*  UttwNi\the.fiitHórico , etmptrfttpo- 
l' laiU.10  ver fo Udine  -,  e' lC*f*ubont pretende  a'oatrnt 
triu.tto;i(0mpltmeate<,  che  inferi  nelle  jnt  Note /Opro 
LAtrsjio,  I con  q/t^leparoleAwdc  nàta  vìòcx\ìf  i\md 
anciquos  prouerbium,  In  aula  degere,(lc  eo  qui  ha- 
bcrctur  rebus  omnibus  commodi  ili  me:  c]n6*llufit 
Thc'ocricus  Jn.lepidillìmis  vcrficulis,  quos  baòtetìus 
dcfidcratosadiìnemdus  nauttiiSr,  ncc  dum,quo<i 
fciain,  à quoqiiain  vin  luccm  ediros-,libct  hoc  loco 
ciim  ftudioli.sturuni  rcrumcommimicare,  Hoscsgo 
nactus  fumex  V.  CI.  Fi  jneifei  Pcnii  Cnercnhs  tei- 
Wiotheca:  idq;  beneficio  iuucnis  cru  dici  Ili  mi,  Pétri 
Pcrill.-ci,  qui cum  milii  .ì  tcncrisannis  arCtiflimje,  & 
fanC.tilTinìa:  amicitir  vincolum  interceifit.  EiencUe 
prometta  di  trattarne  altrotte  ptu  drffHfamente /opriti 
lo  fìejfo  T eocnto , nelle  Lez.z.ioni,  che puhlic  'o  l anno  fe- 
iinente  i $ 8 4..  dt  cfuefto  idillio  non  diffe parola  alcuna, 
Lofiejjò'fecet Etnjìo , che  giunto  alventottefìmo  Idil- 
lio et  abbandonò  con  la /olita  licenzia . ^ Ad  Tlieocri-* 
tumaiircm  pliira  cogiramus,  f'aucnrc  Deo.*nunc 
cnim,  pra’fcrtim  in  fine,  feftinaiiimus . jlCommeltno 
però  nel  calte  della  fu*  ed  telone  aggtù  forane'  'uct/i  tro- 
nati  dal  Cafaubono,fenz,a  verjitme  Latina:  che  è guan- 
to abbiamo  potuto  trottare  . '■> 

'■  FU.  JD.  iXXJlI.  E12  NEKPÒ>C  AAONINMnmor- 
tuum  Adònidem  . Nel  morto  Adone  . idillio  ben  di- 
uer/ò  dagli  altri,  e fatto  alla  foggia  di  guelU  d*Ana- 
creonte,  sì  che  t auerlo pojio  T eocrito  nella (ua  Bucolita 
eoMMince  affatto,  egnc/orudt  Poef* comprenderf  tnoj 
gaclla,con  ogni  ragione  pero  da  noi  a'uuta  anzi  per  ge- 
nere, -che per  fpecie  di  Potfia  : e fpecialmente  la  Linci 
ricono/cer  nella  BucoUca  idfua  totale perfegf/ione,  no» 

' ■ man- 
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ruAncdndt)  aL  prejinte  condi^ont  alcuna  di  qudUy  che 

pojfa  co^Aaife  vk  compiutó  Lirico  dmor^/òckmponi- 

mento.  QQximc&vtidìù^rdtce Crt^pi»o i i \\\xi\is  Ei-  * inArgum. 

dyllij  cft  Atiacrconrion , vocatùrq;  dimidiuni  lam- 

biciim;  (unt  cnim  diraerra  lambica  Catalc(iìica_, 

idcft,quibus  in  line  vna  lyllabadccft.  Uccipiunt 

vbiqiie  lanibuin,  prima  ra'rFicn,&'  fccumia  fcdcalj- 

quando  SpOtida’Um  . E'i P.Gio:  B.iHé/ix  Rtecido,  2 Prtfod,  Rtf$mt 

lambicum  Anacrconticum,  eft  dimctruin Catak?-  7.C.5. 

ttum  ; conftans  tribus  lambis , & prasterca  viia  iru, 

finclfyllaba;  ita  tamcn,vt  primo  loco  admittat  Spó- 

deura:  Vtitnr  hoc  verfuTheocrirus  Idyllio  yxvii. 

Seneca  Choro  1 1.  Oedip.  Boctiiis  lib.  i r.Met.i v. 

Luertius  in  Bione,  & Anacreon  in  Cicada,  & alibi.  ...  : 

- P' III.  L'argomento  genti  iiffimo , e di  belliffima  in^  Argomento. 

nenT^one fi-b  tl  Cinghiale  vcciforedi  AdonCy  che  trat~ 

to  da  vno flnolo  à' Amorini  alla prefenz,a  dellafdegna>* 

ta  Venerefi  fcnfayche  innaghito  del  nudo  fianco  del gio*  , 

uanetto  s' auuento per  hac tarlo  y ma  Linfaufla  pofiturà 

ideile feontrafatte fte  Jeanne  prima  il  tra fijfe , onde  fiò- 

ttra  di  quelli  efortala  Dea  a pigli arjì vnagiufia  védet- 

tay  dt  che  mofi'a  a compajfione  la pietofa  f^enercycornan^ 

da,  che  fia  Ithiratotlfuo /grattato  rtuale,  il  quale  rio 

pero  ab h a n donandola  abhorendo  la  patria  feln'a , fem- 

pre  le  tenne  dietro , ed  accofiatofì  al  fuoco  hrufeiò  qne' 

denti  y che  mal  feppero  amarCy  cafitgando  cosi  la  ruui- 

dCI^a  del  brutto fi*o  grugno  più  atta  à mordere,  che  k 

baciare,  ' ’ 


CAP,:XUII;  s8p  (.'POETI.  SICIIilANI’.  ' 

Della  Siringa  di  Teocrifo  Id.  XXXII. 

.a  I i £ dell’Ara,  e degh  altri  si  fatti. 

' - i r • 

CAP.  XLIII.  . 

Nei  trentaduejimù  luo^o  finalmente  G h:  Gridi- 
no mette  t Idillio  intitolato  STPirs  . Syrinx.  i 
. ^ , y La  Samfogna , che  è vn  mero  epigramma  di 

I In  Arg.  quella  forte , che  fi  dtffe /opra  nella  Conocchia . * Eft  | 

autem,  lo  ftefio  autore nihil  alijud  quàtn  Epi-  , 
gramola, id eft, titulus, fine infcripeioSyringis,  leu 
Kftulae  ruftica?  confecrata;  Pani  Paftorum  Di:o.Ntl-  1 

Sampogne  Siciliane.  ^ oprutamo  k che  fogno  di  perfcT^ione  arruio 
. in  Sicilia  la  Mnfica  Pafiorale  iCofiando  quefiafampo- 
“*  gna  dì  Teocrito  di  ventuno  canna-t  mentre 'ventuno/» 
no  i verfiy  che  la  difegnano , de' quali  ci  pare , che  ogid  ^ 

Ognvno  lineale  vna  di  quelle  per.  ragione  di  coftrvt'^  i 
turuy  non  facendo  bel  vedere^  che  irregolarmente  or fih 
fra  vna  cene f afferò  più  , or  meno  i e, perche  vediamo  | 

feruarjì  nella  fcrittura , che  il  primo  verfe  fia  il  più  j 

lungOi  il  fecondo  minore  del  primo , il  terz,o  del  fecon- 
date così  di  mano  in  mano  ycon  la  fi  epa  proporx,tonej 
delle  canne t che  componevano  la  fampogna.  della  quale 
^ tjh,z,Blfg.^,  djceTtbulloi  Fiftulacuisépfer  decrefeit  arudinis 

ordo, , perche  cofiaua  come  dice  Firgilio  t dify^tibus 
cicutis,  commtpe  infieme  in  guifa  che figur afferò  C ala  ! 

d vn  vccello  ; comparazione  addotta  da  Giulio  Pollu^ 

3 t‘il.q.cap.p.n.^.  ce  3 nella dcfrizz/one della SiringatibìxmuhxStn-  ; 

guliv  poft  fingulas  paiilatim  defincntcs,  à maxima», 

ad  minimam  vrqtic  itaut  auium  alar  fimi-  | 

lis  vidcatur , e alCincontro  Ouuidio  comparò  l'ala  alla  ! 
4 Metam.lih.S.'ir. iSp  Siringa t dicendo dt  Dedalo  4 

namponit  in  ordine  pennas 

A mi- 


Digitized  by  Googlt 


BVCOLICI^LIB.  PRIMOi  381 
_Vo  Aip^nima  c«ptas>longambreuiorefequente,  -* 
(jV t ciiuo  creuitle putcs . Sic rufljca  quondam  -v ^ 
Filatila  di rpanbuspaulatim  furgicaupnrs..  .tS  . 
Nè  dallalira.  p*rte  ci  pare  imùofftbtìe  yche  k talfegm 
an(Jfe potuto  crejccre  quello ftr omento  j perchemj^i- 
zanonfanbbe  jìato  altro  i che  •una  triplicata  fampo» 
gna  i non  dubitando  nijfunOy  che  la  comune  fi  a fiata  di 
fette  canne , onde  quefia  di  ventuna , aueria  cofiato  di 
tre  fampogne;  delle  quali  la  prima  poteua  rendere  vru* 
Juono  acutOy  la feconda  medtocre,  e la  terga  grani  fimo  y 
onde  il  paff aggio  dalTvnay  all'altrafl  ritorno  da  que- 
fi  a k quella  aucjfe  molto  lufittgato  C orecchie , Nè  man- 
che rie  no  modi  difìtuar  lo  fir  omento  in  tal  gufa , che^ 
con f ac  tilt  k fi potefe  paffar  dal  primo  eptajono , o fitti- 
cord  io  al  Jf  condo y e dopo  al  tergo  j e quando  altro  noru^ 
fojfiy  potea  facilmente  eficr  congegnata  in  modoy  che  fi 
potejfe  piegare  k libro  in  tre  piegature  yfi  che  con  la^ 
Jlefia  latitudine  dvna  fi  potejfe  /correre fipra  tutti  tré 
gli  regi  fin.  Nè  degli firomenti  perduti  tocca  k noi  fin* 
uefitgare  il  modo  del  maneggiarli  \ fappìame  bensì,che 
chi  hkauuto  ingegno  di  trouargli , hk  potuto  anchc-j 
aaerlo  in  adoperarli.  Dico  quefio per  lo  ScahgerOy  * che 
hà  quefia  fampogna per  vna  chimera  di  T eocrtto  là  do- 
ue  dice  V tebatur  (/r;  Bucolici  ) muficoinllruracnro, 
quam  Grxci  à libilo  Siringa , Lanni  ab hiatu  Fiftii- 

là  nominane Singularcsprimùm  tubuli,  mox 

bini  - — — poftremò  ad  feptenos  vfque,&c.Ita 
pocra  nofter  ( Virg.  ) modeAè  contentus  fuit  vctcri 
numero.  Gra’cusaudaciamexercuit:  vides  eninu 
apud  Theocritimi  ( Theocritulne  illc  /ir  ahus  ( f.  an 
alius)  alibi  dcclararumeA^  ingente  numeru.iV^//tf 
quali  parole  iocredoyControU  mente  del  Cerday  » che 
alluda  à quefia  Str ingay  no  à quella  dt  none  canneydel^ 
la  quale  parla  nell' idillio  vili  .prima  perche  dt  qtirU 

U 
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CAP,  XUII.  3g2^  POETI  SICILIANI 

/ ayjto  iftcrebbe  detto \w^mC\E poi  perche  di  ijuetP idil- 
lio non  dtibitA  n^/rtno  fefi*  dt  Tebcrito,  ma  di  qneflo  si. 
Strumenti ds fisto.  Il-  opinione fiì dunque ^che  auendofitro- 

in  Sicilia Jì.ft  d*  prtmi  fecoli  il fonar' una  canneti 
\ rw«  J 1 1 n j oomefopra  « Jì dmoftr  'o^  d tempi  di  Dafniy 

col.fol.iii.^9  concertata (excelkns  ^ inhomi- 


3 U8. 


Organo  in  Siracufa. 


ncingcniumad  tvitiKutu;  i.concinnam  moduJatio- 
nem  ) ed*  componimento  di  perfetta  poefa  la  Bncoli- 
ca^  quell  i/lrume»to,  chefulnprima  bafe  di quejla prò- 
fejjione,  bifo^na,  che  abbia  arrtuato  alla  fu*  perfez- 
T^one'y  e COSI  ce  n'ajfìcura  T cecrito  , 3 che  k Dafni  y e 
Manale ajiffe^na  la  S ampog na  i t ntto^royj  di  none  voti: 
ucheauendopajfato poi  tanti  fecoliy  c la  fquifìte‘!^a^ 
deir  arti  in  Sicilia  peruenuto  aie eccejfoycome  iverf  Bu- 
colici vennero  k tanta  vaghezza,e  dalcezzayquanttL^ 
abbiamo  veduto  in  T eecrito  f così  non  e mara'niglia^y 
cheglijìrumeti  Bucolici  abbiano  anche  acquiflato  cuU 
tura,  ed  ornamento  maggiore  di  quclio-y  che  f asteam. 
in  qne  dijìantijftlm  tempi  dt  Dafni  .Perche  dunque  no 
crederemo  allojleffò  T eocrito , che  dfùoi  tempi f fact'^ 
uan  delle fampogne  dt  più  ordini,  e di  più  tuoni  ? 

III.  T amo  più,  che  intorno  k quel  tempo,  e in  Sira- 
ctifa  medcfma,  le  Matematiche , c l'arti  k quella  fuber^ 
dtnate f orinano  inguifa  tale , e he  oggidì, per  quantpf 
veggano  in  gran  pollo,  non  pc^Jfono  arriuÀte  k'fir  mol- 
te di  quelle  cofe,  che  gii  furono  fcherzo  , o iradullo  del 
nofirodiuino  Archimede . Al  qual prepofro  ( chrrictr- 
ca  ben  altre  più  vafte,epiù  diligenti  fatiche  ) ci  btfla^ 
fole  addurre  do  che  dell'organo Jìeffo , ultimo  inorati- 
dime  nto  degCifirumenti  pneumatici , fpiritaìi,l>dzj 
fato,  ci  laf do  fermo  il  gran  Tertulliano  nellibro  do 
Anima:  Speda  porrcrofifTìmam  Archimedis  muni- 
ficentiam  »organfi  Iiydraulicu  dico  , toc  membra, 
totparfcs,rotcópagincs,tor  itincra  vocu,  tot  c6pé- 
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B V C 0 1 1 CI  li B.TB  REMO.  3^3  .GJ\P.  Xlarf. 
^jaXoaofiit  (OC  cónaermA<yiòiHivfpirax\rìì>è^^ 

&,  Y|ia  n)0;le  j t j ac  omnia  . ^S^  Se, . ipi\if  us  x|ai>»liic 
còrip<(9co.aquv ^nhdat»  naixieòiepahilMvar  in'^tv 
.ce$,i)ujdppai'teisadmiaiib^anirviiùMiàriaiicjihd&^  - 
WM6»QpY'FayClÒdÌU»rns;  /’./jSVw-  I PlinMh.y.cap.^j. 

/.<  < (wu/taemeu  à Cttjibio  Alejfgndrjno  toglie àUkuff- 
Jlra.Sialia così  nobile firurnito . » CoctofU  cbt^Htfto  ^ Vitruu.hh.p,cap,p, 
Cufibtfi  fu  figliuolo  d" vn  barbiere^  eti  à cafò  teellu  futtù» 
bottega  trouo  come  Io  fptrtto  \ dalia  violerà  di  ijieaiebi 
pefOìChcptibafurto/amése  atfuo  cftrot/caccidto^^tro^ 

HA  fejiiojieettoyed  MgufioyprAdmctfikonoido'nde  il  gii- 
UAHemgegno/dpre/è  eccafione  di  far  molle  beile  itimith’ 

Je  macljieietie;mà  no  è vcrifimsieycbe sez.a  L'Àìuto  deità 
M AtemAtic a Autjfe. potuto  arriuAre  à maneggiar  per- 
fettamente le  regole  delle  propor&tont  y e delt  armò- 
ma  : Che  però  io , contro  il  Cafanbonò , Ugfttdkà  iti-»  ^ in  Athen.  lib.  4.  cap. 
quelle  parole  di  Ateneo  Tryphon  libro  rerkio  De  re- 
rum  appcllationibus  ( ) narrar  CteTibium  tnadìina- 
riunì  de  hydraulis  qua?dam  fcriptis  martdafTe . : Mi- 
hi  vero  comperrum  nOn  eft  an  deipfo  nomine'  hal- 
lucinatus  lìt  » auer  quell'autore  attuto  per  impefiìbiitijy 
cheti  barbiere  auejje  lafctatojcritta  cofa  neffum  y'tpe^ 
ro  dubitarcy  che  T rifone  non  ateeffe  equtuocato  netno- 
iHe  di  Ctefibto  ; tl  che  dabbtamo  credere  ad  AttneosnO» 
foto  per  la  ragione  del  fuggettOymfiper  la  gran  prati  t-  . vV 

ca,  ch'egli  auea nell' Ale ffandrtna  Btbitotecay  dotU,ft^  ‘ 

opera  dtCtffibio auejjertmaftoyal fituroàluinò  fàreb-  ^ 

he fiata  ine  ogni!  a : Bfe  in  FttruujOy  liblx.ràp.x  1 1 . par  ' ^ ^ 

che  fi  citino  t comentarfi  di  Ctefibio,epa fioche  ricerca 
molto  diligente  inquifiz-icne , là  quale  al  pre finii  per 
mancanz,a  di  buoni  tc/li  Furuteiani  non'mè  \permrpi 
di  fare\  Ne  Barbaro,  nè  Filandro  ne  direnò  erfit-  itwu- 
na  ; tanto  più, che  tn  iu/da,  nel  Catalogo  d(git  Autori  fi 

Filmami  in  q ttili  di^PoUnceyd'Attheo  » emlùitiktià-  - ’ ' 

teca 


Digiti'^ by  Google 


/ 


Metri  Bucolici. 
I Y.fup.f 


a InDeeìar.S^ring, 
TA«wr. 


CAP.:  XJ.ni.  384  - POETI  SICILIANI  J 

ucd  del Gefner»t  e ddftui  Comfendistortt  non  treuù  si 
fétta  libro . E cofd  peri  fi»  conaeneMoUiehe  À Ctefibio fi 
debba  U c tfuile  inuenx.ione  delle  coje  pneumatiche^i 
ma  che  auendo  egli  ciò  trouato  in  tempo  di  Ptolameo  E~ 
1 1 iiergefet  nel  quale  •viuena  ancora  jirchimede,  abbia  la 
perfetta  fcienza  di  queftovaiutofi  di  queW  artificio  i 
c r portar  la  mufic  a or  genica  ali  V lama  fua  per fe7^ene<t 
troHando  il  modo  dt  render  lozzòes  i\b\iv\xm,  tanti 
cori  di  vociy  ubbidienti  al  cenno  d* vn  fol  volere.  Onde 
color  OiC  he  delle  machine fpir  itali  in  genere  hanno  par*, 
latCt  con  ragione  hanno  dato  tl pregio  deli  inuenùone 
à CtefibiOtmà  T ertullianoyche  vd  organo  perfetto  .,e  va* 
fio  ci  volle  defcriuere , riconobbe  Archimede  per  lo  fuo 
vero  architetto  . Simile  à ciò  che  ne'  nofiri  tempi  ab* 
biamo  veduto  accader e^  ne' quali  Caldeo  G altlei  ^ nuo- 
i M •:  **o  Archimede  deli  età  mfira , del fola  auer  intefo  tome 
.•  r ; , I ; vn'occhialaro  aitramontano  anca  trottato  tl  modo  di 
accrefcere  con  due  vetrigrandemcnte  gli  oggetti  vifi* 
uitvenne  alla  perfetta  compofi^one  delcannocchiale^ 
id  alivfo  marauigliofo  di  quello , cotanto  fruttOye  fpte* 
dorè  di  tutto  il  genere  vmano . Mi  non  e queflo  il  tuo* 
go  di  fminuT^re  quefia  materia . ^ 

I V.  Però  ritornando  alla  Siringa  di  T eocrito  •vi 
offe  riti  amo  iina  poetica  circofian:^  intorno  a’ me  triadi 
quali  e compoft dii  quali  douendo  tutti  effere  Bucolìcù 
conforme  Bucolico  è ilPoema^  nel  quale  fi  ritrouanoyci 
moflranocon  quanto  ingegno  i nofiri  Siciliani  trouato 
ilverfo  EfametrOy^  trou  areno  anche  nello  fpeT^fa'me- 
to  di  quello  tutte  le  mifure  de' ver  fi  armoniofi  ; perche^ 
que'y  che  i termini  paffano  deli  Efametro , hanno  più 
fèmbianza  di  profuy  che  di  verfo . Queflo  Idi  Ilio  fi p»* 
dirla  moflrayei  indice  di  tutte  le  mifure  fudette,per- 
che  in  quefio  offeruaVitoVninfemìo  1 trouarfi  E fame* 
trit  Pentametri^  T etrametriy  Trimètri^  Dimetri  fioe 

di  duCf 
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4»  due»  di  trìy  di  qdMttrH  I ^riwljìié^edfj^i  ' 

zfoki  di  piediy  § utetrii  che'vt^dm  drré  t > ^ 

^)$ftk  i erpet fetta  rnijurUi  h w midtdnteyc^ip^f^i^ 
dicono  AcatéUtticM , ò CataUttica , fi  fià  però  fent^'* 
pre  entro  i termini  delverfi'Dattilico , eh' e di  tatti  it' 
migliore^  * compiendo  cosi  vna fi  ah  dal  maniere  fino 
dimifiòre ddviifi'DIittilict  ';  dicendo cfielFAnférìclj.*^ 
Oyunà  i^irur  vé-fam  Héfaihéfrumin^rtgi^ 
cbhtràxit  numeròs,ocq;c|ùò  pro^èHiàìai'babetJ  fi-'^ 
lietit  fux  fìftulae  hnponit  » aiiifitnofamenirc^ 
diondo  in  quellofirnmentòdelUcÈiecolicd  trttd  i 
Bucolici . Nè  vi  manca  il  monòmeiro , che  è il  primo 
/calino  de'verfiyperche,  s'io  non  niingannoytanto  è vn  ' 
dimetré'iaialàtico  fé  deficiente  ìfiiànio  vn  htoaàme-^* 
iro'/percataletirCà^o'fiprdhhondanièl*^''^'  "'  ••  * ’ 

E cosi  ptè'più  fidi  sfatene  ^eìmio  curio  fi  letto-  * 
re  aggiungiamo , che  i noftrt  antichi  ' Bucolici  aueano  • 
in  vfi  il  metro  Adonti  fé  hfficondoSeruio  nel  Cerni-' 
métfOyCofta  di  dite  ptedimàhcantiy  henche'àlcuni  ra-} 
giOnèdolmente  Phanno pergiafto  » o acataUttic o , per- 
che il  dattilo  monco  in fine  del  ver  fi  farà  fimpre  (pon- 
deoy  etdPè^H  ventnnefimo  vérfi  di'iittefio  idillio  yper 
Vttinfimioy  ch'io  per  non  vender fuco  al  lettere  ymi  di- 
chiaro ìn  qutfiè  materie  efifere  tifhiqiiatTi' Afiniis  ad 
Eyràm*.  V imeni. scòi 'che  cefi  a dt^^due  dattili  giufiif 
^"uaPe  ildiciéttefimo . L' Alcmk  'nito  trimetro  'eatalet-' 
tico'yche  danno  per  inuCn^one'd  AlcmanCyrnà  potè  an- 
che pigliarne  il  nome  dalP auerlo  vfato  frequent  emen- 
te: e cofia  di  tre  piedi  mancanti  y quafè  il  dodicefìmo, 
V Alemanico  acatalettici  di  quattro  intieri  'y  quaPè  tl 
decimo  . Eo  Steficoriodelnofiro  Steficoro^i  cinque fie- 
miy  quaPè  Pottauo  . llSimonidìco  da  Simonide  di  cin- 
que perfettiy  qniPè  ìlfifio . L'EroicOyeil  BucoUcolche 
differifiono  fohmente  nella  Bucolicetomey  * ma  del  rP- 
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mt^ncnu  f^i^co  x(A4fìjUbA%  cfjt fi 

dKC  Bffunetro  c^^cj^jca  » ddr-^a 
^az,z,h  ((WfCji/oglifijOAfn^^ 

dch^erch  qt*4nto‘4^fijf^(j^fli;t^iik^^^  | 

distilo , quanto  y^J^Atùico^  c tAÌt fifina  nella,  S iringa^ 

, tlquarto^e  quiotp.^fileglaaltrÀpt»  tl  l'ttlsificfAiio  ra^r,^^ 

fnratrd^mef^lg^t^aeatitle^f^cMe.^ 
ma  Jficyjf  B DtAtàj^e  (gualche pr^,  del,  mura  C^reta  ^ 
vfneJapfie  tfotfArdegU  altxt.;  ejfi  qn^iverfidelÙ^^ 
Si^Wg/tiftot^tio^aiire  quaicìu  mrqjcaafioju  dmr~ 
fa  ebU^a  Vuinfemtanarfenz^  fiale  a fiacca  fi  tanto  al 
Dai  tilt  co,  fi  cht fi  e non  per  ragion  dt  piedi , almeno  jitr 
quella  difillabe , e di  tempi  (ì ofiferuajfii  il  verfo  prece~ 
dente  effer  maggiore  del fujfeguenfe  i onde  venffe  pii  . 
ejatt amente  feruata  la  proporzione  dellajìfiula,nella^ 
i J4/ì!»TatJiìhSp  ^ qualCiCome  dice  quel piaceuole  Alefiandr ino,  ^ q\sa,a^ 

toprimam  fccupda  fuperat,  tantum  fccQdam  àtcr- 
tia  fupcrari , &c.  Poiché  cosine  riufcirehbe perfetta^, 
la  figura  piramidale,  che  lo  fi  efifo  Vuinfemio  vi  rauuì- 
fa.  Et  fic  vidcmus  fubinde  verfibus  tempora  pre- 
cidi, vt  breuiores  fiant,  ficiit  fìftula  jpaulathn,  quali  • 
in  pyramidis  inueda;  modum  dclccm|cns  angu>* 
ftiorfit,  ' ‘ 

yi.  Certoe,nella  mofira  Bucol(ca,oltre  ahnetro  J?at- 
tilico,  auerfene  trottato  degli  altri  ; mentre  nelFldiUia 
del  morto  Adone , ofiferu'o  Cri/pino  il  ver  fio  Anacreon- 
tico, che  e lambito,  e enfia  dt  quattro  iambi  mancanti, 
Sunt  cnim  dimetra  lambica  catalcdica  ; E nella  Co- 
nocchiav'ojferuò  il  Coriambico,  ^Qn\is  • 

Choriainbicuqipcntamctrum>lKutillud  aj^udCa»  ^ 
tulium  ' 

. Alphene  immetnoratqjvnanimis  falfe  fodalibiis 
a tnCatuH.tarm.^i.  it  quale  Antonia  fartenio  ,/»■  vuol  che  fila  Faieciodt 
5 jtdicifillabe Eatttfia  Ricctoloì  CLàperCalltmachit, 

. . tutto  I 
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mtkbe  ytr  Struio  H CMiiméckì  p in  vn  an^ 

fkrM  hhi  e nou  ia  v»  firtkchi» , timi  ^ttejìr. 

GMéUicroCMké^ia  t^  Uehi*m*  AUaicò,  Oltre  diluii 
vti  prefHffomge-t  cheneWArMfenefetrtbhem  ejferuety 
re  degli  Altri  : e molto  più , tatti  gVldtUy'dl 

Teocr  iu,  e di  t am' Altri  Mm  olici  più  mttichi  y t più  mth 
denti  di  Ut f afferò  ito  mfiro potere . 

VI  /.  N'ecredA  aIcumo  aW Edizione  del  Lezzio , e 
delCommeltno^  che  pongono  U SitingA  fri  C opere  di 
Biotte  Smirneo  contro  ti  fenfo  d‘infiniti^fàlentHomim\ 
pere  hedAlUjleffA  énfcriztUone  épporifìe  Teocrito  effe^ 
reJlAtoTthftoreydicendonifi  ' • 

■ Paris  pofuitSimichidas.  ■ ' ' 

non  perche , come  due  il  kainfèmio  » ohhiA  piglioto  il 
nome  indUidoAle  di  FAridepertatea  Ufptcie  de'PAjlo- 
ri,es'AneffechiAmAto  FAtriSUtiehidÀAipèd^oSlÈQt  Si* 
rtù^iÌ!X\]XL,\Mkpe»cheytitmt  àltroueprontmo  . * net 
nome  dtEdride ficffntquolto  dà  THcrmdkUdil  m 
diafano  tJècAndo  U nitnfahidelf  AtiAs^Vtah  ] 'fòili- 
ca  Thcocrititóy  per ^neraleprtm , nf  co  quodPria- 
mides  Parisiudicawit  tres  Deas  de  pomo , & litc,  & 
ideo  poteft  vocari  Theocritas , r/>rDèoram  iuder. 
E che  col  nome  di  Stmichida  t'okhiA  fèmpre  chtAtetAto 
nelle fue comp^tzioni  UtuftNTeòerttOiAhÀjl'Aiggd^ 
mfaato inqueff opero t ì ^ 1 ■?('  . . . \ j /u 

' yill.  Comentòqaefi'EpigrammiOieìtAnniftdid^ 
fimo  , che /a  CArtofiUcei' che  hot  diremmo  Mofiro  No*- 
taro  delia  Primo  GiufliniattA  ipAtru  di  XSiitfiàn  'tAm 
Imperatore  da  lui  rifabricatAy  e cofiitnita  fide  del  Tre- 
fetto  Pretorio  delClUtricot  A e di  tutta  la  regione  a 
qucUafottopofla , ch'egli  chiama  Btf^Atià  I Seriffhed* 
jlui  molte  cofeconferuAte  mfsJa  diaerfi  librArie^ceme 
fi  puh  vedere  nelU  Btbl.G  efaeriana^doue  però  non fifa 
menzione  di  qu^A  operetta  V ehe'ttndAUifianipatA  fini* 
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ddJ  1 553.  cQngli  *Ltri Scol^.di  T eecnto  raccihi  dsl 
QuUicrgo-,  }<9»qucjl<ttitol<s  Sapicntiiiìmi  Sciinio^ 
ruin.pr.xleiii  prinnoc  ludionoe  (ftfrr,  lultinianac  )& 
oqanis  Jiuigari^,  Domiui  IoannisPcdialìmi>  cxpo-i 
iìtium  Th^’ycrÙiSyrjnga*  ^ tutusndmt 
dAlìé  moli  A /ttfict^ax/A  del  P.  Vi»cenz,o  AlÌAS.y  il  tjuste 
potrebbe  gtou»re  aJ?Ài  mUa  dilnctdsz.ione  delle  anti^ 
‘chiiÀ  Sicfluneyfe  le  molte  occH^AZ.ionide' fuoifitid^ 
piti  fertf  gli permettejfero  P impiegar  qualche  ora  dèlia 
fettimana  in  eft r arre  dalla  far  faggine  dt  iati  Seolj  ,i 
Cramfnafici(Jrecà\  doue fi  anno /è polle  > quelle  fole  me- 
morict  che  allo  fplendore  della  fua  Patria  poffon  teope-* 
rare.  Ne  parla  pero  il  G ir  aldi  ^ in  sì  fatta  maniera, 
Extarapud  Theocrirum  Panosfiftiila,  miro  carmi- 
uum  artificio  confetta  : qux  obf  ;uriflima  cimi  fir,& 
renigmati  pgiiè  par.cxpofita  eli  ab  loanne  Pcdiafi-< 
inoCharappliylace,  quamptiainin  Latinum  con- 
ucnitnqn.infelicitcì: anircos  incus  A^Tyleiìus.  . . 

. J^jeanto,  aliintelligenz>a  dellaSiringa,  riefet 

dJfficiliJftma  co»  tutte  le  fpofi&ioni  del  Pediafimo , e del 
Vuwfemto , come  foghono  riufeire  tutte  le  cofe  enim^ 
rnattche, ed  allegoriche  : ma  che  ciò  l'abbia faltoTee-^ 
frfto  per  fmtare  vno  fi  ile  agrefie , e rufiico,  so  noi  cre^ 
derdmai,tùalP'V»o,  ne  ali  altro,  pere  he  tanta  ofeuri- 
tà,  e tanta  eruditone  toccata  per  la  parte  ptìt  afirufa, 
fd  incognita , come  la  Cajfandra  di  Licofrone , non  mi 
par,che  abbi  delwdXi\h  agreftisi&  ridicala  .EdifaP- 
4^'jL[eocritofie(fo.ìHtfira yche  non  intende  parlar  dcLj 
:^4Ìco,  e da  villano  nel  bel  principio  de  He  pera 
idftiUa  C5,  ipfa  tibi  infpirat  fapientia  melos»  . 

I i t Aj  nongià per  lefitratetnt(rpreta:{i4ni  delPediafimo,mk 

pere  he  :vejr  amente  intefe,  che  quel  parlare  non  era  d<Lj 
gufo,  mà.da-huomo  molto  faputo  ; e crederò  pure , che  i 
buoni  interpefri  con  quelle  leroarufiiche  metalep(ì,cht^ 
'.-.j  shan- 
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Skann$  tplte  ftrguidéy  féUirAnntff  eJfofftffa  UJlrAm 
flA . Ni  urcU  PAae  è Diorujlicoy  t JeluAggiOyftr  quty 
fto  non  oAnttA foffA  qmlloAlltgwtz,x^to  frof§nÌA^^ 
te  i Pottiy  e i Fibfcfiy  e tome  s'mrA  nel  dt»i»9  nontji 
AÌ$e^Aìh  ricercAmentò  dtftileyche  no»  (Uà  beuty  il  (he 
qHanto  combbt  VirgilU  nel fìto  S fieno, t ani  0 fu  poco  c o» 
mfciuto  dofuoi  interpreti , merit  Amente  in  ciò  not  ati 
dAÌlo  Scaligero:,  * Ma  datole  he  U rufticitk  delC  argome^  i PteticJiò.  l.cap.q.fol. 
to cosi ricercauA yuelF ArA  ch'ìtuttA  impajlatAcFEroiy 
perche  Jerbò  T eoerito  il  medefimo  jlile  ?.  Altrp  e dun- 
que la  cagione  di  q/tefio  por  lare  ofeuro  > e velato,  4 pro- 
prio, come  di  f ideile  cofimijlic  he,  e facrextftruauano  . 

Ottimamente  il  decoro  i noftri  antichi  Sicilianò;  ch^  Ilcrizziom  lacrc. 
nelle  facreiferiT^ioni,  che  afiggeuano  agli  altari,  ed 
a templi,  adoperauanovno  fttle  molto  recondito,  e ar* 
eano,  da  non poterji coti  capire  da  ogn'vno . . . ^ . 

Xk , Dello  flejfo  andare  dunque  ft  è quel^ altro  compo- 
nimento intitolato  Ata , V Altare , del  quale  Ara, 

la  fi  ejf A. epigrafe  Greca$  nota  che fecond'  altrifìffisma*- 
fo  di  Stmmia  da  Rodi,  però  tl gtudt^ofijfmo  Franco*- 
feo  Patrici,  non  fola  quefiai  ma  tutte  l' altre  fomiglian- 
ti,  che  vanno  [otto  nome  del  Rodtotto  attribuifee  al  no- 
Uro-,  dicendo  così  di  Teocrito  1 vCoxnpofe  altresì  Epi-  a Poetìc.ìPor.lA.  i .fol. 
^ranunij  c fc  nc  truoua  alcuno , E certo  Vuoilo , c 1 
certe  Ali,  everta  Scure . le  qualialtri  danno  à Sim- 
’mia  di  Rodi . Della  quale  opinione  fh  ancora  Andrea 
Diuo , ì che  non  filo  f Altare,  ma  F Ale-,  e la  Scure  ebbe  3 I»  Yerf.Thmr. 
per Teoeri7^t,col quale conuùneCiouanTrimanino:  4 4 VerfTheocr. 
e Cefnero in Bibl. Gregorio  Giraldi  5 .Thtocritus  in  5 De D'^tjynf,q.inpr. 
Alaru  poematiovaldc ingcniofo,&c.  G ugliclmoCa-  e in  lycophrenfel. 
tero,6  DehacEpeidcdicarionecófcriptaeftThco-  S05. 
etili  ^ (TccurisX^à  Siinmic  attribuir  Hcphcftio) 

poema  clèga$,&  TiVÙ^cìfiSix.Ed ifadoCafaubeno  7 In  y j„  Aihen.lih.tocap. 
Sccuri  qupqìSimmixRhodjjifiucTheocritilegcs 
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de  Epeo . £ veramente  t{H  indo  gli Jlili  fono  tanfo  fU  1 
mili  » che  paiono  tatti  fèappati  dalla  medefima  mano,  ! 

donendofi tutti  infieme  concedere  ad  vn  Antore,perehe  | 

fi  daranno  à S immia,  che  non  v'hk  contrafegno  nifia-  1 
tto,  e non  a T eocrito,  ò Bione,  che  vi  fono  efprejf amento 
nominati  ? de' cfuali  di patria,e  difiudio  conformi,  pi- 
gliando molti  equiuoci,  ed  auendoCvno pajfato per 
r altro,  e potendo  t vno  parlare  per  f altro  non  e coti  ir- 
. • recfinciliahile  la  controuerfia,com' è con  S immiai  di  fi- 
caio, di  paefe,  e forfè  di fi  ile  poetico  molto  diuerfi . Ol- 
tre eh  e mi  porre  qualche  diluita  il  vedere,  che  quefU 
Epi^ammipefiano  effere  dvn  Poeta  più  antico  deltcj 

• fiOo  Olimpiadi,e  che  fiori,  come  vogliono  tutti  tanno 
405.  della  Guerra  T roiana,  e credo,  che  chi  fottilnien- 
tevi ponejfe  mente,v' incontrerebbe  dt  molte  difficulià: 
perche  in  fatti  Claudio  Auberio,  che  vi  fece  fopra  vna 
picciola  chiofa,  non  cifafubodornre  in  quella  vna  sì  \ 
vafia  antichità  ; e (limo , che  ali  tanti  verfi,  e piedi , eh' 
egli  rieonofee  in  quelt  Epigramma  ,fe foffefiato  inter- 
rogato à minuto,non  auerebbe  cosi  facilmente  concefo, 
che  tutti  (i  f afferò  trouati  in  tempi  sì  alti . E quale  alta 
Scure  bifogna  ch'egli  ftejfo  confejft  non  effere  fiata  di 

• Simmia  ; ed  io fofpico,  che  il  nome  di  Rodi , che  fileggi 

. - nel  manico  di  quella  abbia  tirato  ogni  cofa  k quel  Ro- 

di otto  . Oltre  che  t Autor  di  quefia , par  eve  fi giatti  i 
effere  fiato  innentore  di  ti  fatta  mef cotanta  dt  ver  fi  fi 

, ' qualefit  berne intépi  molto piubafii  di  qttefio  Simmia, 
come  diremo  kfuoiuogo . Pure  io  lafcerei  tutte  lecotf- 
• ^ ietture  da  banda,  quando  trouaffivn'autoreaniico,  cht 

. attribuiffe  efpreffamente  qu^  Epigrammi  figurati  i 
' . ^ Simmia  da  Radumk  Snida  doue parla  di  quello  noi  di- 

te, neGefnero,ne  Gir  aldi  parlando  dello  fieffo  ricouo- 
feono  altro  autor, che  Snida,  ' 

X.  Refio  pero  con fommacnriofitkdifapere,fòpraj 

che 
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thè ($ fondò  CtufcppeScéligerù'-  àdare C Arnojfolnta^  i Emeniat.ThtOir.foU 

mente  à Siami  a Rotkam*  ( nmfarUmng  duiS^ofame-  a#. 

ttiCome  fintto  L'Edtx.itai  del  (?fmt^eltnOte'del  Lex,x40; 

quando  le  tnfcri^^eni  àree  becche  vanno  in  ijlampa^ 

parlano  più  à f attor  di  Teocriàtt  ebedi  S immia;  c quel 

verfo  dello jleffo  Epigramma 

^ .1 ‘ V .-i‘ * j .col., -11 

. .DQoruiiiiuaicusin^cwettpf.  \ / , -\  < ■■'■  . *.  j 

ritocca  tallf^oneyche  abbiamo  PfllnSiruogn  frdlnotdb 
di fàridéyt  di  T ecfcritfiyErdia^ocibeftapernmprt^ 

marneTeocrit9yt4UUri{àdÌtabt'nltMÌqutpri.c4t4fi*A  ^ 

che  fi  potriano  citar  e y c /opra  ogn'altraf nella 

glieimo  Cantero cb«  nOP eigrauadà  riferire ylè.pì*  a In  tyccphr:C4ffanà. 

raptuum  eius .(  Ti:ojIi  ) d^gfuitiffinìimcxfat , apìid.*  Anmtat.f.  1 69. 

Thcocritum  / Araè  f noipme>quo4  curo  anc- 

mine  atuè  mtéjlcdum  fuilTct^prirausLAmattia 

^’us in Gallia  lingua?  Gric^  pro&llQi:,dfinfl9  vii;  1 

io^epio,  atq;.,eruditione.itog>ttIad*dciti?^  ” -i 

reliqua  Theocriti  omnia  &.cmeodaui;«^ci^pofuit%  \ ' - 

Videnouas  le<5iioncs  noflras.  Cole  quali  dica  aue» fi 

toixformato  Gto:  Crtfpino  ntli Argomento  ^Hel  quale  è 

da  ojfaruarfiy  che  Lteof rotte  possa  famofiffimP»  edvno, 

delle  Pleiadi  nella  fua  Cafifandro^  coii  nelU  fiarU^ri 

me  nello ftilefi conforma  cohofiro Teoerttfi  ymenprein  Argomento. 

qui  fi  a infcrill^ione  deli  Arò,  nàrta,T.raiùhfom'egH  fb 

vccifo  da  Achille  %equefio  da  Parideye  Paride  dafilot* 

tete*  il  quale finalmente  patì  lo, fieffa  infortunio  da  vaia 

ferpentty  che  vfcì  dalla  sombaaUUofiejfof  r orlo. 
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Ltre  Mgtidillif  j^hc  ci  attdnkdfio  del  nellre 

roetàiéhhumi  xxjt\ Epigrammi, f redot- 
_ ,_  tiri  dal  Crifpixe'  tcHe  debbono  ejfere  ptccioU  ' 
TÌmaJkgUo  della  fr  a feUcijfima  vena;  ne*  quali  e delt' 
antico  Nicidi  t della  fra  da^ifru.Tfììoi  't  magnar 
^plurimac  Patria:  fkmenTlfrne.  Donde  frvedelacaufr 
perche  neltvttidao  di  anelli  dtjfe  itokkS  s«//wxw/«r,  epi- 
teti canne  nienti  à quella  moltiplice^  ed  immehfr  C itti,  ! 
nè  c*è  necejpfi  alcuna  per  confermar  la  nobiltà  de  T co- 
trito  taggiugnerui  claufrla  negatiuayàome  vofrebbe^ 
ilBarttOy*  perche  t come  già  diffi  3 quelT  epiteto  non' 
deroga  la  nafeita  diTeocritOt  maingrandtfceUmnl- 
titu  dine  di  quella  'qrtadripartita  Città . Delia  grazia;; 
e leggiadria  di' queJH Epigrammi , io  che  non  hòpalaio 
per  le  Greche  dolcezzcynefò  qualche  faggio  nella  ver- 
fione  del  Gro:^ò\  e dcltEinpo,  Se  ne  leggono,  alcuni 
nelP  Antologia  y'ò  florilegio  degli  Epigrammi  Credi 
frati  //in.  del  Cap.  xxw.Ilxxiv.  del  Can.xxv. 
deh  i 1 . librò , e il  1 1 .'  del  Gap.  xxv  ii.del  Ito.  i . che 
ini  è mancante  dèi  primo  dijìico , eperòmalcoUocfo 
fottoiltitololvì  pietatcm,  emendo  egli  flato  fatto  inJ 
fimulachrum  ccdcftis  Vencris,  e vn* altro  aùuertito 
dal  Cefrero , 4 che  ne  offeruò  quatro . 

Il,  Agli  Epigrammi  quegli  autori  apprejfo  Snida 
aggiungono  i lambì  li/Jifiwf,  eh*  io  credo  pano  flati  co- 
ponimentiy  che  coflauano  tutti  diverfl  Jambici  y fe»- 
za  alcuna  varietà , e feempartimento , nè  credo , chcj^ 
flanp  tuffi  dati  maledici , come  yogliono  alcuni , n>a 
" bensì 
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btnsìcbeiltal^encre fiàft»t9molto  Amico  deiUmbot^ 
contHtto  do  può  benjfiriàre  loficffovcr/òadaùrifog^  . 
gaùydqnAdJi confAcd  U voittbiUÀ  > e prccipiz.io,per 
dir  cosi  dcìU  Im^UA  ..Oltre  che.tjfendo  ^Atie  forti  dò. 
lAmbSrp  infegnandod  Strmo  ^ cl>.  et  am  molto  più  di.  j inCtntinu 
tredici , e temperati  con.^varie forti  di  metri  y potendo 
riceuere  ne' piedi  imperi  il  tribrachio  y lo  fpondeoyil 
dtttiloyefanapefto'.  e di piuvariando  anche  nelle  mi-‘  - 

/ùrcy  vfandofene  d'vif-piè fio  > che  chiamano  moneme-^ 
tffl  br.uhicatalettico,e€Osidi  mano  in  mane  crefeendo 
fino  À (iucche  cefi  ano  di  otto  interi  ychei  Latini  dico-^ 
no  ottonarli  yC  i (7  rea  te  trame  tri  acatalctt/d.-y  ed  ejfin~, 
doni  anehe  hmbidrettiye  lambid  zoppiyòfCa’J^ndychò 
non  njcdeyche pojj'ono  molto  attamente  conucnire  'à  va-^ 
rij  y e ben  diucrfi  fftggettik  e per  non  cercarne  altri  esc-, 
piytra' foli  Scenici  reggiamo  adeprarfi  ejuefi  ver  fi  dà 
tragici ydà S (Stirici yC  da  Comici . Pno  dttm^ilnoilro 
%a>cfito  Auer  compilato  vn  libro  di  -vari  penfieriyiati^. 
tiperòfpiegatiinyerfi [ambici di  varie gnìfe-y  mi  non 
già  tnifchicui  con  altre  forti  di. ver fiy  ihtjual  libro  fi  a 
finto  intitolato  iambiycd  egli  abbi  A mcritAto  il  titolo  di 
lAmbopeOydee  fAcitor  di  lambì . E de' lambì  di  T eocrit  . . 

to fene  può  far faggio  in  quelli  del  morto  Adone fopracr 
Cenattyi-  ed  inalami  epigrammiycheabbiaftiOyne' qua*"  * Pol.^l^.e  ^Z6, 

Ufi  ve  de  con  decente  artificio:  aner  egli  lodato  alcuni 
antichi  Poeti  con  lofiejfo  metro,nel  quale  quelli  fiorirti 
no  : fecondo  offeruA  Se  Aligero  ? nell'EpitAfioy  cheti  nor  3 Foit.lib.  ì.cap.f, 
firo  compofe  Ad  IpponattCy.  che  fu  fdmofo  negli  ScAr 
g^nti.  ; ; . > 

III.  Scrijfe  ancor A delPElegie.Suid.  irryiiai.  dlór-  Elegìe  di  Teocrito. 
deCiraldi^  I-crtur  prattcrea  Thcocritus  & degias  ^ DcPtet.i.fol.xio, 
compofuilTc,  & iainbos , &cpigratnraara„quoruni 
quxdaadluiclcgunrur.  £ T4fr/V/,  5 che  5 Paet.ipJih.t.fel.ii^ 
nell'Indice  de' Poemi  f annotterà  frkgliElegìogriifnoo 
* . > D d d meno 
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mino  xb'i  màfMHÌgho\che  fi  n'eb*  I 

I Bihl.inTheecr.  ki*fiardstoG(jktr9x^  Èpàfp^yt>nttèderei(httì>UMjni  1 
f*aUtkit  te»ere:^À  v mbb4 A : màfi 
jimamtnte  pffcruAnde  iup^AZ,t*,i<dUqn«le  fuoVtgit 
. ..a  . i gtttgMertii ^emtamttfPyftrfimeìftimHfìlone^fpd-  , 
gtjuHìmtt  mÀ  MPcùrà  neif  Idillio  vm  . mà  ilìemp»  bà  j 

diuorato  ogm affi . • ‘ ' I 

Fpice  Jij  di  Teocrito,  * liihe  kifotto  aUnstddfitoi  Epicedij^onnonì» 

rondo  Snida  fral' aiìrtfit  cfort  epi*-  | 

ccd  ia  canti  ma,  doìte  <tcm  i^mantonn  H gìndiatofi  fa-'  ; 

pricì  ie^  dijlMianuritt  Epicod^-^  Mah . E veramtntt^ 
fi  Sutd*^  COMI  vogliono  ì irad/itiori,  nuojfi  tjai  fiofloin 
genero  melo  per  verfi^à'rrifhe  poioordinttdthenttper- 
UtOy  dicendo  Ciò  degli  Epteed^  ^e  non  di  tante  altrej 
ofere^eh'ini  acconia,t»tte  non  meno  di  Cfnelli cotnpofiè 
in  ver  fi  ; ìl  c-he  propoJttodnncjHt  dire  Epieedij  meli  ^ e 
non  così  ancora  Elegiaci  lambici  ò'c.  f Più  aggiujìàto  ^ 
Jtmire per  certo  fa  il  dinifitre  in  'si fatta  manteraj/t 
Quidam  auremhtec eciani)  ipfì  afcribiuir,  Proeridas»  | 
Elpidas,  Hymnos,  HcroirM«,Epiccdia,  Melos,  Eie-  j 
gias,  & Iambos,&  Epigrammata . E per  Ep  iced^  ti-  \ 

Urica  di  Teocrito.  iverfi fnnthri,  che  fi  enne  anano  itelT effi<fHrt,e  per  j 

Meli  le  canoni  dt'Liricificodo  il fio piùftretto(ignu 
'•  .TI  • " • fatto:  fi  che  T eoe  rito  fi  vtngbi  à porre  non  filo  tra  gli 

:^utOrj  degli  Epicedi/ ^mà pare  trdMtiopehmon paté»-  ^ 

do  altro fin  fi  ia  (intenta  di  qnejlo  vaittrtuomo  inTeo^  \ 

' • C crito.  Scnife  eitandh),  ccm> poema  detto  Prctedi; 

< di  più  Elpidi . e Grazie,  de  Itwii,  & Eroine, & Epi- 
cedi], c Meli,&  Elegie,e  Giambi . Nè  era  daftimar- 
fi^clieUfelkiffima  vena  di  Teocrito yauendofiproaatt 
< \ , ...  in  tamttiP  sì  mutrie  forìtdt  co'mpo'riiinantiy  non  auefiO 

toccato  mdUdtUa  Linea  Poe  fi  iy' e majfimamente  dell 
,,i  1 i.\ I.'  ' .a:.’;  ^ àmorofafilUifn*leer.tsigrandemente inchinatOyCond  j 
fien  celdkntfibàifiPantiJkoi  ainorofifp.mt  Mlijff  'P''  I 

b j CI  V,  Ni  I 
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lighfo  C4>mp0nime»tù , M*  tttngik  tfmUi JlejftjC&e  pofi  Inni  cHTcocrit©  t \ z 
nelU  Bucolica  por  imÒPar  Uff  che  quejh  aatùhigimo  . 

prtnctpalijfimojludio  di  Paperi  1 1 (fuali  fempre  edloro 
canti  hanno  cercato  di  rendere^  d'impetrare  grazie^ 
dagli  Dei.  llchefh  v»'cìjuìhoco  delC  erudito  Gir  aldi 
aliar  che  <//^,Hyinnps  quoq^/cripitiTe  i plerifquo 
creditur.in  quibus  hi  fuQtàn  Venerem,' ia  CaftoreW 
id  cft,  diofcuro5,  in  Pana . Nelle  ifnali  non  meaoyche 
nelle  feguenti parole  vacillo  non  poco  il  fuo  finitimo  in^ 
gcgnoj'oggiugnendoì Hyinnos  iftos,  inquir  Pifo,  vi- 
deo à Graminaricis  citari  ve  pocrc  le^itimos,&  prcr 
cipuc  ab  ijs  comtncncarijs  qui  (uot  in  AriftophanC, 

Sic  ve  ais^  inquam . Aduncfue tutte  P altre  opere  dalui 

firffo  da  Sutda  canate  far  anno  apocrtfel  mi  per  non  aprr  ' > - • 

ptrtarctdalnofiropropofiio.O  egli  tniende^che fra  gP^  ‘ ..r 

Ioni  perduti  v erano  i tre  fudettiA  di  ciò  me  ne  rimet* 

to  all' anfore  dondegli  il  canài  ò vuole , che  fi  vedano. 

ancoraye  vorrei faper e quaPe  Pinna  di  Venere  ? J^elP, 

idillio  del  morto  Adone  tratta  hene  gli  affronti  » non  la. 

(odi  di  quella  Dea  : e poi  in  maniera  tale , che  ha  tanto 
c^hefare  conlafoggia  degP InniyCiuanto  la  Luna  co'griby 
ehi . Sifitgna  dunfMOiChe  in  teda  di  que'varfi  dell'Ade^ 
tfiazv/ep^einfitnhianufadlnnoy  come  di  fopra  acce-'  a ' “'«hi  i . . • 5. 

aammo,*  • • , ■ ■ i Fd.^xp.'  ' 

^ po^iW,qq¥Golgpn,&c. 

^4  ognun  veèk*  che  quelli  fono  vna picc.ifU porzioni 
diquelC idilUo  tutto  Drammatico , e Bucolico  y da  tutti 
rfionofc  'iuto per  talcy  e che  in  conto,  Aifiùno fi p9Ò 
innoy  fi  non  yogltamo  chiatotarfnna  tntt'i  fopmi;  ito* 
fiiolìfi  figga  per  incidcAT^  qnafihe  Udoyòpriogodri.'l^ 

•;^o  a,  Nume  cefifte . Lo fteffo  diccianfo  delPlnne  di  P.4- 
ncychein  talcafo  non potria  effer  afioo^eheUSirtitgay 

laquaUc^iamoÀhafianT^prouato  ^erovfftpigrd-' 

{ D d d a ma 
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mà  facroì  t di  que'cofnpckiotentitch'egii  (tejfo  * ■iti'ftH' 
I Depaet.i.fif.àpi  i'i  'tcnz.»d' Ij^icio  Zez,te  c/n.i/Ma'amthcmtiiict  ,0/rdrre^ 
jhrebbe pio  quello  dt  Ctjiore^  e Polliu ertiti  quale  pure 
jrofft  ru.t  quel  dialogo  tra  Polluce^  ed  Amico^  (he  ha  pin 
del  iUtcoluoy  (he  dell'Inno  ; rnà per  noi  bafìa^ehe  folo\  no 
può  far  f'pe(te,Jì  che  fi  pojfa  dire  Teoeritoauer  compo^ 
jlo  drgl'Inrjit  come  dice  SuièU  j Stimiamo  però  affòlata- 
mente,  cì/egli  » abbia  fatte  di  rnelti^  ed  ottimi, già  ihi 
nel  fudetto  ne  dà  coli  buon'arra,  e eh' erano  in  x n x-oIh- 
me  à parte , fe parati  da  quelli,  che  per  altro fine  'infetto 
tiellafna  Bue  elica,  E della  mia  opinione', oltre  tutti  quel-, 

Ìt,(he  li  annoueraìiofragl'ldiUij,ffùreJj:xmète,fimc{ln 
Scaligero,  il  quale  chiamandoli  Inni,  come  ho  fattoio^ 
nonpercih  h fcpara  dagli  altri  argomenti  Bueoliei,d(h 
» Poet,lih,l,cap,q-foI.  ne  parla  delle  materie  Bucoliche  2 Materia  pforfus 
2 1.  coinmunis , &c.  dicendo  Theocririis  eriam  pompas 

ddcripfir  j eriam  alia  ali;,  liymnos , Hercullilum , & 
fimilia . Virgiliiis  pr.Ttcr  vulgariaargumcnra  Sile- 
iuim  pinxir , &C;  Jifuefi'lnni  adunque furono  comprejt 
da  Snida  in  quelle  parole  Hickripfic  ea,qua?  vocan- 
tur  Bucolica  carmina , potendofi  dubitare ,thej 
F Ila,  che  ha  pur  delF  Inno  fu  dagli  antichi  riceno/cintO 
per  membro  della  Bucolica  di  Teocritoldicendo  vna^ 
g Ap.  Wtinf.Emend,  in  Chmfa  d" Apollonio  S Thcocrirus  in  lìucolicis.ihilló 
Omijf,  j Hyla  inlcripto . E temeraria  cofa fi  è il  x>oleh  porre  in 

dubbio,  contro  la  fede  dùnit'i  Codici  ,0'rconfenfo  di 
tutti  Secolife  tntt'i  componimenti  di  Ttocrito,ddq«ìf 
line'precedenti  Capitoli  abbiamo  trattato , fi  ano  coni- 
prtfi nella  Bucolica . Di  maniera  che,  come  ve^iamo^ 
<fite' pochi  Epigrammi , ohe  ^ci rimangono , efeìttfi  do-a 
qdti numeropcosidòbbìamO fétr'mamente tenere , chej 
tutte  f altre  epere\  dèlie  quali  Snida  ci fià  menziiont^ 
fiano fiate  medefirnamente  da'qnellà  diftinteP  ‘ 
r.roinc  di  Teocrito.  -VI.  E ciò  ancora  èonf crina  quell  altra  opera  'poetica 


3 


C 


BVCÒLÌCI- XLlV. 

I-  di S^i/dit  nominata  ip»Uiu  ,■  Hefoinas  « dellà  quatta 

? ^ no  ibbtt  :no  vn  frammento  in  At enio;del  ìjuale/iegito  tl 

fi  *'pufoauWmhuncJòcui«L  » uH.The0cr.caf.i3. 

3 cflc  ex  opere  Heroinaram..  Sì  perche  il  titolo  di^  Be^- 
» renice  e dEromay  sì  perche  i verjt  d' Atenèo  cttàti  non 

».  'fìtrouarto  neU opere y che  di  Teocrito  abbiamo  * Diccj 

» ' dunque  Ateneo -i-  Thcocritus  Syracufìasin  opufea^  » m.'j.ctf.T 
il  lo  cui  riruluscfV  Berenice 

'nell' intitolata  Berenice  ) quem  pifccm  , r iJ  èft 

■Albumi  vocant,  lacrum  dfe pucat  bis verbis ; • - 
Hoininum  fi  quis  ad  capturtm  foelicem  è mari  • ‘ 

• Vnde  vita  eft;  pofeit,  quod  aratrum  cft  alijs,  fibi 
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• • retedari:  * ,, 

• Huiedeaefi  verpcrifacrùmpifcemirtHnolet* 

Quem  Leucon  appellane , cfl:  autei»  omniiim  k 

lacerrimiis,  • • 

■'  Proiedam  in  mare  fagenam  is  plenam  extrahet. 

Ne' quali  jì^'tde  manifeftamenteychepaHa  di  Berehkt. 
deificata  ; e fager  andò  i buoni  efettt\  e bene  rkèìteun» 
coloroy  che  a ìeifi raecomandauano  l Aauengachè  tani* 
hmone  de'Pfencipiy  e f adulazióne  di' popoli  arriaok 
fegnotaley  die  ToUmèo  Tiladelfoy  fecondo  R'e  et  Egittc\ 
fihbricòtempij ir ùldneo Lagideyeà  Berenice fuoige^ 

nitèri'yì fecegliàdot'are fer'lìeiycontbnotoneltifhriey  . 

e lofiifoneflro  Poefa  taccen'naydicenehfràtaliriilodi 

delEiladdfttJP  • ' • • ' ''  " ;'V  3 

Matricharje&  pàtri  odorata  tèmpla-cendìdifj  ' • ^ . , - . 

Ìn^;his  èxaùròarq;eborciprosirifignfes  ' ^ , 

- Statuit , vt  omnibus  mortalibus  fint*  opitularo- 


■--''rcs,&c.  • ‘ ' ‘ V 

Onde  Teotrito  fecònd andò  epttel  pazzo  timore  del  fio 
benefattofeytd  amico  Tiladelfo\cant  'o  di  Berenici  y co* , 
me  di  dònna  diùina  \ t che  mòrta  ancomattendifiì  ceno 
maggior  curaalgòHcrm  ddfnoifbdelivafJaiU.'Nb  cb 

dob- 
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CAP.XtIV.  .;,:PQBiTl  siciliani  - 

PM4  , qui^d»C$‘ 

ff$Mcmàtem4t$citingrd:(^Udill4  fi(/f4  BtrcMÌct,  e del 
V ■•  ri  I L4gidef40m4tfit»tdiedeÌ4r«4diìUenderticheUchie- 
W4y  d4  lei  per  v^te  (rÌC4t4jf,  er4  dÌMeuut4  v»4  ctjleUs  • 
fàtue  ceUjle, 

VII.  Qr4d4quefioptm4f»pr4d^vn'Er4Ìu4coil49 
•V  ■ “ - AteueOtungmeutetmify^ieéU 

dèueu  ejftre  tfttu  P ofirik  delT  Ertiufi  t’tuead»  il  uejlre 
P$et4^  HelU^eff4  muaiera , che  fece  de  Berenice  y «le- 
hr4to  meli 4Ìtrt  danne  fcmofe , che  per  le  detigrendù 
ch'ehhsrt  dedU  U4tnr4y  ò dulU  fortuna , merit arene  il 
ti  fola  et  Eroine  y e che  ogni  panegirico  di  quelli  pertaua 
in  frate  il  nome  di  efuelloyche  celebrau4yCome  Berenice. 
E fi  fra  \ éccennanto , che forfè  ne fece  vn\altro  degli 
Er^i  della fie^a  ^uifiycontandfidi  TolomtOye  d altri  di 
quello  più  anticììiye  potè  a chiuder  la fchiera  degli  bue- 
mini  T tlomeo  FHade(ft , e quella  delle  donne  Arjinee 
fna  maglie  e firelUy  a' quali  fu  molto  ingrazia  X ivri-. 
fa.  J q^iPo^inonv!  è dubbio  y cMe  donaano^cru 
ExoicU^  landatiiiheidinfiile  midfe  mbile^  e fillenatOy 
f che foffer  cefi  kèdiutrfa  dalla  BucoltcoyC afaichUr 
fe  in  Sniduy  onde  non  fi  bene  tEinfio  à chiamar  U Ber 
rtnicOdtlUoyegendtftatovaPoemn  dique'mokixik 
formauano  il  libro  delt  Eroine , Di  quefia  fatta  erav» 
% Gyra]J.à  Patric.i»  libro/)-  attribuito  nd-Efiedoy  nel qi^lejìcautanadiìk 
H-podo.  v;.ó'»  p Henne  Illiq/riàl paragone  del  quale  no  ^omoatòTet- 

_ _ _ eripo  dAlcantnr  lo fiejfo  argomento.  ? r - 

d:  T tocrito.  Vili.  C on  la  fiuta ficcaggtmt  di  Butda fra  t ohn 

c.ompofiziùnidoTepcritOyve  ne  leggiamo  vnainttttl- 
ta  Elpìiì^Sy la qnal voce inCrecofignif tatù 

3 Stefh . in  Thef  fpetafze , t per-  vrtvfi  elagq>tte  di  quella  liugun  J leu 

fperanX*ydicendoJi molto  frequentemenU  nd 
numero  delpiùy  in- vece  di  Ed  vft  operali 

C allimaeo  valente  ifnitator  del  n^o  Po^OfdiceilGù 
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BVCoLici  lib;  pumo.  399  cap.  xnr.^ 

r I .f  JIre/ìt'htMultta  SpcSi  hòc  eRt'EìpiàeSi  e i DtPoet.$.felit$»f- 

cossfradurt  Vmflfièy  t Ski^ikinCtUih-'' 

mgffiy  ÌMfif»nd0ftrhÀi férii  fu  7'ef  trito , dottf  ioon  ci 

fuò  tffir  ct/dy  <ht  f*c<i*  <rt4trv^'ffkft fléirdùìtr/o >T ^ 

étr^omcmo  dclC^vnOy  e deiftifrè  fochi  : rrjitdmcferò'di^^ 

baio  ini  orno  ni  fofcrc  che  cif*^  autffcr  tràttaro  in  si 

fatti  poemi  il  SitslianOy  t CAfricaìio  <Poeta. 

IX.  Poco  più  chiaro fi<è  Cfitelféltro  titolo  di  campo-' 
ntmento  Teocritio  pttr  rt^fraro  diMofteJfo  Suida^' 
nf«r//*r,  ¥rcetida$ydcl  fmdtch! Pattiti dtjfc^  fcri<-**  imbeocr, 
k eziandio  corro  potrai  cfem>  ^redii  ♦ netPindtce 
dille poefe  ytnettc  le  Prtfidtdi^eocrho  frdPoctni yt'' 
ijneUe  diTeofilotràleCimedie  y perche  frk'htomme-  V’ 

dtedi  T cofi lo  P annotterà  Stiidìiyed  mento  . Onde  ■non 
anendo  T eocrito  per  dratHmatico , ebbe  <Vn  ragioni  il 
Fatrici  per  poe/naali  gìnerì  ditierfo  f vno  dàtCahro.Ln 
verità jSày<he  le  Pretidi  3 fMronoJfgUnoteoH  trett  Rè’  j ’ MpSUoi.èiyS^vdl  * 
di  Àrgo  y e poi  di  T ir  ini  e ,■  che  vcnniro  ili  ifmania  'per' 
gaftigo  di  Bacco yò  di  Ginnoncye  s*immaginorono  'et effe- 
re  vacche  fcorrfndo per  tutte  le  campagne  del  PelopOn- 

Pr^’tidcsimplerunt  faìfis  mogifibus  agro»*-  • 
finche  dal  fauio  tdciapo  furono  in  se  ritornate:  iltjua- 
le  argomento  ha  pm  del  tragico  ychi  dtUomkp\^‘ben- 
che  iComiciCrecip'oferoinfarfkytdtn  boria  le  cof(L.f  , • . > 

piUferky  'epiugraui.Tiaeiutltepar&kdi  Apollodoroi  - ^ ' 

propéfito  della  madre  di  tjuefiì giOuaniytx(\  tra’gded ia-  * ' * 

rQ  l’cripronbiis  fide  habemus,f<f«0 il cafofia fiatò 
recitato  nelle  antiche  tragedie  \ dai  che  s*  aueràmofo 
do:  Donato  Lombardo  detto  il  Bitontrno  y’ntifirdhro 
del TepOy  à dirty  xhe  T eocrito fèrtffb trageSkytoJàyèm 
ainofiroCarrera')  c on  molta  ragione  ft^ritàffaìOHtò^  5 
maytntto  che  non  s’ abbia  accorto  » chi  U Pretidi  ttiiiiò 
materia  tragica,  . • . v - ' ' *■  v . - 

• - X.  E 
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I ^ Ef^Ktfitfpntl'oftre^delnofiraTcscritOychtSaU 
dx  ddpiH  antichi  Autori  face  alfe  conia  hreuttà , che fi 
richiedeua  alfito  libro,  che  La  perdila  di  tant' altri  ora 
afa  riufi  ir  e troppo  dannofa . Dal  quale  catalogo  fi  ve- 
de, come  il  nofiro  Teocrito , non  fi  lo  fu  eccellentijfimo 
rpeta  Bucolico, ed Epigrammatario,maEroico,Urico, 
Funebre,  Elegiaco,  e Iambtco,t  ci  lafita  qualche fifpet- 
to,che  forfè  fia  fiato  tragico  nelle  PretUt, e gnomuo,  e 
morale  nell' Bifidi . Del  rimanente  vtfi fiuopre  fcefui* 
i t fioco  pigliato  da  due  valentuomini , che  pofiro  fri  gli. 
altri  fuoi  Poemi  fi  parati  dalla  Bucoltc  t le  Gra7;^e,  il 
quale,  uoiifu  altro , che  tl fedtccfimo  Idtlltofia  voitra-, 
t eeqf,%9,nfi.tc$p.ifì  dotto  più  auantt,  c Auuengac he  cos'idi  lui  dice  l'er»-. 

d/ttjftmc  Francefio  Patria  , Senile  eziandio  certo 
Poema  detto  Pretedi,  c di  più  Elpidi,  e Grazie,  ed 
Lini»  <Scc.  Nel  quale  errore  hà  per  compagno  ilGiraldi, 
» cbemalamèieintefevnluùgo‘diErmcgtnf\  fi\iv.\-: 

bumur  & Theocrito  Proetides,  Elpidcs , Heroina?» 
Epicedia  : adduntur  infuper  ab  alijs  Cliarites, inter 
q uos  e ft  Hcrmogenes . lljuogo di  Ermogene  e affai 
^ ^ , maniftfto,  che  p arti  di  quell' idillio,  e che  alluda  à qut\ 

< ver  fi,  che  iui fi  leggono  di  Simonide. 

. , Nifi  magnus  ( /orof  ) vatcs  Ccius  varie  cantans 
Super barbitum  miiltis-fidibus-conftans  fcciiTet 
, iClaros intei  hoinine?.  ' . , 

3 Veform.orat.Iib.v»  mentre  dice  in  quefiomodo  i .Aliquis  ctiam  dixcric 
c*P‘9>  Poctam  cflc/«»»V  folcrtein  & cloquentem,  ficuti 

Theocrituseideminfcripto'Grarix  vel  Hierondi- 
xit  de  Simonidc , Nifi  cloquéns  Ccius  poeta  fupcr  bar- 
bitum multarumchordaiùfuo  cannine  reddidiflet  cc- 
Jebrcsillps  viros , &c.  Concludiamo  finalmente  qutjlt 
. T regifiro  delV opere  di  T eocrito , che  riferì fec^ 

Pompotiio  G aurico netfiio l.  hrttto  Dc  lc^c  ipoQtìcx., 
dopo  auer parlato  della  Bucolica,  rcfcruntur  etiain  ad 

^ eum 
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eum  authorcm  Proetides,EIpidcs,Hymni,Heroitìc, 

Epiccdià,  , lambì,  atq;  Epigrairimara  .Qujn 

& Ouiun,  PiftuIa'iBjpénnis,  Cupido  alatus',  & ciuf- 
modi  io\zt\o\d^\ytfittfioèrfiianto  abbi  amo  pòtitiò 
corre  de IC opere  d'yn  tanto,  e cosi  famofo  Poèta  Sicilia* 
no,  il  gitale  per  certo  merita,  che  tra' Siciliani  poco  ctt- 
r Mini  dille' loro g^a'ndezze,Ji  muotta  gualche  eellifmio 
ingegno  di  tonti,  che fempre  vi abbondanò,il qiikleaP- 
la  tnoltipliciia  diirerudi^onè  } rd  allo  c'opia  de'  litici 
'aggio èrga  vita  pir fetta  contézza  della  G recafanelU, 
per  illujìrarlo  cori  efatto , e perpetuò  cornehto-.'La  qual 
cofa  tra  qué'porhr,\hé  ini  fon  pcruerinti  èlle  matti,  non 
trono  che  alcun' altro  abbia  fattù^  [\  \ 


'M  • ‘-  bh>ne‘bvcolK:o.'  , • ' 

- , . ' c . \> 


Bione  Poeta  Bucolfc6Siciliàno','dettopi1rcSmir- 
neò  j diucrfo  da  Teoenrò  ; fua  morte/ c ' 

, ‘ V,  tempo  nel  quale  fiori ‘ 


C A P.'  XLV. 


Non  mi pare,  che  in  maniera  alcuna/}  pojfa  ne-^ 
, gare  alla  Sicilia  vn poeta  Bucòlico, 'e  molto 
‘ ‘famofo,  chiainato  Bione",  per  quanto  Jì  caua^ 
da  vn' Idillio  di  ,Mofco  Siracufano,  intitolato  Epitha- 
,ncì epiàìej} piange'ìa  morte' di  quello, 
il  quale  idillio  così  ' incomincia  ' ' ^ . .1 

. L'u’^ubrirdr  niihi*  ingemìfeite  faltùs &Doi-ìca^ 
‘“'••vnda,'^'  •••  ■ 


Et  fluuij  deflètè  amabilcm  Bionem . 

E poi  • . w j . 

Lufeiniar,  quae  denfis  lugctis in  folijs,  ' 
NunciateSiculisvndisArcthufx 
Qpòd  paftorBionmortuiis  cft  : quodc^j vnà  cum 
jpfo  Ece  Et 


Bionc  Sicifiano. 
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carméxi  imerijt,  penjtq;  Pofica  Mufa^;  jy . . 

daqttdiji  réccogUt^à  , chef^ftéu  P«^l4  D$-> 

ricùyt  SirACuftaoy  téato  pi»,  eie  tiytrfoimtepcéLArtj 


ge  li  morte  di  Dsfni  SicUiaiu,  dice 
ineipite  Sicula»  lu&um,  incipùe  Mufx. 
l,e  Mufe  SicilUne,  ed  Aretufe  Ninfe Sirecufitne^n^e 
doneano  pietfgere  nitro,  eh  v»  StcilUno . E che  egli 
f^ii*  contee  fi  tn  Siesta  U cof armeno  jfuegU  nitri  ver  fi 
' DcAq  & Galatea  tuuiu  carme , quam  olitp  oble- 

\r.  ..ri 

Sedentem  apud  te  in  litore  iparis,  . . ‘ 

Non  eniin  ficut  Cyclops  caneb«rQara  abiljo  rcr 
fugiebat 

Fulchra  Galatea  ? te  vero  blande  è mari  afpi- 
ciebat , 

Et  nunc  oblita  pelagjjin  arcnis  , : 

Sedet  defqq is,  & aemùc  bone?  tùòs  pa  feijt . , 

Hice  encore , che  qt^Jlo  Bioìfe  benen  del fonte  Aretef* 

tenebàtpoculiim  de  fonte  Arethuf*. 

Di  pin  pienfe  le fne  morte  ^ìeniin , èfuoi  di/cepoli  re- 
fterono  in  Strecufe , trdqneUfi  ennottere  Mofeo 

Verqmegotibi 

A ufonici  mesroris  carmen  catiò^ . non  altenus  i 
cannone  . . / 

Bucólica,'quam  docuiftituos  difeipulos» 
Hjeredes  Mufae  Doricje,  nos  co  bonòre  àfficiens; 
Alijs  opes  tuas,  mibi  vero  rèiiquifti  carmen. 

E fnelment e gli  dice,  che  morto  encore  centi  verjt  Si- 
ciliani. 

VerumapudHecaten 

Siculuin  carmen  refona,&fuauealiquod  Buco- 
licumeane.  . ' • 

Nam  de  illa  in  Siculo  & Aecneo  hiHc 

• ; ••■Lito- 
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Litorci  fiecarmcn  Doricum  ceciniù  rtè(|ùc  itrfiòi- 
- •ftoratum  . ‘‘ 

Carmen  érit*  ‘ j ‘ '' 

Si  che  non fi pnò  dubitire»  ch^ tifi*  finto  Poeta  Stctlta- 
moy  e che  ubbia  cantato  in  lingua  Siciliana  : e non  ba^ 
fi  a dtre  » che  fi  chiami  eompofitore  di  verfi  Sicilianty 
perche  cosi  fi  chiamano  i verfit  Bncoltciperche  i^ifid^- 
regnano  ancora  i Itti  Siciltaniy  dove  c ontanayX  Siciltà- 
nty  che  da  Ini  imprefero  C arto  del  c antare  \e  Galateay  t 
Proferpina  non  aueano  agodere  delfemplice  Bncoltcoy 
mà  del  Bucolico  paefano . 

. //.  L'eccellenz^apoidelcantOyedelUpoefiaychefe  Poeta Bucohca. 

gli  attrebnifcey  tifarlo  piagnere  co  più  dolore  dtqudfi^ 
fio  piùfamofo  Poetay  il  dire,  che  con  ejfo  lut  penjr  Do- 
lica  Mufa,  e pcrijt  Doricus  Orpheus  mojlrano  bene 
guanto  egli  fia  fiato  famofit  : onde  tn  tonfeguenz.a  bifo-  ' 
thè  no»  ci  tif  fiato  altro  Bione poeta  Bucoltco  ptu^ 
famofodilni . Stche  quando  fi  citanoverf,  e Idtllg  di 
Bione  Bucolico,  hifognoi  che  di quefiofamofo  Stctliano 
i intendano  ì Ma  perche  il  Bione  Bucolico  trottiamo 
fpefie  volte  cognominato  Smirneo,  b fogna  dtre,o  cht^ 
anefio  cognome  di  Smirneo  [egli  abbia  addofiatoper^ 
rore , v che  il  nofiro  Sione  fia  nato  in  Smrrna  ,m^ht^' 
abbia  abitato^  e viffitto  in  Siciliane  compofio  in  tinnita 
Siciliana.  ' . /•  r-  ^ • 

III.  Perche  vno  di  Smirna  Citta  della  Ionta,fidi^  Detto  Smimco. 

rebbe  Poeta  Ionico,  e non  Dorico,  come  in  qaefio  Idillio 
tante  volte fi  replica,  e come  da  tutti  fi  concede -^on  tro~ 
uando  però  alcuno  > che  s'abbi  pigliato  cura  di  dichia-^ 
rtart  in  che  manierapote^cofiui  effere  Ionico,  e Dorico 
infieme . Di  piu  rautona  più  antico , dai  quale  s'hapt^ 
gliatoquefi’appeliagionedi  Smirneo  fiòGìo:  Stobeoi  O^ 

Giraldi  melo  conferma  dicendoiYTiCiXs  vero  » Pe  Poft.j./»/.  “*• 

rtfaibitStobjeus,  patria  Smirnaus . iVr/  quale an-'  30. 

Eee  a t«re 
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de  Epeo . E vcrAmentetjutndogli  JHU  fono  unto  fi- 
mtU  ^ che  paiono  tutti  /cappati  dalia  medtfima  manOt 
domendo^  tutti  infieme  concedere  ad  vn  Antore^perche 
fi  daranno  a S immia j che  non  v'hk  contrafegno  nijfu-  i 
not  e non  à T eocritOt  ò Bionct  che  vi  fono  efprcffamente 
nominati  ?:  de' cfuoli  di  pattiate  di fiudio  conformi^  pi- 
gliando molti  etjttiuocti  ed  auendo  Tvno pajfato per 
r altrot  e potendo  t vno  parlare  per  P altro  non  è cosi  ir- 
• - recfinciliabile  la  controuerfia^  com'è  con  Simmia,  dife- 
colot  di  paefe^e  forfè  di ftile  poetico  molto  ditterfo . Ol- 
tre eh  comporre  gualche  difficultà  il  vedere^  che  tjttejli 
Epigrammi p^ano  effere  dvn  Poeta  più  antico  dellcjt 
■ • . • fio*  OlimptadiyO  che  fiori,  come  vogliono  tutti  Panno 

40  6.  della  G uerra  T roiana,  e credo,  che  chi fot  ti  Irne n- 
te  vi  poneffe  mente,v'incontrerehhe  di  molte  dificultr. 
perche  in  fatti  Claudio  Auberio,  che  vi  fece /opra  vna 
pie  dola  chiofa,  non  cifàfubodorare  in  quella  vna  si  ^ 
vafla  antichità  » e fi  imo , che  di  tanti  verfi,  e piedi , clP 
egli  rieonofee  in  quell' Epigramma , fe /offe  flato  inter- 
rogato à minuto,non  auerebbe  così  facilmente  cene  e fio, 
che  tutti  fi f off  ero  trouati  in  tempi  sì  alti . E quoto  alla 
Scure  bifogna  ch'egli  ftejjo  confeffi  nonefiereftata  di 
_•  Simmia\ediofofpice,theilnomediRodt,chefilegge 
. . nel  manico  di  quella  abbia  tirato  ogni  cefo  à quel  Rt- 

diotto . oltre  che  P Autor  di  quefta , par  cne  figiatti  d f 

efiere fiato  inuent  ore  di  si  fatta  mefcolanx.a  di  verfifi 
, ' qualefu bene insépi  wtolto piubafii  di  quefto  Simmia, 
i.  come  diremo  àfuo  luogo . Pure  io  lafcerei  tutte  lecoW- 
• ^ ietture  da  banda,  quando  trouafjivn  autore  antico,che 

...  attribuifie  efprefiamente  que/P  Epigrammi  figurati  t 
. ..  Simmia  da  Rodumà  Snida  doue parla  di  quello  noi  di- 

ce, ncGefnero,ne  Gir  aldi  parlando  dello  fi  effe  ricouo- 
feono  altro  autor, che  Snida, 

I.  Refio  però  con fommaénrhfitàdi /opere, fiproj 

che 
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che (t  fondo  Ctufejtpe  Scsligero  i i dare  f Ard  djfohttd-  t BmendoL  Thcotr,  foL 
mente  « S itami d ^»f4etf  drUrafi  e^k(}§/Amé-  t€, 

tetcome  fdhno  fEdtx,t^  Qomtfielino^éldel  Lex.xJe; 

<IHand$  le  infcri^^ffni^recheyche  •vanno  in  ifiamjxt^ 
furiano  fin  a fanon  di  Tener  itty  ^hedi  S immidi  e quel 
verfo  dello Jlcffo  Épigrdmmd 

M,7Ìvr*t,,  , ,•  , • ,>  r'  ,-r 

^»P9orunxiudkÌ5'w  , . \ j 

ritocca  C alitane  tche  dbkidmo  mlldrSiriagd  frdlnom  - 
di  fdfidfy  e di  Teocrito  ^ cUq^dpernoàf^ 

narne  T eoe  rito»  t autorità  di  tdt(i\dktiqnt$ri  citnt»-*  ( 
che  fi  pairiano  citare  » < /opra  Ogm' aUraqmeUa  d^G»* 
glieimo  Cantero cìm  mK ni grauadà  ridire y^'pX*  » In  lycefhr:Caffaird 
taphiunn  cius  .(  Trotini  ) ^4^.'  ^mtotat.f.  1 69. 

Theocritutn  ‘(Kxi  \ aomTne>qi»4cùa?  a ne- 
rpijic  anxc  intelicdlum  fuiifér,  primuskAwwivaKi- 
gjus  in  Gallia  linguj^  Grxcx  profiffliii:,  vk  .r  . . 1 i a:..-  .v,.lk  i 
in£enio/aiqUcrudirionc.fiog>Jau\dc^  ' ‘ .ci 

reSqua Theocriti omnia  &.emeodauijC>i3^ Ci^poluit.  . c i - - 

Videnouas  Ic<5tioncs  noftras.  Cole  quali  dice  auer/^ 
conformato  Gioì  Cnfpino  nelF Argomento  ,'Kel  quale  è 
da  ojfaruarfty  che  Ucofreme  poaiafamofffimo^  ed.vt^ 
delle  Plèiadt  nella fuaCaJfandrOìyCOi)  ^lÌAj«tu 
me  nello  fiile  fi  conforma  cohoflro  Teocritfi, , menpreàr^  Argomento. 
quefia  inJcriT^tone  delC Ard  nàrta^TraiUyfom'eglifii 
vccifo  da  Aci  Xilliy  e quejlo  da  Paride  a Paride  daTilot* 
tete^y  il  quale finalmente  pati  lo, ficff'o  in/art  mio  da 
ferpenteyiheyfcidallattmhadeUoJleJforTroÙo*' 


DeU’ 
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Degli  Epigrammi,  cdcIPaltrc  opere  " 
diTcoaicò.'' 

C A P.  XLIV. 


* \ 


*o 

a’ 

1 

' 


Epigrammi  di  Tco-» 
crito. 


E Sp^.Or^i 

Siracuia.' 


E 

«9. 


Ltre  dgtidilly  tC,hc  ci  aftdffz.aHo  "del  no(tr9 

PoetA , AhbUm»  xxi  i'.  E^rfrÀmmt',frAkot-‘ 

' tici  dàl  CrifpixdfcBedebbono'ejlfkreptcctotk^ 
rimtptgtiodelU  fuA  fdici^mà  vendi  ne'  quali  e delC' 
Antico  Nicid t 't delU  fkd  doM^itTUT^iìtt'  \ magnar, 
ò plurima;  Patrii  fì  menane.  Donde  fi  vede  U cdufd  ' 
perche  netCvbidoodi  quelli  diffe  xtWti  Sudori «r,  epi- 
‘ teti'conuenientid quella moltiplicct editnmeàfaCittdt \ 
ne  c*è  ’nece fitti  alcuna  per  confermar  la  nobiltà  de  Teo- 
crito ta^iu^eruiclaufuUnez*tiuAytome  vorrebbe^' 
AAurfarM,ljM^0  il  Barite  perche  ^ come  gii  di fii  ì quelC  epiteto  non' 

dèroga  la  nafeita  di  T eocrito , ma  ingrandìfie  là  mol- 
titudine di  quella'quadripartita  Citta,  Delia  graffiai 
e leggiadria  di' quejt  Epigrammi , io  che  non  ho  palato 
per  le  Greche  dolce z^xx^ne fh  qualche  faggio  ne  Ila  ver-' 
fiorie  dei  Grongo  t è dclCEinfio , Se  ne  leggono  [alcuni 
tìtir  Antologia^  "ò  florilegio  degli  Epigrammi  Credi 
quafìilDi \,delCap,xx\\,llxxiv,delCap.'xxvl 
del  I i I . librò  yC  il  i\.  del  Gap,  xxv  1 1 . del  Ho.  i . che 
itti  e mancante  del  primo  difiico , e però  mal  collocate 
fiotto  iltitolelTi^ìcttitttny  e fendo  egli  fiato  fatto  inJ 
iimulachrum  (xrlellis  Veneris,  e vn' altro  aitutrùto 
dal  C efnero , 4 che  ne  offeruh  quatro . 

J l,  AgU  Epigrammi  quegli  autori  appreffo  Snida 
aggiungono  i lambì  iUftStuti  eh*  io  credo  (ì ano  fiati  co- 
ponimenti , che  cofiauano  tutti  di  v 'irfi  J ambici , feu- 
z,a  alcuna  varietà , e feompartimento , ne  credo , che^ 
fianjp  tufti  dati  maledici , come  vogliono  alcuni  y ma 
' bensì 


,’.}V 


3 Bihl.inTheeer^ 

Z^mbi  di  Teocrito,' 
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htnsicheiltal^ttKU  fu fl»i9  molto  amico  del  lombo t 
contHtto  ciò  può  benjfiruire  lofefoverfo  adaltrifog^ 
^etiiy-d ^luiifi confacci  la  •volubikàytprecipix.io^per 
dir  (osi  della  lingua., Oltre  che  ejfendo  ^arie  forti  di, 
l^mbjtye  infegnandoci  Seruio  ^ cìs  erano  molto  piu  di. 
tredic,i,  e temperati  con.'varie forti  di  metri  ^potendo 
riceuere  ne' piedi  impari  il  tribrachio-,  lo  fpondeo,il 
dattilo,  eC  anapeft  0 : e di  più  %uriando  anche  nelle  mi’" 
fùre , vfandofene  di vnpi  'efolo  > c he  chiamano  moneme-^ 
tr,o  brachicatalettico, (Cesidi  manoin  mano  crefeendo 
fino  4 (lue' che  cofano  di  otto  interi , che  i Latini  dietsA 
no  ottonarsi ,ei Greci  tetrametri  a.cataktttci\edejfin^ 
doni  anche  I/mbiciretti,e  lambiti  z.oppi,ò fia‘;^m,ehi 
non  ’vede,c he  poffono  molto  attamente  conuenir  ed  va-< 
rif,  e ben  diuer fi.  figgete  t'e  e per  non  cercarne  altri  esc^ 
pi,tra'foli  Scenici  x/eggiamo  adoprarfi  ^uefii  ver  fi  da 
fragici^da'  Salir  ict,e  daComici . Può  dun^ie'i  Intuirò 
%co(rito'auer  compilato  vn  libro  di  vary  penfieri,tmt* 
tf-però [piegati in  verfiiambici  di  varie gui fé-,  ma  non 
già  tnifchtaii  con  altre  forti  di, verfì  i il\cjùàl  libro  fa 
finto  intitolato  lambi,ed egli  abbia  meritato  il  titolo  di 
iambopeojcioe  facùpr  di lambi . E de' lambì  di  Teoerfit 
tofene  può  far  faggio  in  quelli  del  morto  Adone  foprac- 
cenati,  a ed  in  alcuni  epigrammi,che  abbiamo,ne'qua<r 
Ufi  vede  con  decerne  artificio;  aver' egli  lodato  alcuni 
afiticht  Poeti  con  lofiejfometro,nel quale  quelli  fìorirt- 
no  : fecondo  effèrua  Scaligero  3 ■ nell' Epit  afe,  che  tlnor 
firo  compofe  ad  Ipponatte,.  che  fu  famofo  negli  Scar 
T^nti.  : ; ^ ; 

III.  Scrtjfe  ancora  dclCElegie.Suid.  iriyùa: . dir- 
deCiraldìa  Fcrtur  prastcrea  Thcocritus  & clcgias 
compofuilTc,  &iambos , &cpigr3tnmata,.f]U0!  uni 
quxdaatihuc  Jcgumur . £ v'accòfente Pattici,  5 che 
ne W Indice  de' Poemi  Cannonerà  fràgli£iegiogr,aJi non 

* , ' D cl  d meno 
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I In  Centinu 
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2 F0/.37P.C385. 

3 Pett.lil.ì.cap.f, 

Elegie  di  Teocrito,' 

4 De Ptef.$. fol.no, 

5 Poet.ip.lib,  I ,fel. 
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meno  xbi  ir*  lxh^rAji\»néi  ìfi)  màfanigtiOychefi  • 

I Bibt.inThetcr.  é»*/cpra'ata  G t/aero^  i È pd(frii)^oxy‘ei^(re,che  cotiaJui 

faxilniit  unere^^à  v'*hhiàf:iftamtiki»frofiHo\  mAf‘ 
Jiwamtntt  affcruande  Jj  -qitale  fkoVt^lt  co^  I 

. \ . r . •< , T pemtamftTìt^e  f rfkmettùyìtoHfólo  ne^  epit^ 

gr/urtm/y  mk  aitcùra  neii'  Idttlio  vx  ii\  ma  tlìemfsbi 
dtuarau  agm  c4ffì . ■ > • ■ ’ 

EpìccJij  di  Tcocrico.  • fiche  kà  fatta  altresì  dt'/ìtùì  Epiced^yanttóitì* 

randa  Sa/da  frài'altrt.fi$e  ofere  ivtmfwf/rtsm epi*- 
ccdia  cwsximA^dwe>acmtlftmameJiTe  él gÌHdtz.tofb  /*«-' 
t-rict  leffè  difi sntatneritt  Eptccd^y  Melt,  E^erarnente. 

Jè  Sutda,  carne  vagitone  ì iradiutaYiy  tfuipafia  in 
genere  mela  per  %ierf»,are'hée  poca  ardinatknteafe  par-^ 
Utaydtcendact  'a  dcglt  Eptcedij  y e nan  di  tante  altrcJ 
aperey  eh' ini  acconta,tntte  naa  mena  di  camelli  campafit 
tn  ver  fa  ; à che  prapaff adunane  dire  Epieed^melty  e 
man  casi  ancara  Elegiaci  lam bici  (^c.  ? Più  aggiufata  ^ 
Jhatire  per  certa  fi  tl  dinifate  in  'sì fatta  manteraJé  , 

Quidam  autem'haecetiam  ipfi  aferibant,  Prosridas» 
Elpidas,  Hyinoos,  HeroinasjEpiccdia,  Melos,  Elc- 
gias,  & Ia«t)bosi,&  Epigrammatà . E per  Efìctd^  if- 
Urìca  di  Teocrito.  chef  cane auana  neW effeefttkyt  per 

■Melile  cartganiek' Lirici fecada  il juapiìt fretta  ^gni*  I 

.....  ,;Tt.  t fatta:  f che  TecKrttafvengbi  àparre  nan  fio  tri  gli  j 

jintart  degli  Epicedpymà  pare  trnMclaptilman  paten- 
do altre  fenfa  la  frnten  za  di  tfnefto  valtrftuamo  in  T ea- 
' • C m/a.  Schlfcc^Fandio,  certo  poema  detto  Pretedi; 

€ di  più  Elpidi . e (kuzie,  ■&  Ioni,  & Eroine,&  Epi- 
cedi), c Meli,&  Elcgie,e  Giambi . Neera  daftimar- 
• ' • • f che  la fetkifnaa  vena  Ut  eacr  ita  yanendof frenata 

, . ; ■ ,5 . tntanteyOsiiiitrie  farìtdi  campà'nimentiynoHaMeffzi 

toccMfa  nmila  dftla  Lirica  Paefì r,  e majfimamente  dell 
' ..’.’iJi  j amarafayàUaefuèleer.isìgrandementeinchinatOiCtmt 
4fen  ckdiànafirema  pariti fai  amarafiffmì  Iddlif. 

" h ..  U N} 


Digitized  by  Google 


BVeOLfCI  Ii5B;  595  CAB.lXHrV) 

ligioficcmpùnime»to,M4n9ngU<iH€Uiftt§^tbefefi  Inni  di Tfeocri*©.' ^ ’ 

nella,  Bucolica  per  imitar  anche  ^uejh  annchiffimo , e 
frttjctpalijfimojiudia  di  Pafiori  1 1 quali  fempre  edlora 
canti  hanno  cercato  di  rendere^  eC impetrare  grazie^ 
dagli  Dei,  Hchcf'uvnequiHocp  delC  erudito  Gir  aldi 
allorché  quoq;/crip(ì(re i plerifquo 

crcdicur.in  quibus  hi  (uat.in  Venerem,  ia  Caftorc*. 
iU  fft,  diofcurcM,  in  pana . Nelle  quali  non  mtnOyche 
nelle  feguenti parole  vacillo  non  poco  il  fuo finitimo  in^ 
gegnofiggiugnendoì  Hymnos  iftos,  inquir  Pjfo,  vi- 
deo àGramiHiiticis  citar!  vtpocrc  Iegitimos,&prc- 
cipucabijs  comtncncarijs  qui  fune  iaArirtophanò, 

Sic  ve  ais,  inquam . Adunque  tutte  P altre  opere  daiui 
fi:(fodaSuida  cauatefarannoapocrtfe}  màper  mnapT-  ; ' ,n  s 

pirtarcidalnafiropropofito.O  egli  tntende^che frigi' 
l»ni perduti  V eranoi tre  fudettiA  di  ci'omener  'tmet^ 
te  alP  atttoredon^egli  ilcau'o  ; ò vuole  » che  fi  veggio, 
ancor Aye  vorrei fapere  quaPeP Inno  di  Venere  ? J^elP, 
idillio  dei  morto  Adone  tratta  bene  gli  affronti  « non  io 
lodi  di  quella  Dea  : e poi  in  maniera  tale , che  hi  tanto 
ebefare  conla/oggia  degP  Innuquamola  Luna  co'trh. 
chi . Bifi^gna  dunqnex.che  intèda  di  que'  ver  fi  dell' Ade* 
tfiax.ufepofiein/imbiannnd'rnnotcomcdifopraaecè-^  a ' .v.-i:  "'«hu . 5^ 
nammo.i  ^ v..  ■ t Fol.^xp, 

Po^ni(W,qq¥Golgpn,&c.  . . ...  ... 

Jl^à  ognun  veda-y  chi  quelli  fona  vna  piccfila pare, tana 
diquelC idillio  tutto  Drammatico , e Bucolico  * da  tutti 
ricono  finito  per  taUy  e che^  in  conto,  niffuno fi pah  dÌFtu^ 

Innoy  fi  non  yogltatno  chiantur,  InnaAm'i  ftlm  i 
quafifi  legga  per  incidenT^  qualche  lodahpriogodril^ 

:^o  4 Nume  cele/le . Lo fteffo  diccianta  deM'inpodi  P/f. 
rncychein  talcafo  non potria  effer  aitafiAheiaSirinfga^ 
la quaU abbiamo kbafianTinprouato  tffera,vff epigea-'  . ,..  7 • 

, D d d a ma 
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mAfacroìtdììjue'co^po'nimenthch'tgltfìeJfo'i -in  'ftH' 
i Depaet.i.fd.àpt  fc/xz.*à'//jc/o  Zezie  c/ft.ifn4amtì\f:mihct  .Onderè- 

ji  irebbe  Job  quello  dt  Co/lore,  e Pollute^neì  quale  fare 
jì  offt  ru.i  quel  dialogo  tra  Polluce,  ed  Antico,  che  h'a  più 
del  Ulte  alleo,  che  dell'Inno  ; ntà  per  noi  bafta^che fola,  ho 
può  far  fpecte,fi  che  fi pojfa  dtre  Tcocrno  aver  compo- 
jlo  degl'inni,  cerne  dtee-Suida  j Stimiamo  péro  affoìata- 
meme,  -cì/egli  » abbi  a fatto  di  molti,  ed  ottimi, già  chi 
nelfndctto ne  dà cojì buòn'arra,  e ch'craho  ìnvnt  oltt- 
me  à parte , fe parati  dn  quelli,  che  per  altro fine  'in  fert'o 

''  biella  fila  Bucolica, E delia  mia  opinione, oltre  tutti  queU 

li,che  h annouera»ofragPtdiltij,ffpréjj:ìmè:efmcllra 

Scaligero,  il  quale  chiamandoti  Inni,  come  ho  fatto  ioi 
nonptrciòlifepara  dagli  altri  argomenti  Bue  oliti, do^ 
a PoetJih.i,cap.i^.ftl,  ne  parla  delle  rnaterie  Bucoliche  2 Materia  pforfus 

coinmunis , &c.  dicendo  Thcocririis  etiam  pompas 
dcfcripfir  : etiam  alia  ali),  hymnos , Hercullilum , & 
fimilid . Virgiliiis  pnrtcr  vulgaria  argumenra  Sile- 
iHiiTì  pinxit  ) <&Ci  <lìiuefi  Inni  adunque furono  comprtft 
da  Snida  in  quelle  parole  Hic  /cripfìr  ea,quar  vocan- 
cur  Bucolica  carmina , potendof  dubitare  ,chtj 
F Ila,  c he  ha  pur  delF  Inno fit  dagli  antichi  ricenofintt 
per  membro  della  Bucolica  di  Teocrito,'dicendo  vmur 
9 Ap.  Utinf,  Emend,  in  chtoft  d’ Apollonio  ì Thcocritus  in  Bucolicis,in  ilio 
O»"!/*  .V  ! HY\2L\nkn\^lo.  E temeraria  cofifciUolch  porre  in 

dubbio,  contro  la  fede  diatiit't  Codici,  ò'rconfenfo  di 
ìutt  i Secolife  tutt'i  componimenti  di  Te$crito,ddqué^ 
line  precedenti  Capitoli  abbiamo  trattato  ,f  ano  cant-- 
prefi nella  Bucolica , Di  maniera  che,  come  veigiamoi' 
tpte' Pochi  Epigrammi , thè  >f  / rimangono , efìtifi  da^ 
qm numero,  cosi dòbbiamo  férmamente  tenere , 'chej 
tàtte  f altre  opere  , dèlie  qtuli  Snida  ci fà  menr.ioMfj 

f *no (late  medefirnamente  da  quelli  dipinte.  ‘ 

I roinc  di  Teocrito.  •VI.  Ecib  ‘Ancora  éonferina  quell  altra  opera  poetica 

- • 


Di  ■ ( 


\ 


BVCÒIÌCI  llBl  'PKlìllO.  ^yy.CAP;  XLlt. 
disfida  ì$omi9À$a  if»ivnf  ,•  Hefoinas  > de/U  e^ualt^ 

'"ne  MbyìAmo  vnframmen$0  in  AtenéfiidelìjuAlefiegHO  il 

giudizio  delCufuubono , * 'puro  auWìTi  huncJOCuni-  * Lelt.Thtocr.  cap.23. 
cflfc  ex  opere  Heroinaram-.  Stpercheil  titolo  di  Be- 
renice e èc  Eroina^  si  perche  i 'verjt  d'/itento  citati  Hòn 
'Jìtrouano neìP opere ^ che  dì  T eocrito  abbiamo  ì'Dìcclj 
dunque  Ateneo  1 Theocritus  Syracufìas  in  opufeu».  » lio.l-cof.l» 
lo  cui  ritulus  cft  Bercnic-e  ( * tn 


nell' intitolata  Berenice  ) quem  pifcem  , t id  èft 

'Album,  vocant,  facrum  eflfeputat  his  verbis:  • ^ ^ 
Hoininum  fi  quis  ad  captufam  foeliccm  è mari  ■ ‘ 

■ Vnde  vita  erti  pofeit,  quod  aratrum  cft  àlijs,  fibi 
retedari:  • * 

• Huic  dece  fi  vefpcri  facrum  pifcem  irtmiolcr,  ’ 

Quem  Leucon  appellane , eft  auteii)  onìnium>  k 
facerrimus,  ‘ ‘r 

‘ Proie<ftam  in  mare  fagenam  is  plenam  cxtrahe^. 

Nc  quali fi'vtde  manifeftamentCiC  he  palladi  Berehict. 
deificata,  efiageràndo  i buoni  effetti  iChe  ne  riefiitano 
colorò,  cheàìeifiraceomandauanolAuuengachitam- 
bf:(ione  de' Btencipi,  e C adulazióne  dt' popoli  arHuo'i 
fegnotale,  cfteTolomèo  Filadelfo,  fecondo  Red  Egitto^ 
fibbricòtempq  à Tolomeo  Lagide,eà  Berenice fuoi ge^ 
nÌUri,i  fecegli  adotare  fer'Dei,com'b  noto  ned  ijhriei  . , ; 

eh  fi ffonojiro  Poeta  facctnna,dieendofràt altre  lòdi  ' 

dellPiladclf&^f  'V  ‘ ^ 

Mairi  chara?  & pàtri  odorata  tcmplu' coiididif,  ' » . 

* Ìn<^;hìsè^aurcrarq;eborèipfosinfigtKs  ‘ ^ 

- Stàtuit,  vt  omnibus  mortalibus  fim*opituIato- 


* ’ V • ' ‘ 


II 


' -res,‘&c.  • * ‘ ' ' ■ * v' 

Onde  T eocrito  feeòndando  quel- pazzo  “vutore  del fto  . yil'  ..  f 

henefattote,ed  amico  Ttla<hlfo\  cant  'o  dì  Berenici  , co* . 
me  dì  donna  dtiiina , e che  mòrta  ancora  attendevi  con 
maggior  cura algòutrnv  dÒfuoiféd^'vaffàUi  Piò  cì 

dob- 
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d»hbiéfm  méréuigl^re  in  cik/tyn,  Poeu , qujiiulo  Cf- 
nontm*tcméticoingrn\udiUAÌÌ(ffé  Etrenk*^  e dtl 
-!  ■ • . I k Légid^fno  mArit»td^ede  Uro  od  intender t^cht  U eh  to- 

ma t da  lei  fer  voto  tracatafi^  tra  dine  atti  a vma  coJleUa  • 
}ùone  celefte,  , 

VII.  Qra  da  quefio  poema [opra  d vn' Eroina  col /ho 
. • r fpecialnomefegnatoetda  Ateneo^angmenttamOxqHaU 

donta  t/fere  ttata  Papero  delT Eroina  ì attendo  il  nojlro 
Poetai  nella  fi^a  maniera , che  fece  de  Berenice  » cele- 
hrato  moli  altre  donne famofe , che  pet  le  dottgrandù 
eh'  ebbero  dalla  matnrai  è dalla  fortuna , meritarono  il 
titolo  d Eroine,  e che  ogni  panegirico  di  quelli  por  tana 
in  frate  il  nome  di  quella,che  celebrauaiCome  Berenice. 
Efopra  X actennamo , che  forfè  ne  fece  vn  altro  degli 
Eroi  della fejfa  omfa,cantandfi  di  Tolomeo, e d altri di 
quello  più  antic)ji,epotea  chiuder  la fckiera  degli  hae- 
mini  T olomeo  Filadelfo , e quella  deUe  donne  Arjinoe 
fua  maglie  e forella,  a' quali  fu  molte  ingrazia  TtOtrk 
to . l quali  Poemi  ne»  ve  dubbio , c/te  douaanaej/crt^ 
Erokka  laudatkii,  adinfile  miUo  nobile,  e ^leuato, 
f rhefoffn  cofa  hi  dinar  fa  dalla  Bucolica,  è a/Jai  cbiar 
ro  ito  Snida,  onde  non fk  bene  P Einfo  à chiantor  la  Ber 
renÌctldilUo,e^endoftatov»  Poema  dique'maUixtH 
f ormauano UltbrodelP Eroine, Di  qua f^f afta  orava 

* Potric.òi  libro  X etiribnUo  adEfede,nelqifaleJÌ(antouedtPc 

Hfiodo.  ; Donne /llu//ri,il paragone  del  quale  no  ^omentòTe*’ 

V I II,  G onUfolitafeccaggtne di  Buida fra  Paìtrt 

compof Trioni  doT  eocrite,  ve  ne  leggiamo  %tna  inti  tol- 
ta Elpidas , la  qnal  voce  in  Greco  fignifica  Icj 

fperanz.e , e per  vnvfo  ela^aute  di  queilàlingm}  -ùu 
Jperan%a,dicendeJitnolto  frequentemente  ìk^ìIm  atl 
numero  del  più,  invece  di  /atì/ì*.  Ed  vd  opere /ù 
C aUimatf  valente  tmitator  delnp^o  PoefthdkejlGi- 

-i-  “ rapdi 


d;  Teocrito, 


J Stipo. inThef. 
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r*Ui\  * €ke  fkimHoUtA  Spcs  y hòc  cft  ,'Elpides  se  i Dt  Poet.yfih  t 
cosi fradttrt  , r -Pert»  U Vocteli  Stttìh  in  CttUi-*' 

mneei  Ufi  tende  pere  Ài  fèti)  in  leicrUts  dine  ftenei' 
f»o  ejftr  cefdy<he  fècci*  erederi'tjfiPeJfhàrdilieyfvd''* 
erge  mente  delC^nes  e detP  eUre  peein  : rrftiemeferèufi- 
ùnte  interne  al  faperè  che  cifit  ^ àat(fiar  ìYàttnre  in  si  - 
fatti  poemi  il  SfcUianos  i P Africane  floiia. 

■ IX.  Pece  pia  chiaro fiè  efueirnltro  titolo  dicentpe*' 
nimento  T eecritre  par  're^Jh'MTe  dedto fiejjò  SuiddJ^ 
nfoir//«r,  Prcetida$,  dei ^pndeUPafPitèdiJ/e^  ferii-'*  InTbescr, 
fe  eziandìo  certo  'poèmi  dèctò  Prferedii  ♦ neiPìndtte- 
delle  poefie , mette  le  Pretidt  di^'-eocrito  fra' Poemi , e) 
ejaelle  dt  Tee  file  tri  le  ^omedie , perche  frìrk  tomme-  ‘ “ ’ “ ^ ‘ - ‘ 

diedi  T cofilo  P annouera  SaìÀìtyed  ritento  , Onde  no» 
anende  T eocrito  per  drammatico , ehhe  ‘cVn  ragione  tl 
Patrici  per  poema  di  gì  neri  dmerfo  Pvno  dàlP altro. Ln 
verità  fi  eìche  le  Pretidi  3 far ono figlinole  di  PrefO  Ri\  j ’ * 

di  Argo  s e poi  di  T ifinte  ì che  vennero  i»  ffmahia  per' 
gaftige  di  EaccosO  di  Ginnoncse  s'immpginnrono  W* effe- 
re  vacche  fiorrendo  per  fatte  le  campagne  del  PelopOn- 
»t fi.  onde  Virgilio  r,  ' ' ' ' 4 

Pr^’tiacsimplerunt  falns  mogifibas  agroJj  • 
finche  dal  fau io  Melapo  furono  in  se  ritornate:  Uijua- 
le  argomento  ha  pm  del  tragico  s<ht  deltomko^'hen- 
c bei  Comici  C reci  pofiro  in  far fkstdin  hnr-la  le  cofe^ 
piu  ferie y e piugraui . Da  quelle  par  ole  dì  Afollodoro  i ^ ' 

propofitodeliamadre  di  quefitgiOHamytlP\ltZ'%OÉà'\ti-  ' ' ‘ 

ru  icriptonbiis  fide  habcmus,frf«/>f^f  il  cafe fio  fiati 

recitato  nelle  antiche  tragedie  s dalchts'aueramofo 

do:  Donato  Lombardo  dettoli  B/tontrno  s nelprdhoo 

del  Tipo,  à direy  -ehe  T eocrito  firifi  tragedie,  to fi, ehi 

al nofiro  Correrà  3 con  molta  ragione  fintérà  ìtfiaiimo*  5 Sir.l.2fil.i9^’ 

naytutto  che  non  s'abbia  accorto , chi  ìe  Preriéi  trdno 

materia  tragica,  i \ « 

< . - X.  E 
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.,.v  M : .A'.  Ef^ueJleJh/ièfoptre^delaofirsTeotntOicheSai^ 
ds  da  piu  antichi  oHtori  taccol/e  con  ia  t^rcHuk  i <he  fi 
r Uh  te  detta  al fit§  libro,  cjte  la  perdita  di  tant' altri  ora 
ci  fa  riufi  tre  troppo  dannofa . Dal  quale  catalogo  fi  ve^ 
de,  comeil nofiroT.eocrito t non  filofkeccclUnti^mo' 
Pt)cta  Bucoltco,ed Epigrammatart$,tHk  Eroico,Ltrico, 
Funebre,  Elegiaco,  e Iambtco,e  ci  lafiia  qualche fofpet- 
to,cheforfe  fiatato  tragico  nelle  Pretidt, e gnomteo,  o 
morale  nell' Fluidi . Del  rimanente  vtfifiuopre  FcquU 
. v;>  i xtioco  pigliato  da  due  ^valentuomini , che  pojo  ofrk  gli. 
altrt/uoi  Poemi  fiparatt  dalla  Bue  ohe  t le  Gra^^e,  tl 
quale  nmfu  altro , che  tl fedUefimo  Idillto. da  jm  tra^ 
X Cap,^g,n,6.ecup.^o  dotto  piu  aitanti ^ Auuengache  così  di  lui  dice  Peru’, 
dittamo  Trance  fio  Panici  , Scri(Te  •eziandio  certo 
Poemadetto  Pretedi,  edipiùElpidi,  e Grazie, ed 
Lìnij  dee.  Nd quale  errore  ha  per  compagno  tLCtraldi% 
* che  malatnèuintcfivn  luògo  di  Ermcgtn.e  ?.  AdCcri-r 

buntur  & Theocrito  Pratides,  Elpidcs , Horpina?» 
Epicedia  : adduntur  infuper  ab  alijs  Charites,inter 
quoseftHcrmogeiics.  UJitogodt  Ermogene  e affai 
^ ^ . mani fefio,  che  parli  di  quell' 1 dtllto,  e che  alluda  kqut\ 

, ' * ■ ■ Ter  fi,  che  iut fi  leggono  di  Simontde.  i* 

Nifi  magiius( .Te/roV)  vatcsCcius  varie cantans 
Superbarbiium  multis-fidibus-conftansfcciiret 
, iclarosintcrhomines.  ' . , 

3 Doform.orat.libti»  mentre fiice  in  quefio modo  3 ,.Alic]uis  ctia'm  dixerit 
Poetati  cflc./t/wV  folcrtcm  & eloqucntcìn,  ficuti 
Theocritus  eidcminfcripto  Grarix  vcl  Hierondi-' 
xit  deSimonidc,  Nifi cloquénsCcius  poeta  fuperbar- 
bitum  multarum  chordarù  fuo  cannine  reddidiflcc  cc- 
Jebres  illos  viros  , &c.  Concludiamo  finalmente  que/ìt 
, C apo  col  regi firo  deir  opere  diTtocr  ito,  cherlferific^ 
Pomponio  G aurico  nel  lùol brino  De  lego  poetica^, 
dopo  auer parlato  della  Bucolica,  referunìur  ctiain  ad 
■='.  X “ eum 
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eum  authorcm  Próetides#Elpidcs,Hymni,Her  oihc, 

Epiccdià,  tìegiae, lambì,  at^;  Epigrairimara  .•  Quiti 
& Ouiiin,  PiftuIai'Bjpennis,'  Cupido  alatusV  & eiu(^ 
modi  {o\^t[o\^\  b'tj^fjh  èifaaato  abbiamo pòtittò ràr-^ 
corre  de IC opere  d’vn  tanto  ^ e così  famofo  Poèta  Sicilia» 
no,  il  quale  per  certo  mtrittt,  che  tra  Siciliani  poco  cn- 
raiitidèllc'tòrogra'ndez,z,e-JìmuoKa  qualche  odUffimp 
ingegno  di  tanti,  thtfempre  viabboridano,ilqùàleaP- 
lafnoltiplicit'a  'dUCerudt'^onè  'led  aU'à  coopta  de'  libri 
'aggiunga  vnà  pir fetta  conte della  C ree nfàùella, 
per  illujlrarlo  con  e fatto , e perpetuò  c omento.  La  qual 
co  fa  tra  que'poch’r,\hétnt  fon  pcruennti  alle  mani,  non 
trouo  che  alcun' altro  abbia  fatto,  ' . , '• 

' * < . 

. : ''‘BK>NE‘BVC0L!C0.'  . ■ ' 

fc  fi', 


Bionc  Poeta  Bucolico  SicUiiiftò’,' detto  pure  Smir- 
neo^ì  diuòrro da Tcocriró : fua morte/ c 
*'  ''  • •*  ^ ' ‘ tempo  nel qu.ilcfforl.  ' ‘ '• 


-•jt  .1. 


r V 
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V 


v'I 


N on  mtpare  'y  che  in  maniera  alcuna  fpoffa  ne'^ 
.gare  alla  Sicilia  vn  poeta  Bucolico, e molto 
‘ famofo,  chiaihatO  Bione',  per  quanto  Jì cau<Lj 
da  'un'idillio  dt ,Mofco  Stracufano,  intitolato  Epitha- 
, nel  qìi  aie  Jì  piange  la  mori f di  quello, 
il  quale  idillio  cosi  incomincia  ‘ ' .1 

. Lu'^ùbr  iter  lìiihi  ingemifeite  ' faltus & Dorica», 
“■'Vv-nda  ^ 

Et  fluuij  deflètè  amabilcm  Bionem . 

^poi  • . ‘ ; . . 

'■  Lufeinia:,  quatdenlìslugctisinfolijs,  ‘ ' 

NimciatcSictilis  vndis  Arethufa: 

Qpòd  paftor Bion  mortuiis  eft  : quod4;  vnà  cum 
ipfo  Eee  Et 


Bione  Sicifiano. 
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|ìc  carmcn  lMerijt,perìjt(^;poriqaM^ 
dìqttiliji  r/ucogUt^à  hafi^nT^^^ , che retti 
ricùyC  S irAcufxaoy  txoto  pih,  che  tlytrfe  in\etcxUrt^ 


ge  U morte  df  Dsfni  SicilUmot  dice  ‘ 

Incipite  Siculx  luÀum,  incipite  Mufx. 

Le  Uufe  SicilUney  ed  Aretufx  Ninfà.  Sirxcufitaay  n^m 
deitexao  pi  tinger  e iUrOy,  che  vn  S.icilUne . E che  egli 
ihhi*  C4ntxtp  ta  S ic^^f  a il  cefernedaofaegp  altri  ver  fi 
Dcflct  & Galacea  mum  carme  > quam  olitti^oble; 
’ -'^areloltbas.  v . -w  v'.  -.  \ 

Sedentem  apud  te  in  litore  iparis.  ... 
Non  eniin  ficut  Cyclops  canet^w:  nam  ab  ilio  rcr 
fugicbat 

Fulchra  Galatea  ? vero  bl^dèè  mari  afpi> 
ciebat , 

Etnuncoblita  pda^l.in  arenis  , • 

Seder  dcferf  is,  & a,dfluc.  boijes  tùòs  pafcij:  », 

Dice  ancora , che  qnejlo  Bione  heuea  del  fonte  Aretafa 

tenebàt  poculum  de  fonte  Arethufae. 

Di  più  pianfe  la  fnà morte  HÙalia , ilfuoi  di/cepoli  re- 
fiarone  in  Siracufa , trdqnaUfi annonera,  Mofc*  . 

r— Verùm  ego  cibi 

Aufonici  mtsroris  carmen  caqòj.non  alienm 
cannóne  . . ’ , ^ ^ 

BucoIica.'quamdQCuiftituos  difcipulos,  ' , 
Hseredes  Mufae  Doricae,  no5  èo  honore  àfficieiu; 
Alijs  qpcs  tuas,  mihi  vero  reliquifti  carmen. 

E finalmente  gli  dice^  che  morto  ancora  canti  ver  fi  Si- 
ctltani. 

VerumapudHecaten 

Siculuin  carmen  rcfona,  & fuaue  aliquod  Buco- 
licumcane. 

. Nam  & illa  in  Siculo  <Sc  Aetneo  lufic 

■ * ■ V • • Lito- 
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Liwrci  &carmcn  Doricum  cecinit;  ilètjùè  itihòi- 
.fìoratum  • ' ' ‘‘  ; 

Carmen  erit.  " ‘ . ' . 

Si  che  HO» fi può  elubitàrei  ch'eifiu  fiuto  Poetu  Stctlta^ 
noy  e che  abbi*  cuntutù  i»  Uugu*  S icHUuu  : e non  bu* 
fié  dire , che  fi  chiumi  comfofitore  di  verfi  Siciltunu 
perche  cesifichiumeno  in/erfi Bucolici^perchevifidi- 
fegnunè  uncorui  Itti  Siciliuniy  dove  ce»teu4,r  Sictud‘ 
ntt  che  dà  lui  imprefereCurtt  del  c unture  i O GsUteuy  t 
Proferpinu  non  eueano  i godere  delfemplice  BucoltcOy 
mi  del  Bucolico  buefitno . „ t- 

' II.  L'eccelUnz.a  pei  del  cantone  delUpoefiuy  che fè  Poeta  Bucolico» 

gli  mrtbuifity  il  furio  piugnere  co  più  dolore  dt 
fiu  piu  fumo fo  Poetu,  il  dire,  che  con  effe  lui  perijr  Do- 
rica Mufa,  e pcrijt  Doricus  Orpheus  mojlruno  bene 
auunto  egli fiu  fiato  fumo  fa  : onde  tn  confgutnz  u btfo-  ' 

\nu,  che  non  ci  tq  fiuto  ultro  Bione poetu  Bucoltco  ptu- 
fumofo  dilui.  'Stche  quundofi  citunoverf,  eldtlltf  di 
Bione  Bucolico,  bifignuichediqueftofumofoSictltuno 
itntendunoi  Mi  perche  il  Btone  Bucolico  troutumo 
fpejfe  volte  cognominato  Smirneo,  btfognu  dtre,o  che^ 
quefio  cognome  di  Smirneo  [egli  ubbiu  uddojfutoper^ 
rore , ò che  Hnofiro  Sione fiu  nato  in  Smrrna , mdc>htL> 
ubbia  ubituta,  e vijfuto  in  Siciliuye  compefio  in  Itn^uu 


III.  Perche  vno  di  Smirnu  Cittù  della  Joniu,fidi-~  Detto  Smirneo. 
rebbe  Poeta  Ionico,  e non  Dorico,  come  in  quefio  idillio 
tante  volte  fi  replica,  è come  da  tutti  fi  concede,non  tro- 
uando  però  alcuno , che  s' abbi  pigliato  cur a di  dichia- 
rart'inche  maniera  potè, cefi  ulcere  Ionico, 
infieme . Di ptù  Cantone  più  antico , duiyuule  s'hapt^ 
glint 0 quefi appelUgìone  di  S mirneo  fi  è G ìoi  Stobeo,  e 
Gir  aldi  melo  conferma  dicendo^'  PiiCtXì  vero  ()iiMr>,  i De  Pect.^.jel.  itt> 
ve  faibit  Scobatus , patria  Smirnaus . Nel  quale an--  30. 

E ce  a tore 
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Ifiogo  del  fermane  Lxi\.  -vi  ji  nota  nelle,  prargemi  ex 
Eionis  Smy.nivi  Bucolicis,  luogo  dai Ce/hent  notato 
con'  la  jlelUita  nsltejìo  Gtica<,  ^et 'dinotare i qttalihe^' 
, difiititàiU IcttHì  a , E tjjtanio  hene  qucjla  ol>tiuentj 

cornlfc  dtemptdillo  StobtOymi pare  che  pojfa  venir  dà 
'vrt  Jccolot  nel  quale  t Grarnmattcf  non  troppo  diligenti 
nelforr^ei  utòU  o'Iil^ri %pOteuàno  pigliar  quale ke  tqai- 
tu>eo  y efdrfe  potria  cjfere,  che  quale hednvo  fi foffe  my^ 
fo  da  un  ftcjga  dt  qitefio  mede  (imo  idillio  * tl-quale  par 
che  lo  facci  Smirneo  : bine  he  à ine , confderato  hcncj 
..  . . . * tutto  il  renore'ddl' idillio.^  e i pafft  di  fopra  notati  I non 

wi  aere,  che  cto  comi  ine  a . Perche  non  contento  Hauto- 

è 4 

re  de  ir  E pi  ufo  di  far  piangere  alla  morte  di  Bioue  le 
palrte de' piti  famofi Poeti , quaf.autjfero  nella  mortai 
clt  e[fo  fatto-maggior  iattjira  , che  in. quella  de'' loro  fan 
me f (funi  Cittadini , e anteponendolo  in  qiujUguifa  ad 
Efodoi  PindarOi  Alceoi  Simonide , Archiloto , e^Sajfo  \ 
vttole  altresì  paragonarlo  ad  Orfeo , e ad  Ornerò^  i dne^ 
luminari  maggiori  della  Poe  fa . E perciò  inuita  à pta^ 
gere  ancora  i fumi  delU'T rada  ^ e della  Ionia , qnaf 
aateffro  fatto  perdita  tt  vn  altro  Orfeo  y t eP  vn  altro 
OméNi^  E prima  fà  quefta  apofrofe  con  ItT  rada.  . i 
t Siiyinocvij  eyeni  inifcrabiUcer  lugoc  apud  vn-* 
das,  v.i.uti. 

■ Et  flebili  ore  canlte  lugubre  carmerì,.-  . ‘ ' 

- Quali  voce  tìion  in  veftrislabris  cccinir.  . 

- DiciteaiJtempucllisOeagrijs,  dicirc  omnibus 

* Biftonijs  nymphis,pcri|t  Doricus  O.phcus.  . 
chi  dirà  mai  ptròyche  Btonc  fa  fato  Trote  f‘ò  chino» 
dace  òrge , come  con  que/U  poetica  iperbole  àltro  non  fi 
pretendeychevguaglrare  tlnoflro  Bhne  al  fama  fedir i- 
« ' . ' • feoi  Con  le ficjfò  tenore  mi  fembrayche  volga  dopati  fuo 

..  ' parUrt  al  fiume  di  Smirna  y chiamato  dà  P^oett  Padre 

. d'O/xe- 
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it Omero , ejuéU  imtiu  à pUgaere  quefl'  oltro figli uolot  ' 
f /r,  t qucjl' altro  Omeroy  che  dtfferense^o  dalC altroyconlt 
jìrttujAyC colanti  BacoliCt.  ; . . ■ 

- Hi  c rUjj,  ò lliuiioriì  maximè  canore , alter  m^ror 

- • . 'cft.  . . ‘ i >.  ' V ^ 

• Hic,ò Mele, noims dolor:  interijtcnimtibiprius 

Homerus,  ■ - > \ f ; M 

..'IlliidCaliiopv'’s  dùlceos»6cfcaiunt  < 

Deplorane  pulchrum  filiumflcbilibirsvndff,  j 
; ; Totiimqj  repleuifl'evoce  tua  mare; nuncitcrum 
^ ,,aliuin  • • , : . . 1;  f ^ 

. Filium  dcpioras,  & rrifti  ludu  conrabefeis.  / 

Ambo  lontil)iischaricranr,alrcr  bibebar'- 
De  fonte  Pcgafcojalter  ccnebarpoculum  de  fon- 
te Arediufe.  . ; 

Seguendo  kàtrey  come  il  primo  canto  céfè<  Eroiche  y e'I 
fecondo  Feftoralt . ^^efte  parole  par  che  i Crammatiii 
di  feconda  tl.ijjc  abbianoyjtcodo  il  loro  cofiumespigha- 
to  troppo  alla  ieiteray  mentre  hanno fatto  Bionè  nato  in  ■ ' • Oii.xj,.! 

Smtrna,non neUaCtttàymàinvn Ittogouicinot  Bio-  i Su^JtpThiotp^,^ 

ncniSmyr!iacù,exi]uodamoppidu!o,quod  Phlof-  ‘ ‘ • 

la  vocabacur , perche  come  ferine  Imerio  Soffiai  ^ a /n  Orat.  Prepem.  ap. 

Melcs  — — — ortus’cfl:  in  fuburbijs  Sniyrna?is\  Phot.eod,i^^.Ed.cr. 

Ed tn  vna prefax>tonc  degfldtUq  di  MoJcOye  BionepU-  Lat.fil.20i6, 

élicati  dal  Crtfpino  fi  due  Bion-i^eriò  ex  Sntyrnili, 

oriundus  erar,  popiilaris  Homori,  &f.  pàrrtmBio- 

ni  Ficiuiu  Melerà  fluuium,  qui  peragt  unrSmyrn^, 

ac  Cunicrum  voluitur:  lìciit  &Homcro,qui  obeàm 

caufaiii  McIcfigcnesdiduseft.D4//tfy?<^Ét /<//'///>  a'Àfk- 

qne  donde  cattarono  che  BionefHfPcfìglhiold  del  fiume  ' 

MeletCy  dallo  fleffb  cattarono  la  origine  di  Snìirna.  hìk 
quando  s' hà  da  fare  alt  autor  ita  di  qHciriditliOyWelth 
piu  tn  n.interoy  e in  qual,  tàìd'tnflrieiio  teragioni'yche 
xonuincono  quel  Poeta  per  nvjiròsicilia/t&'d  * \ 

ir.  r.-irc 
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IV.  Pitre.tfUéac  S»taé , e Swto  ntm  s tbbtàm  fWf- 
fi  d*  efutlcht  Crécmméttc  mal fiadato , mk  da  wtori 
piUfidii  e p'm  antichi',  non  fi  potrà  mai  negare  À Bio- 
nda cittadinanza  Siciliana , t potrà  ejfere  fiato  tt ori- 
gine, 0 di  nafcita  Smirneo , mà  d'abitazione,  e di  prò- 
fejftone  Poeta  Siciliano,  come  apertamente  il  dipinge  U 
fidetta  compofij^one,  fatta  da  vn  fio  conofcente , nell 
occafione  della  fia  morie.  Che  fh  di  veleno , come  iai 
chiaramentefi  harra,\ 

: ,Vcne£iuinv«nitBioiiad  tuùos,vcncnu  fenfifti; 
Quis  tuis  labris  occurrit,  & non  delinitus  fuit  ? 
honio  adeò  immitis,qui  vei  mikere  cibi  au< 
fus 

• Vcl  pratbere  tibi  iubens  venenum,  effugit  tuàm_ 
cantionem?  &c. 

. AtpanaiuftadcprchenditofBnes • ' 

Jl  che  ci  moftrà  ancora  la fia  indegna  morte  ejfere  fiat  $ 
finer  amente  punita,,  '• 

Diuerfo  da  Teocrito-  ^ piàUnofiro  erudito  Correrà^  di  fio  mere  u- 
ni  aa  priccio fi  diede  à credere  , che  quefio  Bione  fife  lofiefo 
I Siràe,  w.a./*I.a8o.  Teocrito,  Piato  fitto  quefio  nome  da  Mokho  Poe- 

. ta  BucoUco  biracufanojdifccpolo  deirifteflb  Theo- 
. crito . Senxl auuertire , che  Mofiafuvooftcolopoidi 
. Teocrito,  e che  non  potè  in  conto  alcuno  tonofeere  TtOf 
critodi  veduta , Nè  Udefignarloper  Poeta  Bucolico,  t 
Siracufano  era  prouabaftante,  che  douejfe  efiir  T eocri- 
to  , quafi  che  inSiracufi , e in  Sicilia  prima,  epeidi^ 
Teocrito,aueJfe  mancata  la  vena  Bucolica,  la  quale  d* 
tempi  di  Dafni  incefifantemente  duro  fino  a que' di  Dit- 
doro . *1  s Nè  pere  he  T Cocrite  cantò  gli  amori  del  nefirt 
Ciclope,per  quefio  necejfariamente.  di  lui  fi  debbono  /> 
tendere  que'verfi 

Deflet  & Galatca,  &c. 

potendo  per  non  tfir'altro,alluder«  à quel  cemponimiti 

di 


..'i.l  1 
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4i  BifMtfuUofieff0argoment»idMÌq$téUt  caà^Stobtù  1 i Strm.ioS,JtSpt, 
que'vtrfi  . i ' 

Ar  ego  ben^  prpcedeps,meun^Ìt4T)in  loco  de* 
cimi 

l(lo,apud  arenam  & littus  Cantillo 
Duram  obfecrans  Qalace^tn . 

NefìtMàrc$  M»fHrOycb(f(Cf  verfi  ychf  ^ 
der4,H0  ia  »ìa$HÌ  codici  di  Mofe^y  mi  finp  y cg^  4/.  , 
troue  prouumo  » f*tiné  dello ftcjf»  Mofio . Kk^  quonda 
mancaffiro  quc'verfiyU  ragion  ^el fenfo  ngfn  mojlrereb- 
kty  che  annotteridofi  i Poeti  fomoji per  erefiere  il  ifteto 
dette  fi  iato  BiornCy  qtUud^l fi  errino  i quel  ver  fi 
imerq;  Syracufanos  Theocritus , 
fi poffa  intendere  mai  altroyfaorche  T eoceitoSiruufi^ 
no  ancora  piangere  quella  rporteydella  maniera  che  fi»’-  ^ 
fra  fi  dice  di  Simonide  Ceto , Ì Archiloco  PariOy  e di 


mo  altra  volta-,  0 erro  tn  aarglt  vno  ajjat  tneonueneuo-y 
le  fignificatOy  come fi  può  coni  otturar  e da  quelle fine  pa- 
role intorno  a que'  verfi  dubbiofiy  A quello  » che  poi 
prouiamo , non  importa , che  fìano , ò non  fìano  di 
Mofcho  ; per  gli  altri  fi  feorge  manifcftamcnte,  ch,q^ 
fi  dee  piangere  la  morte  di  Thepcritp  tra’  Siràcufi^- 
ni  » che  Mofcho  fia  difcepolo  di  lui , e nella  Poefia-, 
Paftorale  herede  del  fermon  Dorico . Se  fitto  il  no- 
me di  Bione fi piangeua  la  morti  dt  X eocrttOychefign  'i- 
fica  quel  dire  che  fi  dee  pianger  eia  morte  di  X eòcrito 
frd  Siracufiani  l Se  volle  Mofio,  fipecificatamente  no- 
minar X eocrito  in  quell  Epitafio  y per  che  velarlo  tutto 
con  quel  di  Bione  ? che  imbroglio  è quefto  di  proprio , e 
di  allegorico  ragionare  ? Piange  Mofio.  la  morte  di 
Bione  fino  conoficente , e maejlro , e con  fipétt acolo  degno 
et  vna  pompa  funebre  rifiueglfi  il  dolore  di  tutt't  più 
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Tempo  di  Bione. 


1 In  ChroH. 

2 InÀriflar, 
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'fjntifiy  e già  d< fonti  Fotti , ne'ijutli  fucedcnd^con  U 
ragion  del  tempo,  incominciando  da  Efiodo,  termintLj 
nel  noftro  T tocriti  ; e qual  co  fa  più  thtara  à mojlrarc^^ 
che  in  quell'  Epitafo  non  fi  tratta  principalmente  di 
T eocrtto,  ma  d"  vn' altro  Poeta  più  moderno  di  lui  ^ M à 
fe  Mofco  intedeua  piangere  dt  T eocrito,  e volta  velare 
il  fio  nome, perche  pigliar  quello  di  Bione,  nome  tanto 
vfitatoin  Siracufa,  e fuori  iì  perche  non  chiamarlo  Si- 
michida,  comeT  eocrito  fi foleua  chiamare^  perche 
con  altro  v fitto  ddPafitri,  e non  da'Cittadtni  ? , 

P'I.  Muchi  ri  tee  Ih  a Car'rera , che  Bione  Bucolico  fÙ 
più  moderno  di  Mofco  ? io  non  trou'o  autore  antico,  che 
CIO  mt  dica  ; e quefto  idillio Job  mt  bufi  a à farmel  ere- 
der più  antico . E dotte  trono,  che  Btone  Rettoru  0 Sira- 
cujano  nonfia fiato  Poeta  ^ forfè,  cheti  dtrfi,vno  ejfere 
fiato  retore,  ef elude  l'cjfer  poeta  ie  fece  ne  fa  vno  reto- 
re in  Siracufa , perche  non  ve  ne  poteu  a effedvn' àltrp 
verfifteatore  r efe  Smirna  n' ebbe  v no  poeta, perche  Si-' 
ractija  non  ne potea  ausre  vn  altro  ; h perche  più  lofio, 
come  abbiamo prouato,  e come  à mold altri  ftcctjfe,  non 
polena  Lo fief  0 ejfere  Cittadino  di  tutte  due  le  Citta  ? 

VII.  Dallo fleffo  idillio  di  Mofco  (ì  catta  commoda- 
mente  l'età  nella  quale  fiorì  Bione  in  Siracufiyperchtj 
chiamandofi  Mofco  dtjcepolù,  ed  erede  di  Bione,  lo  vie- 
tteacoflttuire  nelmedefimo  tipo  di  Ariflareo  famofif- 
fimo Grammatico , chefùmàcfiró  dello ftfjfo  Mofco,  e 
fiorì  in  Alefiandria  nel  regnò  di  Tolomeo  Ftlòmetore 
fejiòde'T olomei  delt Egitto  'ncll'Ohmp.  CLv  i .fecondo 
Enfi  h io,  * e Snida,  - Si  che  morto'ilgran  Re  Cerone 
li.  fin  dalCOlimp.  CXL  i . e dfinttto'il  Regno  Siracu- 
fano  in  pòchi  anni  daW armi  Romane, mancai  a la  libe- 
ralità dique'prencipi,e fuahfta  quella Jplendidijfim.i^ 
Corte,  fra  lo firepito  delle  legioni  Romane , e vicino  al 
rompimento  ‘della  terT^ guerra  CartagineJe,non  anca 

man- 
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méncéio  UfÀmtJkveMM  delle  Greche  M ufi  in  SicilÌMX  . . ' 

trethtndemJi'vnPoetMcest celehrt,ceme Bianettétntoda  ''  : U - * • . 

Me/co  efdtato-,  e cheinfieme  con  Mo/co»  e T eocrhoicen- 
firuA  fino  al  dì  (t  oggi gloriojoì  e chiari  fiimo  nome.  Da 
ijuefio fienrifitme  commuto  ^ ' e da  cf  nello  > che fi difie  in-» 

T eocrito  e da  ^uellotche  fi  diri  in  Mojcofi raccoglie  * 1 

r errore  di  quelli  2 altresì , che  It  fanno  tutti  e tre  eoe-  * Pr^.ap,Crif^, 
tanei. 

' • DcirOpcrediBionc. 

GAP.  .XLVI.  ‘ 

L’  Opere , ò per  dir  meglio  i frammenti  deU'eptrcj 
di  Dione  l'abbiamo  veduto  in  vn  libro  del  Gri- 
ppino y nel  quale  ftamph  gl' idilli/  di  Mofeo  Stra- 
xufanOy  € di  Dione  Smirneo , ed  ancora  nella  raccolta-» 
de'Poeti’EroiciGreci,riueduta  da  Iacopo  Lezgio  tomo 
s-.fol.  6 1 Nel  compendio  della  BibliotecaG  ejneriana 
filegge  liionis , & Mofehi  Idyllia  Grascolarina  ha- 
denus  non  edita  pollicctur  index  oiììcinx  Goltzia- 
n«,  ed  in  , Pra:tcrea  Mofehi,  &Bionispoc- 
mata  excufa  funt  ab  Hcnvico  Stephano  aim  Ho- 
hicro  , & rclic|uis  Giacis  Poctis  Hcroidcarrainis 
principib'lis . Da  Guglielmo-,  ì e T eodoro  4 Canteri  3 NouIelf.lib.S.c.'^. 
jffàmo'auucrtitiycome  il  nobili  filmo  Fuluio  Vrfindfrigli  4 Var.lelÌM.i.<:a.  10. 
Ttltrt  frammenti  de'pi'u  antichi  poeti,  raccolfe  ancor  a-» 

"quelli- del fudttto  Bione . t . ^ .v  : 

* ‘1 1,  'LaPiìi iutcracomppfizioheyche inqaefiiirouia-  .r 

Ei  nTA*io2  AAONIA02,  VEpitafiod' Adone ,nd  Epitaiìo  di  Adone.' 
quale  della  fteffa  maniera,  che  T eocrito  pian  fi  la  mor- 
ie di  Dafnii  egli  piange  quella  di  Adone  '.  il  quale  idil- 
lio fi  trotta  tra  quelli  di  T eocrito',  pofto  dai  Dino  nel 
XX tu.  luogo rimanine,  ed Evèano  v' aggiungono 
il  nome  di  quello  Tlicocrici  Epiraphion  Acìontdds; 

Fff  tptr 
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CAP.  XLVI.4*®  poeti  siciliani 

I Defiitierih.  Ktnan.  e fcr  uU  lo  ricoBùfic  tl  Cbircnunno.  » A/i  Giodcbi- 
Uh.i,cap  i"j  mo  C àmerano fltm'otckefiA  fi*t»  di  BioaCt  come  mi 

d'AuuiJàre  in  certo  fut  prefAz.ione  Greca^  che  con  alcu^ 
nt  fu ot  fcoly  vk  fiipatx  dietro  gli  Scolif  del  Collier ga^e 
come  nota  Crtfpino  nelle  Annoi  anioni  sk  ejnejìo  idillioy 
Qianquain  hoc  Eidyllioii  intcr  Theocrici  Bucolica 
vulgo  rcfcratur , Camerarius  tamen  tribuic  Bioni, 
ScripdtautcmThcocnrus  aliud  Eidyllion  in  mor- 
tuiim  Adonin,  verfu  Anacreontio . Dellofteffopare-  | 
» P$et.lJiMb.tf,i  30.  re  fu  Fronte fco  Patrtci , J Bione  fù  di  Sinirna , e fù  | 
poeta  anch’egli  di  Buccolici.  Al  quale  vengono  at- 
tribuiti l’Epitatìo  d’Adone,  il  Cleodamo, il  Giacin- 
to, c quattro  altri  fenza  titoli, e fono  foauilTimi.  N6 
trono  in  che  età  egli  viuciTe . Mo  Gofpare  BortìeChò 
per  Opero  di  Teocriio , Ca'terum  vteunque  nobis  no- 
mine Bionis  hoc  Eidyllium  admirabilem  fuauita- 
tem  propter  in  delicijs  habentes , blandiamur , ego  . 
tamenex  diétioneipfa,«Scgcnio  adeò  fcribédi  pror-  1 
fus  in  Fuluij  Vrfini  fententia  finn,  Thcocrituin  cflo 
fcriptorem . Vemm  quidc  eflc  feio  in  corpus  quod- 
dampluriumaudoruin  redatta  vni  Theocritoad- 
icripta . Sed  hoc  peculiari  quadam  gratia  illum  au- 
c^torem  referr,  & piito  Adonizufais  proximoloco 
inter  cius  opera,  {[ib'ìjcicndum  . Benché neir  Adonio- 
. ...  . . ^fèTeocrito  fOuendo  miro  k lodare  Arfnoeynello  con- 

zonCi  che fk  contar  neW AdoniOideferiue  lo  mognifee- 
5 3ort.  Aiunf.lth.^.  ^efoflo  dello  pompo  y e delPoppor.tto  .i  Canebatur 
veròaliquàdo  a puella  vnà  hyinnus  in  laudcm  eius, 

’ qui  fcftumadornauerat  ; mk  in  quefio  idillio  s'imito 
fòla  il  lutto , e'ipiognijleo , chefifoccuo  in  cfiielConni- 
uerforto  di  Adone . Nel  quolcycome  aneor/t  s'vfk  in  Si~ 
cilto  nel piiignere  i morti y ^ contona  do  perito  donno^ 
vn  lamento  dello  fottOy  che.  compofe  Bìone'y  e do4utta.^ 
UcomitÌHOycheCoccompognonOy.1  J 

■i  li  ..  ^ Solu- 
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^ > Solarifq;  crii)ibu5>&  vcfie  ad  calos  denuda 

» - Pedoribus  apcrtis, 

» firipeteud  vn ftmefto^e  Imgnbrt  intercaUretifHMr è tjael- 

V /tf,  ebe^  vdrieggidte  di pm  escaci  e/prejfioH$  d" dffttto , e 

di  dolore  t^ui framet,x,é  il  Poeta.  Dal  quale  ripetimene 
^ ie,  come  notammo  dt  fopra , > crediamo  nata  in  Sici- 
iL  Ha  la  voce  rcpito , ò rèputo , cella  quale fignifichiamo 
)i*  Aqueflo  lamentOyC  he  gli  antichi  diceuano  Ncni.ijTrcno, 

rt-  è lalemo  da  quefiafirte  di  reputo , chiamiamo  Rc- 
/u  putati  ice , quella , che  i Romani  diceuano  Prxfica , e i 

at-  Urea  Uy  'VhviviitTìZyeper  Efichio  HMfulrrfi*, 

in-  Icleaiiftria  i non  già  à reputando , & cogitando  > co> 

'ió  me  vuole  il  P.  S opranti  è dalla  reputaTlionCye  onorcyche 

ii  ne facce  de  alt  efequiefecondo  il  P.  Me  nocchio  ì huomie 

0-  m erudtttffimi . . j 

a-  -.in,'  Sia/7 (lato  pero  chi  fi  voglia  l autorcycerto  Kche 

'0  ^ fio  nofiro  Siciliano  yC  che  lojhle  di  quello fiatuttopieno 

)r-  affettiyC delle  tenerezze  Siciliane  • che  per  isfor^ 

b x.ar-gli  occhi  al piantOy  e per  commouer gli  animi  alla 

iii>  pietà  non  rteonofiono  vguali  » onde  meritò  dal  Bartio  4 

lii-  chiamato  diuinum  Idilliuni  ycchea  concorren- 

'ii-  za  del  G aharay  del  Don  fa  ycdtl  VoUaniOy  fi prouaffe  an- 

X3  ch'egli  dt  trafpor  tarlo  in  ver  fi  Latiniye  pare  che  lo  Sca- 

ir  Ugero  gli  abbia  t Ultamente  dato  il  primato  frktutt'i 
a-  poemi  funebri  la  ydoue  due  ^ funcbi  ium  quoq;car> 
fri-  inmiiin  rationcs,  arq;  infcriptiones  fimul  cum  argu- 

im  mentis  edudbe  fuerunc  ex  hiftorijs  » ac  fabulis  » ab 

ius,  Adoni , Daphni , Lino , Hvla . 

1;)/  li'.  Mettono  fitto  nome  d idillio  li. certi  ver  fi  y che 

III-  di  Rione affporta  Stoheo  ^ nclfermone  Lx ii.il qnalc^ 
ij).  ‘ pare  che  fia  comptutOy  e fimile  ad  vn  madrigale  di  queH 

ttj  Ut  che  dtfign.tmmo più  fopra , 7 perche  vn  giouanettOy 
II,  che  andana  à cacciay  fi  ambiando  Amore  per  vnvcctllo 

fi  diede  i feguttlot  e non  potendo  pigliarloy  difperato , e 

1-  Fff  2 pia- 
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1 Theocr.ldyl.i^» 


s Fel.  X74, 


Reputatrice. 


j Trattem.EntJ.p,2. 
cent.  $.cap.6o. 


4 Lee.  cit. 


5 Poetic.lih.i.cap.eo. 
adfi. 

6 Vitup.  Àmor. 

7 Cap.s6.fel.^3p. 
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CAP.  5CLV5.  4it  PO'ETI  SICILIANI 

.(I  ■»  1 pitgfunteU  m^rò  ivntìccchh^  dglqiuU>MaeÀ'^fM‘ 

rato  il  mcJheri^ohydtffegU  allora  ilbaon  vecchio  Ruti- 
la c vnamalahejliaiguai  a te-,  fé .C afferri',  ma  Jajfpi, 
et)  ella  ti  fugge  perora,però  quando  farai  grande -Ma  fc 
jiejft  ti  verrà  addoffo  '.graz^iofìfpmo  certo,  e morahffinu  j 

• .*  ■ * *‘  ‘ • p enfierò , da  infegaare  alla fcmplice  gtoHentit  lafugt,  e 
non  la  caccia  (C Amore  i , .<  : : '.i  > 

. Vk  Somigliantemente  nel  ni.  dà  vn pafiorefi  nap- 
^ ravn  fogno,  nel  quale  dece , che  tenere  gli  die  Cupido 

'fanctulb,perche  l'infignaffe  ricantar  Pajhralr,  laqual  i 

. cofa pofia  in  opra  da  quelfimpltCtotto  ',^Capido,poco  cur- 
rendo  le  dt  Int  r ufi  t che  cani  tiene , fi  diede  a Cantargli 
ver  fi  amorofi;  t quali  piacquero  tato  al  malcfpertoniae- 
‘ t j firo,che  diuenuto  di feipoio^fiordatoft. affatto  le  cefie 
.•  colte  he, diuennc  pento  nelle  cofe  d’ Amore.  1 qualivetfi  j 

fi  eattarùno  pure  dal  precedente fernsone  dello fitffo  Sto-  \ 
1 Sem.gt.de  Vener.ér  heo\  . vv  ,v.  | 

Amor,  y i.  Ttal medefimoluogo  vengono  quegli ahri,  chcù> 

'pona^ononel  \v.  nei  quale  fi  dice)  ehi  le  Mufe fono  imi- 
*'  ^thed^amore,echenonfauorif<onoipoeti,toltochentb 
le  materie  amorofr,  della  qnalcofa  n adduce  fé  fi  effe  per 
prona,  il  quale  ammutì  fc e nel  voler  cantare  di  qualfi- 
Hoffia  alto , e ftthlime fuggttto , doue  aW incontro fe  del 
fitto  Licida , e del  fuo  amore  dt  forre  fi  finte  dt  pronta  fi 
• '.■"l-  •••'  • ; • faconda  vena  fornito . I quali  tanto  patria  effere, che 

f itffero frammenti degP IdiUq  difiione,e  cheegitPanef- 
fie  pofio  inhoccn.de*  noflrt  ÈuvòUafii,  introdotti  da  tuia 
cantare , come  abbiamo  vc-djttó'  ih  Teocrito,  delle  hh 
^ , ' 'amore fe  auuenture . Bafta  che  a queinpertoriatort  di 

Atfte'i  O reci  Poeti  abbiano  cosi  belli  fembrato,  che  tra  la 

■ fc<U)t,ct)  et  fece  dt  sì  pochefènteniìe  amoro f in  vn filo  j 

y-  “ Sermone voile,che ambedmvi aucffctoluo^o.  ‘ 

■ ‘Vn,  Cosi  prtre  nel Sermone 

‘•'tc  5 tra  alcune  poche,  c breurf  nt-ernK.ed'Euriindef^ffr 
• ' \ . i chilo,  I 
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^'thiU^itEfnedrmo.  di  Merf*ftdf9y  t di'^iit^P9  Ì che  fo~ 

'■no  la  ama  de' Greci  Eoethtrafirijp  ^n*  htngà ferie  di  ; 

-^/erfiìcdifuaiiciperfMédcÉfoWeÀnon'Mffaticarci  moi- 
to  tn  acqtnjìar gUriayO guadagno->perche  la  breuHà  deU 
la  vita  non  d petmètte’iche pojpamogàd'ere  iì  frutto  de' 

’ nojìri  traua^li  : de'qttaU  io  no  dubitOt< befano  vn fru- 
mento eh pm  lìtngo  idillio , conflitto , che  vadtfignaio 
nelle  fantpe  col  titolo  d idillio  F,  . v. . j o . . ’ vi 

VIÌL  ' Da  vn  altro  idillio  pure , àeì^iiàldi^ttodu- 
'tetta  il  niftro  Poltfemo  finrifvn  pòggio rìcino  dl4i do  ^ 

•vaneggiare  per  /* amore  di  Oàtàitas'C  aii&lo  Sio^t'oifttl- 
gli  al^i  verf^  che  regifra  nel  Jrr/».-E)e  Spe,  C^i  r f . 

•da  noi  recati  pm (opra,  de' quali  non  f può  duhit areiche  407 

f ano  V ir  frammento . Come  ne-'anched^qtteilafntenr 
7 a > thè  adduce  lo flejfo  Stobeodeifirmonf  De 

-blica'Jàr*'-*  v ^ ^ ^ 

honorrcsmeliorcsfacit.  v-'V.  v; 

E quelNltray  nelScrm.  l>c  Puidlritudine  Lsn  lì . 

Forma  rauticrcs«rnat,^\irum  autetì  róWr'  ‘ 

Enerserm'M)C  Aflìduùafe  « ar^n^t  ' 

.-'•Ex  crebra:  gatta','  vt  ptoùci'biùm'(eft)  fempér 


o;-  .^ . 

.a 


- cunte 

• . EtiamlapisinfQramencauatur.'' ' ‘I '■  • 

Inoz^o  non  veduto  dal'Crifptno'inia  nelle  margini  di  u »t..  kV 

.jfwie^/«iÀ»Wrf/rfi'Smyrh?èrButolÌcì,-^  . • . 1 .• 

' iX.^Vn  altro frammento'pkriaf  taf 0 dàìCrtjpinpfi  •'  .••i'-  • > 

-Beati qui ;miat,qfiumafquahfcTredamatur, *.cc.  ^ 

E quelP  altro  delia  cenuenienzaf^a'lcàntOyel’nmored/ì  ' ‘ ...  . . 

tue àtomorrenz* del fuo antifìgnanoTcocritOy'^  dice  * i- 

-i- O'HlctrA'c'antum  vqtiotnèd'icamrtìfihTt  i ucurtdhft 

.Vvr.nu1!umr-''-  » LiU  capi2.fiUt, 

eattattdH'S'ermònififcidellà'Jr^fe Stob'eOi''^'  Dal  fttOl  x^^Ed.cMter.  ' • 

''Mre-'i  CAUÒ'^yuhh  i9ÌfiiO-taneeu,qtte'verf  tntóH^  , ihtd.cap  Sf.iS.sS^ 


Si. 
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XLYI.  414  • IP.OBT.I  SICILIANI  - 

.4lU/4M0U  Jt€t4CÌM  vteifi ÌHnai$»ertemnmMSe  di 

~n  funt  irrita  pharmaca  cundla, 

mftr4Hd9,che  Af>0lU  fi  e (f 4,  D^delUmedcin*  nnu* 
fo$cgHénre  U mm4lfirtu.dUfu4diUn0umtmod* 
OuitUanclx.  , 

imnJCtiicabiJc  vulnu* 

hl.(4g,llfelA^  X,  D4UAfitJf4  Fificadi  Stpho  1 ruonojiumi^vd 
MUnfe&z.odldUUo  Dr4mm4tko,ntL  au4le  iintrédu- 
c Mjrfiue  4 difpuurt  quaU  fu  Uf>m 

. btll4^lUqu4ttr»Jl4gi(mid<lC4n»o,  undarneuL. 

gt$4lU  Prm44(r4.  D»acfW4,cb<  Ur€»x,9G4mb4- 

T4 , c Ciéglsejnf4  C4ifter4  » €^hero  ptr  frm , thè  Me" 
P4jiort4uejfero  r4gtoH4to  in  Sicilu\  mentre f Annidi. 
reAMtrftne  ^ - 

• — vt  namque  rubanti 
Floretycrc  atternum  Skania  tellus  ' 
Ptrcbemecofupùongnnfi^che  Bione,  teme  PmusÙìIu» 

Rdtgtofifmn  pure  e quelUfentèz,»  ini  udduttn  d*l ne- 
Ftfc/4,  e degnn  dtfipipirf  nei  petto  d'ogn'vtro,  così 
\lnU4t.sfuMl,ift.  .d4FederuolU»r<!Ìiotr4dott4,  . , - 

. . • ■ de  rebus  fcikerc  Dkùm. 

pitalaimo  di  Bionc.  XI.  C ompofe  nnche  vn'EpitnUmtù  foprn  U noxz.cj 

Vou  lenun  / 8 . , ««  Deidnmù;  citntc  da  Guglielmi  Conte. 

^JmrfM.ytpiù  ^ Bartio.  5 Eque  fi  fono  gli  far  fi 

• W.a  l.uP,\A^  ^Man^,  che  nhhumo  potuto  r accorre  dt  quefi\altro  fu- 

mofo  Bucolico . Ne  quali  bèf  può  rauuifare  la  tener ez^ 
della  fna  vena^chefiia  indotto  moltiele- 
gatt  Poeti  moderni  ad  abbellirne  le  loro  campofifùoni. 
La  Scure  ancorayfefniega  a Teocrito , biforna , che  fi 
conceda  a Bipnefieggido  coti  aicnni  ilverfo  fcolpito  nel 
" Quam 


\jigramraa. 
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BVCOLICI  LIB,  PRIMO.  415  CAP.  XLVL 
Qua  Bion  inclytis  cccinit  Dijs,  qui  reperir,  Rho- 
cii  cum  elfet.miiiuplicia  folusmetracarminis. 

Sul  cfuàl  Inog»  cesi  CUudio  Auberio.  * Cxterum  le-  * inStcur. 
gebacur  nem  Nos  vero  b«W  fcriben- 
dum  effe  putamus . Cumq;Biiones  fuerint  decerne, 
vt  fcribit  Lacrtius  lib.  i v.  erit  hic , aut  Bion  Smyr- 
neus,  aut  Bion  Lyricus  Poeta:  vtggende in-j 

tutt's  Cedici  ijuel  compouimcto  im  compagnia  degli  ni- 
tri Bue  elici , ueu fi  deue  à mie  giudi^^Ànl  Siene  Bu- 
eelice  fipnrnre . ìià  fi  epuel  verfi  la  mtga  i T eeerite^ 
per  certe  ne»  ^affignnà  Simmia , asme  pretende  Sccu 
ligere , Tametfì  aiunt  Siramiam  Rhodium  poetami 
ance  illum  fuis in  poemacis  vfum  efle;  quippe  ita.. 
obferuarunt  in  eo  quod  inferipiìt  nUtmte  (fccuris) 

— -T-  Neque  enim  Thcocriti  efle  patct  eo  verlii  . .. 

tuft  ftJ'w  yytmr , 3cc.  ctedeudofi , che  import  offe  Upa~ 

erta  : mi  prudememente  auuerte  CAuherio  ytU>  ' figni-  . ■ ^ . ■ - >•  - 

fìcaefum,  naicor,  ình^h\tox  e così  nen  filo  eglit  mi 

ruttai  traduttori  pm' moderni  hanno  interpretate  tc- 

perir  Khodi  cù  elTec , e nengUcome  DiuotC  T rimasi^  • 

noy  c Rhodo  natus . Donde  nacque  a mio  finno  a Cer-  * Vii.fup.fel.^fói 

rere  et  attribuirle  a Simmia . Ma  e T eecrite,  e Bhncj^ 

ben  poterono  cjfere  in  Rodty  e lafiiarui.quelt Epigram»-  ■ > 

ma  : che  è quanto  interno  a qu^le  toetn  ci  hi  venuto 

fatte  di  poter  dire  » , \ 
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Pàtria  di  Mofeo.' 

9 Suid., 
infr.cit» 

5 InTheocr^ 

4 InMofch. 

5 Ihid. 


V BUntfiutede  Mtfio  i feconde  t che  (jueft imi* 
. nifefijinèl  in.  Idtilio  JèprAcitet»  y i.  'nel 
qa*ltpnrUndocol  monoBione-,  dice  « . j 
- Alijs  opes tuasj’mihi  vero rcliquiftì  carmen. « . 

Ne  delU  patria  di  Mofeo fi puh  dubitare venendo  do-j 
9 Suid.inMofch.éol^  conformemente  riconofe iuta  per  Siracufauo.  » 
Ne  delPetàt  che  fi*  immediatamente  dopo  qtteUa  di 
ArijUrco  Grammatico  fuo  maefiro  f U^gendof  negii 
Autori  antichi  lOppi' affò  Suida\ì  Scicndumiautenu» 
tres.futlTe  caxmtnu  BucolicòrQ  Paccasj.liuac  Theo* 
erituni)  Mo&hum  SicuIuniv^fiiofiein'SmyrQaéuin» 
ed  altròue  <4  Molchus  Syracuf;inus:'Grammat!CUS 
Aridarclìifamiliaris.  Hiccft  fccundus  Poeta  poli 
Xheocritumbucolicorum Milite, u«Twy,  fabulaiitypoe- 
taiTii  ctoe /piega  EmiUo  Porto  5 >Hiccftalteri  Thcov 
crito  poeta  Bucoiicus  < Scripfic  & rpiccarmina  BU'- 
colica,  douenotoy  che  quel Scripfit  i deapfe  fonparaU 
di  Sui  da , che  m' ingerì  fono  ptit  toflo  fofpetto  di  tefit 
dtfettofo  : perche  auendo  detto  foprx , ch'era  flato  fa- 
citor  di  drami  bue  olici ^no  accadeua  direi,  ch'egli  ferì f 
feverf  bucolici  : piìitojlo  ripigli'aua  Snida  il  racconto 
dell"  altre  fue  opere  , incominciando  «’wtsV, 

c fcriflc  il  medefimo , mancandoci  per.'noftra fuentu- 
ra  i titoli  dell'opere,  che  doueuano  fe^uitare. 

1 1.  Da  qutfìa  autorità fi caua,che  Mofeo fu  Siracu- 
fanOi  e che  fcrtffe  cofe  Bucoliche y e che  dopo  Teocrito  a 
‘ lui 


Opere  di  Molco. 
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ìttifk  déta  il ficondo  luògo  im pregiOiHon gii  iu  tcmpot  •;  k ^ i 

che  ptr  le  cofe  dttttmelctfò  uMtecedtnte  i bufiuMutt^ 

fi  vede  Bioneeuer morto  prima  di  lui.  Cauiamo  a»-' 

cera  il  mjlro  Mofto  tjfere  dato  difiepolo  del  famofo  MaeSnrdiMoAioS  * 

Arijlarco^interpretaodo  cosi  con  Pomponio  G aurico  i DoUge  f ottica 

la/amtliaritÀ  connota  da  Snida  , BucolicoruniryeFÒ 

Poeta?  tres . Hic  ipfe  Thcocritus  : Mofchus  Syrao 

fius  Ariftarchi  grammatici  difcipulus:  acBio  Smyr- 

tixuStOcolnefiroFa:(ello,*  Mofchus Gràmaticusdc  % 

ipfeSyracufanus  Ariftarchi  difcipulus,  poft  Theor 

critu  fcripfit . Di  queir Ariftarco  i che  fu  celebre,  sttae^^  .7  Xm  ‘.r  ? 

firo  della  fcuola  Ale(fandrina,  e ftmato.  il  Prencipo  de*  • f 

Crematici i dicendo  ile iraldiiS  Fuit  VCFÒ  Moichu^  3 DePeet.^.fel.itl  '. 

& i^fe  Siculus,t]uem  quidam  cum  Theocrito  eum-  i ^ ^ 

demputauere.  Grammaticusccrtèfuit,&  poetai,  u'ci;;ì  . 

familiaris,  & domefticus  Ariftarcho  tum  Gramma- 

ticorumiàcilè  Principi. 

///.  ^fùndittche il fm tempo s'hidapoirre couéj  £tidiMo|bo2 
> quello  del Judetto  Ari  fi  arco  nel  rogne,  dt  T olomeo  ftlor 
muore  t dopo  P Olimpiade.  CLvi,  netta  quale  dico.j 
Ariftarchus  Grammaticus  agnoftfitur . Per~ 
do  ottimamente  il  Putrido  parlando  di  MofioyVì^t  4 Foet.fnfl.Uh.j.f,izi 
lotto  Tolomeo  Filometorc  intorno  airofimpiado 
C L V 1 : Ciò:  Crijpino  5 Mofchus  Syracufis  in  Sici-  5 
lia  natus  cft,  ac  poft  Theocritum  temporibus  Afì- 
-ftarchi  vixic  Olympiade  CLvi.quum in  Aegypto 
regnaret  Ptolomasus  PhiJometor . Sunt  auté  à pr  jn- 
•cipio  regni  Philadelphii,fub  quoThcocritusyixir, 
vfquead  principiura  regni  Philomctoris , fubquo 
Mofchus  vixit.anni  circiter  centum  : £ 

C errerà  6 ViflefamofointórHaali’OUmpiadecen-  ^ ^racufMh.t.fol.igq 
tefima , c quarantèiima  nel  tempo  del  Rè  Hierono 
Secondo,  prima  del  Sacro  Natale  di  Chrifto  duce- 
: to,  « diece  ^mi.JBjfeedo  natoM  n(firo  Redenurà^ 

' ; “ Ggg  noie 
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t €$rion^  mti^Ump^XCiv.^  trenta  fette  OUmti  idi  do  f 9 j 

CÙV  i . fWf  •!  48.  anni^  deatre  ii  n»tle  i defee--  1 

ftU  itÀrifi*ruh,  htfogmiy  che  »khi*n$  Poggio 
t \'\  fttP*irrortd€lHojtii$Vipera»ù^*  ekeebfftfnetiidodel*.  ; 

i:;  .\i.  ; /4#«rl//V#,Scrip(ìtaucem  hoc  cannine  primusoiar 

nium  Mofchus,q\iictn  tengo  poft  interuallo  fecurui 
Theocritus  Syracufanus  fupcrauit . A/< fé  ei»efli  W«- 
fo  fit*  lueetSÌ  fitti  iuàcronifmi  emmiferé^  no»  è mé> 

. : : I 1 . ■- 1 s rattigUa , che  Ce/iMtUnt  Lifi^i^il  if»iUjp*  il primti 

thè  fcrintfe  degflUiffiri  SIcìUmmK  CébBU  fttm*t$U  \ 
3 Af,  Mmml.  NiJI.  Sic.  ^ot^  Mofrhitnet  Mofchus  Syracufanus  Gran> 
/•/.IO.  matteusi  & Poeta  fuit  : «jui  multa  fcripfit,quc{tì  opir 

’ X i .\i\  ; Va*!  jU  . Moftrtrionem  appelhtura . ...v.vo 

'^IV..^Mt9jÌAft*ufAmoftUSc»oUe[‘Arifiiret 
Pregio  di  Mole#.  4 cìàfcano  » ddU  efAiit  vfcirtHo  quirneté  ilUt^ 

firi  ‘^tfejfori  ■ di  helte  lettere , ohe  gli  Antichi  chi»mà- 
uan  Grammatici . Ipfius  verò , dice  Snida , difcipuli  , 
V 1 Y ' GranmiJtrid,'ad  qttadmginra  fiicrunr . Dalla  mede-  ' 
‘ -fma  fiu$U  vfcr  Tolomeo  Energete , altrimente  detto 

• Fifione^  che  fneceffo  nel  Segno  d'Egitto  ai  Filometortt  j 

ilefuéle/ottoia  /corta  di  così  buon  Maeftrò  maneggio 

, I ; . li'.  ) .Ipfcettro-,  e U fenna^/crineado  i /noi  dottiffimi  comm- 

rary'y  cosi  alio  foeffo  citati  da  Ateneo,  che  meritamente 
-.  <1  delubro  fecondo  col  titolo  della  fua  fenoU,  non  ' 

- dei  fno  Regno  celcontrafegna , Ptolomxus  Eaergetes 

• vnus  ex  cfifcipulis  Ariftarchi  Grararaarici,  libro  fe- 

• cundoYuorom  Commérariorum  ira  fcribic . Dal  che  j 

« Jfgaò  Mgonuniare  ferale  fiaJlatM  la  fttffcien'la  del  no-  j 

V fro  Mofeo  nelle  lettere  vmane , fi  in  così  fiorita  feneU  j 

' $*addottrinò,  ^ ^ j 

0 fr  Ediotengo  fer  /èrmo,  che  o col  tener  fnblicosf 
’/rnolMòn  S'maenfà,oconUferinere  in  sì  fatta  forte  di 
^ofeffione,  bi fogna,  ch'egli  abbia  oc  f ni  fiato  nome,nd-^ 
^^édagojkrònnn  filoviene  annlnenato  tra  Poeti,  mi  i 

j 

I 
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trdùHKHmatici  Mmctrdt  il  cht  m$»  MuertybHi» ftUto,fe 
b idi  UidifceftU^hU  di  lui  ofert  n$n  Cuneffir^fro^ 
faUtó,  Eftfrjè , che  iaSmid*  iCelluu^e  fofru*mirtit§ 
fi U^^ekM  tl  t itole  de IC opere  fue  Gremmuttcdit  fiparùe  ^ 

da  efHeW autore  à bella pojla  dalle  Bucoliche . Ahz.ì^Ì->  • ' ' 

tre  in  Sutda  no  trouo  menzione  eC altro  Mofio^ne  Ate~ 

Heo  vi  uggtftnge  il  cognome  della  pafr  tu,  {il  che  per  db' 

fiiugutrlo  dagli  altri  doueua fareitfuandopiù  *Utuefof^ 

fero  fiati ) pojftamo  credere,  che  quelt opere  da  lui  cttu^  Olo^arìp  dj 

te  fotte  nome  di  Mofeo,fiauo fiate  delnofiro.  Lvuà  dt 

quaUfi  'e  la  Spofizioue  de' vocaboli  Rodiattit^  Exege- 

tis  Rhodiorum  vocabulorum  : ’ 

ietturo  douea  effere  vn  libre,  è vie  titolo  contenuto  irt^ 

Vtfopera-piu  vniuerfale,  nella  quale  fi  die  hi  ar  afferò 
tutt'i  vocaboli  Greci , dtuifi  precipuamente  ne'princÌT 
pali  dialetti  di  quella  nasone  ; fitto  ognìiiio  ck’ quali 
fi  douea  trattare  in  fpecie  di  quelle  voci,  eh' erano  prò- 
prie  et vna  fola  nazuone . Oper  lo  meno  vn  Vocabolario 
della  lingua  Dorica,  nel  quale  fi  dtfitngueuanò  le  voci 

propriede  Rodiani  da  quelle  de'Candiotti, de' Pelofou-  ^ 

mesq,  degli  Epiroti , de' Siciliani,  e de' Libici , che  tutti 
ni fauan  la  lingua  Dorica,  miconqualckefpecialdtjfe’- 
■Ptnza,ct>rde  nélo  èteiafeuno “ i 1 ; . t 

V l.  Deltaitr  opera  dt  Mafie , così  Parla  Ateneo , * ^ tìù  \^.c.  S./#/.  dj-f, 
Mofchus  vero  libro  quinto  de  Macliinis,  Romano-  a.  Ed,  Giacolat. 
rum  macbinam  elTe  rradit  ^'Sambueam ) cuiusfa- 
bricam , & fpecicm  inuencrit  Heraclides  Tarenti-  Mcccauiche  di  Me- 
nus,  tl  qual  libro  (è  centeneua  filamente  la  dichiara- 
' Xtione , e 1 1 (lori a delle  machine , e degli  ordegni , beruj 
xtonuiene  àvn'G  r ammanco,  ò Filologo  di  que'tempi.rmÀ 
^aegli  trattarla  delle  meccaniche  j e eomprendeua  cin- 
que, ò più  libri , come  mi  dà  ad  intendere  tl  titolo  Grece 
ìJi%ya'nKSf , bifigna,  che  t autore fia  fiato  Matematico, 

Jcienza,  che  in  Siracufa  fior  ina  al fimmo  : mà  à propo- 

- ^gg  » fifo 
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iito  dtl tùffia  G reco  mtoy  che  nel  tefttrGreco  di  Lh)it> 
leggo  itvTfmrVi  mò  U vetfione  latino  del  deltOt 
t dello fiamf  aio  nel  1583.  libro  quinto, 

fio  lihrot  di trattoruifi  dt  machine  da  guerra  fece  cre^  i 

Mofchionc.  dere  forji  al nofiro  Lafcari-,  che  Cantore  f offe  lo  fitjfo 

con  efuelloy  che  defcriue  così  a minuto  la portentofa  na- 
HO.delRe.Gerone  II.  da  Ateneo  detto  Mofihione  > ma  fi 
^ntfto  Mofihione  aueffe  anche  firmo  le  Meccanichtia^ 
r*Ìi5;y.^Kf47rbfl.’rt.  non  auCrehhe  detto  di  lui  Ateneo  y * cumde  illa  ( na* 

ue  ) Mofchion  quidam  Jibrum  ediderir,  quénuper 
' ‘ ' attentò  & ftudioscicgi  ; tanto  pia  che , s'io  non  fallo% 

' ' f à cit  are  C vnoy  e C altf opera  allo  fteffò  Ma  furio  vnodC 

faci  fjimofiDinnoJòfifli , il (jnale  con <i»eUa  manierai 
di  dirCy  mofira  che  dt  Mofihione  non  aueffe  attuto  altra 
notizia . Ora  fiafi  come  fi  •vogliay  e la  materia  del  libros 
tH  nome  delC Autore  » e C autorità  di  cfuelli , che  compì- 
\ laronoC indice  degli  Autori  in  Ateneo,  dando  allo fltjfi 

MofcoCEfegefi,e  la  Meccanica,  militànoàfauoredi 
Mofco  Grammatico , e Bucolico  Siracn fiuto , 

Bucolica  di  Mofco.  yu.  Ma  della  Ilucelica  del noftro  Mofco, molti, e htn 
degni fonai frammentiyche  nefuoi  dotti  fimi  repertori 
ci  confirudlo  Stobeocon  sì  fatta  infirizzione.  Ex  Mo- 
fchi  Siculi  Bucolicìs.  <fiuindi  nel  Scrm.'  dt  Nauir 
‘ f gatione,& Naufragio 57. | 
.1 . .i . V mi  della'vitMp!fiatoria,alla^uale  preferì  fiele  delizie 

del  villeggiare  t il  tjual  frammento  dal  Crifpino  fra  I 

-aUj->r  gl' idill^  di  Mofco  fu  pojle  nel  cjuarto  luogo . In  quello  I 

Oc  V mere,  & Amore  5 r . con Cefemplo  di  Pane,  che  I 
atmaua  Eco , et  Eco,  che  amaaa  vn  Satiro, del  Satiro, che  I 
fouuaua  Lida  ; quando  Lida  odiaua  il  Satiro~,quefio  Eco,  I 

-td  Eco  Pane,  ci  ammonifie  adamare  ehi  et  ama,  per 
dsf uggire  la  pena  del  taiioneamorofi,  ' 

A Haec  ego  documcnt.1  nàrro  ab  amore  aliems,  m m 
-<»■*  Diiigitc  amantcs,  vr,  fr  ametis,  redameminii  I 
, j E nello  .1 
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^jìKUifttffbSermmt  leggÌ4mo  vnframnitOy  chcCri* 
fpino  fune  nel fejlo  litote:  il  quelle  mi  pare  cauutoduvti 
jdilUo fimile  di  ComajU  di  Teecrite  i veggendeu^vtì 
smunte yc he  inuoca  ilptinetd  yenereypercheglifnc* 
eia  Ufeorid  nelt audure  à ftrevn  Como  di Jko  diletto 
pajìore , - ‘ v 

Saluc  dileae,  & mihi  ad  paftorem  comeffatunia 

<^exix\x\{^KelCreco  y um(ati>y*rT»  y ' ^ > 

• Tu  lumen  prcebeto  vice  Lunaj. 

Hello fieffo  modo  nel  Serm:  <52 . V ituperatio  Amoris, 
adduce  vn  altro  luogo , nel  quale  il  Sìracufano  poetai 
parla  delle  marauiglie  del  fiume  AlfeOyt  et  ArctuJà,doue 
^ notahile  il  chiamar  t acqudy  che  fcaturtfce  nel  fontcj 
.Afetu/d  xoTnK^ipfuJ'ap , che  Cri^tno  dtce  zc^yt^  oìci.- 
ftrpa  vegctàte;tf/'i«  tojloycom'iagiudicoyzqm  cor^as 
,olympicasgcAàtc,^^/4<-^?^fr  * mtiw  no/olp 

e Cogliaftro'ymd  anche  corona  ex  olcaftro,qua  Olyra- 
.picis  ludis  denari  folebanrqui  viciflent.  Efacqua^ 
ctAl/eOyfè  in  fe  Jleffa puh  bendtrfi nutrice  di  quella^ 
■pianta  yche  prima  produjft  al  mòdo  y"*-  cafìderatafulla 
riua  di  Siracnfìiycome foggiuge  apprejfo  il  noftro  Poetdy 
..  Et  dona  pulebraa  frondes  l'erens , aorefq;  & fa- 
» • cruna puluerem , . ,>  . v • . 

• più  vagamente /i dice  codurui a inghiulan^red amata 
Are  tu/a  le jìe/fe  corone^  de/amq/i/funi  Olimp  ionie  i. 

/la  lode  di  quel  patrio  fonte  cauo  il  nojìro  Poeta  » noiLj 
folo  dal  famofo principio  delle  Nemee  dt  Pindaro  ' 3 - 
O ioaue  d’Alfco  iacro  ripofo» 

Orligia,  ouctalorCintia  fi  giace.  • 

. ma  da  ciò  che  cqfiantenienttfiafmifa  nelf  antts  heS  to~ 
,fie  Sicilianey  tejhficandecir Antigono  4:  Aretlmfanu>, 
qui  Syracufis  eft  fons,  { vi  & alij  & Pindarus  teftan- 
tur  )i'ontcm  ha  bere  ex  Alpheo,  quiEiidempraetcr- 
Jluli . Iraq;  etiamOlympioruiadicbus  cum  ventres 
^ vidi- 
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vhSiiii.inim  in  f!unio  eltiuntùr,  aquam'iri  Sìcili£ 
puràm  non  erte , fed  fimo'  fluerc  » Et  ait  quodamji 
t<c(npore  pateram  in  Alpheum  conicéiatn  in  Aré- 
wuta  cxMiflfc . idem  narrar  Tima?us . L*  quél 
fepénteféMoUfiiàstrdb»ntt  * mn  ftrue  iélt  àp4»^ 
fénuy  ^ che  ne  idduct  f et  tefiimonto  vn'antichijftmt 
4f ACùU  tt  Afollo  : . . 

VllL  U Atnor fnggitino  c àffot  ftmofo  itmpoft- 
Xitone  dt^  Mofeo , fofiaft  agH  idillif  dal  Cri/pi  no  a 
J PlorU.Epigr,Gr(c.Ub,  *^**'f*^^h  yì  forche  ofemigluC  Amote 

^ morfiCMto  dolC ofe  dt  Teocrito , 4 introducedo  co  btlltf 

fimo  innetr^ione  Venere  bondire  le  fattex.x,e  et  Amore 
perche  fotejje  venir  ritronatoj  odi  lei  ricondotto  yCon 
prò  forre  il  premio  k chilo fioprijfcy  ed  k chi  Urif ortofi 
fé.  Con  la  ^ualo  immagine  de  ferme  ài  vino  tutte  te  fefi 
fimo  cfuaittk  di  tjael  cattine  ilo-,  onde  fkregìftrato  dallo 
■Stobeo  nel Jopr acitate  ragionamento  in  biafimodelCa- 
mire  ; e dalfuauifiime  P olise.iano  tradotti  in  ver  fi  Lati^ 

• niy  e mandato  ad  Ant onio  Z eno  ì 5 fi  che  con  ragióni 
G a/pare  Bardo  ^ riprende  Bonauentnra  Vokanio , che 
dubitò  dell'autore  di  tafverfione. 
r r-  « • ri  ' et  amore  fatto  aratore  ifnr 

^ 'tiofiro  Poeta  arguto  negli  Epigrammi  diptk  largofigni- 

fieeto  .Eda^aefioptccioliUìme  a«anzo%  conf ir  natoci 
S tìb'ifàap.it.Fp.^p,  nell* AntoUgiàr  ò florilegio  de'Greci  Epigrammi ^ ^ 
pojpamo  argomentare  quali fianofiatigli  altri,  ch'egli 

auera  compofto . ; 

X.  MaintMntalagrimeuolgiattdra  dtiPipereim- 
^ tediquef  attro  làme  della  Bucolica  Sieiliana, ci  aaàm 
t^apure  intero  qualche  Idillio , per  che  pofpamo  far  fag- 
gio del  fuo molli  valore.  E'I ptu  ficuro  d'ogn'altre  è 
qnelk"  intitolato  MniTAOio^  iiiìnos,  Epirapinujit»  < 

Bio- 


'‘t-  fpfp  T 

rr/itib. 


6 ÀkaerJ.hh.qt'Aap.t, 
tufi. 


Epitafio  di  Bione, 
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Bionis , compùfto  d*  luintiU  diftmttfturéU  mru  di 

£tont  Paeù  BticoiàcOi  che fi$rt  in  Sirscufét  dimi 

nùuerA  uà  di fc  e f eli , e fi  chi  ama  erede  nHeénigy  eeme^ 

di /opre  s'è  deno  Nè  pMo  qnejh  idillio  in.  mmier*  i 

•AlcHìtA  tffere  ut  7 eocrito  y tre  l' opere  del^ole  ^Annor 

mer Ano  Dino  yeTrimAninoyfeguiti  troppo  aUa  eieciu»  - 

dAllo  Se  Aligero  nel/mo  Critico  y » dooe  porUndo  di  • 5,’ 

Teocrito  dice  Idem  committit  in  Bionis  Epitaphia* 

dotte  è cosi fAlfòy  che  T eocrito  fio  t Anfore  dii  ^ueifJdil- 


•iioy  come  che  in  qneir Idillio  F intercAUre  rompo  moi  In 
fenten\A  in  tntte  e qnéttordici  le  volte , che  confingo^ 
Iat  affettOy  egrA^fio  vi  vien  replicAto . Pero  Gtnfippc^ 
fuofigUoyi  PAfrtciy^  ChircmAnnOy^  BArtiOy^ .ecenf 
nltrt , con  tntte  le ptn  cnfiigAte  edÌMoniy  C nttribnifcor 
no  À Mofio\  Nam  Thcocriti  non  effe,  duonoCrtfpi- 
noy7  ed Eudoncy^  argomento  cft  ipfius  Thcocriti 
in  co  faóla  mencio . ^tuft'ldtUis  è di formo  norrtair 
no  y onde  non  meno  ofcuro , che  frAuogonte  riefce  qnd 
luogo  di  Roberto  r mio  y 9 Thcocriti  quoque  Idyllia 
. duplici  titulointerdomicribuntur,  ve  i-xtriem  biV 
fHytuu  A’J^rtftfy  che  per  difcrex,ione  intendo  Teocrito 
in  due  titoli  ddfìm  latllq  efferfi  voluto  di  quefio  voce^ 
Hpitaphium , cioè  ne  ir  Epttofio  di  Rione  y e in  quello  di 
jtdoHOy  de' quoti  non  7 eocrito , mk  Mofeo , e Rione  fono 
' ftoti  gli  Autori . B'  Anche  di  fitggetto  Bncoltco , porlon^  _ 
‘ dofidt  Bioncy  come  d'vn  Po/lorTy  e Poeto  \ e cittì,  oncoru 
Video  tVvn perfettijfimo  conto  Funebre , vfotiffmo  trd 
noftri  Bucolici.  Nelle  fi ampe  del  LeTfilioddel  Cono- 

melino  v'è  vno  locuno  d olquonti  verfty  de' quoti  dice..j 
Crifpinoy  Marcus  Mufurus  dixit calia  quaedamde- 
effe,  & hos  fcx  verfus  de  fuoaddidit,  -r/  che  così  ri- 
fpende  Giufeppe  Se  Aligero  * i In  Epitaphio  Bionis, de* 
crant  in  exemplari  Aldino  verlus  6.  quos  ex  vetu- 
ftiffimo  m.  fcripto  icpofuit  M.  Mufucus  Crctenfis» 
quoruminitium,  9®" 


5 Bnend.Theecr.f.ij, 

4 Poet.ipfil.121. 

5 De  Funer-^Roufoupu, 
Uh.  t.cap.ìy.fd:i4q:* 

6 Lib.^qtap.io, 

7 InNot.ad  hecliyll, 

8 Intit.ld.ip. 

f Ih  EfJ.  l.  Kemf, 


IO  vfilpfidé  tfifih 
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Oranesquibusfcructos. 

li  rcperiuncur  etiam  in  vctuftiffimo  Codice,quein;4  ' 

oadusab  amico  quodà  generofus  Ludouìcns  Ca« 
i''!  j ftanaisequeaTórquatus  KcgiuscommunicauitM,  ^ 
Antonio  Mureto  Kom^  Anno  1 5 79.  cum  ibi  age»  | 
ree  legatus  Regius . Sed  hunc , quem  primum  hom  I 
' ‘ “ * <5.verfuutneflcdiximus,antccccicbacaliusnonca- 

- dem  moneta  eufus,'  '-i  > , 

Semper  deplorabirrelnAiia, &SicuIa  Arerhufa^ 

( cfisi  AlU$  ) Sed  is  cft  inter  rcliquos  vt  Rardocucul'  | 

lus  inter Thyrianthinas  vcftes . Q^rc  hoc  expun-r* 
do,  reliquos  veros  Mofehi  filios  rctineamus  ,quos 
^ * qui Mufuroattribount,vna opera &illumincptum 
■ ’ mihiattribuant,quod  piimustum  indicaucnm,  ■ 

/ ^ XI.  Al£Fi^PArTNH  HPAKAEOT2. 

’ ‘ LéMegéramoglied’Ercde^pùJiùdiCrtfftmntlfen»- 

» j - do  l»»g9^ef»recompdf  biotte  del »<^lroMoftOtdtgene^  ; 

..  , , 'ttM^Oitdifu^ettoTragico,JtmileÀ(iudUdeU'Er*  1 

. > €ÌlefHrittfid$Euripiek^edtSe»eca.Perches'tmroduee 
f Vid,ApeU$Ì.SìilM,  Megèra  * fgimolé  di  Creeme Si  dt  Tebe ^ e neglie^ 
eTErcele  delerficmUJkocerè  Almen*  de'fuoi  infer- 
4un^t  e del  morite , che  le  auto  dinon:^  vcctfi  i cm~ 
muni fighueli^e  vie» do  quello  cempotitOiCd  occem» 
pognoto  i»  quello  terribile  OHuerfith , 

fEpitalanuo  d’ Eie-  ' dobitonoyfeC Europa , e tEphoUmio 

‘ etEleno,  de* quali  porlommo  a nel  cop,  xxxv.  fioiu 

' compeftgioni  di  T eecrito , è di  Mefce . Nelt  edizioni 
i*  J35.  ‘ del  Lex,x.i»r  e delC ommelino  pojfo  lo  primo  per  fecon- 

do Idillio  di  MofeOf  con  le  quolt  i accordo  Pietro  Corre- 
3 JJb.^q.Àiuerfarx.4  ro.GafporeBortteinvnlttogo.,3  <//r^,Mofchus  in  di-  , 
uina  ecloga,  qua?  Europa  infcribicur,  ma  in  vn  ' al- 
itb.ìG.cap.q,  /r<»4  difcascxTheocritOjfiucMofchum  mauis.fine 

Europe  E deiP Epitolomio  così  ragiona  5 Theocritus, 

5 Ub.ì.<ap.t.  Mofcliu efle mauis , Epithakmio Hclena? diui- 

■ " niflìmo  ' 
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mS\mo  ‘omnmm,hde  da  lui  dau^ii pik  'd'vnuvoU- 
t*.  ' £ ^uejii  fono i frammenti t che  abbiamo  fojfnto 
r accorre  di  Biome^e  di  Mojco  teneri  fimi  Bncolici  Sici^ 
Hanii  e come  li  chiama  Daniele  Einjto  neiftflrcos  fra- 
tres,  i quali  meritarono  di  concorrere  con  lo  flejfo  Teo-> 
trito  nelpregio  del  poetare  in  quella forma  pura^edan- 
tica,chefempre  conferuo  la  noflra  Stcilia , E quefto fuo- 
nano  quelle  parole  di  Suidafopra  recate  \ Sciendunu; 
autem,trcs  fùiffe  carminu Bucolicorù  poeras,w» 
già  chenon-vene  fejfero  fiati  degli  altrii  fé  daW antico 
Dafni  fimo  aljecolo  di  Diodore  non  mancarono  in  Si^ 
e ilio  così  fatti  Poetii  come  ie  detto  piu  volte',  e di  Site- 
lide  Samioy  Licida  Cidonio , e Fileta  Coo^  che fiano fia- 
li eccellenti  nella  Bucolica  fi  afferma  lo  fieffo  idìofcoy  2 e 
FulgenT^  } nellefue  Mitologie  cita'  Helìoàus  in  Bu- 
colico Luciicro  : della  qUal'operay  benché  non  ne  parli 
alcurPaltrOy  fiimiamo , che  abbia  potuto  correre fra  tot* 
altre falfamente  a fritte  ad  Efiòdo^  e per  tale fia  ftatoL» 
da  quelli  autore  creduta  \TE  l' opere  degli fteffi  tre  fudet- 
ti  Poeti  chiaramente  ci  moftrano  la  quantità  de*  Poe- 
ti lòr  coetanei , che faceuano  à gara  nel  comporre  in  sì 
fatta  maniera . Molti , e molti  dunque  furono  in  Sici- 
lia, e fuori  i Poeti  Bucolici , che  in  varij  ternpi  fioriro- 
no', mànifiuno  arriuatido  al  pregio  di  quefti  tre  illu- 
ftri  Stracufans  'Teocrito , Btone,  e Mofio  , 'di  quefìi 
foli  rimafe  chiarii,  e fantofo  il  nome,  ' ' 1 

• 'XI  lì.  Dopo  M o/coyche  come  dice  Patrici  per  mi- 
racolo fi  trotta  kner  compofoin  tempo, che  la  Po  fi  a 'Gre- 
ta era  caduta  affatto,  non  em'arauiglia  ,fe  non  fentia- 
mo  così  fiorire  le  Mufe  Siciliane,  douendo  piu  tofo  am- 
mirare la  fecondità  del  noftro  clima , che-come  diedcL^ 
primo  la  Poe  fi  a,  così  fu  Fvltimo  à tralafi  tarla  tra' Gre- 
ci. E pure  in  Sicilia  non  fola  concorfer'o  le  cagioni,  che  , 
ndduce  il  Pàtrie  i per  P eft  in  zi one  de*  Greci  Poeti , ma 
' H h h oltre 


CAP-XLVir. 

I Lib.q,cap,jfì 

Altri  Bucolici  Sici- 
liani. 


s In  Epitaph.  Biodi  * 

3 Lih.^.cap.i, 


4 Poet.mpor.foLit^l 
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ÒJfre  À éfnelley  eo»U  tot.ticaduat.dtU*  JttpithlìeM  Cif- 
. t4tgintje^(tjfa.H4oaffatt0<ititl(4>fjnn9€.  Romani 
uaroìioynaggitrmtnte  il^ndadtlkto  dominio  tn  Si^ 
c0Ìu,(At  tiferò  ^iit  tofto  a canarne  vttleiche  à tonferir» 

U ornamento  • o à rtJlorarU  delle  feonftte  di  tantej 
guerre.  Si  che  Pimmenfa  copta  degli Jihtaui ychevi 
tennero  per  far  fruttare  cosi  vicino  > e così fertile  ter- 
‘ ' renoyfufchidotti doppiere penoffime  f^uerrcyt dopo fog^ 

giacendo  per  la  fua  opportunità  pih  J" ogn' altra  Proutn^ 
ciaàgr  incendi  .delle  contefè.ciuilty  barbanT^ndo  non 
meno  nella  veeehia  lingua  già  languente  y che  nella^ 
nuoua  no  bene  apprefuy  come  poteuanogli  afflitti  inge^ 
gni  Siciliani  verfare  fra  le  delizile , e frà  [amenttà 
1 ikm.t.fij.iit.  della  Ppefla  ? Mofco,  dice  tl  [opra  citato  Patriciy  ». 

. : fucomeTcocrito, Siracufano, efcrittord’Idillij,c 

fono  de’fuoi,  l’Amor  fuggitiuo,  l’Europaj  la  Mega-?? 
ra , TEpicafio  di  Bione , c certi  rottami , ed  vn  Epi-: 
gramma  ad- Amor  Arante.  Viflfc  lotto  Tolomeo  i 
Pilometorc,  intorno  aH’Olimpiade  CL v i . Dojpò  il 
<]uale  per  Io  fpazio  di  xc.  anni  fin  dopo  il  Confoia- 
to  di  Cicerone,  che  cade  nell’ anno  terzo  della.. 
CLxxix.  Olimpiade,tnoftra  di  edere  ftata  vnava- 
caza  di  Poeti  Greci.  E per  mio  credere  ciò  addiué- 
ne,  perche,  mancando,  e in  Macedonia , e in  Afia^ 
itiinore,&  in  Soria,già  occupate  da  llomani,  c nell’ 
Ifole,  iRè,e  i Prencipifauoritoride’Pceti.  Etiiu 
. •’  V Grecia,  & in  Atene  afflitte,  e da  Tiranni,  e dalla  Si- 

gnoria ora  detta,  cefsò  lo  lludio  della  poefia:dan* 
dofi  i begli  ingegni , per  piacer  à nuoui  Signori , c 
^ valerfene  con  loro,  alla  oratoria , c alla  filofofia_..  j 

* > * Delìderio  delle  quali , e Audio  era  o\à  ne’  Romani 

entrato . Onde  tanti  oratori,e  filofon,  in  brieue  (pa- 
tio di  tempo,  furfono  m quella  gente  canto  beiiico- 
ia . E perche  là  verfo  i tempi  di  Cicerone , di  Pom- 
. . pco,  I 
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MO,é  di  C«rarc,cominciò  ad  vfcir  di  Scena  kt  poc> 
ha  Latina,  che  poi  fotto  Augnilo  fall  in  tanto  gFa<* 
do  : così  riiòrfe  anche  la  Greca  non  tu  Grecia,ina^  • i - ^ 
hi  Roma . Ottimo  difeorfo,  e thè  conumce  UffttUlnk  — ■ • 

con  thè  Sicilie  fk  feàorite  delle  M»fit  mentre  oltre^ 
elle  distolti  de  lui  t e da  noi foprerretute  fare fteàe^ 
me  non  fi fpenfele  x^ene  de'  Bucolici  Siciliani , fe  ^no  e 
tempi  di  Augufio^come  abbiamo  detto  piu  volte^  1 ‘ un-  i Fo/.  1 1 1.  s 5 . 
torvi  fiorine  te  n'èt^imonio  Diodoro  Bucoiicuin  1 lit.4/0/.  ztj.  £<(>£. 

carmcn.  & Melos,  quod  ctiam  nunc  apud  Siculos  ' Oracolot. 
invfu,&hoiiorccft.  1 ■ 


TITO  GIVLIO  CALPVRNIO 
BVCOLICO . 


Bucolici  Latini  in  Sicilia  .'  Calpumio  vno  di  clh . 
K.  ' .Condizione,  vflicìo , cognome» 

- ' ■ .'C  Patria  di  qucUo. 


C.AP.  XLVIII. 


Ne"  dopo  i tempi  di  Auge  fio  t che  diede  lupecèJ 
elmondo  t 'e  verifimtle  tche  in  Sicilia  fifiLj 
mancate , guendo  eUebenignite  migliorata 
-de'tempi  s'eggiugneua  lojìimolotche  doutu  recare  a'Si~ 
et  li  ani  il fentire  Conore , e le  fame , ebefi  guedagna- 
meno  VirgiliOt  Cello,  e gli  altri  Poeti  LatinttCol  ddrjì  è 
tradurre  t poemi  de'  no  fin  pia  femofi  Bucolici,  Anzi  col 
contorfo  di  tante  colente  Romene , con  le  cittadinanze 
Romene  a'noflri  communicata , e colfretJuBtecommer- 
•zio  irà  Cvn  povolo,  e C altro,  acefuifiandoi  nofiri  le  lin- 
gua Letinatche  già  a' tempi  di  Cicerone  vt  fi  parlano^, 
ben  poteuano  eifit  che  U forze  delle  Greche  Bucalt- 
•tbe  tenerezze  ben  cenofeeuenot  communicerleel  La- 

H h h 2 ttno 


Continaa2Ìone  della 
Bucolica  in  Sicilia. 
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» 


Bucolici  Latini  in  Si- 
cilia. 


. • 


4z8  .uPOETI  siciliani  ' ^ 

fjuo  idiùmÀifi che  non  meo  nella  Crèct , che.  tieUa 
tina  BucoltcA  / Siciluni  vehijjero  à fegnalarfi.  'Ma  il 
dUuuio  de'  BArhtri  t che  fperife  in  Udita  ilGrècOyt'l 
Latino  tdioméi  t de' Poèti  delPvna , r dell' altra  lingua 
fé  cosi  acerba  ruiaa , appena  hi  Ufctaio  vn  SiciltanOi 
perche  •vaglia  per  proti  a di  cfu  efia  mia  coniettura, 

, 1 1.  Calpurnio  fi  è quefii  famofo  Poeta  Siciliano^  del 
cjuale  reftano  ancora  molte  leggiadrijftme  Egloghe^ 
Paftorali  in  vèrfo  Latino',  di  cui  così firiffe  Pietro  CrU 
nito  nellcFite  de' Poeti  LatiniyTit\is  Calphurnius  na- 
tione  Siculiisfuit,  ve  infcriptioncs  veterum  codicu 
probant . Intcr  cosPoctas  relatus  cft.qui  fcripferùc 
Bucolicumcarraen:  in  hoc  enim , iudidò  erudito- 
rum,  magnoperccxcclluit,  cùm  gratiacarminis,  tu 
elcgantia , & proprictate . Per  cadem  tempora  flo- 
riiit , quibus  Diociècianus.Ca;f.  & Conftantij  prior 
cipes  Ronpanùm  Imperium moderati  fune.  Qux  rcs 
manifeftò  indicatur  ex  commehtarijs  Flauij  Vopi- 
fei,  qui  Olympiutn  Nemefianum  celebrar  : ad  quem 
poeta  Calphurnius  fuum  opus  mifit,  vt  in  vetu- 
llis  cxcmplaribus  legitur . Qupcirca  in  magno  er- 
rore vèrfantur,  qui  exiftimat  cum  fuifife  aitate  Caef. 
Apgufti.' Modicis  facultatibus  vixit:  quodexiplo 
autore  fatis  polTumus  colligere.  Neq;dcfunt  , qui 
putent,  de  Diocletiano  Imperatore  intelligi  opor- 
rcrci  cùm  fcribit  fub  perfona  Orniti  ‘ » > •’  • 

Aurcafccura  cum  pace  renafeitur  stas»  . . j 

Et  redit  ad  tcrras  tandem  (quallorc,fituque  - 
Alma  Themis  polito  : iuucnemq;  beata  fequuntut  r ^ 
Secula»  maternis  caufaiR)  qui  lufìt  in  vlnis.  . . , 

Ali)  hoc  ad  Numcrianum  referunt , qui  & fcriben* 
,dis  carminibus  cloqiientia  pra?cipuc  exediuit. 
Sunr  qui  malint  fcribere  Calpurnium  fublata  afpi- 
ratione>  quod  à Calpo  deducatur  nomen  Calpuc- 
■ c n r . . ni); . 
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nij feci  hoc  vt  friuolum  eft,  ita  libcrum;  relinqui- 
mus  nollris  grammaticis . Benché  iluefiro  Siracufé» 
no  CrontjU  FUhìo  Vopifco^di  cui  fi  vale  il  Crimto,pon- 
ga  Nemefiaoo  nel  tempo  di  Caro  > Carièio , eMemeria^ 
noy  che precvjfcro  neU Imperio  djudetti  Dioclez.iano,  e 
Co/Unz.0  i così  di  lui  dicendo , * Numerianus  Cari  fi* 
lius,  morarus  egregie,  & verè  dignus  imperio  ,eIo- 
quentia  etiam  prxpollens , adeò  vt  publicè  decla-* 
fiiaucrit,  ferunturq;  illiuf  feripea  nobilia,  declama* 
tioni  tamen , quam  Tulliano  accommodatiora  fty- 
lo.  Verfu  a\itcm  talis  fuifle  praedicatur,  vt  omnes 
poctas  fui  téporis  viccrit.Nam  & cum  Olympo  Ne- 
mefiano  QOViitViòixiy^Q.DxlquAlluogocauo  il  Crini- 
to ottimamente  fetà  del noftro  Calpurnioy  perche  negli 
antichi  Cedici  trono  le  (ue  egloghe  dedicate  al  Neme- 
fiano  da  Fopifeo  lodatOyHongtà  perche  di  Calpurnio , e 
diquefta  dedicatone  quello  Storico  dicejje  parola  aU- 
xunxyfome  par  che  voglia  ^ Autor  della  vita  di  C alpur- 
nioychefi  legge  in  quale h'ediz.ione  delle  fue  Egloghe^ 
•2  Qim  autore  Calphurnius  ad  Nemefianum  iuuin 
opus  miferit,  e Giacomo  Fontano  y 3 Calpurnium-. 
quidem  ad  Nemefianum  fuas  inififfe  Eclogas  ex 
Flauio  Vopifeopatet.  •> . . . . i . 

III.  K veramente  colgalo  bene  a Numeriano^  ed  i 
Caro  le  Iodiche  igtl/nperadorj  de' faei  tempi  porge  più 
volte  Calpnrnio  ^ \ n ’ • • . 

iuuenem  beata fequuntur  - lU  • » . 

. Secula  : maternis  caufam  qui  lufit  in  vinis, 

E credoy  che  così  l' abbia  intefo  Roberto  T 1^0  » 5 e chc^ 
nel  fuo  cemento  New  fieno  fila  mendofarnente  in  vece 
di  NttmeriahOyPffèn.do  chiartffirnoyche  in  tutto  quel  va- 
ticinio fi parli  di perfonaggio  imperatorioye  per  lofieffh 
^1^0 fitto»  di  Nfitneriano'.à  di Nemefiano però 

credo  che  intenda  fiotti!  il  nome  dj  MtlibeOy  ’ '■  • •• 
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I In  Numeriauì 


\ 


a Ap.Griph.lMgd, 

3 InVirg.Ecl.j.ir.B^', 

Età  di  CalparniO] 

4 Ec/.lJ 

5 Comm.  in  Bucci.  Cd- 
ph.f.J3.Ed,Flor.l’)po, 

6 Fii.'Jli 
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FoHIran  auguft.is  fcrct  hafc  Melibaeus  ad  aurcs, 
del  ^u*le  e note U ftmilieritk  con \NHmerUno  ^eliu» 
i iHVkaSemef,  /iretUdmicizfa  colfte/trePeeu.^PietreCrmWtt 

Calphurnius  Siculus  /de  quo  fupra  fcripfimus)ar-  ^ 
didima  bencuolentia  profecucus  cft  Nemefìanum: 

^ ciq;  dicauiciimm  carmen  Bucolicum,  valuti  mona» 

menmm  propria:  diligcntiar,atq;optimae  voluntatis, 
e 4!$teir ditti  verft  àelCegUgd  1 1 1 . i 

' Te  quoque  facundo  cotnitatus  ApoUinc  Cefar 
'Rcfpidat: 

i ÀJuetfir.lt$.4-p.caf,  de' ej»dli  tast  regiond  Gefpdte  Bdtth  “i- VQXXÒO^oà. 

*°5^niofusPocrafacundum  Apollincm  quam  aliii 
quamquam  comitem  Cxfari  Tuo  dederit,  cloqucn^ 
tiaslaudemin  codem  principe  fuo  indicare  voluiu 
ingratiam  maxime,  vt  conijcio,  Numeriani  Cari 
Augudi  filij,  quem,  & Ca»farem  hoc  loco  nominari 
puro,  qui  intcrcafteras  virrutes  dcdcfercHTimusha-  , 
bebatur,eratq;, vtauélor  eft Flauius  Vopifcus,wi 
Jifcerdd  il f regie  delU  Potjid  ftu  proprU  et d filiere 
sfidmd  tuttd  t energid  delcencett»  CalpurnUme , chLj 
diede  tjuiui  drtifichfdmente  taggiute  di  fecondo  ed 
^poUoiper dimofttdte^che Unmeruno  non  fclo  tr<Lj 
injigne  Poete^  me  dneone fecondo  Oretore . Così  purcj 
Idtelehritd  degli  Jptttdcoli  ^ che  deferine  meltvlùtd 
3 In  Cartn,  » ^»”fi*ne  4 on  anèl  Inego  del  fudetto  t^epifeo  J 

, . Memorabile  maxime,  & Carini,  dcNumcriani  hoc 

habuic  imperium,  quod  ludos  Romanos  nouis  or- 
natos  fpcétaculis  dcdcrunt,quos in PalatiOjCirca^ 
j porticum  Stabuli  pi(itos  vidcmus . E poi  Dioclctia- 
• 1 nidcniquedi^lumfertur.cura  ei  quidamJargitio-  , 

nalis  fuuseditioncm  Cari  laudarèt,  diccns,  nial- 
tum  placuide  principes  rilos  caufa  ludorum  thea- 
' ' trallum,  ludorumq;  circenfium  : ergo,  inquir,  bene 

rifus  eft  imperio  fuoCarus.  Deniq;cum  omnibus 
' • gen* 
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BVCOLICI  LIBI  PIHMO.  4J1.  CAF,.  XLV«, 
gentil)  US  aduocatis  Diodedaiius  darcrludos^  par^. 
ciJfmK  vius  libcralitate,  diccns  cailiores  e0e  opor- 
tcre  liidos  [pestante cenforc.  CtfetMttetchecémti»- 
cono  i vtrfidt  Calpuruio  cotnunire  molto  fois  Corot  £ 

NummamiCht  ìDioclc%tttto  ^ e Mofmiomo,  cornea 

•vollero  slcHnt  appo  Crinito  ; ne  paterfiin  conto  alcuno 

riftrireod  Ottautdnoy  ò 4 G or  manico  ^ come  pi uequoad 

dltrt^occennAti dalTt^Of^  nemeuohDomil^dno^opi-  1 ^dEcl.i.f.yo.érj^. 

nione  dtl  RoHÌfìo , * (/r  pure  non  voUe  dire  Diócle-  % <^.t.t.tit,de Peet, 

Kuno  ) ciecamente  figuita  dalP Aftol/y  e ommamonte 

nfiutdtdddmJtroCarrerdy  I col  quale  ci  accordia-  J Siàl.ìih.^, 

PIO  d porre  C et  dd$  Caipurnio  intorno  alt  anno  del  Si- 
gnore 284.  gid  che  G or  domo  4 mette  r imperio  di  Cd-  4 Chron, 
recede' figliuoli  nel  x%i.e  la  morse  nei  . l 

/ V.  Della  fud  condtT^ione  ci  chiari fee  a baftam^d^  Cn  A ' ' 

quarta,  nella  quale  egli /òtto nome  diCorido^  *one, 

ne  introduce  fejiejfo  parlare  con  Meltbeo,  che  ioftimcr^ 

Nemtfiono  fao  amico,  e benefattore . ^tui  egli  dice, 
c he  prima  da'Juoi  vcr(i  non  cauaua frutto  neffuno  ; 

. certe  mea  carmina  nemo 

Praecer  ab  his  fcopulis  vérofa  remurmurat  Echo. 

£ che  pere  io  dijtornaua  il fratello  Aminta  da  tì fatto 
ftudio 

• Frange  pucrcalamos,&inancsdcfcreMofas,  ' 

perfuadendolo  ad  efercix,fi  dtpiù  profitto, 

• Et  potius  glandes, rubicundaq» eollige corna*. 

Due  ad  multerà  greges , & lac «venale  per  vrberii 
Non  tadtus  porta  : quid  enim  libi  fiftula  reddet 
Quo  tuere  famein  ? 

1/ 4 tffendofi mutati  i tempi,  e caduto  t imperio  in  ma- 
no di  perfine  letterate,  non  che  amiche  delle  buone  let- 
tere, auer  egli  mutato  fortuna  merce  allo  ftejfo  Ueme- 
fìano,  da  CUI  riconofet  il  non  auer  e andato  fin  nelT  tibi- 
ma  Spagna,  e' l godere  onorato  trattenimento  in  Roma, 

come 
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CAf./XLVHI.  43»  . POETI  SICILIANI  ' | 

c^e  fuonattochur*meHte'quiverfì^  j 

- ìhic  ego,  confiteor,  dixi  Meliba’e  ; fed  olim 

- Noacademnobislunrtcpora,n6dcusidé,&cj  i 

— =•  &tua’nosaIitinduigenriafarrc,  6a:.  , 

Per  te  fecura  faturi  recubamus  in  vmbra 
' Et  fruimur  fyluis  Amaryllidis,vlfima  nupcr 
'^..Littora  terraruin.nifitu  Meliboee  fuirtes  • 

,.v  • vifiiri,trucibafdueobnoxiaMauris 

; 1 ) : iPafcuaGeryonis,&c.  ‘ 

tr»  femtit9 ^(volentieri  del  padrone  teccennank 
: quegUeltri , ' . 

< Necquifquatn  noftras  inter  dumeta  Camaenas 

p/P*ceret  : non  ipfe  darct  mihi  forfitan  aurem  • 

Ipfe  Deus -vacuam,longcq;fonantia  vota  • ' 

\ tion exaudirct  in  orbe 

E cot^de  ndCeure  dellaftejfa  proteivzione  di  poterei* 
rtnere  nel  cento  lo fteffo  Virgilio  ->  • \ ‘ ' 

. ^od  fi  tu  faueas  trepido  mihi  forfitan  illos  ì 
Experiar  calamos,  bere  quos  mihi  do^s  lolas  ' 
Donauit:  dixitquc,  Truces  hiecfiftulatauros 

' CònciUat,noltroq;  fonai  dulciflìma  Fauno. 

' -Tityrus  hanchabuttjcccinit  qui  primusin  iftis'  ' 
Montibui  Hyblca  modulabile carmcn  aucna,  • 
ViendopOArmnomtode  Ai eltleo ,tlie  mentre emtnoft-^ 
wenitpidtadiemulere  Vtr^Uio,  imllo  fec< indie cc- 
/e  ef  amore, imitando  ilCoridone,  mlpiu  te  fio  tn  qmllt 
dilode,tmrtendo  ilPdlionedlchc  cosi  chierom' ver. 
fifitguenti , che  il  mio  C errerà  i/ntt editato  nell’intera 
f SìnlMh.^l  non  sh  come  pó{fincrarlo\^'>^  | 

efoftentare,  che  per  T tttro  abbtn  mtefo  Teocrito  f 

-‘Incipc,namfiiueo,  fed tc'profpicc  rie ribi forte 
-.TinnuIatamfragiJi refpircrfilhila buxo,  • 

> . Quae  refqnare  foJcr , fi  quando  laudar  A I.EXIM; 

I Hocporiuscalamos-iiiagis  hoc  fcòlarc  canalcs 
■ Per  i ^ 
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fi.-  JJehiqe  ^ml  ,qec%rM^^  G 


.)<>.; i.v-w/jif ir.  .,  ,i;  ^jn'x.-ji  V*aO  ' 

::f.orr^/ cgotWttS;a»en^^  .:!-l ‘l'V  ■-';  < l * "”•*• 

-u  Qy^^mrcc^ujic.ticjJiiusiflua^  t 

-»f,  Xirycu5.cfyl\Hs4om]^n^p^^^  ' * . .1^  .Cn  t 

;/  K,  D4^fucjéa  4rgam(ìftfmo  tUunii  <^hegttjl4ndi  tt-  Ebbe  Tfficio  in  corteS 
t^^  ^umn;Un^4^c^Ji  € cimnùàdgfi  c^  pfk 

^jQAlgurnh^  f Jix^r,o,(  ^e^^kno  tkvto-À 

gli  4 eodf^cerf  , f ^\^^uiJhArJf  fti4gr^^  , a^dféen^ 
t^onitttAra'fiferfii^aùyi^^^^^  èfu^l 

^ ^Mfiio  CAljtHrmoydci^H^e-fd.  mtn^dnc  P'opi^^^^ 

, 4r(fUAU4.  co  fMùieoOi  oppreffo  U.  corte,  negali  alloggi Ame~ 

;Ì4^mer4pU.Repuì(iiC4".t.M^  piìhfffitUo^rg^  Càì^tr- 

.JìfhefAci^tffcnf^pttecfidiadtVo^  jio.  ^ 

, in  vece  di  lunius . Sentiamo  Barilo  Ex  qup  Scrip-  » AduerfirJih.^fi.cap^ 
^toic;^FIai^o^V0pirco>egofdaiT»aliquarido  ineatn  14. 

•»  fcRCfiOf^ain  veqw{i,E<jIpgai^^  bojjum  pc^- 

: |5|ìÌRf^Lr^ai!ig;p^Gafe  bu0  nòftrum  é^Jiftmia^ 

. jii»  > &abarpA|^c4^i4^  liooeftorum'pn^ 

. ^aAilani,&  Auguftu'm  udicitunò, 

^ jRCJTi'jria:  Cari  aQhibitqrn.fuinfc  ; ipfum^vìdcjìcQ^^  iì- 
Jutn  luniumGalpuVnii^,qqehq  in  yita'CàrVtau^at, 

. C’ufq  '.c*  de  morrc  ekifdcm  Principis  Epiftolam  prd- 
ponif-iJf ni^Vopifcps  ..lunius > ' inquie,  Calpurniuè» 

_ qui  a<J  memoriam  diflabat , talé^ad  pfxfeflitmXrbié  Ib- 
^ per rà®rtc.Cari  Epiftoìam  de<Iit,&c,  Sane  lulius  fà_. 

. omnibus  libi  is  Pdcìa  noftcr  .a'ppellàrur  i^hoc  tah: 

^ oflfedum  fucrit  quod  boaain?  hu^is  .fo)?ùxiic^^ul. 
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Ì434 , j/  ’'¥6ét'ì  fsìèi'tfANT  - 

icm  re  fWftc  rpfetntiltoiiés'cléclcrt^t  itt*EcIdg‘?S|’fcon 
fucrit  altius,&  quaefìiiilTe  ipfe  vider»^>f9't^ris  pof- 
feiliceriTìì^ncUìfté  fw  ìttìÓftbtìsiiWWdftdi^^^^ 
par , qui  pappcrie  raltinTÒkorierarià^Frincrpcpcdt: 
CorifermàU figliti àì^ktdil  i‘ benché fà^nietut  d~ 
tdiìAì)  T rebekìdi^ùUiónepe^thnh  Vepi/coyt'BenvJò  per 
C4rc,Flot‘«fr,fì  conictìurir  mCo?  ftandu  put.itis  Gha- 
ro  principc;&  5^'jiè  <whàHnòr,&  Numc^iarro  Cx'{it'i~ 
' bus.  Ad  qù'a^rtrVorlfeAÙfS  fà'fatfOnc  ìndacbr,qiKJd 
*is  Neitìf  hìltìlisrad  ijue  ibTtIgjf  ìrtilfìt 
'is  ftiir,'<jui'cbtiì  Impcd^àtw'NuiTjcrfwius^ìrt  p'ò'eticiL 
^ fai ultaVc ' Cèrtaflc  nifl'orid''6bfertìanfVTrebcHiùs 
‘qiibq;  PólHo  ìn  Borrofi  v?ra  GaìphuHsij  epiftolSln 
‘rccirar , qu.r  de  Chari  Ca-faris  morVe  confcripuL* 
eft,  quam  ad  Prafcclum  Vrbis  ille  dederar,  quofìr, 
‘vr  bi  tota  vi'a  abert-cnt,  qui  Au^ufti  Gaeilirw  irtàW^ 
*cuin  Vixiffc^Qpinati  funt . C[uo  min'ui^erraiitlcjtiì  tu 
*l)ioclctiano  Caefarc  vixiifc  voIuntrA’q/i^ftjf»«/rlr, 
' che  in  àììro  luogo  muoue  il fu'dcttò  Bartiò fx  h'rticix 
atcuaayShò.  nòe  lulij  nomcn  quod'eidem  Pócra?  ad- 
feribiturmihigenuinum  vidcrur  jquobiddó  enlnu. 
duo  a^nomina  habeat  Calpurnium  , & luliiim  U 
Giunio  Calpurnio  come/i  ^ote  cognlomìnirè  co'Oiùìii^t 
''co^CalpUrhij  ? s'infyafcherix  bene  il  cef^ello  chì'ò'elef- 
"^fe  dggiùjlar  quejle  nominanze  ne'tempì  de^rimptn^ 
'dori,  abitando  le  famiglie  Romane  erano  tutte  tonuitii- 
' nate  di  genti  barbare,  e militari  ,vn  libertode'Ginl'jy 
òde'Giunij  potè  a ben  ritenere  il  nome  dell  antico  pa- 
drone, e dtrfi  C tulio,  ò Giunio  ; fi  col  tempo  vno  defnoi 
' acepuifìau a U Cittadinanza  Romana  per  mezzo  dd- 
tun  Calpurnio hin  peteu'a  ar  rogar  fi  quéfi"  alito . Sat- 
, tiojfejfo conobbe  la f acche zza’delB argoménto,  figlio- 
"fwW(?j’Q^amui  tcóipbrura  ratio  confunderit  ta- 
na, mihl  taincn  flmilòagméro  videttu"  jllud  è dòmo 

‘ ' •*  - C«fa- 
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B vcotj<^ii  im:  c^r 

1 C«farea,Jkctaho\quiaeciamplcbqiqi)5t..  . 

i fta  i pUhùtferche  noi  potè  auon  Calpuruia  ? Se  iltem~  ^ 
r po  enea  confi*fo  qnejìe  dt/Hn:^oni,perche /èra fin’^^otUy 

\ che  C alpurnto  fi aueffe  detto  anche  Gif*Uo  f Perchf  non 

s'hÀ  da  credere  d titoli  antichi  de'lthièper  certo,che  il  '' 

I raihi  videtur  del  Barilo  nopreuaU  alC autorità  di  qud 
, Codtciidqualtcrediamo , che  Pautor  di  quell'.  Eglogh^ 

\ !>' abbia  chiamato  Calpurnio  : E fe loro  crediamo.  vn~a 

( no  mct  perche  non  dobbiamo  credere  ancora  l'altrdè  /4- 
S to  piu  che iCalpnrnip  non  erano  de'  Giuly  meno  lUu-^ 

I Jiri  t ma  il  nofiro  Poeta  , come  non  pretende  trar  la  fua 

j Jchiatta  da  Calpo  figltuolo  di Numa  Pompilio,così  non  \ 

1 /ì  curerà  d"  auer  luto  Afe  amo  per fuo  progenttore  : / fU‘ 

t,  quefio  nome  Cefareopotè  cadere  in  Giulio  Igtno , G tulio 

i Front  in  Oy  Giulio  F.trmicot  Giulio  CapitolinOiCiuliopf 

I,  fq nenie , e milt  altri , perche  non  poti  ejftxe  in  G iulio  ' 

!i,  Calpurniol  . ’ 

^ y I.  Mùche  tnarauigliéicheil  Bartio_noito.v.t>glia^^  . 

i elùdere  a'-codiciCalpur^aniil nonu^i qni^,Poe/(u/^^  Calpurm» 
k Jó  ancho  per ftm^eMde,\K*nothcredf  Urti  la.Patria^^ 

• Egli  in  qutiho  Inogoìnecfcfimo  auendo' arrecato  i ver  fi ^ ^ . 

foprAcitati  dell' imitatone  Virgiliana  t ne  cauavna^  ^ , 

i',  Jìramfiim*  confegu^nT^i  Ex  Calpiu  ni)  ve^ò locp  iftO[ 
i‘  widcorur conclufilìc  vi^^rcsijbr;?nj;UlumSicMlijnv  * "J  }■■  -'j  ' < 

fnitfc,  ve  id  gentil- fi»cjlc  fuipnQUostituloslcTfptori-v  • 

. bus  adijccrc . Hybjxa  rijim  auen-i podulabiic , iSd  vf  ' l-  •'  • ' • -• 

iftjsmontibns.c9nr;uu;u  videbatur/atis  probaie  Sir  ' ’ , ' 

f ciliampatTiamiqiwin  buic  PoetafioiTi.ss.  cotiieibus  ' ' 

, daii raemorac Petrus  Crinitus.  Ego  Y^rQvel bine  , ■ 
iTLiximè  puro  Roinaiium  , aut  Rqin.'e  propinquo, 
j quodanipagoorjundU4nfuiRcCaJ[piirniiim,cuìc6*:  , 'i.  ; . 

1 fónat  vclin prinùs  .Ecloga .7.  qu35,nó procul  a|>  i;.  , . 

beferipta  cft,  -Mà quando  bencaminaffe  quefta  jò^e 
n etérgomeutÉro.t  douerpkke  conthiudere  à punto  putti 
I lii  2 ilcon~ 
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ifiqU})io  hJo  'tfìr&fi  a rtr^^Jrn  ,edil  - 

u?  s confillr  ajgnas , f . 
a^dcirid/hrdn-r^^^^^^  ■ 

Swfl  quèGTnnmiticifuffojii 
tyfftogsCahrrrAnnaàltrdfigriH 

tòldvto mìdrfifdoVn^  ' 

/ri/i/A  ;y  pffidiffidifft  7 '■ 

IrUediSkmffi.  Nr  toccn  al  Santo  dopo  toni  attni 
^dtcrr  irt  'dnhhio  la  f<He  dt  tutt't  codtct , cl  automa 

'anÙchiScmtori.<f^p<>tcammo^ 

rahttUpktria  di  queJhSoetas  rton  affègnandojKcott^  ~ 

{LienthfiPu^nanba  »Uitttarfhepotcfercnderttnp , 

n,  ,‘Àn^hii  tnttTLtftiràfi  dii  fhondovrcòqualt 

J^.Ui  I TnlinsTirus  Calphurn’ms  dnAiis  crt/ 

, D,foa.hl?.Ap90-  gC"^;^,f5;,iiljnj,uS,vndtinecogno^^^ 

Ibs . Bucolica  llìc'fóHpilt , quac  c^tam,  & - 

latrilo  di  Calfut-  gafturV|*^ 

c-ifr^ni  fcn:irtmiinorcmha-l 
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Vit.Colphé  rtnirtaiU  itiucnictis.  rrairLiu  i > j r'  / < 

BMothM.  1 7-  f'*P-  inrruit,  fub  Amynta:  perfona . La  vtta  t a - 

.fot.  ÌT^Md 

r.1603.  .'T  CiilpurmusSiculus,vrinfcripiioncs\ 

mitatJih-  a./c/.  ^ jniec  bucolici  earmmis  pocn 

SìSK»^-"r,X"t7:’  '“ 
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4J7!CA1>.ÌJ{lWiP, 

nh/o/p JÌ4(0  d'altr/t pr6uÌNcÌ4  \ ignot»  bensì  ci  re/U 
il  Città  di  S'cili^i  è he  ilàicde  hi  riiàneùìche  ne  potreb- 
be /inditi  m:n  j glorttfuv  mà  [ i^iquitàsdel  tempo  itu> 
molti  de'iioPrt  toeti  et  %’tetap appagare  del  tutto  la  tro- 
ftrd  thricjità ..  Firtro  Catterà  het  fuo  S'icìUanifmo  ^ ^ 

l'ifcìh  fvrìtto.;eheGiouàn  lucopo  et  Adrid  diede  per  pa-\  * ’ 
tihaàC.alpH'rnto la  FeliciJJìma Città  di Palerm0ilietif*  -^2Xttt!aQw^  >^^  - -’t 
fiTnttnìdo  di/oauijfrmi  Cigni,  e feconda  dltriee  deife^^  .ciu 

Htdjh  Ski liane  \ Mi  di  [piate  non  poter  frettare  il  luogo-  ^ 
dòtte  t Adria  < a»  diffe,per  ponderare  feC-eppèfhienCj,^ 
c he  Carrera  •ti fi fìa  fondataianuégache  egli [iitnd,<'be  * 
t'Adria  abbia  confi fo  T ito  Calpurnio  antico  con  A ' 
tonto  Calpnrnio  moderno  pure  compojìtore  d' Egloghe^  ' 

Puf  orati.  'Nella  defcriz,e,ù>ne  di  Max.zara^c  he , per- 
etta nto  giudice, di  mano  delhjhtffb'atstore'hh  in  mie po*^ 
ierc,  gr^tì  tffimo  dono  del  m io  amotiferno  compar  e, e fra-  ‘ 
trlh'lti  Ber  nardo  Brigandì,  e Mole  ti  ^nO»  mi  ricordo  ‘ 
aììri  htoghi  à propofito  di  letterati  Palermitani  ì fuor-»  ‘ 
chef  [hgufnti\  Nel  principio  delPopera  à Car.  dvue^ 

regiftr  a tutti  gii  antichi  Siciliani  famofì  in  ieuerè'al- 
capo  de  Lilybetitnis  Philofopliis,  <^/r<>Djòdcs  Phi-’ 
mesPanhormitanns  Pliilofophus  & Mcdiais,<»<a'i‘ 
far.  73.  cap.  De  Viris  llIufti^ibuS  Panhorraitanis:' 

Frarer'FWias  Panhorrartanus  ooitìjxiftiic  Lapidcni’- 
PhilofophoTum.  Nicolaus  Abbas  Patihbrmita,’fpe- 
culum  iuris . Aficonius  Bononius  Panhormira,Poc-\ 
ralauicatus.  Dioclcs  PhimesPanhontìitanUs;  1I-" 
lùftrisofaror  : dotte,  fe  trceUfdht Unti  Scrittori  ,c^< 
rendono  chiara,  cdtlluftrc  quella  Città,  non  è maraui-t 
glia,c he  non  parli  dt  Calpurnio . pero  bifogna  dire^j^^ 
ehe  l'abbia fentto  aliroue,e  Credere  alCarrcra,puntua-^ 
lifiiuànel  citare  gli  autori,e  cbe'uijfepm  anni,e  IcJfcS 
più  libri  dime.''  ' .-•)  • 
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jeLj»  : 4ì«  ^ .<  tQE  T I ® I ani  ; 

\ s . ' ' . ■ ■ ’ 

• .-^  I Opere  di  Calp«r4iio..  ' 

• C A P.-  XLIX;  . ; 

T Oìtj^pfiCSgl^ria  di 

‘ * - licA  di  i irgiUOi  U qude  ( cmf  le  fe»ne  dtu  \ 

^ Aquili  fAan»  di  qiéeUc  degli  y*ltfi  ve  celli  ),> 
ca^fipip  t^tte  le  dire  de  Lfititù  Beeùt  nm  ailfisfit^ 
te^^efcHi{axeiÌ  ft^giedeUefue  egloghe  ìJe  q»Alt  nenfi^t . 
lo rnerit ATOMO  viuente  T Motore  Haj^plAHjo  di  N«me*^ 

rUno  t e iiemfimoi  f ih fomofi  Poeti  di  qiiellleu\  w4 , 

fuperoffdo  amcotaS  orridedl^  ddficoli^chefegnieo- 
Apprejfo  t e r§fi{le»do  die  bArhAticht  ÌM»dAx,iOMÌ%  \ 
thejpenferolo  llejfo  ImperiOytUfteJf a lingua  Roman  , 
hiao  coferuato ^n  wa  chiaro^ediUufire  il  nome  del  k- , 
ro  amore . Amz,i  meritarono  S Egloghe  dt  C alpurniodi . 
legger/ì  nelle  pMche  fcuoU^ome  oggidififk  dtqaeU 
k dt  Virgilio^  e ofueUi  » che  poetarono  dopo  lutftfindm^. 

rotto,  dtmitarlo  y come  giudica  Bartio.t  i parlandoda^ 

Emilio  Maeroynon  il  celebre  rerone/k,mà  vddtrofRp-^ 
pofiticciOy  » yc he  poetò  più  di  cinque  fecoli  addietroy^ 
cftq.  imitatu  ex  Calpurnio,nà  eo  tempore  hiaa<So- 
res>  Nenie  fianum  Calpurnio  iungOy  in  fcliolis  prae-» 
le^^cbaiitu  r.  E lo  fiefo  efferua  } ■.  nel  Poema  compio  da, 
AÌitlmo  in  lode  della  Virginità  \ ed  in  Giacom^  de] Ce* 
folla  P'-^c  i' *»**<>^f *11^  BenedettirtOyC  P altro  Etompai*: 
canoy  porrò,  due  il  Bardo,  ^ obitcr  hoc  quoque^ 
nocandum»infimis  media  barbarie  temporibus  Cal- 
purniiMU  noftrum  tamen  ctiain fuilfe  celebrcm,  & 

nonminoris,quàaliosLatijVates  aueWansi  c\* 

umr  epknà  lacobo  de  Ca'foUis  Itb.  i v.  de  Be.lo 
Scacdijco  apud  nos  M.S.  & fi  vitiose  Scalpurius  ibii 
nominerur. Verba  eius  non  indodi.Motwchiha’^^v 
funt . Scalpurius.  mobilior  tcntis  ò fceroina>  che  e fen* 

teit' 


Stimate  dagli  Anti- 
chi. 

w 

l’  Aiuerfar.ltb^qa.^q* 

^ Ii.lib.ji.cap.iO» 
g jjb,q6.eapAO» 

4 Iit.4j.wf  4. 
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^ ^ ^ o:  '4^  CA^  ^ì}è 

''JeJJÒ'^àHACAliiu  al pr/ftetpio  dtt^dh Pìijfà-  .■!•'  ."'•  ' T i 

‘JPpertcfiìmohia>i£ddiC^^  FUip<fVt-  '^^Dtfoet, 

j5'?,‘^“JJ  ‘^So^‘'^s  omnès^èpccm  «glogtti'aw  ipo.xu  ‘‘’-  -t 

'fiitic  Icg^itntj  nain  & irib  piicfò  ìiuidattu 

profcflfores,  vrtunceninrrempoya , eas  eeiàm' 

'^bhcepraelegebant.  . > -T- . '>.v.U.  =- 

-1-  c-, 

'io  ‘{»fil*p»rnay(fchietìe7,U  Poeihèr/L, 

\ .•  •'  .fi  b 

rolty  ondiomtmoyauigrn^^^  , che  Fi^ifiorMu/ndo  - ^ 

^///4»/,-  oHtfe  unto  tirato  U corda';  edinnaizato  lo “ ' • ' ' ' '- 

^ àcioMànSjialfuL  Sd 

’t'OttadelPvnithapafiorale  ; 'e  'Cóme  ofTetita  ifJ'Kt4Ùr 

FirgWana.forfi^ 

^ t tutti  in  rdrdddìaèrlttldi  , ^ 

• »A«  «V,r/f  W^r  ? I “o 

• Jep,;.  eo7L 

»onjipoùi/ar  mMioFÈrodìo  a CaU 

^^e^plui,feUjuoplefo0 facile ^^e corrente 
^l^rohjlo^„eruoji,-non  Ulto,  ffiAdiofo  ] Balla  puri 
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r Tnìfemef.Dedic, 
i 'Stcìlùm,  I 


AdEcì.J.'^.^jl 

^ De  Imitat.lib,  l.foì. 

38.B. 

7 Iii.8  wp.  Dp  l.oc. 
^trou»  Ap.Carr.loc.itt, 


fsV-’,-  .1 


r •TOHTI^SICRIANI  r 
elei  hen4i»>Aporr<iX  moUì  U Umettano,  e V offri- 
.tuMao^olùt}fun  , KnkcrioTiz.h\  hthiamopolitif-- 
finto-,  fioti^cjeo  Moggio^ ^ (Ifgontijftmo  Poeta,edtl  ni- 
.fif  ofoTjrf  ra  > V ifieruOfifiitAtutt'ifuoi  zerfijiuffe- 
a ftùfii  ii4*  che  t ietttrottChonnofervno 

(loffia  atiton , 0 tot  omo  Pontano-ftk  volte  tilotLuj 
nelhmitoT^one  Vtrgiltona  4 En  quoRiodo  Calpuf- 

wmf  II;  icn^c^ 

eft  bui\c  Ipumi  haua^IIcip^clq^^^^uf- 
*i)iU,s,r\cuv  aliqaqpainplurim(«è  Vfr^iliap^  Buco- 
^ liortolomojte^fio^  dice , che  ctofcfe.fiflehM- 

* 'Mffimoroexue  ; tnobtliffmofi  l elogio  Mjudcttp  %t:tjo 
' comfojl agli y 7 .numquam  eos  malos  cflc Poct^s  cxi- 

'„'ftiiuabo,qui  fuinmos , pnncqijc  fque  co  artificio  và- 
^roi fibi iruitanfiospropofucrinqj.itaqj.hpc  ij^omipe 

• i)'4iimiumCalpiuniutn  ac:nwror,,eiqi  pptpr  io^- 
. fclkitatem , incredibile  ftadiuui  ;iatuilfi;,  v^deo 

bpìibs.  ppctas  imitandi,  quo  cir<;a  confceutus  cfi,yc 
ìnt^rp'ymi  ordinis  fcriptorcs  cnuaicrariyldtat^r. 
'\Con  ^ùls\4Cc^rdoG Affare Bartjo^  Inter.Poetas  vùl- 
”"gi  auribùs  id’.i  iHi  pìaccnt.qui  tuniorcm  didionisi.& 
'\<ircpitum  fenttntiarum  fcdlantur,&c.  Bonisv.e{ò 
‘eènforibus.dfiQmn|.«upfecusvi  cfi.  Sp4WÌt^s 
‘”  cnimnaturalis,&  quidam  fimplicibispigchùaex- 
, .toqilituci  &cor^unipit,^r  affcdbms  illis , tprtupfifqùc 
’ llcotei\ti?iruaì  condenfacipnib.us . Inanclipri  gpnefe 
' céfeo  BÙcolicos,duo^  poctas  Nemefianuin,  Ec  Cal- 
' purnium,qui  licer  ad  diuinitatem  Maronis  pibil  fa- 
ciant , fimplicitatc  tamen  loquendi , ,nop  fune  indi- 
gni,*quidiLigantur.Noncnjminijs  funt  partib^, 
qpi  acutarutn  fentcniiai  u affedlatiooc.  fiarbafis  in- 
" gruentibus  excniplo»  & occafionf  fucrc  otpncnL 
' cloqucntiaipcc>i:rumpcndi,&  vclut  pi ìccipitip  dei)- 

• »»*«•  u'  ‘ 7^ 


BycoLict.xiB;  ^m^o:  441  gap.  xlixi 

1 F.\'jNv  fono  finti  fcemi  coloro , che  gli  Jfn0no  45^-  Secondo  dopo  Virgi- 
gnnto il' fecondo  Imgo  dopo  Virgilio  tra  Latini  Sucoli-^  lio, 
eiiCome  confida  ScaligerOy  ovn  Scrittore  della fu  a vi-^. 
w*  * buie  póftMaronera.  fàcile  primas  in  co  gene-,  | Ap.ory^hxLi^yjl 
BC  tribuas . die  hanno  mancato  di  quelli , che  glietha-^ 
nopoftodauantiybenchefchernitidalNi/ielii'^  Siche  ^ tcc.of. 
per  quefto  alcuni  anno  freneticato,  che  fiaCalpur-i  ->  > 0 . - 

BÌo  PrincepsBucoUci.cajrfninÌ6.-Del  che  Toinmafo  , , i, . ...  ..  V . " 

Dempfter Ant^,Rom.lib.i,cap.xi.paraJip.Elil>.  .ci”  .xi  V.  i 
jiCap.i  I .paralip.  Arnofo  Pplfaiano  J gli  diede  luogo  * r«  xr  # v ' 
frdnoftripihfamofi'^Bucolici  . . 

• quid  ruftica  dicam 

lubila  paftoruip,  fyjuis  meditata  fub  altis .? 
j.  Vt  patrias  Mokhua  oqn  inficietur  agenas  : 
r>  Externafqi  Bioo,  vt, opaca  Tityron  vmbra , 
-:.PlcouQCPtAjjfon.ioCaJpurqiiirtul4‘icajPtU;?  , 

E Domemeo  Caramellagentiltfimo  Poeta  Palermitano 
d onora  con  cju^oologio  n.tlfuo  Piu feo  • % .'ì  r 

^ BucoHco pra?{fas proprio fic.carnfline.quosl te.  1-  h ■ i >oA'  • » 
Non  vereor  Lattùm  dicere  Theocrjitpm.  ^ ^ ^ ^ ^ 

ne  parla  à cafoy  che  in  molti  luoghi  Calpurnio  fpieg(uò^ 
forfè  meglio  tl concetto  di  T cocrttOychenonfk  yirgtlioy 
ma  tace  a a p ih  fhfficienti  il  prouurloycke.àMt4lvieta^ 

(guthfiggto  motto d'"Apelle\^ZÌ\XlOtv^pi^,(:XQ;fiÌà'0^  ' 

■ Vi  jige  et  dohlnamo  ammirare  dello  ScaUger$x<h<t^[  Caipùrhio  ' 

[stacco aint*'kPoejtidt>j»aggiotgridOyofiontd<fitpp-^  c - 

tpU  mondo  non  meno  con  le  jìte  lattange^he  eoldi/pre^^ 
gì  e degli  altri  é Ma  ci  dobbiamo  contentar  e deìgiùdi^ 

7^0 di  tanialttivalentuominfye deicmfenfodt  dodici 
fecoUtsc hthunno  aunto  Calpurniofer  buap  Poeta . 

fittfighghtd[moni^bliC.mf^^  S^ohTityinCakih: 

c 5^^'  Fiorenza t nèfù  (Giorgio  Logo  di, Sf^ail 
primo  a f'uhUtatloìLdmt< piofOt  à Carrfra'iche  ^àdizio-‘ 
9tiii&oh^iinQrifiptJ^iono,t5yr^mr^ 

‘•ì\.  ' Kkk  ' pri- 
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I Ap.Gijner.inT)ìomei. 
a Ap.Drsud.Bihl.Claff. 

3 Lp.lJ.Nouant.Lc^ì, 

4 Lib.ll.cap.lO. 


5 

p.\ 


6 ìof.  Scali^.  Epip.  Ai 
Salmpj. 

45^.  Piirt/i  I <$  l o* 


• • J • «Vi  •' 

7 Ec/;4.C^. 


4-4<‘  .‘^1*t>ETl  SiCItlANi 

prtmày  netta  (juale  il  àedtC4  'ejìt<i  iihrodJ  jAiif a- 
filo  Fnccaro  : Corta  de  G ejhero  cita  tediT^ont  Ai  T /j#-* 
ri-,  e di  Baplea.,  e i/na di  Vtnegia  col  umcnte : Mkoiirt' 
a qntfto  hanno  Hln/lraio  C allarmo  con  le  lorojìudioft. 
/alighe  RohtrtoT i^o,  e Monfign.  Vgoltno  Martellai» 
Fiortnz,a  1590.  Diomede  Guidalotto  i in  Bolegna^ 

1 5 04.  Qajkare  Barrio  ~ in  Brema  tótz,  e Francefio 
M o’tgio promette  di farlo,fcriuendo  ? aCnfloforlEa- 
Jt(turo\  Bartèo  pofita  ne' [noi  Anaerfarij  cori  ne  parla  4 
Htlogarum  ^.m^Uctum  conditorcrtì  Galpurniunu. 
cuin  edidimus, multa  rcliquimus  Intacta  ; quod  cx- 
cirari  ad  illuilrarioncni  ejus  Poct.«  volcbamus  vi- 
ros  dotìos  , quihus  immeritò  (ordebat  ciim  cam- 
paribiK  fiiis  1 Nam  multo  maioris  mgenij  fuilfc  qua 
vulgo  Facile  apparcar,  perfuallim  habemus;  adcoq; 
quod  peécàtunvilli  puEanti,ineo  cgoadfc'Ctatam  ru- 
fticitatem  faepius  déprehendy . * > ' 

VI.  che  •vuole  dnnfjne  V-irttpor runa  Critica  dello 
Scaligero  1 5 Calpi'iaFn*iO'qi>i>poft  Maronem  prichas 
defcrantdouétli.  Quod  kidicium  ncuriquam  p'roba- 
rur  mihi . piacerò  àgli  altri . Sefiftaffe  al fuo giudizio 
fèllamente  di  Ariano  frtfcht  i Poeti.  Ilpouero  Omerofia- 
tia  perferìio  col  moderno  Mufeo  i giudi zio^che  parue^ 
Jfratiolto  pneéallo'PeJfà  fuo  figlio  ^ Neq;  in  ÌXoc  ftqur^ 
rmiìr  opfirrti  parehris  noftri  ludicium  , quem  acusii- 
^l^il!a,  dccbmaforij'ka  cepcrunt , vtnonli 

dutìitarireum  (/?;  Mtifjtum)  Homcro  praeFcrre.». 
Màefuali/òno  Faccufe  contro  H noftro  Calpurnto  f Ja- 
xus  enim&tuniiduscft . rifpondoy  che  bifognapro~ 
nario.  È f offa  che  fi  a , U gonpe’I^a  F ereditò  dal  fup 
Vi¥gi{io-,dtt^uale<,^r adulare  i fueiCeJati .,bifog»o^ 
thè  infpirajje  e^ae'calami  7‘.  « ’ 

' Vi — ^ qui  digrias  c'ccitierunr  GonfuJe  fylu.iA 

É della  TantpognaVirgitiarra  egli  jlejfò  Fai  tepnOìfbt:a 

“ ^ A /I  pa 
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JVlagtv»  pctis  Coiry4Q9!»  fi  Tityrus  c(fe  labqaras. . 
xu  .lUefakvatf^  (aceri  Ai  qui  ppiTer  aue^^  i 

Pcrfoiiuific  cheliga . * . .,  . . . 

qua?  paftoruni  propria^ 
herouiu»4cpnimq>  laiHÌe$  copcinciidos  adhi;^ 
bere  pofict . 4itrtmtntt /acendot  arehbe  r infetto  tnfnl- 
fo^t  Ungutdo  dU'orecehte  de  grandi  di  Roma  1 con  la^ 
ptftrhta  de^HaU  Cera  .4 ^rifàrz,ioni  inì(ttmidiio.y  t rir 
gonfiatola  fi  tic  ; ^ià■lo  Sealigifro  tfttefia  (kt  àn  Cal^drr 
BÌo  chiama  tumore  i.ÌB Virgilio  ifi  dtfebbtfodeT^f^y  or- 
dì natie  eaniUax,i*m  d»  ftnfo  a^f>afiOnatoìPitre  s'è  tu- 
mido Calpurnio  ^ (om  e anche  làKUS^  poftfi  rilafiiarfi 
ifn  gonfio  fintoa/gonfiarfii  ò fià  allo  S^aifgfro  UtirarCy 
atoilentareà fuapaftaì  laxusy&cumiuus.  fimprt- 
dtgfi  foetteti^  Òprèfiigfipfeudoeriita  ^ ìnundeforftfi^ 
<fin<lalpnrnéofia  va*i0  notlofiile  X < efieptaffifitfrobin- 
mense  gonfi audofi X ora  stoppo  fpoanand^i  facci  Vna^ 
maretta  poetteaida  fcoauolgere  il  capOxt  tfanfiate  lo fio- 
■maco^  ma  perche  non  portarne gU  efimpfi^  10  permp 
non  so  tremare  Ofuefii  ondeggiamenti  in  Calpurnio  x t 
fiimo  più  toflox  che  fi  ano  capogirli  dello  Scaligero . COr 
muncjuefi fìa^fc  tf  ite  fio  laxus/S»  attributi  daip  da  lui  a 
srmtrimx\  il  Kufire  Poeta  Hopfit.nepvergognfrdipm»'  * V.fup.fol.i^S, 
49\ani!à fi  recherà  à fommo  onore,d.effetSTMtate4*lfia'‘ 
ni  con  tfuel  M aefiro  fieUa  Bmcoiìca  • M Hot  chf,  nep  ab- 
biamo lavifia  adatltnadallfiSoaligorOx  e cht  itelnor- 
sfiro  Poeta  non  i fcorgiamoalt rocche ‘nnamediocritàpa- 
•fior alt  X goderemo  grandemente  di  vedere  accoppiarfi 
in  Caipftrmo  il  rila  fi  lamento  di  T eocritOxe'l  tumorfii 
Virgikox  ttnipera  x c he  i ontenterà  tutt'i  virtnefix  f fitr 
. desfarà  i pin  f^ttifiti  maefiriMHtartexd xlmali  none 
hen  ria  fitta  fidora  dt  me f colare  PvbettaddCìrèci  cotu* 
ià mafia ddRomam»  ^ 

Kkk  1 FU,  Is 
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y IL  Is  tame n ìfitguc il SindAU di  ParnAfo , Oliti 
vMii^  fiBpc  Furidàt  nó  coittcmnendos  permictìt  me 
kj^cnte  (.kriKihare . Si'PgUdormi»*^  è Jegn%\<hcakeua 
Jonno.  Altrimentiyfe  iverfì non  difpre^*btli  PÀJpm- 
'HABOy  Ik  cotpM  ^n  i dèi  Poeto  y mk  di  èht  bk  più  •voglik 
di  dormir , che  di  leggere . nufquam  acuit  y nufquam 
tener'.  Co* letargici  e vero  bifogna  adoperar glt  agit- 
•gitoniytifitmcelli auco<^; frequente r'abfolucrcj, 
qii.^  vix  diim  oceoepi  vidcrc . ''Che  belle  ragioni  douf 
condàntiar^noper  cattino  Poital LO'Sckligero  s'increr 
fee  di  Uggerio  ■.  non  occ or r altre  .<  Primà'igitur  Eclo- 
gam  ad  Polhonis  Vit'gil'umaf  normam^cum  elabo- 
rarit.'diidriicatem  illam  planò  rufticamfecit^  2)*/r- 
^«V  ridnjfe  Virgilio  al  fuo  d onere , e di  Poeta  dtuino  b 
fece  Pocta'Bucolico  : già  che  ndP Egloga  i ptrfonaggi, 
•che parUno'fònrHjlHi yC  non  dfuini » minusin- 

fecunda  Mufam  Datnonis,&  Alphcfib^it-  Pece ar>- 
che  benCyferche'p amène  y ed  Alfèfibeo  aneane  k cantar 
‘da  r ufitei , e non  da  Apolli.  In  qua  ecram  cum  pafto»- 
ralium  caìitionu  aduiiratores  iaciatSatyros,&  Fau- 
nos,iudleemconftituitThyTfin,rron  illorum  querv 
quam.  Il  cofiume pajionleft  Cy  che  disfidandofi due pa- 
fiori  al  cantoichiamino  vn  altro  p afiori  per  arbttroyco- 
Sì  óffèruèfempreTeocrito  yVirgilioy  ed ègn' altro  Bucoi- 
'iftfi  ! che  poi  Caipurnio  dica  y^che  al  loro  canto  fi  ragia- 
naront  tutti  gli  animali  terreflriy  e volatiliy  tun'i  S*- 
‘iiriiPanni'^Driadit  e Naiadiy  che  s'abbiano fermaìòà 
fumiy  e tàcciuto'i  vènti  y iùn  altre  cofe  taliyfon  tuttcji 
r'ufliche  profopopee , ed  iperboli  del  Poeta , per  e figge- 
rare  la Joauitky  e diletto  di  quelle  cantilene . sò  in.^ 
virtù  dr'qàal  legge  poetica  voglialo  Scaligero  riftrin- 
gere  i arbitrio  delle  parti  nel f elez&toni  degli  arbitri^ 
e perche'fioffeteddy  che  duipa fori  conaengono  in  vnjj 
terreo  della  loro  pro/efione  » e conofetme  et  entrambi^ 
AVH  4 .Id  ■ fenza 
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4nàér  cercsnd9 daltra fptcìty  non  che^ 

Ji^tUyé  tondi  z-hne;  t nmfuitofto<he  Viniyèd  Afolhy 
-^riccrron» algindtzio  di  Mìdéy  e Giknone y Pallide) c 
'^e  'nfircìpteUodo  Pdrtdè.  Neqjcumillò  dicas  ‘ 

Et  mea  frondenti  circwtndac  tcrrl^à  tèda' V’“'^ 
teda  cn*BQ nullo  modo  frondei:  nulfii  argumcntis 
humani^inclinari  potefl;  ad  plitatiortès . quarcigi- 
tur  non  dixir , Pinu?  quel  frondenti  non  bajla'ua  à 
(hiirirM  achopfiglànli  lidi  p{t  J^àrbòte  dd  qtulejt 
^dè/fgltadotne  alC incontro J/ pt^hà  ri pino  per  la  naue^y 
. cb'c ptH  rianta  da  quell’ arboi  e della  teda  ? con  ragione 
\ftrb  ilT i%io  idndtfefa  di  queflo  luogo  dice , qua  cpO* 
v.pIicaTÌoncrefponfuin.vclira  lulio  C^ftiri  Scaligef’o, 
cuius  non  asquum  de  hoc  loco  iudicium  exrat  ìiil* 

Hypcrcritico  ; fed  erràt , vt  in  ali/s  multis . P^io  è 
. qmWaltrAy  T uni  autem-  quid  naatofi  Pbtùòna^f 

» poft  tot  k<Hila  iamilc  ohiinbu^  natura  màtu- 

-ra)  chi  iòm'uode^ba per' Potala fHdturaintendtH 
sfrutti  mamrtypigliaridofi  quelnomepdpoìniìctmeCè- 
V rere p(r  lo  frumento , t (Bécco fer  lo  •vino  \ onde  lo  jieffb 
mihi  probarur  iudiciurti  ^aligeri  dò 
epitheto  matura  > quod  ego  referendum  cenfeo  ad 
pomorum  rnanicitàtem  < Finalmente fi  compiace  di 
accettar  fedici  verfi  di  quell'opera  oóndamnando gli 
altri  iiiquwitui'  Veffos  fèidèciffi  no  funt 

'arpéftiandi  : esteri  parum  fa'pitmt , '*fi  qùéfia  di^- 
,ren&a'non  fipuò  conafeere  da  thinad  hà  il  filato 
, lo  Scaligero  >' ■ u-’  '»v‘  ; 

' Vili,  L'Egloga  terza  la  •vitupera  àfiattH , Tertià 
pUerilis . lepidiffima,femplicifi:maye  tenerijfma  al  pa^ 
ri  et  con' altro  Bucolico  componimenti:  & ilio  verfu 
agno/^silliusambitioncmi-  . ^ * 

. EtxaatutinasrcuocatpaleanbUsyrbas.  ■ ' ' 

-quod.enipi^taurorù  gcnus  ruminatii^caribas? 

!.i  ' ■ f>t‘- 
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445  'POETI  SICILIANI'  ' 

p l^X^ogAu  parte  efteriare  per  Uflrezt,»  i*l 
gentiàffi/nMfHe  fi  due,  che  richiama  il  ah  dd~ 
'[Jo/iomacp  cpnl^ipgiia,<Ì0}c»»la  gorgia,  per  la  cfur- 
V<7?  eutue , e fi  rimanda  il  riho . Edio  per  me  credo, che 
con  piu  grafia  difife  il  uoftro  Poeta  . 

.•  .rTT—  gclidaque  iacetfpaciatu5Ìn  vml>ra 
Et  matutinas  rcuocac  palcaribus  herbas, 

,di  Virgilio  « I oue  allo  fiefifo propofito 
^ Ilice AibnigrapaJlcmcsEuminat herbas.  - < 
^jiento  e ptìp gentile  ciuci  macutinas/’  P erbe  già  in» 
ghiof  tite  dalla,  mattin4 , dicfjuel  pallentes,  mezzo  di- 
gerite 4*  yh^gilio  Panante' mal  t’accordala  fchiftl(^ 
di  quel paUeiiC^Si  con  P antenìta.,  efpleuderedel  verfo 
precedente, 

lUc  latus  niucum  moJli  fulcus  hyacintho  ? 
jdalfa pompo  del  quole  apparato paffu fenzja  occafiont^ 
veruna  cfuelP  infelice  animale  ài  negrume  di  cfutHoLt 
melanconica  piauta%edal  racidémcdicimlPcrhe/lual- 
Ude,  e putrefatte  , filuanio  fia  più  vagamente  detto 
rcuocat  palcaribus , «^/mminac  di  Virgilio  , dicalo 
Corda  medefimo.  Quod  Virgilias  fìoipliciter  ruminati 
Ouidius  pcriphratticè  jj 

Atq;iccram palio pardturantè cibo.  i‘  r 

Calpur.  j.Ect.  .1 

, Et  macucinasreuocac  parearibus>  b'erbàs  • " ' 

chi  no»  vede  cranio  ti  nofiro fi  lafiia  dactro\  ambe  due 
gP/ta/iani^  c pure  lo  Scaligero  la  chiama amhziofo, 
/propofito,  e fanciulle  fio  ,fe  quel  verfo  foffi  dt  Virgilio, 
la  dtuimtk  anderehhe per  terra.  Mà  Roherto  Tizio 
difende  il  nofiro  Poeta  nel  cementar  quefto  pa(fo,  e dopo 
aucr  addotta  Seruie,  2 che  infegna  cvcpa\cui\o  oi\sccva 
di(5la  eft  à ruma  eminente  guteutisparté  , per  quam 
demifTus  cibus  4 certis  reuocatut  aniunaiibusi,  vfan- 
reuoca£c,ySf^i«»^c^uibus  vef- 
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bis  rwri  poQ'amus  Calphììrnijlocum  à cenfiffa  tólil* 
i iiaas  inHy^>«romÌ€oV  nani  por  palparla* 

luai^ixuis  lucruiaam  »piam,  vrlìc  verbiim  wbòoa\^d 
opwmt:  lenliH  quadret , quo  circa  vidctft  -Staftìgè^ 
q.uiu  lìbj  iijic  voluerir,  narnccrtcGalphuhi!j>:fòHfiÌ 
luirn  otiiiiltmè  proccdit,  fivcrbare«Jtcimdti^an^ 
tur . DclUficjj.<tmMÌeratU'Mltr*ct»JuYa  ^cab^erìà-^ 
na , Par  cura  cùm  m eadeui  accrbam  diciritoftchiL» 
ttfp^mdeU  Alicnbì  fcrijirurti  rcpevl  àitiató  $ -ia- 
ftit.tb  acerba  nonreicccriro  Vvquttn‘ft«tìuìs  iai«ur'eitif 
luIiusCaefarScaUgcr  rnl^pcrcrKico  ^ //  UiHéHtihdk 
Li<t(Ì4 gli  femhra  difgrd'^éto , Licida?  C|UoqìcaVm6 
tptuni  nihil^ndi  rus  cft:  ted  illud  Catuutafium 
licei  frtKicetuir»  : fifa  figlia  ne  le  rajhgar'tliiti'  > • - J'I'd 
I Idem  infifcL’o  efiiiificcriorriire','  ' . :»  ì 

Ceffo  è (he  Lictde feerie.  tit  Villa\')ipn'in  Chtàfeeì'téni 
de  elle  ufuertlc^  j?m  alle fkceitde  \ t fi' gli  distare  tftte^ 
fifacem/tefi^enesglt  difftécefÀ  tt  Giebpe  dt  Teoerno} 
(el  ijuàle  gareggia  jtelU  fireprietà^  éofiukti^ed  e^eii» 
dvi!  rM/lteo  fmiramoratev')  '■  v'"'.'-'""'  I J*- 

IX..  E cefi  poi  dafiupirefimpcrtinchztytht'iifìùt 
con  t Egloga  quarta  iompofta''daCeridohe  in  hiedel 
fu».  Numtriauo , di  lia  quale  dice  (osi ,«  Qnàm-Vcirè) 
proptcf  ea  quod  immotiicacfl::  'placòkad  hitcpàu^ 
ca  reducere  ,*.r  fiegue  à porre  arti  fudi  ì>etfi^  non  so  i 
aheprepojttoyfèttenshper  na'ptfdart'  lafiàlìga  lEditèrti 
fati*,  Nelt Egloga  di  Calparnie  i idtfodùceuam  ìd^. 
Eaftorvy  e l»  Scaligero  la  fa  Solfte'quìolVstraiéà'àap'rif- 
Ma  k lungo  delle  jiie  fortune  fotte  nome  diCoridone  y} 
de'faueri  nceuutt  da  Nemefìanùyintredetteai fitto  >*(K 
die  di  Melibeo  y e dellaconfidcffgà  y thi>  hìtiéua  in  lui\ 
(he  le  fife  compòfigioni  doneffer  » piacerei  i'Cifare\ e det- 
la  drfiiceltàyche  imcontrayChpvuolè  imitare  Virgilio  ; 'H 
tutte  le  quali  (eje  nefidiuparola  aUutòa  téd'oerfi dìih 
, . . Sta- 
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44^  O^OJETI.  SICILIANI  ^ 

ScAligtro fjJ94Ìmie  imrtccu^  vn  BHc$lUfmo  àm» 
q4r\d9»€ ie^Amiftu.iH  eftUtì^one  di  Cefarei  e 
dMlUtfagufuéformUipriuo  dell*  n»- 
hil chiufurf  i f,  ridetto  in  becc4  d’  venne ftw- 

piat‘ùt  ed^Q^Ato  da  Meffer  U S^caligero  in  quella  fn<u» 
Spueme^ehe  $»eùmimiafeH:^a  prepopiOye  fintfee  fenz.a 
c^ncbit^efif  r E eon  quejlùfi  credè  d anere  anntchiUtù 

(^4f^xr^ie,^  . . ' ' ' 

deir  Egloghe  Calpnrniane  emnne-* 
nnevte  aceettAtfi  nd  libri  /iampatii  mn  è più  di  fétte . rf 
(^e,aefj*Affer/enzui  mifieriog  il  èio^ie  yferfe^ 
perche  di  fate  canne  appunto  co/lana  la  fiììolA  paflor a- 
^ 1 Éc'  Calpurnij  Bucolicon  libello  Eclogarum-» 
feptem,  qucipiuftum  hic  numcrum  c(fe, licer  Virgi- 
lius,  & Thcocritus  id  rainiraè  obfcruailé  deprehen- 
VfjtcruQvquidaniftatueruiw,  fci'iptó  omnia 
ynkramlw  genere  apudEariuos,  Di  qnefle  fono* 
XtSjdfrfi^ffédo  fanticdSdtzàonedi  Eilippo  Gtunta  dit, 
j>X04*  ? jp.eIo5»:CK)cale,  E»oratio , Cìcfar,Mycòni 
Li t igium , e Templum , i qual*  gimdico  ì'  effero  fati 
appofii\e  n*ir altre  ediz.tom  pereto  tralafctati . 
fJX , Màfi può  dubitar  eife  le  quattro  Egloghe  aferit-* 
Netupefiano  f ano  pure  delnoflro  Calpurnioi  mentre^ 
iqivncfdifay  che  ^el  iqSo.  era di’Giannotto  Mauetoi 
e dopp4  ftt^della  Btbliafeca  Palatina , vengono  ìuUlj 
(e  vndici  attribuite  àCalpurnh  end'  ebbe  a dtreGa*- 
fparp^arfio,  Porrò  nec  deilio  nobis  fiikis  comlaf». 
yndeciip  ili??  Edogaeiquariim  4;  Nemèfiano,  7* 
Calpurnip  aferibuntur , vtrum  his  audoribus  iufli 
dim>  an  vcroomnes  Calpurnio  foli  debeanmr.  Si- 
j\c  ftyJuìs  earum  maximè  idemingcn^um  refett,& 
iì  non  voumcannen,altero:elaboratiusc(lc; 

quod'&  ip  aliorumtPoerarum  libris  obfcruare  li- 
^et  t & in  niarwferiptQ,  libro,  ràlatinp , oHtq  lanotrj 
.-,9.  ’ * ’ Mancti, 
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Maneti.Calpurnio  omnes  vndecim  dare  vindican- 
tur . Sì  che-t  fe  allo  Scaligero  * fembra  Nemefiano  lon- 
gè  caftigatior  * puh  ejfere  ftr  la  ragione  fudetta , <he^ 
]ìa  andato  Catpurnio piu  con  reta  limandOi  e c^igan^ 
do  lo  fi  ile , già  che  nel  fudetto  manufcritto  Palatino 
r egloghe  aferitte  à Nemrfiano  feguiuano  dopo  le  Cai- 
purntane  > Ncmcfiani  vero  Edoga?  eo  in  libro  con- 
tinuaca  LcricCalpurnianas  fcquumur , vdibrarius 
crecUderitvnum omnium  audorem  fuifl'c.  Indizio 
d (fiere fiate  compofie  dopo , E quefi a opinione  non  di- 
[piace  i Pietro  Correrà  y al  quale  fembra  lofiile  dclP 
vnCy  e dell' altre  efiere  molto Jomigliante . Roberto  T i- 
y^o  tiene  il  contrarioy  ma  mofira  bency  che  altri  abbÌA~ 
no  auuto  la  fiefia  credenza  y 3 Euidt  tandem  erudi- 
tiilimorum  horainiim  fenrentia  exiftimantium  Iias 
quaiuor  proximas  fcquentes  edogas  M.  Aurelium 
Nemefianum  audorem  agnofcei  e,  nó  C.  ( corr.  T.) 
Calpurnium,  vcluti  quidam.falsò  crediderunr,  ira- 
que  tamqoamdcre  tranliidafilenrium  agam,nec 
Oc  co  cum  quoquam  amplius  conccrcabo . Ma  io 
arteria  fommamete  à caro  il  fentirne  le  ragioni\perchcy 
Je  Nernefiano  atiefie  compofio  cefe  P$ucoltche  > non  so  ve- 
dere per  qual  cagione  Flauio  Vopifeo  non  P,auerebbc^ 
detto, doue  di  tutPr generi  della  PotJta,ne Ila  quale  que- 
gli fioriycif  'e menzione.  4 Nam  & cum Olympo  Ne- 
mefiano  contendic  ^ 'qui,  , & 

irtfytjK*  Se  ci  manifefia  auer  compofio  cofe  pe* 

fcatorie , cacciatortty  e nautiche,perche  tacer  le  Buco- 
liche ? A qnefia  potentiffima  ragione  s'aggiugne  vn' al- 
tro fofpetto  y che  non  mi  Ufeia  prefi ar  facilmente  Paf- 
fenfoàcredere  C art aginefe .{che  tale fìt  Nernefiano ) 
P autore  della  iv.  Bgloga , perche  non  cosi  facilmente^ 
s'inducono  gli  huomini  fenza  occafionc  a biafmare  il 
loro  paefe  » e pure  quel  Poeti  fri  le  cofe  fin  infoppt^ta- 
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455  .OWBTXISJGaiA'Kr^,': 

htii Knnoker’ÀÌi ittldódelf dfricé  cTi.'iyjfi.:  ■.i:7n:  M 
<^rulcritMeroé«  f&ftidiaJongilupcrt>ne  .-wt 
^ Siihonìas  ftT«TÌllC‘àKi«sìl.iby5c<)kiJ  calprcs»  &c« 
Tlii'l^t'^eìtrofenurifik'Si^cr  SkUtMnv  'i^ìtni'fù  .<^*U 
'fumi»')  eftkU'ìnukci»  come  nume  proprht  e tuteUrt^ 
funere  Ericine^  in  * ,t.  ì\/À  ’\ 

•it)fflontanQ  Pales,òpaftoralis  Apolio, 

’ •)!Et‘fl'emftramSyIuancparcns,&  nóftra  Dione»  ’j 
i ' <>«àltìgaidclfatencsJBTÌcisv:ioi;.i.rv  ;naL; 

D; pik’n'onfeio  li fomegtìntìvìei*  •ontfrrmitÀeleJUfiHt 
’mo'fita  tuHo-/fiKÌ{  Egloghe' cfert-faettcÀtl  mede  fimo 
autofc\ m.i U flcjje fenunzÀi\  e t mtdcftmi  verfi rcplh 
tati,  chi  fàrebbe fiata  cofaridKoLa,tindectnte.il f*rfi 
da  dne  fceti'óoctanéi,e  che  fublicauano  toftrt  loro  noi 
medtfimo  tempo'fi  che  xfomfipitò  trederelche.Nem.ffioi’ 
■no Jifia  cos'ifcruito  neUefuttompofiT^oni  devtrft  dtdfr 
'càtigti  da  CkipkrniofiotheCalpnrnta  abita  dedicaio4 
■Nemefianò  i verfi  cojtiatnsfapfratanientedaUe  dt.lui 
4’ptr<  \^dòHt  non  'ripugna  •,ibe.io firffb autore,  abhjanatbr 
it [né mtdefime poefie  'valutofi àfno  piacere  deiUfuu^ 
roba,  tome-  h.'i» fatto  T<otrit$,tVfrgiUo  ne' loro  idtllifi 
PerofèCalpurntod/Jfe  a ' y-  . .\ 

•--.‘t’-clìnc/vw  mifero  mihiVlHia  nigra  vidcntur.^.ii 
fapìXimiònrttiSc  hccfcunc  vina  bibcriti’tw.u 
• ' Aìtnfi  vcnias,  & candida lrliafrcrrtv\\\W-.\\\\i^ 
’•  E^fapicl>^fontcs,&’dulcia  vina  bibentur.i;,iiDra 
non'è  verifi^iie;u:ht  fa' di  NetnefiamefuriCaltra^  ? 
■nella  ifitole fi  leggo;  wiV  » , iv«ni  \ 

• Te  fine,  vx  mifero  mihi,  lilra  nigra  yidenturv'"  \ 
' PaHenrof^-,tof«i  ncc  dulcc  rubcnshyacinthus^* 
my«us,  ncc  laurus  fpb:aeò<.lotes.\^*i\ 
^-i‘Aetò'tfVcnia5i8trandidalUiaficntt,:'. 

V "i  IHirpureac^»  ràifar,  taimiulce  rubéni-hyaciotlHiSt 
; ' Ttii^  milii  oummyriio  kuirus  ii^ncabif 
lU'i  H.i 


Digitized  by  Google 


BVCOtlCt  tlB.  ^IMO.  4ji  CAt.  U 
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< / Lycicfas,  quoim£»ojC.iBÌai^Qh4tf 

-O  JDàcferc  feUócm^cuidulck^^a:pe  4^  i l 

,V'.  Oioda'TiiectQeiUosduliteaAirànq^etCa^ililK  fr^ 

• v^<^;>inrer.c»l«sibs  crrintia  Ubtì^.pctifti  » i j \ j 

r^lé/k^hi/9gB^d^£kenfl£Mtré^'ékkÌAfeflicti^  t(lUk  * : 

vttdefimtfBrtlt  '•  ;.  ;;.r,  v .'.\ 

. .ilda3illcegorUtn  .DQ[tacè,cuit«{)e>d^di(U  : 
Ofcùla,iiecmcòius4ubitafti runspsEecantua»;  a 
“V-At<I^^ifltehcalalno*«Braw^aJ«brapetift^u^  \ t 
§H4e'Men  àccAdt9£éT^JiB^S€ìUi^croìì  V4dij<)r£tJi49\  i Diii.e^.^,Uh.6, 
alteri  furatusik  vctias  ilkis  £ w» /in4^4m 
fino  s MtUUgit^e  <k 

OalpurviOi  comeÀM didkau.^4tti^t  <Uto  ùctifiMek 
credere , che  fejfe  de  ir Autore , unto  piu facUmvlCuB 
^uM'cM^coiu^cktnpiriti^gnt  f e^c  ' i <\  a \ j.-yA  ; . ;.  . > : ~ -- 

i W' » ‘ v'i. 'i  «S-  \ s iiì/v  ...  A,  A>.‘; ..  l- .1:  « .ci.'.-  'j»'<  r 

' CofKshhifi(»iiedclÙfaa:Q.^^  ..i-v-  . a .c.. j.^ì.'./.-:ì..<.  ; 

V.  > n.  ■'.<>•.••  . >;  r : AV,\:  .■.  i 'o\  . 'I 

r.  . V ’-V  A P.  *it  A ^ i ‘ .■  ■ ..  r.,-  : t 

- : . " V ‘ . ■•'•.  .r  ‘ ' . ? 

tcj^fctui9^ttndo£t  dm^Adttermn4tf*.  nj,  * ^ ^ 

ro'^t^ciAm  'd4:pAxK^  , ...  .- 

m9dcrmi'Suc9liei.SieÀUAUÌ<T4Hopiùycheu9»,(rtu4r.  ;.ò  T.".. . *H  u 
dtfiferfi  ékud9ichiAUr4^i49ti»hhÌ4t4mp90it^  i4^.  ' 

/y , funlmeutt  pòtràum  oMcr  iuog4,ud libri  ► o i. . v A ;' . :.  : ; 

ndtfuéh^fe  riempi  uhbAndoma  ildiukuo  Aiuto^e fenori^  . i v A it 

di/pi  ac  erk  affane  la  prefeuu  fatiga  ^pettjiamo  di  fcfi~ 
mireditutteTaùrefòrti4i£9èti^che\hauu9.uellaup>^ 
ftra  Cicuta  fiorita . Qeriù  c»  che  dolche,  uactftie , ^ f'f 

prefiuttgiafiio  la  Bucolica  Patfiahàdcu^redortto^rt^  , .. 

SieiHai/èidiftcMitÀdellttiOjke  campagucj  ' • 

xiade\pafòHr^eia  còpia  de  greggi^  mameueudfifimprCy  . T i;  ‘ ^ >' 

1,11  * viue 
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CAP.*  L.  45»  • :POKTrsrcrLiA>Ni  ' • 

T'/tfC  IcdciiJ^e'fUjl&rMiy  n»tfifie  fem^rtm'  pùeticiìm, 

gegMt  sUUUtti  (f*elUffe(iey<hefuggcnfi(mo  il  ver/o, 
e' l c4Htù  b$tc elico  c ne  milafciM  mentire  U mohitudi- 
$n  non  fóiodegCldilliiy  mà  eUlCmrit  i e centi pàfiorolty 
che  contento gufiodi'paéfMi  i ediMmmirezionpdi'/ò- 
rdfikrififemono  tutto  il  giorno  yX  ende  poftemo  dire 
Jicurememe  encor  noi  quel  che  dijfe  Diedero  de' feci 
tempi., Bucolicum  carmen  ,& melos,  quod  ctiaou 
nunc  apud  Siculos  in  vru,&  honorccft,  EnelU  Fer~ 
fe  S iciliene  con  tadtocempiacimento  recitete^ed.e/col- 
fitte  ddnojir e vulgo  negiornieArneuklefihì  'ficonfer^ 
ue  encor  e dopo  miglieie  d anni  il  vino  esepio  dìquelF' 

^ ‘ Bucoiiefmi  ych'e  diedero  le  prtmo-j 

forme  eldr ame  S etirico , come  eltroue più  opportune^ 
mente  direfi,  , . . . 

II.  Bejle per edeffh  ynelprefime libro  euere  tffer-^ 
ueto  il  netele  delle  Poefiefre'noftri  antichi peftorvy  i 
tre' queliHàtfue  ancore  ilprimofirufiuntódafietOy  ì 
che  forfè fù  ilprimo  fuono , col  quele  eccoppiandofi  il 
primo  ver/h  y pur  nato  in^fiedie  y^  produjfero  il pri~ 
mo  c ente.  Dafni  anche  ci  diede  il  primo  poema , S e 
Diomo  il  primo  BucoUefmo , <5  che  al  verfoy  ed  al  can- 
to conpungena  anche  il  bello  ; Tra'noJktBucoliciiinr 
CàPèJwfe  il  foliloquio  ; il  dialogo , 7 il  cantere  a vice^. 
de  ne'tomptf , e ne' cori  y 8 i mujici  certami y 9 i giuo- 
chiy  e gli'fpettacoiliytodericreere  le  publiche  ragù  na- 
ne . Furono  parto  loroi  primi  Idillq,  ed  Egloghe  pajlo- 
reliy  i^costleooimenichede'pecoreiy  cornei epolic he 
de' caprai , leftbozàe  de' porcai , e le  bucoliche  de' bifol- 
chi , oltre  i quelle  de' vignaiuoli , lauoretori , egierdi-. 
nieri  . * ^ T re'nofiri  Bucolici  comparuero  ancore  i pri- 
mi sbotti  de*  Poemi  *3  Epici,  Melici'yeDrametici  yC. 

I imitatone  poetica  di  tutt'  ifoggetti  alti , meT^eni^. 
baffi,- anche  la  nojìra Bucolicaper  tutti quaf 

V.W/  ■ c ' . ^ gli 
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BVCOLICI  LIB.  PRIMO.  45J 

Argomenti  Poetici tcome  c'infegnA  il  dotrìjfmo  Vifc» 
TAno , I Maceria  multiplcx}  vota,gratulaciones>lau« 
dationes>obtre(àaciones,  altercationes , cohorta* 
tione5>pollicitationes,conqueftiones»gaudia,poni« 
p«e , cantus , hilaricates , ioci , amores , ìaI ^uaU  U 
tolfe  di  pefo  il  P,  Pont  Ano  nelle  la ft nazioni  Poetiche  » 
Tradanrur  bucolicis  vota,  gratulationcs,  laudatio- 
nes>  obcredationes , altercationcs,  cohortationes, 
pollicitationcs,conque(bones,gaudia,pomp3r>can> 
tus,  hilaritates,ioci . 

Il L E noi  negli  fcArfi  frAmmenth  che  Abbiamo  di 
nojlri  Bue  olle  i\y  Abbiamo  fare  ojjiruato  Inniy  3 Buco- 
lie»^  Ediporicit  ò hinerarij  ^ 5 Propemptici  ^ 6 P4- 
negirici,7  Terifticit  8 b mietitori yPAraclaufitiriy  9 
b ferenatty  Erotici  y 10  bamAtorijy  Epitalamy  y i i E pi* 
grammi , T reni , b canti  funebri  y ^3  e altri  y chcj 
non  mi  fouuengonoyinjìeme  col  Ditiramboy  ^^ecol Mi- 
nto y ^5  e co' primi  modelli  del Drama  Satiricoy  Tra- 

gico y *7  eComico.  *8 

/r.  Finalmente  ne'  pochi  idilli/  de' noflriy  che  il 
tempo  ha  lafciato  interiypotri  ciajcuno  tremare  la  ve- 
rità della  nejlra prima p ofilione  : cioè,  che  la  Bucolica 
comprefe  tutte  otre  i generi  della  Poefiuy  ^9  Narrati- 
no,  Rapprefentatiuo , e Mijio . Aunengache  Nar ratini 
fono  gf  idilli/  ae  III.  XVI.  e xxv  1 1 . del  nojlro  T eo- 
cr ito  y benché  gli  altri  ve  ne  afftgnino  più . Drama- 
ticiil  1.  11.  111.  IV.V.Vll.  IX. X,  Xll,  Xt^.  XV. 
xxi.e xxx.dello Jleffoy  e'ii.  1 1 1.  ipfì’ìii.evi  \.di 
Calpurnio.  Mi/li  il  vi,  mi.  xi.  xifi  i.  xviii. 

i.JfJf  r i i.xxiv.xxv..xxvi,e xxvi  1 1 
diTeocrito',  la  Megaradi Mofeo:  e'1 1 1,  ev.di  Cal- 
purnio, 

L A y S D E O. 


CAP.  L. 

X PoetkM.J,eap,y, 


Poefie  cotnprcfc  dal- 
la Bucolica. 

3 F0/.103.354. 

4 F0/.128. 

5 F0/.250.283.’ 

6 Ibid. 

7 ib.ér  jii.  à 3ì0y 

8 281. 

p Poi.  102, 

10  Fo/.  305.  358.  d 
377* 

11  F0/.3J5.414. 
Bucolica  Narratinà» 
Dràmatica»  e Milla. 

12  F0/.341.339.374, 
316.389. 

13  Sup.fd,  162.^9, 
422. 

14  tol.366, 

15  F0/.313. 

16  Fo/.a<fi. 

17  F9/.366. 

18  Fot.229.ji2l 

19  Y.fupfol.2, 
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Adonewtfr/^/^i^^ia.iUi^TtfwW/^ 

Adri4r.  -.V,  n:;-^i;->^T 

Affettazione 

tfi.ió^.  't  r.i.ojij^l 

Affetti  I So^  * J.fi 

A§^Qc|c.^-©,.j'1^\  5ì.\y/\i  ,cc  c 
Agraga/«/)i^i’/f//.  1 5.  ^^<,*^1^2. 

*7^'  . . .T:  f r .7  I 1 T 

Agf  i§€0ypir^(^*  <\So\?.  i f)j,ilo:<f;.T 

• - 5 \ 5 *'iV  ‘ » 

iS\t:,Ef4grAfnmA,-^Z9.  ^\  vi^.r 
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A^cgorÌ9x)^/v^//<»f  f 7 7^\  di^^ 

.'u37'f^'3^*  v,v'.  ■"<'  ■'•; 

AUf lQg<9^il.V7%  u Au\ 'va  .coi 
Alufia/««»<i75-  >:/x . V .-. 

Amante  inf <140,9  Usxxv  v^dk  Tùcr. 

: ' ''1  .}  ti  .vo  f o 1 <’v»*.ìv,' 

Amac^n  ?o  ,<7^4w«M?<V<b'j 
AmaFillif’,^.  C' ^*>'j*.  ' • t>  ■.'vx'jx 

Aan<:^  77.  ?<^*^>^2'-as^^734o*d7  * . 

• :.r  '.jV 


0«j 

JL/  V *^'  ' M. 

•tV.  t 'jVx-vJt^T'iY.s  '.  UI  j ii\ 

Amena  Macedone^  » 5: 7I  . ■•  o 'A\ 
Amore 

285.41  lJiche/kf<tfi}t'^ò^^d^ 

Amor  fttggitiuodt  MoJh\i^%i-,.Ar^ 

é^fdx'^K , r 1 noi  tv  A 
Ama’^i  ^7*'*^'  ‘ ^ 

A na  ffmicnco£«iw/»y&jfì>)Q%-8/-iri  A 

A n d rea  D///0  /«i5r4A? 

158.  .Cv  v.’\'V'.':.  v>\  v);itr;n  i/\ 

Andrea  jf;..ifj‘jlj;  A 

Andrea  Par^iiuda(Si^{i\iì\s,^\'i\h 
Andrea  Scotto not.  .'.luA  rlI  A 

Anfibologia  18^.1  vqoioiìA 

Aiigelbiktf/ia/iTMV»^  ¥ff<T,‘ jA  fT 
Antifcmo  1 00.  1 02.  C~X 

Antigono  Rè  1 2^.' 
Antol©gia|?}k;^^.  ‘.nAVvììI  i[Jx,a: 
Attt(^nip.(7^i}e/iy*M.44^.AY’  ' oi:  ..YL 
•Aiifonio  Pojfitiino  not.2,^:x‘  ' 

Apollo  DafdmtÀ^iìfMtttd^ 

; Apollonio  Rodio  309.?  J f Jd 
-'/Lù^fjwyii»  3'89*v>'^  o::ob^r;3tl 
Atizto  poeta  jonicwdi  Tr9ÌtÌÌ9V^'^ 

’ * 335*  ( ■ '-'•-1. vv.rj  v.C 

Arcanii//«/«/4»4,  >r,  j.;iì; <l 

Archi  91 . . 


• - 

hrchWoco  Mu^co'^^^  'f-  rop’id.ff 
A rchimeite  *74.3  8 2’.  '.  v • 5 . !■.  '!  i : I 
Ardala i'S.v. I A.'"  i .-‘i. 
tAtiw&x.ÌMUocaP4da\Bmoikia  i(^'da 

yir- 
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tavola:, 

Virgilto  i YJ^corrifpofiSe  confM-,  \oj.pcrche  detti  Smrntù  40J.  à 

fmmorteJ^à6,diuÉi[fodaTe0cri~ 
to  4o5.  Jhc  opere  409.  cpiufio  di 
. jìdfme  fràntvHHti  4 1 1 '&c.fo- 

pra  Polifemo i .Jopra  Giéciat» 
. 4 1 4.  fopré  U primMÒrd  ib.  Epi» 
talami»  d"  Achillei  e l>eidamU  ih é 
Boccaccio 4x^4/0543,"'“  '' 
'Ro{coV,Selu4.  ^ * 

Braccio  di  S^.  RinUrie^ii  ':  ' • • _ ■/ 
Bti€ceUac«  rìo»’^'^  i i a 
Bucoliaiag. 

Bucoliafmo  inuenùtitim  Sicilia  80.' 
2 00.  che  fia^  ih.  ditterfo  dai  Buco- 
Uifinù^Vi  -7  C':.*  A 

Buc^iafti  Id^ìi  t.diTe»cri  z^o.eldé 
VI  1 1.257.  . . 

Bucoìidi^ì  SiciVani  io.227» 

Bucolica  fóefia  di  tre  forti  x.'cm- 
prende  tutta  U Potji'a  \’j^  ':Vi%. 
45  \.ftt  la  prima  Poefìa  corata 

trouata  7.^.  i ^tinae tifata  da'si- 
dii  ani  I o.  lodata  ii  1 2. 1 3 5. 
primo fuonoà  3.  che  riconosce  daj 


feolL  'K  'Vi 
A»  CIM13.  appoT  eocrit»  ^og.appo  Mo- 
fio  401. 44 1 i ^ r.  rn 
Areazo  Scrittore  lod.- 1 ..  • l' A 
ArgiraC///i83.  > V ; u : 
Argomento  K Bncalicìfuggeiti, 

Armonia,  niuwAkndlihuom»  j, 
Arfinoe  Rtgiir*  d^Egitto.'^  ì 6^  \i.\ 
Arte^^lid!0^;4>.l  A 

A^temis i)//wrrf  j.òtf.;  i . ' /)  .f’  \ 

Artenìifio  in  Sicilia 90.  ,Zr  i 
A fclepiade  féirleaki^  j . ! ;uA 

Afclcpia4ei»tfrr« x2x;m /i  ; j :>  n.A 
Aflìduità^tv  .'.Qv, .-i . i;)>.  ,'iA 
Afterope  nin/a ijó*  1 i.'<:  1-  n.A 

BAcg^nÙ  Idi’octcvti . dpTeoerir 
t»  ^66,’  '.SOI  ,c  o I filili  iiiiA 
BxccoTehano^é^i  1 crc^t.r’Ax 
Balli  Siciliani  84-202*0  ' A 
Bmio ripKiftato  ido.434.435.j^ 

tSt 0 , '» , c.  '•è  . . k , V * ' ■ . • 141  • 


Bcllczza4i  f \,\\  «l'A  j*:.(  !!o‘crÀ  ^ idi  t^^da  Dafni  2^. continuata^ 
Benedetto  Fioretti fMQdan'o  NifieU,  ^ i»Siciiid^[j6,,ne'tetnpi  dotefte 

2’j.dilatata  per  tutta  tifila  7^6, 
loo.  ne' tempi  et  Antifem»  100* 
prima  che  in  Lacania  r tn.ne'tem^ 
pi  di  Cerone  primo  106. di  Cerone 
fecondo  109.  &c.  124.  dopo  chei 
^‘Romani  pfefire  Sir  ac  k fa  408. /«a 
declinaifine  inoperò  tftinta 
'42  p,cohtiiMa^t'o  gFlmper adori 

Roma^ 


Berenice <//T eocr.  \gj.  .7  : ^ > ’ 

D.  Bernardo  Brigandt  437.  . . : \ 

Bibliniw^iw/r  243i  • ' '-;V  ' 

Biblino vino  31 3.  ..0  A 
Bifolchetto  Idijexi.  dà T eocr.  342. 
Bifolchi  Idtl.  ix.diTeacr,  zS6, . : . 
Bionc  SkcoliiOii p , 22^.  Sicilianà 

-a'\ 
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•T  A V 

. 1 RomMÌ  427.  » fitto  Core  , 
/^i^.fisMtilth  28a,.>  . s 

Bucolica  dtytrgUio  V.  ìUr^itiai  0 
^\xco[iQ3LFiCMti funebri»  r : 

Bucolicctome  1 5^  ^ : •>.i  ;r.  ) 

Bucoliche/(/?fr./)/>;7^, , , 

Bucoliche  Soliloqui  y e Col^ 

. ^ 'hquif  jqiAmebei  77,  nllelografiu 
ggAdUlijy Egloghe  q%,Como  y 00. 
BucoUa  2 2^  Ninnu  ^ éx . Éftgruk 
ma  V.  Epigramma:  ^ ^ ; 

Bucolici  Stctliani  F,  Siciliani; Ma* 
mertini 44.  Latini  14^,  ~ 

Bucolici  fuggettiyAmatorij6o.%o  %, 
iTfjyPoimeniciy  Epolieij e Sibox,^' 
78.  Poreutici  Odiporici  8 i.Fuuc- 

- bri  162^,  Propemptici  z/^q^Mieti^ 

■ torij  2 ^ Litierfa  2 77^  Eroici  F, 

- Eroici  Poemi,  Comici  V.Comedia. 

• ■ Encomiaflici  228.  |2i.  Epicula- 

2 il?  Ptfiatorq  347.  ZwW 
378.  Satirici  F.  Satiri,  . 
BulengCFO  r.  Giniio  Ce/ire, . 

Éaoi  quàto filmati  ^ del  SoleifrSi- 
^ ci  Ita  41.  lorfembolo  lb,fEr.còic_, 

' Siciliani  337. 

CAcozdia  r.  AjfettaTfine,  v 
Calabria  J/r  r//4  73 . 2 o r . 

Callimaco  284. 

Calpurnio  Bucolico  427.  Siciliano 
42 Si  435.  amico  di-Ncìnefiano 
quando  fiorì  ,\ìq,Ó^c,fihk  co- 
' - d tòltene  431,  /««V^  Firgilio  43  2 . 

• •ufficiale^ Caro  Imperi i^i^fuoi 


ola: 

ww/  43  3 .fine  opere  43  g\ 

difefi  439. 44 1. 

. di  Quelle,  afi 
crina  a Nemefianp  448.^  1 i:.  > 

CzmQrmGFi.<^oacdhm$. . i,.».  - . > 
Cani  di  Dafni , ....  ; 

Cznmadoperatìialfuono  .1 3 ./r/w4 
delP altre mAterie  i-ji 
Canne  j > 

Canti  funtkri  Bucolici  i éi . .1:74: 

4^^*4^2*''' ' '1  . . . I .j 

Canti 280*  ' : <\  4.5 
Gànro  comparato-alU  fanteF.com^ 
paraTfione,  ' ' ^ \ 

Caper  per  Firgilio  c il  becco  2 o^* 
Qz]po^ÀIelttì{oo.4^,.  Ì..J 

Capraio  appo  T ederito  161,  . r.  1 ; 
Capi:zioF.>ComAfieù.  i t r.-.u::) 
Carrera  loda/o^^ tó,.^  tiS.  ngj 
Uh  437*  riprouato  35;  45. 51. 

«-  5 5.406. 408. 41 7.  ttniAtJojLg.ió, 
47*  49»  ^ tA,  La5,  i27.i'28.i3o. 

»3J-»33»»-97*432;44t«  /• 

Gafc*faà«o«i;f.7d.  itr*  *24.  1 58^ 
rìprou,  1 59. 1 8 1 . 3 3 3 -3 5 • ? 
Cartore,x;iV//rf^.3ì55i  j; c'. . ■ ; 
CaftrogiouanniiC/fX4  29x>,;  n : > 
Catania 3o.2tf8.M>.  -.i  ;.•  , • 

Celio  Rodigino.lod,i^i,  - • , 

Cerda  not„ % ^ 173. 1 37. 303. 
prou.  171.  !73;>^7>,>2jq9.  ,233; 
2g2h.d4>-274;fc95.38tr-i.. j.i  • 
CercalÌ74y/f  2-70...  . v \ • 
Q^e%SXCiàF,GÌJtochù.:  . . 

M m m Ciclo- 
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Mnibioj^?rrf  #V  1^4  • 4 

voltilo  ^ i ' 

Claudio I *.0 

Clona i:^,  ,.  ...V  •.•.’> 

Ciuucrio  TtfÌHi^ut  i,ó.Ì9tì%\  €,  - - > 

Q-oWi. di ,.' 
Colloqui)  77.3^s.-./v  ' . ■ ’,  or-r.' < O 
Qqtnatte  diTe«cr^  id,  i :.'_) 

Cornata  Bucolico  Sicilia. 6%;^i~ 
uerfo  d*  Da/zù  ló^  fitòi'.Ktiidcdù 
Jf»  6T9.frà 

Antichità  ix.  PatrU  ji.dtMtrfo 
da  CjmtKtA  Tarh  73 .74.  ^ ~ r ì ' ^ 


Comedia , c faa  frima  firma 

3 I 2.*J  ' J ‘ '-  V •-  • J>.  oì;/ 

Comencatori 


QamoddGtèn,t^’^'JÌu^lKù  vtò) 
. '■  ■;  ; :•  t f C 

Compara/ioTjc  deJ tante  con  vn^ 
. ■ fante-vó'^.di  T eocrite  lod.^  ip.- 
Coinpervdioc^;  Epitome'  r 1 . i i ^ 
CSQnosjdiia  idd, :xntae,.idi':TeiKr2 


374,- ■».?  - . 1 (.  I ^ ' v.lit  xv'' 

Cononc  » 74"'’  ' ’ - p 

Corint»^I5^/à’4U9;^J^--'^'  ' ' 

Cornano  ^ ^ ^7-  7 

Cornelio  ‘4^*  , ■ '_ 

Oor.oo^Q«M/kA‘  '*99*“  •• 
QoMdiii(fcfp«-l\ ' • ‘ \ 
ColUnrioDc^#;^^/-^  "'  = 
Coftumc  Bucolico  £-47.*'.^  o --  ^ 

Codume,  € deeexi  in'^aotrito  •Ànte:^ 
-cl.  D if  <’:  !•• 


O t o 

- '^pa/hàaftcldi  Vir^po  tó8. 1 7*- 

Coibùnc di  raocfiio'dtfcje 
343./i^^.a  iy.*  8^£$.'3  > 8.347* 
Coturno  xjó.  ,r  ' ^ ‘ ' - 

Cratete  18.  ' ■•  ^ 

Crtia/?W»e  33.  , •• 

Grippino  159.  not.  i3**^98.  3^3* 
...  .J42.348.'37*. " * -^  .5 

Gttucliofcfi /w  augurio  % 1 2.V.  > '« 
Crdmidcjpay?tìr<  i^a.  ■ 

Clteitcitte  Città  iio^'  i 


Ctcfibiou^/5^iMr^*W»<'  383. 

DAini  dtuerfu  da  Idi  16.P adrza 
, dtUa  Bucolica  2t^.  venera- 
- . to  ddSiciltani  ^ 5 8.  giac quene 
- . Mmti  Irei  24.  fimo  ti  Momfo- 
ri  '^%  eaiUtagufa  2>%tò  di  Leon- 
.>  fine  xg.  e do  Uongikello  yo^  in- 
ani ii\ntn  ponno  offre  nòdi  efi- 
\ Utatt  ^x.aUa  fonte  del fiume  Cri- 
falb.  Monte  Artefino  27.  H^fii- 
mAtoSiraenfano  ?,i^,^8:/ion  Selli- 
■ ''nùnzio  ih.  Da  fai  diuerfi  da  queU 
, _ÌA  3-5.  x^x.fioApd^erttàjHppepA,  in 
Stracufa  3 5.Dafnci^j^«/  3^.i-'a- 
go per  UcSteiitA  ló.pajcoi'o  fidfin- 
. ' me  liner  a l’J.nel  territorio  di  M cf 
fina  43.  Gerfitori  dt  DAfoi  l^.fiit 
t :ahUttà  ih c perche  creduto  jiglmd 
cv  d-t  Mercurio  y,e  amato  ih.  peri  hc^ 
-ideila Mafni  ih.  efpojto  dalla  ma- 
, ; dre  40.  Paftore  di  Buoi  40. 
ra7z,4dt  if/H’.dcJ.Sfii .ih'  in  cJxu 
‘ luogo 


Diyiii/ed  by  Googk 


1?».  AI  V 

hogó^  I .pu 

/ha  !>eUez:^r:/^$,  ftfti  ttmun  4^; 
54.  nome  de(UptiAf(mfA./\g,difi 
e^A  $^.4rcégCAmÌtà'y$i 
e morte  iL.  di  clH-ttk  nunf*  ih.  lode 
.c  di'Dafnt  ’yó.ecctlienTAnetU 
Jìca  ^j^^^^ri^HtAx,i0ue  trApA- 
Jìortyi.DAfui fitti  pik  Antica  trd. 
poeti  gentili  ’^^.fuApocpA  58.  53; 
CAììt  '(rdeli*fnAdtfgrAZiA 
/uerfo  efametro  60.  imi  tata  da  S t€- 
fìcorolk.e  lo^, lodAto ù.i .f**nofh 
ne' Poemi  Bucolici  6.1. . 1 ^ j .proucr^ 
da  lui  originati  ój.  ft  ne  par- 
ler a ne' Lirici  ib.fua  antichitÀ  Ó4* 

.■  fu  accetto  à Diana  1 y%4,porft^ 
materia  à molti  poemi  óQm.  l O^. 

I é J .infegnato  da  Pane  1^4,  tr af 
ferito  nel  Cielo  ib . fonte  in  ^tef 
ha  del  fio  nome  164..  introdotto 

c negCldillf  diTeocrito  t12i 

Dafnitc  Apollo  in  Siracufa  62^^ 
Dafnomanti  L&^  , ■ 

Dalcc’anipio^g/.7<^-^J'»  ' 

I>aniclc r.  einfia:  '' 
lìtezoxor.CoItnme-  i ' ' '•  < | 

Df  Ifide  Mindio  in  Teocrito  1 80:  - 1 
Def<?r>izzioni v// Teocrito  aj  i 3 37\ 
j, etvn  npfo  t ant tpofla af 
U virgiliana  1 7 1 . . • ” ^ 

Deferizzioni  poetiche  di  cofe pimeli 
ò fcolpite  I ^ i 

Dialoghi  77.3 13.  ’ '•  •'! . 

Diana  FaceUna  8%-fno  eutto  itf 

■C-.  , 


Q’  U Ai  . ... 

cilia  86.9%. fnp  JtmpfoA. Cetra  dt. 

^t^rfadafjMdAride  89*e  dotte  901 
Ó’C.fiioi  anniuerfarì/  ^acoiict'96., 
Y)\it\2,Facel(HaV^Tcmpi9*  i-  — 
Diana  Fafelite in  ficia  1 00. 

Diana  Lia  in Siraenfa  io^.doppiY 
V ^ùcc4fi(^nc  ddU  fitefep  loà.  de^ 
fcrizztone  di  quelle  1 1 Oi, . 

Diarui  ^pèratéhda' Skiciliani 


Face  9^  .c  _• 

Dianco£i.F.v^r/fwM  ) ‘ 

Diocic  Megarefe  ;oó. 

Diodoro  Sìrft/o}2.io$.  • ^ 

Diomo  Bucolico. Ikiltano  So.  tutte- 
to il BucHiafmo  8 xifefu-figlmolo 
éCErcolcty./ìtd^ttrichitilL- 
Dionigi  minore  f gnor  di  Siracufà 

Dif|^à«iant  paeticÀ\di>  Tetcrtu 

2i3-338;3<^5-  . . 

Ditirambo' ^ 

DomcnicoC’/*/'4w^//^44i.  ' 

DOrifiop  StekìMto  'Sóf  ' ‘ 
Drama  34-8.Ì  >•'/  - 

DretpAaof  Trapani. 

^ ChcmidCMÌnfa49 


E 


Esgizziani  perc^detti  inuen- 
tari  della  Tibia  21.  infngardti 


EgIOgbC'7^  r.  - ' fc'-  - ^ ^ • 

Einfio  i<^9.not.i5^-f°^^^^' 

Elegie di.Te^ita  393--  • • ' - 

^Mmm  a 


Di^’i  ' 


^ AI  V) 

EIianòVù-^Àw^^5. ^9.': 2"  \u 
Elio  Eòéjutfi  I f7.7Mir«>tf.5Ìv8S:  rjg. 

» *99’3^4*'  - V' 

Elpidi  <//  T tocriìa'^  98.  !.  r r : T 

Emil  i o 7 1 , . . , . '. . . r ; , 

Enargia^.^«/<*;,a^  : 

Encomi  i^Jl^cocrUi  -^tj^SHcriici 
3 2 1 o;  ' • V .vv  ì i V'. Vy 

Eócomio  dixélome^ldikxn^it,  di 
T<ocr.-^lo, 

Enna  V,  f^^rg^tuÀnii . i <■  .cv-  ( i ' I 
Enrico 159,  ••  y • •,!,  ■•/[ 
Enrico  Sttfgno  net.  ì 66Ì  • - • ; . * 
Enrico ^ v‘'-  • I 
Epicarmo  3(4.  b’ 4iv\n  \ 

Bpiccd ijdrT/eeri/i  394»  • ’ ‘ ‘ 
Epigranirna  34  ^^.'3  74^  3.8o.Epigr5-à 
mi  di  T tocrito  192.  . . ^ 

EpiraiìO'  dtAdenfld.  àizìent  409 J 
422.  . ■ o . . "i;  ' I r 

Epitalamio  dElena  idiLxvi  1 1 . di 
T eocr.i  33, 370.  Achille^ 

4^4*  • * t H *'  ■ ••  '1 

V.pkomQdist^fitnoEiciniT^  lé.'  ' 
Epolici  K Bure//ci/n^^tÀ  > '•  i.'  I 
Equiuoci  2 2o,P'*'it>wx<:7«/«#c/.  ' 
Erafiftrato  Med/ce'xSjif.’r.r  ^ 
Erafmo/^ftf.  278.  ; 

Ercolc,e  fuoi  figliteli  in  Sìcilì*  83. 

fuoi  Mafjìri  362.  . ^ ' 

Erco!  LconicidA  idil.xdi/'i  M Tee^ 

. ucritffyój^:-  «.V , • "■  ‘■ 

Ercolerto  id,  xxv.dtTeetr.  3^0- 
Excì  M»nti Siciligm2/^,y.\Defni  1 


O U . Pi' 

Erice  Città  3 r 9^  -jv»  V5?\.  t t.  * 
Erinna  Feettjfà  .377. 7^ »»j.vv 
Eroi  degH  Anticht  37.;>  ifip 
EroieÌP<v«r/  1 37*3 1C1.339.358. 
Etoìm^ diTtecrne  397*a  \ am  » 
Elaraecro  iwtentato  da'  Sicilidni  60* 
- Bucolice^ed  Eroico.i  5 2 . { b"s\ 
Eiìchio  dichiarate  aò  i . 
Eiìotip  425.1^ òi  ì 
Efardij  k.  Incomimiamento.  \ v t.  > 
Efprc*flÌ0ne  di  T tecrite  16^  .204. 
Eumologic  I o 1 t r •»  \ 

Etna  Ninfa  i <yì.z6y.^c.  . • a 
Etiiaf^.  MengiMle^  uAv\^ 
Euclidè  i26.uu\  a V-. A A 
Euidcza  di.Teocrite  1 4 i ^5. 1 80. 

,j  aa 3^25^.365,. V\tì(v.  s 1 w 
Europa /«/.A'  i x.  diTeecri  3 3 <5. 42  4. 

I]?  Acelma  KP/4»4;  ^ . w'if 
v«'V  Falce  treuata  in  Sicilia  2 jo. 
l armaccutria  i x.  di  Teocrito 


180. 1 


\' 


Farcliter.ì)/4/f4  .:/  [ 

Fauola  di  Pam , e Siringa  F.  Sirin-^. 

ge.di  Marfa^PaliadCiC  Affile'  1 7/ 
Fazello  lodate  91.rifiHt.26knet.91i. 
Felle  di  Diana  V.  Diana,  di  AdencJ. 
. VcAdone .dicerere F.Ctreali  [ 
Ectelinof urne  90.9},  ; - 

Filargirio  53.  . : • . v > . 

Fiieca  120.1,2  2à...  t I . : . . ' I 
Filiberto  di  Saueia  93.  . 

Filippiacle  120.  ! -I 

Filippo  Clttuetie  V.  ClHuerje  . I 

Filo- 
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Fiiofof?/«  ‘Favola: 

FiloflTeno  6%  ' ' ' ‘ Crifpino V.  Cfi/pho'.'  ' 

fioni im Siàluito::.  : ■:  ' ; Ciomnar  Daltc^ph  nDéUca^^ 

Pisana  di  s.  Lue  tu  ddU.  Ptt-  Giouanni  Grial  nof.  \S,  '. , 

t:-  ' '•  ' I GÌQMZnùc0p9/idriaK%.±^7. 

! urne  dt  s,  Biaggig  in. Sicilia  15,:  .Giouanni  hi  tur  fio  1 59'.  ' 

^llolip^.Samp0gfta;  ' GioìiannÌFedia/mcP'.Pedia/liifff^  ' 

. . -.  ..I.:/..:  L Giouanni  Rau/^o  a ; * 
154,  ;' t Giouanni  159,'.  f_ 

rran(^c{coPa/ricittot.Sa.'t^oo,\  GiauanniZcT^ ‘ -- 
Fri§ij  pcrchejhmati  inttentori  dilli  Giraldi  V. Lilio . ■ ‘ ; ; 

. r ..i  I , I Girolamo itfmr«fr/4/r 2^6. ’■ -’  : j 
Funebri  r.C4^//.  - Girolamo 4^  jf 

GAlileo  Galilei  384,..  . I .Giub'ano>^^^^/-«5p8.' ' ■il’ 

Ga/parc  Bartto  V.  Bifido  ^ Giulio  Cefare  BuUngero’lodàtér%i . 

Gela  Città  I co.  ' • r lii  ' . . I Giulio. Scaligero  lod.gjl^'i^ 

Gelone  Eroe  10^  • , xi  ' i 89. 145.1^8,  i74.iS^.fpo* 

Gcìone  R'edisiKac(*fe^Ì4i  . ■ { 2o5.2 i9.23d.ì4I.254j';3 I r-r3^y* 

Gemelli  Idil.xxiif.  di'TejKr.^$4.'  I riprouato  173. 1 74.17À 

Gtnzhao  Erutto  tgg.  ' i 179. 183  193. ère*  20^-'^» 


Cerone  I.Rè^dì  Siracufa  io6, 524*  •'^''2 1 *44*  2^4.  289^* 


Cerone //.;  109.  124,  r3o.  315. 

3^3’  • W:.’  ■ J 

Giacinto  fanciulle  4/4.  ;,  ; . r 
Giacimoyi'tf/-^  289.,  ^ : . i..,,  I 

Giacomo  Bonanno  Dt^cadi  Montali 
_ banoig.v  , . - .•... ,,  ' ^ i, ( 

GlaeovnoG  I^^opo :\ . v i.  ' > 
QÀxno  Cornar  io  HOt.t^’j.'  ■ < . J 


2 88. 297. 299. 3^8. 3 8i>4  1 5 .4'!  J • 


; 423-44I-442-.  \ ,,f 

I \ a Gìunio  Filargirio  KFtlat^/0 
. i.M,  i Giuochi,ef(fr/^wi'^etf//r/97.ia7i 

l Montali  24<5.2<5o.339-c^e.444;oi  < - •'- 

' i»  I Giufeppe  Cofla  Gefxits  MCft*u/cJ 
i.‘>.  r.'l  .1 17.I99Ì279V 

■ ( . ; I Giufeppe  Mazz,ara  a8!  75’'.''a$^. 

A ..  \ t ^ Ar\  ' ■ f-j 


Gioiichimo Camerar /a  r,  ; V 349.-.-.-  . : ' <rr 

Giorgemi  f'.  ,..l  Ginìeppc Scaligera 


Giouxnxù  jinto/tt  erano  Vi  Fi/^i  «.  jji/us  v . • - 1 '*  • 

f-eno  .M  . \.i  (^iu&of^olteoF»rclteo.  ' '>'ì,'^‘^ 

Giouan^<//^4(7«4rw3o5^v  i .i  I Glauco  colore  299.  ---  -\*f  ^ 

( • ] Cor- 
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Gorcionio  ratf. 

.Gui,nmaticlC?w/  loi.i  14.1 15. 
Grazie  ldtl.xvi,  di  T eocr.  321,  voU 
garizz,aro  > 

Greciy-*  cbitbbero  U T ibU  i j.dt^ 
ti  Romani  j 2. vi  nera  in  Sicilia  ib. 
GuglicltiK)  Modici  ripron,  1 49. 1 5 >• 

HlpporaaniajS/. 

Hnow>£gigrammai%^»  ' 
Hybifcus3o3. 
\\y^^xoj\frotennt’}6»  .. 

1 hòc  itti  j!^%. 
lacòpò 

.1^4^342,.  . - -V  ! > 

Iacopo,  Pontano  not.  207.  389.  ' 
aps.j 02429..  _ : • • 
jagnide  Mufico  1 8.  i pi  * *•  - > • 
lambì  diTaocrita 392. 
y^JRrcaV.Ragafa. 

fSiciliano  indentare  della  Sampo- 
. j»  gnà  1 4. 2 2 ,fna  antkhka  5 6.  : 
idfliij  78. 

Idra«tóea383.  • , , . . . : ' 

\a\^tiMÌtfco  i8.  V . 

Imarb  102. • ...  r ' ' 

lmera/jw»ft37*  -v  ' 

Imicazione  naturale  ncl^ hmmo  5 . 

, ft^Offia  de'  Siciliani  318. 

Incorni  lìciamcnti  di  T eocr  ito  lodati 
/ 165480.  yii^,OMtep0jfti.a' yirgiJ 
Itani  1 66.  1 84.  286.  imitaùdtt..j 
Virgilio  1 66, 1 77,203,207.  214/ 
247.266. 

-lOv'') 
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\c\t\\  Bacolici},ìì:-  ' ' • I 

Inni  diTeocrito  395.  v ' "•'  7 

Inno //«frztf  5 9. 1 04*  i6ii  ^ Adone 

- . ixg  '.dt-Cà^cre, 0 Pcllutè  3 H*  ' ‘ 

Inlcrizzioni^.  ^ 

Infcriraioni  facre  389.'  * ^ 

Intercalare  2 8 2. iiT 

Intercalare  di  Teocrito difefi  i’j^ 
l’jS^diM'ofco  423.’  antep^oa^, 
Virgiliano  t pi.  ■ : ; . 

lDuenzioni//«rf«//V^^  Ji'  ''  ' \ 
Inucnzioni  confufe  co' miglior  ameth 
ti\6.  ' 

Inuerifimilitudinc  in  T eocrito  difì^ 
fa\6p,  . • - 

Iperboli  diTeocrito  175;  ' ! 

Ippia/?<’r^y»fl3i4'.  ' 

IppoforbO frumento  damato  a r , ' 

\{d.Z\oC.'tfaubonoV.Cafauhono. 
\^\<\oxhfantolodato  \i^,  y ' 

\13l\Ì2  perche  così  detta  p.  - 

LAfcari  V.  Coft untino,  ‘ , 

Laudatori  Siciliani  1 n . ^ 

Lauoratori  2 69.  loro  can&àni  2 83»^ 
Laureto r»if «■///»  25.  ’ • . 

\jdi\xxo  e fuo augurio  \%6/  ' ■ ' 

Leone  Allacci  V,  'Attacci, 
Leonfortc/#>’r4  29.  ; 

Leoni  ifi  Sicilia  1 76. 

\S\d,V.  Diana. 

Libìér perche  detti  inuentotl  della^ 
tibia  19.  _ ■ j 

Lica  ninfa  5 j.‘  ’ ' 
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H ‘'^.‘'"■'^■«'•395.40o.43s(. 
A-ingua  T>or  ’u^^  StcUUnti  150.  20^. 

2 ^ r g.3^o.<f<,  . 2 - 

i^^ncz  di  Teichto  394.  ■ ; 

^*ri£hf  ^^/w/  loj.. 

canzone  terifiiea  l'jj. 

Lòdi  Encomif.  • r 

Loquacità  propria  ddrufiici  ; 

Liicrezig  C lodalo  7, < 3j  M5,  . 1 
Ludiafti  J’/f/Z/iT/j/pS.,  t , ; ( { 

Ludouico  detUCerda  K Qtrda.  • I 

Lufia  29.75. 

Lu/ìadi  Nìk/c  'j6, 

MAdrigalÌ339,4ii.  -.  j, 
Malpurtitto  pj.  . >> 
S.Maria  det'T  indarp  ^-f.dcl/4  Crot- 

Marìano  Poeia  158. 

Mariano  Valgnarncra  V.  Valguar^ 
nera.  , , 

IAzxìq  Arezzo  V.  Arezzo.  ; 

Marfia  perche  di  ilo  tnue^ior  dell<zj 
T ibt4  i -pÀi  chiji  oùre  19.160,  ' 
Martino  j 58. 

Mauli/fw»<’  29.  ' 

MauroJi<!/^yà  i2i5. 

Mazzaraf'.  Giufippe. 

MfJicamenti  285.  > j 

M c g a r a città  di  S icUU  ^07.  , 

Mcgara />/cyr(7_4i4.  , i 

Mda^ii</wfpi.  - ' ■ ^ - ] 

Mclazzo  po.  9i.fua  Vìaho  42. 44^ 


OLA. 

fm  Capo  api.  ' ' ’ ' ' *' 

Menalca  Bucolico  Siciliano  yó.h  5 8. 

&C.26J.  ■ ‘' 

-MelHaa  , r fuo  territòrio  4 1 . abitato 
da  Dafni J^l^ua  colonta  8^ 

' regia  di  Sejlo  Pompeo  90.  tempio 
^ ^ d^Diana  £3.  c^r.  di  Nettuno  9^ 
'-'^'^p.ébbe  la  falce  di  Saturno  27J . 
mare  299.  l<\’7>fne  Paftoróli 

^<^0.  ; 

Meilìncfi  vitttìda  Cerone  II.  1 15. 
Meurfio  f'.  CWi»/»»/.  ' 

Mietitori  ii///.  -V.  di  Teocr.269. 
Mimi  182.3 13.517.  . ■ , ^ 

Mintiirno  nprouato  148.--  ' ' * 

Mitabejla  Udsto  15-difefo  t i 6. 

rtot-yxj.'^ 

Modi  mufitali  i g.  ' ;• 

Modici  P'.Cugltelmo.  "‘f  ; 

Monauioaf.  ' . ’ ’ * 

Mongibejlo  fuoi fiori 2.90. 
Monocalamo.i8.;  ' 

Monoprofopi  Bucolici  77.  i £7»  ’ ^ * 
Monte V/ifi  Ciuliano F .Enee. I 
Monti  Erei  in  Sicilia  Mfinìifofi 

24.27.28.33.  Mónte Scudert  26. 
feloro  * Ma^nia  27.  Artcjinp  ib'. 
M o reto  »<>/.  320.  . ' / 

Mofehione  420.  ^ 

Mofeo  Bucolico,  difcepolo  di  BioneJ 
402.41  d.  Sir.àòijaoaib.  difcrptlo 
di  Anflarco  41 7.'  Crimmeotià 
4J  8^  cor.fufò  co»  'Teocrito-  ’ViS^ 
Juc  cpcri^x  giFc  Cèbo  Lana 

i anl- 
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etniche  ib.  Bucolica  42  o.  Epitajìo 
• dt  Biont  c^iz.Megara'j^i^. 
Munato  1 17.  i j -j.not.  1 2 2, 

perche  détte  Siciliane  loutrnì- 
che  deli' Amore  é^iz,  ' • 

^ Mufica  8. 1 ^.Siciliana  V. Strumenti 
^da  fiato 

KTAidc^./,,.. 

> U^nmQ  fi.  Ptetro-A  fi 
Nauloco  in  Sicilia  gi,  . ^ - 
Nenie  361.  • 

Neottolemo  Parlano  147.  ' 
Nettunnio^mr//ij/V//w  2^.27. 
44. 

Nicànore  147. 

Nicia  Milefio  medico^  amicodlTei- 

fr/W284.3ii.375.392.-  • . 

Ninna 3(5o.  , ' t '■  ■ ‘ 

Nificlif'.r^/ifw.  ■ 

Nomi  canati  da  cofe  pofferiori  34! 
1 5..  88.  equiuoci  74. 220.  Poetici 
1^2.  Romani 
HwdtQfume  go. 

OArifto  idiLxxvi  1 1 diTeocr^ 

Occhio pdpitatti  e fuo augurio  2 < 2. 
Qdiporici  componimentt  8 1.283. 

Olimpo  1 7*2  o. 

Onomatopea  di  T eocrito  ló^, 
OttOi:e4i3: 

0[c(ictfiStc/l/a86.  • 

Ot^nici/rumcntt  t 3.2Óo.^i‘ 

Orione  ^4‘95 -3477 

):.^,nSici/ÌJm.iof>'  ■ 


ertigli^ 


o L a; 

UfirÌ2i.  ••  'I 

Oaaidioriprou.xzp.ftof.ijot  “ 

PAchihjfumegi.g^.^- , 
Palermo  257.437;^-  • * ■ ^ 
Palla<ie>« fnainuerìz.ione'zV)',  * ^ 
Pane  Dio  chefignijìchi  14.  ' • ^ 

* Panegirici  di  Teocrito  3 r 7. 3 3 1 .vd 
ncgirici  Eroici  dello [ìéjfeni,  , 
Panegirici  r. 

Papauero,ey«p4»^;vr/fl2i  1.301., 
Paradaufitiro  V.  Serenata.  ‘ 
Parodo2r4.  ‘ ; 

Partenio  iVifew45.  ' ! 

Pallori  id.  iv.diT eocr.i  1 3. 
Paftori  inuentori  della  Poefia  4. 3. 
érc.piìt  antichi  de'Cittaeltni  3./»- 
nent areno  la  Rampogna  13.  loro 
■ ' fiìma  ne' tempi  antichi /^o.V.Sici^ 
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2>t»mò  80. 'Teocrito  1 1 }.  Bianca 
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1 o.  1 34.  ère.  Principe  de'  DucoUci 
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maeflri  ih,  ère,  tempo  nelqudc^ 
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Sotcra  DÌ4»4  106. 
SparticiminoiSL. 

Speranza  224. 

Spettacoli  r.(7/«4f/&i. 

Spraucri,  0 Scader i Monte  in  Sicilia 
26*44. 


Digitized  by  Googli 


r a: 

Teocrttt  i II. éc. dignità dtlliS. 
Jtd^offia.x  i^\ftioi  4rgòmeMt  ci~ 
ttilt-ttd erotei  I ^ó.eiogy  1381(54/ 
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/f,  mà  vtile  2 2 5 . 2 £2 . /91f  amico 
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. 2^o.imit.da  Virg.2 52.  IBucolia- 
fii  idil.  Vili.  237,  efpoflo  258. 
imit.da  Virg.zdx.&c.dtfefo 

• &c. I Bifolchi  idil. I X.  266.  imit, 
da  Virg.  ih.  &c.  LMietitori  là.  x. 
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